This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non- commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maìntaìn  attrìbutìon  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


aqhttp: //books . qooqle . com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  più  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  dì  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books  .  google  .  com 


L'ingegnofo  Cittadino 

DON  CHISCIOTTE 

DELLA  MANCIA. 

Compoflo  da  Michel  di  Cervantes  Saavbdrà. 

Et  hora  nuouamente  tradotto  con  fedeltà»  e 

chiarezza ,  di  Spagopolo ,  in  Italiano* 

DA  LORENZO  FRANGI OSINI  FIORENTINO. 

Opera guftofiffima  ,' e  di  grandijjimo  trattenimento  k  chi  è 

vago  d'impiegar  l'odio  in  legger  battaglie  »  disfide  » 

incontri  3  amorofi  biglietti ,  &  inaudite   prò- 

dcxgf  di  Caualieri  erranti  « 

Con  vna  Tanola  ordinatiflìma  per  trouar  facil- 
mente à  ogni  Capitolo  gli  ilrauaganti  (uc-- ■ 
ceffi  ,  e  l'heroiche  bramire  di  quefto 
gran  Caualitro. 

Aggmnteui  in  quefìa  nona  impresone  otto  figure 
di  Rame ,  &  il  Principio  * 


IN  ROMA,  Nella  Stamperia  di  Gin  Teppe  Coreo» 
e  Bartolomeo  Lupjrdi  Impref.  Camer.  1677. 

Con  Licenzi  de*  Superiori  « 


imprimatur* 

Si  videbitur  Reucrcndifs.  fatn  Magift.  Sacri  Pala- 
ti/ Apostolici  » 

/.  de  Ang.Archiep.  Vrb*Ficcfg. 


Imprimatur . 

Er.Raymundus  Capifuccus  Ordinis  Praed.Sac.P4- 
larij  Apoft.  Magifter, 


«fòi5i  sm^  »<^88B3ieSr»    ^fess^r     ^3Ìfc««F         ^«w«stói^' 

Giufeppe  Corno  i  e  Bartolomeo 
Lupardi  Stampatori  Camerali 

AH5  Erudito ,  e  curiofo  Lettore  *    •     . 


Cco  o  Lettore  erudito*  che  per  af fa- 
gare  la  tua  curiofiù  (con  la  quale 


guidamente  attende  ui  quett'  Ope~ 
ranche  /facciata  à  grido  ne*  tempi 
paffhthvewua  bora  impati  e  ntemen* 
te  desiderata  da  ì  virino  fi)  e  fi  e  mo- 
rtamente in  campo  nel  gran  Teatro  del  Mondo  A 
far  prone  del  fuo  wfitpetabil  valor  il  f amo  fi  Cam- 
pirne Dm  Chi ftiottc  della-  Mancia  ;  le  di  età  h eroi- 
che ìmprefi^degne  dì  [colpir fi  in  Marmile  in  Bron- 
ci a  memoria  eterna  de  Vo Fieri  5 mi  ti  rapf>refen~ 
pamo  con  le  noftre  ftampe^che per  renderle  più  gra- 
dite Jexza  riguardo  ad  alcuna  fpefa  >  e  col  filo  og- 
getto di  [eruirth  i/abbiamo  in  qucBamionaìmprefi 
fiori  e  nobilmente  arricchite  di  vaghifiwte  figure  jn* 
ci  fi  con  diligenza  in  rame ,  accio  tupojja  compren- 
dere chi  quefii  delineamenti  apparenti  ? ,  che  non  fa* 
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rotto  ordinarie  V  attimi*  che  egli  con  la  fu  a  inuin- 

ùbilbràuur a  egregiamente  ìntraprefe.  Che  non  fé- 
te  ?  Che  non  tento  tira  Fhorridé  pigne  di  Marte  , 
tra  ì  bellico  fi  fpettacùli  defaoi  furibondi  cimenti , 
tra  i  barbari  feempi  della  fra  deftra  formidabile 
tutto  ti  commouerai  al  pianto  ?  é*  alle  lagrime;  ma 
a  quelle  pero  ->  che  fico  porta  infepar  abili  l'eftrema, 
veh emenda  dcl%  rifo  «  Leggi ,  e  lo  vedrai ,  e  vini 
f^mpre  felice  « 


À'CV- 


A'   CV'R  I 

LETTOR  I. 


L  principale  intento  ,  che  ho  hauti- 
io  {  Signor  lettore  )  in  quella  mia 
Traduzione ,  non  è  ftat'altro  ,  clic 
j«  di  la liciarm'in rendere;  eperconfc- 
"  ■guido facilmente,  mi  fòn'alle  vol- 
te allontanato  dalfenfo  letterale.» 
Spagnuolo  »  per  auuicinarmi  più 
al  corrente  Italiano  ;  che  oltre  all'  effe*  ciò ,  molto 
conformc-a'precctti  d'Horazio  nella  Poetica  ;  Spa- 
re a  me ,  che  chiunque  traduccndo  dciidera,chc  al- 
la fa  a  finca  li  fi  (oggetti  ageuol  mente  il  gufto,  e  i9 
orecchio  di  chi  la  legge,  fia  dalla  neceflìtà  forzato 
ànonfac'altrimenti:  poiché,  (e  puntualmente  s" 
haucfs'à  dichiarar  la  forza  del  Voeabolo.c  dell'iftef 
fa  frale  ,  ò  metafora ,  0  donerebbe  quas'ògni  libro 
volgarizzato,  chiamar  più  torto  traditotene  tradot- 
to ,  cflfcndoche  ogni  linguaggi©  ha  licenza  d'vfaiì 
alcuni  detti ,  e  parole  ,  clic  ad  vn"  altro  »  non  fola 
non  è  conceria  ,  ma  aflòlutamente  negata  ;  duna* 
mera  che  ,  quella  mia  ragione  mi  feruirà  di  difeoi- 
pa  ,  fé  cercando  la  proprietà  d'vna  voce  »  non  li-> 
trouerai  dichiarata  con  lafua  propria  fignificazio* 
ne  .  I  vcrli  non  gl'hò  tradotti,  perche  oltre  all'elice 
difficile  à  chi  non  è  Poeta  ;  non  mi  fon  parfi  tanto 
clTcntiali  alla  dichiarazion  della  prò  fa  ,  che  qudìa_» 
non  il  fia  fcnz'erlì  potuta  volgarizzare;  ma  fc  voc- 
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rai  fodisfare  alla  tua  curioittl',  degnati  di  pigliare 
il  mio  Vocabolario,  che  in  eftò  troucrai,  fcnoiu 
tutti ,  la  maggior  parte  almeno  de*  vocaboli,  che 
ti  parrann'  oleuri .  Tieni  dunque  (  ti  prego  )  lettor 
carillimo ,  quefta  Traduzion  per  buona  »  fin  ranco 
che  non  n'efee  vn'alrra  >  che  ila  migliore ,  e  Dio  ci 
guardi . 


LORENZO  FKANCIOSINI . 


PRO- 


PROLOGO 


CI OPERATO  Lettore ,  mi  potrai  ere" 
deve  ,fien%a  che  io  te  lo  giurì  »  che  io. vor- 
rei, che  queflo  mio  libro ,  come  figlio  del 
giudizio  ,  fuffe  il  pia  bello  3  il  pi&gahn-. 
te  j  &  il  più  dìjcreto  ,  che  mai  fi  poteffe 
defiderare  j  ma  io  fiori  ho  potuto  fare scon- 
tra l'ordine  della  natura ,  che  produce  il 
fuo  pmile  in  ogni  cofa  .  Etfiante  quello  ,  che  poteua  gene- 
rar mai  il  mìo  fittile ,  &  mal  coltiuatc  ingegno  ?  fé  non  f 
hifioria  d'vn  figliuolo  ficco ,  groffolano ,  capricchfo,  &  pie-* 
no  di  vari} ,  &  da  ni  [furi  altro ,  mai  piti  immaginati  pen» 
fieri  ì  come  quello  appunto,  che  è  fimo  generato  in  vna  car- 
cere ,  priua  d'ogni  comodità  ,  &■  p'ena  d'ogni  msUnconi*>» 
Il  ripofo  ,  il  luogo  dìlettemle  ,  l'amenità  de  campi»  la  fere» 
tuta  de  Cieli ,  il  mormorio  de  fonti,  la  quiete  dello  fphito  » 
fono  grafi  parte  ,  perche  le  Mafie  pie  flerili,fì  moflritto  fe- 
conde, &  offert fichi  no  parti  al  mondo, e  he  lo  colmino  dì  ma? 
rauiglìa ,  &  di  contento .  Tal  zolla  ved'amo  m  vn  Pudre» 
che  ha  vn  figlio  brutto,&  fi \-ii7sa  gra7ja  aUuna,&  l'amore* 
che  gli  porta  ,gli  mette  vna  benda  a  gli  occhi ,  che  non  gii 
Inficia  vedsre  i  fimi  difetti  ?  any  gli  tkm  per  acwmtge  » 
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'&gr#xjc  ;  ma  io  che  fé  Bette  paio  Padre  fono  patrigno  di  D, 
Chi/ciotte  *  non  mi  voglo  lafaare  (riportare  dJla  corren- 
te dell' vfo ,  ne  fupplùarii  qtmfi  piangendo ,  come  altri  fan-* 
m  »  lettore  carìffimo  3  che  m>  vagli  perdonare»  &  dìtfmula- 
re  #  mancamenti ,  che  in  quefto  mio  figliuolo  vedrai  j  perche 
nèfeifuo  parente ,  né  [n'amico  ,  &  tu  ancora  hai  l'anima 
in  corpo  9  &  d  tuo  Ubero  arbitrio  »  come  ogni  altro  »  che  fé  C 
allacci  j&fiai  incafatua»  dotte  ne  fei  padrone  cvmevn 
Principe  delle  fuc  gabelle  »  &  fai  quello  »  che  comunemen- 
te fi  fuole  dire ,  che  il  tuttofa  ,  chi  puole ,  Tutte  le  quali 
€ofe  ti  fanno  efente  ,  &  libero  d'ogni  nfpetto ,  &  oblìgo,& 
€Osì  puoi  dire  dell' hifioria,  quanto  ci  piace,  fen^a  batter  pa- 
tirà d'e/fer  calunniato  per  il  male  ,  ne  premito  per  il  bene» 
ebe  ne  dirai .  Porrei  fittamente ,  dartala  monda,  ,&  ignuda, 
fen%a  il  fregio  del  Prologo  »  &  dell'innumerabilità,  &  ca- 
talogo defoliti  Sonetti  ,  Epigrammi  ?  &  Etogtf,che  al  prin- 
cipio de  libri ,  fogli  ono  por  fi  ,  perche  voglio  >  che  tufappia, 
chef'  bene  ho  durato  qualche  fatica  in  comportai  nijfuna  mi 
è  parfa  maggiore  ,  che  hauere  à  fare  qncfia  prefazione  »  che 
fiat  leggendo  .  Ho  pigliato  molte  volte  la  penna  >  per  fai - 
uerla ,  &  molte  volte  l'ho  m/fa  da  canto  j  per  non  fapere 
'  quello  >  che  doueffl  fcr  inermi ,  &  fiondo  vna  volta /off  fi), 
con  il  foglio  innanzi*  con  la  penna  all'orecchio  »  col  gota  bi- 
to  [opra  il  tauolino  ,  &  la  mano  fu  la  guancia  ,  pelando  a 
quello  ,  che  potè ffi  dire  >  entrò  improuif amente  vnamim 
mio  ,  garbato  ,  &  intelltgentettl  quale  vedendomi  /lare  co/« 
penfiemfo ,  mi  domandola  cagione  >  &  pacandogliela,^ 
dijjì ,  ebefiauo  penfando  al  Prologo  ,  che  dotteuo  fare  all' 
hiftoria  di  Don  Chi/ciotte  ,  &  che  ntidaua  tanto  faflidio  » 
che  non  volato  ?  ne  farlo  ,  ne  anco  dare  m  luce  le  prodezze 
d'vnsì  nobil  Cattaliero  ;  perche ,  come  volete  voi ,  che  non 
mi  ponza  in  confinone  quello  *  che  mi  dirà  l'antico  legista* 
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tote  y  the  chi  Amano  volgo  ?  vedendo  ,  che  al  capo  di  tante 
anni  »  che  fono  flato  dormendo  nel  filenyio  della  dimenticati 
%a  3  efco  ade/fo ,  così  vecchio  ,  conno  fono  ?  con  vita  lettu- 
ra [ceca  come  vn  giunco  marino  ,  -priva  dUnucnxjone,  p®~ 
nera  difìilo  ,fcarja  di  concetti  ,fcn7Aa  erudizione  ,  &  dot* 
trina  >fcn%fi  pofiille  in  margine  ,  &  fen%a  annotazioni  af- 
fine del  libro , come  veggo  negli  altri  ,  ancorché  fauol&fi» 
&  profani ,  tanto  pieni  di  fenten%e  d'Arifìotele^  di  Plato™ 
ne  ,  &  di  tutto  lo  fluolo  de  Fi  lofi  fi  ,  che  fanne  mdrauigliar 
re  i  lettori ,  &  tengono  ifuoi  autori  per  huomìni  pratichi  ? 
eruditi  ,&  eloquenti}  poiché  quando  citano  la  Diuitta  Scritm 
tura»  diranno  propriamente ,  che  fimo  San  Tommafi  »  & 
altri  Dottori  della  Chi t fa  »  guardando  in  quefio  ,  vn  sì  in"" 
gegnofo  decoro,  che  in  vna  fola  riga  vi  dipingono  vnamt- 
te  fuagolatOy  &  m  vri altra  fanno  vn  fermoncim  Chriftld" 
no  ,  che  è  vn  piacere  il  fentnio  ,  ò  il  leggerlo  .  Ntffuna  di 
qaefk  cofe  ha  da  effere  nel  mio  libro  ,  perche  ,  ne  ho  da  p@» 
fìillare  nella  margine  ,  ne  che  annotare  alfine ,  ne  tampoco 
so ,  che  autori  in  effo  mi  Seguiti ,  per  mettergli  al  primi' 
pio  ,  comeogrìvnfa  ,  perle  lettere  dett  A  ,b>c3  comincian- 
do da^  Arinotele ,  &  finendo  in  Xeno  fonte ,  &  in  Zoilo ,  ò 
Zeufi  ,fe  bene  l'vnofè  maledico  ,  &  l'altro  pittore  .  Non 
ci  fi  hanno  manco  à  vedere  al  princìpio  del  mio  libro  ,  S&-* 
netti ,  almanco  di  quelli  ,  che  pano  fiati  compofìi  da  Duchi 
Manheft ,  Conti ,  Vefcoui ,  Dame ,  o  Poeti  fognatati  ;  an- 
corché ,  fé  io  gli  domandaci  a  certi  bottegai,  amici  miei \sò 
certo ,  che  me  gli  darebbero, &  ttli,  che  non  f uff  ero  da.  pia» 
quelli,  che  fono  pia  celebrati  nella  noflra  Spagna  • 

finalmente  Signore  ,  &  amico  mìoglidiffi,  lo  mi  rifob 
no,  che  il  Signor  Don  Ch'fciotte  refti  fepolto  ve'fuoi  archi*» 
ni  della  Mancia ,  fintanto  che  al  Ciclo  piaccia  di  far  tro- 
ttare chi  l'adorni  di  tante  cofe ,  che  gli  mancano  i  perche  fo 

a     5  mi 


•«ti  ferito  incapace  à  rimediarle ,  per  la  mia  i  n f ufi  elenca  ,& 
'■poche  lettere ,  &  perche  naturalmente  fono  poltrone,  &  ««* 
fngardo  5  maffimafe  io  ho  à  andar  cercando  autori ,  che  di- 
chino  qmlVtfieffo  ,  che  lo  mi  so  direfen%a  loro  *   Da  queflo. 
■nafee  la  fofpenfione  ,  &  ilpenfiero»  nel  quale  m'haueteèro* 
y4tat0  5  bafianie  caufi  à  darmelo  ,  quella  che  io  vi  ho  detto  «, 
Sentendo  quello  il  mio  amico  ,  dandofi  vna  palmata  neh 
la  fronte ,  Sfacendo  vna  grande  rifata  ,  mi  diffe  .  Mora 
fi  fratello ,  che  io  mi  chiarìfeo  d'vna  co  fa  >  che  non  ho  mai 
fapufo  intendere  in  tutto  il  tempo  ch'io  vi  conofco,nel  qua- 
le-vi. ho  tenuto  per  accorto  ,  &  prudente  intuitele  vofire 
■qgrjoni  :  ma  per  quello  che  bora  veggo  j  ne  fiate  fi  lontano  ì 
■'■mme  il  Cielo  ,  dalla  terra  .  £  egli  poffikile  ,  che  cofe  di  sì 
poco  memento  ,  &  sì  facili  a  rimedi  arfi  ,  pojfino  batter  for- 
%ada  tenere  Jòfpefo  >  &  ahforto  vn  ingegno  sì  maturo  co- 
me'il  volito  y  &  tanto  mue<z$o  a  vincere  »  &  .éarattarzj 
altre  difficuhà  maggiori  ì  Per  vita  mia  ,  che  quefio  non  pro- 
cede da  non  hauere  ingegno ,  ma  dall'ejfere  troppo  infingar- 
do ,  cjr  dal  non  hauere  difeorfo  ;  volete  voi  vedere  »  fc-gl'd 
vero  quello  eh  m  dico  ì  State  dunque  a  fentirmi ,  &  ve- 
drete »  conte  in  vnfubito*  &  in  vn  batter  di  occhio  confon~> 
dottate  le  vofire  diffidata*  &  pongo  rimedio  a  tutti  i  man- 
camenti ,  che  dite  vi  tengono  fofpcfo  ,  tir  atmilitoj  per  non 
publicare  al  mondo ,  l'h'fioria  del  vofirogran  D. Chi f dot" 
'te  ,  luce  ,  &fpecchio  di  tutta  l'errante  Cavalleria  *  Dite 
•gli  replicai*  fintando  qnello,che  egli  midiccua  »  Inchemo- 
mtoipcnfate  voi ,  riempire  il  vacuo  di  quefia  mia  paura  »  & 
ridurre  a, chiarezza  il  caos  della  mìa  cmifufione  ì  Alch%>> 
.egli  rifpofe  .  Primieramente  in  quanto  al  penfkro ,  che  vi 
danno  i Sonetti ,  Epigrammi,  o  Elogi] »  che  vi  mancano, 
per  il  principio  ,  &  che  fi  ano  di  per fom  grani ,  &  titolate  , 
p  può  rimediare  con  quefio ,  che  voi  vi  figliate  vn  poco  di 

fati- 


faticfi.il  campargli  r&  poi, gii  potete  fattettart ,  &  porgli 
il  nome  che  più  vi, piace ,  appadrinaridogu  ql  Prete  Gianni 
dell'Indie  ,  ò  all'I mpcradore  di  Trasfonda,  li  quali,  di- 
tonò e  fiere  fiati  >  eccellenti  Poeti  &  quando  non. fiano  fiati 
tali  s  &fi  troni  qualche  pedante,  o  Baccelliere,  che  vi  mov- 
ditto  le  calcagna  »  &  dichino  ,  che  ciò  non  l  vero,  non  ve  ne 
pigliale  fi fii dio  ,  peri  hi:, fé  bene  vi  conuinaflero  di. bugia  , 
non  per  quefio  vi  taglieratino  la  mano  ,  col  U  quale  l' batte  - 
te  feri  t  tu. 

In  quanto  al  citare  3  nella  margine  i  libri  t^  gli  Aulo» 
n  y  da' quali  cenerete  lefentewje  ,  &  i  detti  9  the  porrete 
nella  vofira  Hifioria  »  non  occorre  fate  altro ,  chi  procura- 
re ,  che  vanghino  à  pelo  alcune  fenten^ie }  o  Latìtt\,che  voi 
fappiate  à  mente ,  ò  almanco ,  chehamate  durato  p^a  fati- 
ca a  cercarle ,  come  farà  porre ,  trattando  di  liberta  5  & 
fcMauiiudme,  Non  bene  prò  toco  iibertas  venditur 
auro  j  &  poi  nella  margine,citare.ffora%io,o  chi  l'ha  iet- 
to .  Se  trattate  della  potenza  della  morte  3  mettere  fabit* . 
Pallida  mors  »  acquo  puifat  pede ,  paupcrum  tabet,- 
■nasj  Rcgumquc  mtres .  Se  d elt mucida,  &  dell' amo- 
re' ,  che  Iddio  comanda  »  fi  porti  al  nimico ,  mettetela'  f abito 
nella  Diuina  Scrittura  ,  che  lo  potete  fare  con  ogni  poco  di 
diligenza ,  che  vfiate  ,  &  dire  almanco  le  parole  dell' iftef- 
fo  Dio  -  Ego  autcmdico  vpbis ,  diligite  inimieps 
vcflros  .Se  trattate  de  1 attilli  pen fieri  ,  apportate  l* auto- 
rità dell'  Evangelio.  De  corde  exeunt  .cogitationcs  ma 
lac  .  Se  delibi  inft abilità  degli  amici ,  andate  a  treuare  .Ca- 
tone, che  vi  darà  ilfuo  di/lieo  .  Doocc  cris  fctxlix»mLil- 
ros  numcrabts  araicos .  Tempora  fifucrintwubiU 
ibi  US  cris .  Et  con  qucfli  latinucci,  &  fimìli  altri  farete 
tenuto  ,  non  ch'altro  ,  per  Grammatìccchel'effe.rlo  *  non  è 
poco  honore ,  &  utile  a  tempi  d'hoggi.ln  quanto  pi  al  por- 
rei* 


"u  l'annotazioni  alfine  del  libralo  potete  fare  "pcurmme 
in  queflo  modo .  Se  nominate  in  ejfo  ,  qualche  Gigante  ,  fa- 
te che  fiaf  il  Gigante  Golìa ,  &  fittamente  con  qutfio  (che 
fi  coflerd  qua  fi  niènte)  farete  vna  grande  annotazione*,  poi- 
ché potete  mettere .  //  Gigante  Golia>ò  Goliatte  fa  vn  Fi- 
iiJtco,cheil  PafkrC'Danìd  'ammalò  con  vna  pietrata  nel- 
la, valle  di  Terebinto ,  come  fi  racconta  nclii  brode' Ito,  nel 
capìtolo  j  che  voi  trotterete ,  e  (fere  ferino  » 

JJoppo  qteflo  ,  per  mofìrami  perfona  erudita  in  Mie  -let- 
tere >  &  it  Con/biografia ,  fitte  »  che  nella  vofiya  hifloriafi 
nomini  ibi /mie  T  afe  io ,  &  [abito  vi  fi  farà  innanzi  3  vn 
alt  ra  bela  un  notazione  ,  dicendo  t  osi  *  Il  fiume  Taflio  fa 
così  chiamato  da  vn  Rè  di  Spagna  5  piglia  la  firn  origine  in 
tal  ln*got&  mime  nel  Mare  Ocemio;Lu:i,!ndo  le  mura  deh 
la  fìmo/a  Città   di  Lisbona  ,  &  é  opinione ,  che  gl'baòèia 
fame  d'oro.Sc  trattate  di  iadrijo  vt  dirò  l'h/fiorìa  diCac- 
€d  eòe  ia  so  a  mente ,  Sedi  donne  meretrici,  vi  metterò  in- 
%au%j ,  il  Fefcow)  di  Mondognedo  *  che  vi  preflerà  Lamia» 
Laida  ,  &  Flora  la  cui  àwotarjone  vi  darà  gran  eredito  . 
Se  di  crudeli ,  Gnidio  vi  darà  Medea .  Sk  d'I '/cantatori, & 
maliardi ,  in  Moment  troueretc  Calipfo>&  in  •prirgìlìoiCir* 
•te .  Se  tlì  Capitani  valore  fi  ?  //  medefimo  Giulio  Ce  fare  vi 
preflerà  fé  fieffo  ne' fimi  'Commcnìarij,  &   Plutarco  vi  davi 
Inille  Àh'ffandri  .  Se  trattate  d'innamoramenti,  con  due  on- 
de ,  che  fappì'ate  di  lingua  Tofcana  »  trotterete  Leone  He- 
bfeo  »  che  ve  ne  dita  qua  ti  ne  vorrete  ;  ejp-fic  non  vi  pUce 
andar  vagando  per  1  paefì  fir  ameri ,  in  e  afa  vofi»a  battete 
ti  Fon  ficca  ,c1h;  tratta  dell' amore  d* Iddio  f  &dtfcorredi 
quella  materia  quanto  voi,   €"  l'huomo  pia   ingtgnofo  del 
mondo  ,  po/fa  defidna^e  .  In  r>fiolu%ione  ,  non  occorre  fare 
altro ,  fic  non  the  voi  procuri ate  di  citare quelli nomi ,   & 
toccare  qttcjk  hi/krie  nella  vo/lra ,  chequi  ho  detto,  &  la-* 
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jciate  la  cura  a  me  ,  di  mettere  l'annotazioni  ,  &  le  pofìil* 
le,  cb' io  vi  prometto  da  quello  che  fono ,  di  riempirla  la 
margine  9  &  di  con/amare  quattro  fogli  iutieri  nel  fine  del 
libro  . 

Venghiamo  adeffo  alla  citazione  degli  Autori ,  che  han- 
no gl'altri  libri  s  che  al  vofiro  mancano  .  //  rimedio  di  que-* 
fio  è  faciliffimo  ,  perche  non  vi  bi fogna  fare  altro,  chi  cer- 
carne vno  i  che  gli  citi  tutti  3.  dall' A  fino  al  %tta,  come  voi 
dite  ;  &  quefl'ifìeffo  alfabeto ,  porrete  voi  nel  vofiro  ?  che  fé 
bene  /copertamente  fi  vede  la  bugìa ,  per  la  poca  nece/Jìtà  , 
che  battetti  di  feritimene  »  non  importa  niente,  &  ci  fard 
forfè  quah  he  femplice  ,  che  creda  3  che  ve  ne  fiate  feruito 
nella  vofira  femplice ,  &  fmeera  hìftoria ,  &  quando  pure 
ferita  d'altro  ,feruird  almeno  a  qualche  co  fa  ,  quel  lungo 
Catalogo  d' A mori ,  per  dare  improuif amente  autorità  al 
libro  .  Et  duo  (li  pia  ,  che  non  ci  faro"  niffuno ,  che  fi  voglia 
mettere  a  ricercare ,  fé  gVhauete  fegmtati ,  o  nò,  non  gì' imi- 
portando  queflo  niente  ;  quanto  pia,  che  fé  io  non  m'ingan- 
no »  quefio  vojìro  libro  ,  t,on  ha  ùi fogno  di  mjjuna  di  quefte 
cofe  »  che  voi  dite  mancargli ,  pcn  begli  è  tutto  vna  imtct» 
lina  contro  a  libri  di  Gaitalleria  ,  de  quali ,  mai  ha  fatto 
menyone  Anflotch'ì  né  Cicerone  fppe  mai  che  cofa  piffe- 
ro »  né  cade  fitto  al  conto  de  fuoi  fauoloft  fpropo fitti  la  pun- 
tualità del  vero  ,  né  l'offe  magione  dell'  Aerologia ,  né  gì' 
importano  le  mifure  Geometriche  ,  ne  la  confutatone  degli 
argomenti ,  vfxtì  dalla  Kettor/ca  >  né  ha  neceffìtà  di  predi- 
care a  niffuno  >  mef colando  le  cofe  Immane  ,  con  te  diuine  , 
che  è  vna  fòrte  di  m> fili  io }  che  non  fé  n'ha  a  viflire  viffun 
Chrìfliano  intelletto  •■>  foto  hi  fogna  che  fi  ferua  dell'  imita» 
yjone  in  quello  ,  che  anderàfcriuendo ,  che  quanto  quefl* 
farà  pia  perfetta  ,  tanto  meglio  farà  quelle  ,  che  fi  ferine* 
rà*£tgia  che  queflavofim  fcrittura ,  non  ha  altro  fine» 
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che  di  disfare!'  autorità ,  &  V  applaufo ,  che  fanno  nel 
mondo  »  &  apprejfo  alvolg.  s  i  libri  ài  CauaUeria>non  oc*> 
corre  »  che  andiate  mendicando  fintele  iti  JFilofofi ,  f0n* 
figli  della  Diurna  Scrittura  ,  favole  di  Poeti  s  orazioni  di 
Mettami ,  &  miracoli  di  Santi ,  ma  procurare,  che  [empii* 
cernente  3  con  panie  ftgnificanti }  honefle ,  &  ben  pojìe,  rie- 
fot  la  vojìra  orazione  ,  o  periodo  tjò'<oro  ,  &  feftiuo  ;  dipi* 
gnendo  quanto  vi  fatf-poyìbile  la  vofch  intensione  »  dando 
ad  intendere  i  vo#ri  4'oncmi  fin%a  ofcurargli ,  &■  intrigar* 
gii  »  Procurar?  fimdmente  che  leggendo  fi  la  vojìra  hifioria, 
ti  malinconico*^  maona  al  nfo ,  l'allegro  Face re/ia,  alfem* 
plice  non  venga  a  noia?  il  fatuo  fi  maravigli  dell' imeneo» 
ne  >  il  grane  non  h  difprepg ,  &  il  prudente  l'accompagni 
eou  tv pte  Ioli  *  /ia-uiatc  finalmente  la  mradi  mandare  a 
terra  L  mdfi  dna  macchi  «  a  di  quefit  UbrìCaualUrefchh 
odiati  da  tanti  >  &  lodai  da  molti  più  ;  che  fi  ciò»  voi  con* 
feguìfii  »  non  hauereflt  fitto  poco  .  Stetti  con  gran  filmaio  9 
■a  J 'voltando  »  qn  Ito  ,  che  il  mio  am}co  mi  dice  uà  7  &  in  tal 
modo  s*  impresero  m  me  le  pie  ragioni ,  che  ìen%*  fare  al' 
tre  difpHte  %  l' awmejfi  per  buone ,  &  di  quelle  ift effe  volfi 
fare  queflo  Prologo ,  nel  quale  vedrai  Lettor  galani*  9  la  di» 
fct&Kjme  del  mio  amico  >  la  mia  buona  ventura  in  trottare 
in  tempi  sì. bifognofi,  vn  tale  conftgliero ,  e^  la  tua  confo- 
Iasione  »  in  abbatterti  nella  sì  pura  ,  &  chiara  hi  fiori  a  del 
famofo  Dott-Chifchtte  della  Mancia  »  //  quale  »  è  opinione 
di  tutti  gì'  habttatori  dd  iifiretto  del  Campo  di  Montiello» 
che  pacato  il  pia  callo  innamorato  »  &  il  pia  kajtto  Catta* 
licro  ,  che  da  molti  anni  in  qua  fi  fi  a  vìfio  in  qm*  contorni , 
&non  voglio  cfagenni  il  fintilo,  che  ioti  fò  in  darti -a 
fonofecre  vn  sì  famofo  }&  honorato  Cmalìeroìj  voglio  be- 
ne »  che  tu  mi  refii  obligato  per  la  notìzia  >  che  batterai  del 
gran  Sane  io  Pan%a  ,fuo  Settimo ,  nelj  quale  (  per  quanto 
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eredo  )  trotterai  cifrate  tutte  le  grafìe  fcudierìti»  che  nel- 
la moltitudine  de  Uhi  diCamUetìa ,  fono /par/e  •  Ettori 
quello.  Iddìo  ti  conceda  fonila  K$r  di  me  non  fi  fiordi  * 

yde* 
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FAVOLA    DE 

C  A  P  I  T  O  L  I, 


Che  contiene  que/ìafamofa  jffifloria  del  valorofo  C  amile 
n  Don  Chifci otte  della  Mancia  • 

Cap.  I.  f~^  He  tratta  della  condizione  >&  eferri* 
\^j  zio  del  fa  ni  ofo  Cittadino»  Don  Chi- 
fciotte della  Mancia  .  nu.t. 

Cap.  2*  Che  tratta  della  prima  giornata,  che  fece 
Don  Chifciotte  la  prima  volturile  fi  parti  dal- 
la Patria .  8. 

Cap.  •?.  Nel  quale  fi  racconta  il  bel  modo»col  qua 
le  D.  Chilciotrc  s'armò  Caualicro .  '.7. 

Cap.  4*  Che  tratta  di  quello,  che  fuccefle  al  noftro 
Cauahero  all'vfdrc  deirhofteria.  26. 

Cap,  5-  Nel  quale  fi  feguita  à  raccontare  la  difgra- 
ziadel  notìro  Caualiero.  '$6, 

Cap.  ó«  Della  bella,  &  grande  ricerca  »ò  fc  ni  ri- 
mo» che  il  Pieuano  »  Se  il  Barbiero  fecero  nel- 
la libraria  del  noftro  ingegnofò  Cittadino.  4$. 

Cnp.  7»  Della  feconda  giornata  del  noftro  buon.» 
Canal iero  D.Chifcioctc  della  M ancia.        5  2, 

Cap»  s*  Del  buon  fucceffb >  che  il  valorofo  Don 
Chifciotte  hebbe  nella  fpauentoia ,  &  giam- 
mai immaginata  ventura  de  Mulini  da  vento: 
con  altri  fucceflì,  degni  di  felice  ricordazio* 
ne  -  60» 

Cap,  $>*  Nel  quale  fi  vede  il  fine  della  quiftipno 

del 


TAVOLA" 
del  valorofo  Vifcaino,col  brauo  Mancego-** 2- 

Cap.  10.  Che  tratta  d'altre  cofe ,  che  D<  Chi  (ciot- 
te pàfsò  col  Vifcaino  «  79» 

Gap.  ir.  Di  quello,  che  i  ritmi  enne  a  D'Chifciot- 
te.  (fondo  con  certi  Caprari .  86. 

Gap.  12.  Di  quello  ,  che  raccontò  vn  Capraro  *L» 
quelli,  che  erano  eoa  D.Chifciòrtc.         95. 

Gap.  13*  Ne,!  quale  fi  dà  fine  al  difeorfò  della  Pa- 
ftora  Marcella,  &  fi  veggono  a/tri  curiofi  Aio 
ceffi .  1 04. 

Cap.  14,  Doue  fi  pongono  diTperati  verfi  del  de-? 
fu  uto  Pallore,  con  altri  inafpcrtati  fiiccefiì, 
117. 

Gap.  15.  Nei  quale  fi  racconta  la  fgrasiata  vettu- 
ra >  che  D.  Chifciottc  trouò  in  abbafterfi  con 
ceni  beftiali  a  I'nguc fi.  129, 

Gap.  16.  Di  qucllo,cnc  faccette  nlh'ngegnofo  Cit- 
tadino neirhottcria,  che  egli  s'era  incapato 
fu  ffc  Cartello.  140. 

Cap-  17.  Douefifeguitanogl'inmiwicrabili  tracia. 
gli,cheil  brauo  Don  Chifciottc,&  il  Tuo  buo- 
no Scudiero  Sancio  Panzs  >  Irebbero  nell'Ilo- 
(ìcria ,  che  per  fuo  maic  pensò  che  furie  Ga- 
ttello. 150. 

Gap.  1 8,  Doue  fi  raccolta  il  difeorfo  ,  che  Sancio 
Panza  fece  col  fue  Signor  Don  Chifciottc  ,  & 
altre  venture  d^gne  d'clfer  raccontare.  162. 

Gap.  19*  Del  prudente  difeorfo  »  che  Sancio  face- 
uà  al  fuo  padfonc,&  della  ventura, che  gl'hcb- 
berò  con  m  corpo  morto,  con  altri  graziosi 
fuccefli  177* 

Gap.  ».  Della  giammai  villa,  ne  vdita  ventura^, 

che 


DB    CAPITOLI, 
che  il  valorofo  Don  Chifciofte  della  Mancia 
fini  con  manco  pericolone  mai  finiflero  ve- 
ture ,  quanti  valorofi  Cauàlicri  fono  mai  flati 
al  mondo  •  i$~ 

Gap,  21-  Che  tratta  della  ftupcnda  ventura,  &  del 
grande  acquifto  dell'elmo  di  Mambrino,& 
d'altri  fu  cecili  del  nortro  inulncibii  Caualiero. 

205- 

Gap»  tz.  Della  libertà,  che  derte  Don  Chifciottc 
a  molti  /graziaticene  a  Rio  difpctto  erano  me- 
nati, doue  non  hauefebbono  voluto  ♦        221, 

Gap*  23.  Di  quello,  che  accadde  al  gran  D,  Chi- 
fciottc in  Sierra  Morena  ,  che  fu  vna  delie  più 
notabili  venture ,  che  in  quefta  vera  hifloria  (I 
raccontano,,  z^t 

Gap,  34.  Doue  ti  Racconta  la  ventura  di  SierraJ 
Morena.  2$a, 

Gap.  ss.  Che  tratta  delle  frane  cofe»  che  in  Sier* 
raMorenafiicceflbroal  brano  Caualiero  della 
Mancia,  e  come  imitò  la  penitenza  di  Bel  te- 
nebro ,  26  '5, 

Cap.  26.  Nel qualdfifeguira quello,  che  D. Chi 
Iciotte  fece  in  Sierra  Morena ,  per  moftraro  , 
che  egli  era  vera  mente  innamorato  .        28  8, 

Gap,  27.  Come  al  Pieuai*o>&  al  Barbiere  rmfei  il 
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Dcll'Ingegnofo  Cittadino  r 

DON  CHìSCIÒTTl 

DELLA  MANCIA,    - 


CAPITOLO   PRIMO. 

Gfo  tratta  della  condizione ,  <$  eferàzw  del  fa-* 
mofa  Cittadino*  Don  Chifciom  della  Mancia» 

xr^)m*-"-m'  i  -^  vn^  Terra  della  Mancia ,  del  cui 
11^5^51^  nome  non  me  ne  voglio  ricordare» 
k*«É#L-   h^a-ii  non  e  troppo,  che  li  ntrouaua  viti* 

Cittadino ,  di  quelli , .eh/;  per  dfteh*. 

tallone  d'vna  certa  grahdezza,ren~. 

gono  lancici  targhe  antiche  nella, 

raftrelliera  s  vn  cane  d'aggiugnere* 
&  vn  ronzia  magro  dà  patteggiare  ,  NclYu  o  vitto 
ordinario  »  che  era  vna  buona  pignatta  di  vn  poco 
più  di  bue,  che  di  cafiraro,  la  fava  il  più  delle  volte/ 
carne  battuta,  il  Sabato  (Sì  noti ,  che  in  Spagna  è  per- 
meflo  »  Frittate  rognofe  fom  perfrìuttQ  fritta  con  hnwcù) 
frittate  roguofe ,  i  Venardi  lente  ,  &.  qualche  pic- 
cioncino di  piùle  Domeniche,  nel  che  fperidcuJLi 
la,  terza  parte  delie  fuc  ftcultà  .  H  reftQ  di  ette  con-* 
•  Parte  prinm  A  fumaua. 
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fumana  in  fard  vii  bel  faio  di  panno  finitimo,  cal- 
zoni di  velluto  per  i  di  delle  feftc ,  con  va  paio  $ 
pantofole  dello  fteflTo»  &  i  giorni  tra  fettimana ,  fa- 
ccua  il  bello  con  vn  veitito  di  panno  bigio,  del  più 
fino,  che  fi  trouaffe .  Teneua  in  cafa,  vna  ferua,che 
pafiaua  quaranta  anoi,&  vna  nipote ,  che  non  ha- 
ueua ancora  finito  i  venti.  Era di compie/Bono 
forte,  fecco  dì  carncafeiurto  dì  vifo,  (ollecitiffirno 
inlcuarfià  buon'hora,  &molrovago  d'efercitar 
la  caccia.Vogliono  dire,che  per  fopranooie  0  chia- 
mane Chifciada,  ò  Chcfada  ,  (  che  in  q ucfto  notu 
fono  troppo  d'accordo  gli  fetittori)  ancorché  da^ 
terre  cognetturc  probabili  fi  penetra  ,  che  fi  chia* 
matte  Ghifciana  5  ma  quello ,  importa  poco  al  fug- 
gcttodellanoftrahiflorias  bafta  che  nella  narra*, 
zionc  di  efla.non  ci  dirottiamo  vn  punto  dal  cam- 
mino della  verità*  Dicono  dunque,  che  q  netto 
fopradetto  Cittadino»  il  tempo  »  che  egli  non  ha  ue- 
ua da  fare  (che  era  la  maggior  parte  dell'anno,)  lo 
fpendeua  in  leggere  libri  di  Caualleria  »  con  tanto 
gufto,  &  affezione*  che  fi  feordòquafi affatto  della 
caccia?  &  d'attendere  (come  (òleua)  all'ammali*' 
ftrazione,  delle  fue  cote  ;  &  paisà  in  q ucfto  tanto 
auanti,  la  fua  curiofirà,  &  pazzia.che  vendè  non  so 


iurta  la  quancica,cnc  gu  m  pomouc;  oc  ai  tutti,nu« 
funo  gli  piaccua  tanto,  come  quegli,  che  conipofé 
il  fatinolo  Felicianodi  Siimi,  perche  la  chiarezza-* 
della  fua  profà,  &  quo'  Cuoi  intrigati  difeorfi,  gli 
pareuano  belli  fuor  di  modo  5  e  molto  piii>quando 
leggeua  que"  detti  amoroH»  e  cartelli  di  disfidn,do,* 
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uc  in  molti  luoghi  trouaua  fcritto .  La  ragione  dei 
torto,  che  alla  mia  ragione  fifa,  in  tal  maniera  !au» 
mia  ragione  infiacchiscile  con  ragione  mi  dolgo 
della  vostra  bellezza .  Et  umilmente ,  quando  leg* 
geua .  Gli  alti  Cieli,  che  della  voftra  diuiniti,diui- 
mmenté  con  le  delle  vi  fortificano  ,  &  vi'rendono 
merìreuole  del  merito,  che  merita  la  voftra  gran- 
dezza .  Con  quefti  difeòrfi,  perdeuaìl  pouero  Ca- 
ualicro  il  giudizio,.  &  non "dornuua  per  intender- 
gli, &  fuifcerargli  il  fenfb  >che  ne  anco  Andatele 
limerebbe  intefo,  fé  ben- foia  perfetto,  furie  re- 
fufeitato .  Non  gli  piaccuano  troppo  le  coltellate, 
che  Don  Belianis  daua,  &  riceueua,  perche  s'inv 
maginaua,  che  ancorché  rhaucflTero  medicato  i  più 
valenti  rinomini  del  mondo,  in  ogni  modo  gli  fa- 
rebbe rimario  il  corpo  tutto  pieno  di  fegni,&  cica- 
trici 5.  è  ben  vero,  che  lodaua  molto  nel  fuo  Auto- 
re l'intento  che  haueuadi  finire  il  fuo  libro,con  la. 
prometta  di  quella  inflnibile  ventura ,  &  più  d*vna 
volta  gli  venne  voglia  di  pigliare  la  penna  ,  &  di 
dargli  fine,  fecondo  lo  ftile  della  cominciata  mate* 
ria,  come  quiui.fi  promette,  &  l'haueria  fatto,  fenz* 
altro,  &  gli  farebbe  anco  riufcito,fe  altri  più  fiffi,Sc 
più  importanti  penfieri  non  l'hauéflcro  impedito. 
Difputò  molte  volte  col  Picuano  della  fua  Terrai» 
(che  era  valent'huoroo  ,  &  addottorato  in  Sigucn- 
za)  chi  furie  flato  maggior  Cauaiiero  »»Palmerino 
d'Ingilterra ,  ò  Amadisdi  Gaula;  ma  maettro  Ni- 
colò, Barbiere  di  quel  luogo,  era  d'oppiriionc  »  che 
riifluno  arriuaue  al  Caualier  di  Febo,&  che  fé  ci  era. 
alcuno,  che  gli  poterle  ftare  appetto ,  era  Don  Ga~ 
lahorrc?  fratello  d'Amadis  di  Gaula ì  perche  gì 

A    a      "'      s*àu^c»>,, 
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s'auueniua  a  fare  ogni  colà  >  che  non  era  Caualicrò 
"fchizzinofò,  ne  il  gran  piagnone*  conte  il  Tuo  fra* 
fello,  &  in  cofe,douc  bifògnaua  moftrare  la  brailli» 
ra,  non  era  niente  da  manco  di  lui .  In  rifolu rione 
eglis'infrafcò  tanto  nella  ma  lettura,  che  faceuaL» 
della  notte  giorno,  &  del  giorno  notte*  &  cosi 'dal 
poco  dormii  e,  &  dal  troppo  leggere  gli  0  fcccò  irt 
tal  m'òcto  il  ceruello.che  veline  à  perdere,  qua  fi  del 
tutto»  il  giudìzio.  Gli  fimcfle;itt  tetta  »  tutto  quel* 
lo»  che  lcggcfcia  ne*libri,  fi  d'Incantefimi  »  come  di 
que'lttoni*  battaglie,  disfide,  £erite,detti  amoro(ì,in- 
nanióramentì,  torrnenti ,  dcTptopoTui  imponibili, 
tk  s'i  oca  còni  tanto  iti  credere  /  che  fulTe  vera  la^ 
macchina  di  quelle  fognate  inuenzioni,chc  ceneua 
per  fermo,  non  fi  trouare  al  mondo VhiHoria  più 
certa .  Diceua  che  il  Marre  lini  'Diaz  era  flato  buo- 
DiilìmoCaualierojmachenon  haueua  che  faro 
con  quello  dell'ardente  Spada, .che  con  vn  foió 
mauróuclcio  haueua  diuifo  per  il  mezzo  ,  due  dif- 
formi, &  friiifurati  giganri.  <3 li  a'nda'ua  più  aH'hu- 
mor'e  Bernardo  dei  Carpio ,  perche  in  Roncifualle 
ammazzò  l'incantato  Roldano ,  valendoti  dclPin- 
duMad'Hercole^  quando  tra  le  braccia  lorTocò 
Antcone,  figlinolo  della  Terra*  Diceua  molto  bc- 
he  del  Gigante  Morgante ,  perche»  fé  bene  era  di 
quella  nazioileOigantcfor,  che  tutti  fono  (uperbi, 
&  fcdftu mati; egh  fblo  era  affabile  >&  ben  creato  : 
ina  più  d'ogni  altro  gli  piaccua  Rinaldo  dU/ont- 
Albano*  &  molto  più  quando  lo  vedeua  vfeire  del 
fuo'Caftcìlò,  &  àflaffifoare. quanti trouàua,&  quan- 
do in  Agliende'rubbò'à  Macomctto  quell'idolo 
«foro  inailkcio.  epìntì  racconta  la  fua  hiiloria.  Per 
*     •      '  la. 
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4a  ffran  voglia,  che  egli  haueua  di  dare  vna  mano 
di  calci  à  quel  traditore  di  Galalonchaue-rcbbc da- 
to la  Tua  ferua,  &  anco  dauanraggio  ,  la  fu.  a  nipote» 
"Hauendo  finalmente  perfo  affatto  il  giudizio  ,  gli 
venne  il  più  ftrauagantc  capriccio  ,  che  mai  venifife 
à  niffun  pazzo  nel  mondo,  &  fu  che  gli  paruc  effe* 
cofa  ras;ioneuole,&  ncce-ffaria,fi  per  aumento  dell* 
honorfuo,  come  per  feruizio  della  Tua  Republica-» 
farfiCaualiero  errante ',  &  andarfenc  per  il  mondo 
con  le  Tue  arme,  &  cauallo,  à  cercare  le  venture,  <§c 
à  fare  queìl'e/ercizio,  che  (come  haucua  Ietto)  è 
proprio  de  Caualieri  erranti,  disfacendo  ogni  forte 
d'ingiuria,  &  mettendoti  a. pericoli ,  &  riiichi »  dal 
buon  fuccefìo  de  quali  n'acquiltafie  eterno  grido, 
&  fama.  Pareua  al  poueraccio  che  già  per  il 
fuo  valore  l'haueiTèro  coronato  (à  dir  poco)  Impe- 
ratore di  Trapifouda  ,  &  cosi  con  quelli  be'penfie- 
x'h  trasportato  da  v.n  iqcredibil  piacere,  procurò  di 
mettere  ad  effetto  il  più  predo,  che  gli  fu  potàbile, 
quanto  defideraua  :  &  ia  prima  cpfà,  che  egli  fece, 
fa  ripulire  certe  armature,  che  haucuano  feruito  à 
fuoi  bifaui  j  che  per  efìcre  cariche  di  rnggine,&  con  • 
vn  palmo  di  muffa,  era  vn  iecolo,  che  franano  i*M 
vn  cantone,  ie  nettò,  &  ripulì  il  ■meglio,  che  feppej 
ma  s'accorfe  d*vn  grande  mancamento,  &  era,  eh? 
non  haucuano  la  celata  con  buffa  ,  ma  vn  Semplice 
morionc  :  fc  bene  a  tutto  quello  fqpplìJa  fu  a  indu- 
fìria,  perche  di  certi  canoni  fece  vn  modello  di 
mezza  celata,  che  aggiuftato  con  il  morionc,  parl- 
ila propriamente  vhà. celata  intera;  è  ben  verone 
per  tare  prona  della  fua  fortezza,  &  fé  refifte.ua'  alia 
fliria  d'vna  coltellata,  mefle  mano  alia  ff>ad>,&  gli 

A3  '  tirò 
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tirò  due  colpi»  &  col  primo,  &  in  vn  fnhito  disfece 
quanto  haueua  fatto  in  vna  fcttimana  ;  &  gli  dis- 
piacque affai  il  vedere,  con  quanta  facilità  l'haueua 
/pezzata, &  per  aflìcurarfi  di  quefto,  la  fece  di  nuo- 
ilo,  mcttendoui  per  la  parte  di  dentro  certe  sbarre 
di  ferro,  che  lo  poreffero  rendere  l'ìcuro  della  fua_* 
fortezza,  &  fenza  farne  altra  proua,  la  tenne,  &  de- 
flinò  per  celata  finitima,  con  buffa  .  Se  n'andò  poi 
à  dare  vn  occhiata  al  fuo  Ronzino  ,  &  fé  bene  ha* 
vena  ne  piedi,  più  quarti,  che  non  ha  crazie  ,  ò  ba- 
iocchi vn  giulio,  &  più  mancamenti,  che  il  canai- 
Io  del  Gonnella  (che  tantum  pellis,  &  offa  fuit)con 
lutto  ciò  gli  parucche  nel  Bucefalo  d'AlefTandro, 
ne  Rabiecca  del  Marte  gli  fi  poteflero  agguagliare. 
Stette  quattro  giorni  à  pensarcene  nomegh  doue- 
na  porre,  perche  (fecondo  che  egli  difeorreua  trsu 
le  llefth)  non  era  ben  fatto»  che  caualio  di  Cau alie- 
no fi  grande,  &  buono  di  fua  natura ,  non  haueflt» 
vn  nome  notiflirrio,  &  cosi  procuraua  d'accomo- 
damene vno ,  che  dichiararle  chi  era  irato  auatui» 
che  fuflc  di  Caualiero  errante  ,  $c  quello  che  cra~*' 
airiiora,  poiché  conueniua,chc  mutando  il  iuo  pa- 
drone, flato,  egli  ancora  mutatici!  nome,  &  Tac- 
quiftalfe  celebre,  &  (onoro,  come  richiedeua  il  de- 
coro, del  nuouo  ordine,  Oc  efercizio ,  che  profeffà- 
uà.  Et  cosi  doppo  hauer  formato*  cancellato,  lena* 
io, aggiuntò,  disfatto,  &  tornato à  rifare  nella  fua.» 
memoria  vna  infinità  di  nomi ,  fi  rifohiette  final- 
niente  di  chiamarlo  Ronzinante  :  nome  (al  parer 
fuo)  alto,  (onoro  >  &  iignificatiuo  di  quello  che  era 
flato,  &  di  quello  che  era  al  preferite  ■>  &  prima  di 
tutti  gli  altri  Ronzini  dei  mondo  *  Haucndo  porlo 

aomc? 
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home,  con  tanta  fodisfazione,  a!  Tuo  caua!lo>VoIfe 
porfelo  à  fé  medefìmos&  dormì  fopra  quelto,quat> 
tro  altri  giorni,  &  al  fine  fi  chiamò  Don  Chjfciot~ 
re  :  il  che  (come  riabbiamo  detto)  fu  caufa,che  gli 
autori  di  quella  vera  hHìoriaficiiramente  dicertero, 
che  fenza  dubbio  alcuno  fi  doueua  chiamare  Chif- 
ciada,  &  non  Chefada,  come  ad  altri  piacque  5  ma 
ricordandoli^ he  il  valorofoAmadis  non  (olamen- 
te  fi  conrenfò  di  chiamare  Amadisà  fecco  ,  iiial* 
che  volle  anco  aggiugnerfi  il  nome  del  Aio  Regno? 
&  Patria,  per  rada  immortale,  &  fi  chiamò  Ariia- 
dis  di  Gnuìa,  così  egli ,  come  buon  Caualiero  voi- 
le aggiugnere  al  fiio3il  nome  della  fua.,&  eiTer  chia- 
mato Don  Chifciotre  delia  Mancia,con  il  cui  tito- 
lo fi  dichia'raua  efprefsamcnte,  &  al  viuo ,  il  tao  li- 
gnaggio, &  Patria,  &  l'honoraua  in  pigliare  il  fopra 
nome  da  elsa  .  Pulire  dunque  le  lue  arme»  fatto 
dei  morione,  celata ,  pollo  nome  ai  fuo  Ronzino> 
&  confermatofclo  à  fé  ftefso  5  pensò  che  non  gli 
mancafse  altro,  che  cercare  vna  Dama,di  chi.inna- 
inonrfi  5  poiché  il  Canal iero  errante  fenz'amoreJ 
era  come  vn'albero  lenza  frondi,  &  vn  corpo  ienz" 
anima.  Difcprreua  tra  le  ftefso,  dicendo.  Se  io  per 
mia  catti  uà  difgraria,  ò  per  mia  buona  forte  incon- 
tro vna  volta  qualche  gigante,  (come  fpefso  intcr- 
uìene  à  Caualicri  erranti)  &  lo  mando  à  terra  con, 
vn  folo  incontro ,  ò  fò  dei  fuo  corpo  due  parti  9  ò 
finalmente  lo  vinco,  &  arrendo  ,  non  /ara  egli  be- 
ne, ha  uè  re  à  chi  farne  vn  preferite  ì  &  che  entri  >  6c 
s'inginocchi  dinanzi  alla  mia  dolce  Signora^  coli 
humil  voce,  &  abbafsato  orgoglio  le  dica  »  Io  Sigi- 
nola fono  il  Gigante  Caraculiambro,  Signore  deU" 

A.    4  liolsi 
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|fd'U  Mclindrania  ,  che  mJmgoLir  battaglia  fono 
éa^o  vinco  dal  mai  come  fìdcue  lodato  Cauaìieró 
Don  Chifciot.te  della  Mancia,  il  quale nfhd  co- 
mandato, ch'io  mi  rappresemi  dauanti  alla  volita^ 
■fignbria  j  perche  Ja  voflra  grandezza  faccia  »  &  dif- 
ponga  di  ine,  come  più  gì)  piace  »  O  quanto  fi  ral* 
lcg'i'ò  il  ì'Oi'ho  buon  Catialiero,  quando  hebbefat» 
tdq '.ielle  d,'> l'eoi: lo?  &  molto  pivi  »  quando.liébbejf 
trouaio  a  chi  dar  nome  di  Tua  Dama,5c  fu  (à  quel- 
lo, che  fi  crede)  the  in  vna  Terra  vicina  alla  fua  vi 
era  vna  contadina  di  bella  grazia»  della  quale  era-* 
vii  gran  pezzo,  che  egli  era  innamorato  »  ù  beno, 
(per  quanto  (ì  dice)  ella  non  lo  feppe  mai ,  ne  fo 
n'auueddc.  Il  Ino  nome  era  Alcionia  Lorenzo  >  «Se 
iqucfta  eli  parue  efser  conucniente>  dargli  titolo 
cii  Signora  de  /uojpcniìeri  >■  &  cercandogli  vn  no- 
ni e»  che  non  fu  (se  molto  differente  dal  fuo»  .&  che 
tira&e  »  $z  s'accoftafsc'à  quello  di  Principefsa  ,  & 
gran  Signora  »  deliberò  di  chiamarla  Dulcinea  del 
Tobofo .;  perclie  era .natiua  di  tal. luogo;  nomej»» 
cornea  lui .paréua,muficp,  &  pellegrino,come  rut- 
ti gli  altri,  che  à  fé,  6c  alle  fuc  cole  haueua  pofto* 

,  CAPITOLO    IL 

Che  tratta  Mìa  prima  Giornata  che  fece  Dsrt  Che» 
/ciotte  kiprima  volta  che  fi  partì  dulia  Patria*    , 

Élse  dunque  in  ordine  queflc  cofano n  vol- 
y  fc  indugiare  più  ad  eseguire  il  fuo  penderò? 

iìiipolailclqlo  àciò/il  gran  danno  ?  che  pen.faua  ri* 

fultàflc  " 


fultafse  al  moh1do,dal  fuo indugio iwnrè  erano  l'in* 
giurie»  che  egli  penfaua  disfare  >  torti  clic  addiriz- 
zare» infiliti,  che  correggere,  a  bufi,  che  migliorare, 
&  débiti,chè  Sodisfate  »  &c  cosi  lenza  che  rullano  Id 
vedeflfe,  &  fàpeOeii  fuo  difegno,  vìi  giorno  innan- 
zi l'alba  (che  era 'v no  di  più  àildi'del  mefe  di  Lu* 
glio)  fi  mdse  tutte  le  lue  arnie, montò  (òpra  Ron> 
zinante,  &  pofkfì  la"  Aia  mal  commetta  celar  a  -,  im- 
bracciò la  targa,  pigliò  la  lancici  ,  &  per-1'vfcio  fé? 
greto  dVna.  Corte  fé  n'vici  in  campagna,tntto  con- 
tènto*. &'  gaio,  vedendo  quanto  Facilmente  haueua 
dato  principio  al  fuo  buon  deriderlo  j'ma  appena,* 
vi  giunfe,  che  li  venne  vn  iì  ttràno,&.  tcrribil  peli- 
fiero,  che  mancò  poco»  non  abbandonale  la  co* 
minciàta  iropreia,  &  fù>  cheli  ricordacene  non  era 
armato  Caualicro,  &  che»  fecondo  gli  (tettiti  della 
Cauaileria»  non  potèua,  ne  doueua  venire  alle 'ma- 
ni con  niiTun  Caualicro>&  ancorché  fu  He  .ftato,do- 
ueua  portate  arme  bianche>come  nouel  campione* 
fenzq  imprèfa  nello  feudo^ìn  tanto  che  col  fuo  va- 
lore, non  k  rhauefle  guadagnata .  Quelli  pontieri 
lo  fecero  (Vare  dubbiofo  nel  iuo  propofiro  ;  ma  eP 
tendo  maggiore  la  forza  delta,  pazzia,che  di  ni  finn* 
altra  ragionedcliberò  di  farli  armare  Càna:lierodal, 
primo»  che  incontraua ,  feguitando  l'efempio  di 
molti  altri ,  come  nc*fuoi  libri  haneua  letto  .  Itvj 
quanto  alfa  r  me  bianche*  pensò  di  farle*  più  d'yrt-* 
Armelhno*  con  la  prima  comodità  5  che  ha  netto 
hauto  di  ripulirle ,  &  con  q  ueflo  s*accj  uetò  >  &  fé* 
guì  la  Aia  ftrada,  fenz'andare  per  niffun'altrà,  cho 
pei* quella,  chelo  guidaua  il  fuo  canallo,  Credendo 
che  in  ciò  ìònfift'efleU  forza  delie  venture .  Cam* 

:-*  '    '        "  '     '  'Mi- 
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minando  adunque  il  noftro  nouello  Venturiero 
andana  discorrendo  tra  fé  fieno,  &  dicendo  .  Echi 
dubita,  che  nc'fu  turi  tempi  quando  Vfciràin  luce 
la  vera  hifto.ria  delle  mie  fegnalate  prodezze,  il  iV 
ino  fcrittore,  quando  giunga  à  raccontare  queftaU 
jniia  prima  mattinata,  non  dica ,  &  ferina  di  guelfo 
maniera?  Appena  il  rubicondo  Apollo,  haucua  per 
h  larga,  &.  fpaziola  fuperfide  delia  Terra  ,  diOcfo. 
1  indorate  fila  de  Cuoi  be'capeili,  &  à  fatica  1  piccio- 
li, &  vezzo  fi  augellctti  haucuano  con  Je  fu  e  /onore 
lingue,  (aiutato  con  dolce ,  &  melliflua  harmonia, 
farriuo  della  vermiglia  Aurora,  che  lattando  il 
morbido  letto  del  gelotb  marito  ,  pel'  le  porte ,  & 
balconi  del  MancegoQrizzonte,(i  mofrraua'à  mor- 
tali, quando  il  gran  CaualjVro  Don  Chi/ciotte del- 
la Mancia,  abbandonando  lozjofe  piume,  montò 
iopra  il,,  fuo  brano  dc/triero  llonzinàn'fè,&  comin- 
ciò a  camminare  per  i'mnxa,  &  nominata  Campa- 
gna di  M  orniello,  (&  non  lì  poteua  negàrecheper 
cfla  non  caminafie)  &  foggiqnfe  dicendo.  Fortuna- 
la  età»  &  Iccolo  venturofo  fi  potrà"  con  ragiono, 
chiamar  quello,  nel  qual  fi  publichèranno'al  mon- 
do le  mie .li'eroiche  azioni,  degne  d'ellcre  intagliare 
in  bronzi,  Jcolpite  in  marmi,  &  dipinte  iti  tati  ole, 
.per  eterna  memoria  dc'mceeflori .  O  tu  /auibUv 
cantarorc,chiùnque  ti  fia>  a  chi  toccherà  il  raccou  * 
tare  fi  pellegrina  hiftpria,  ti  prego  à  non  ri  feorda- 
rcv  del  mio  buon  Ronzinante  ,  e  terno  compiilo 
mtà>  in  tutte  Je  mie  giornate  ,  oc  pellegrinazioni. 
Poi,  (come  k  veramente  furie  fiato  innamorato) l'i 
voltò  dicendo.  O  Principc/ìa  Dulcinea,  Signori  di 
quello  imprigionato  cuore,  gcaiitòrto  m'hàùctc 

fatto 
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fatto  in  licenziarmi»  &  fcacciarmi  con  tanto  fdeg~ 
no,  dalla  vortra  prefenza ,  comandandomi ,  ch'io 
Món  comparifca  piùinnanzi  ,  alla  voftra  bellezza  : 
Piacciaui  Signora  ,  di  tener  memoria  di  quello  ve- 
ltro fuggetto  cuore,  che  fopporta  per  amor  voftro, 
tante  mifcric.  Gon  quefti ,  andana  infilzando  miil' 
altri  fpropofìti,  nel  modo  appunto,  che  i  fuoi  libri 
gl'haneuano  infegnato,  procurando-i  mi  fargli  anco 
nel  fuo  linguaggio  :  &  cosi  andauatanro  adagio,3c 
il  Sole  cominciaua  à  rifcaldare  con  ranta  fretta'»  & 
vampa  ,  che  farla  (tato  ballante  à  rrruggcrgli  il  cer- 
nerlo, fé  à  forte  n'ha  uefle  ha  unto  qualche  poco.  Si 
difpcraua,  vedendo,  che  con  haucr  caminato  quali 
vna  giornata  intera  non  haueua  trotuto  cofa  di 
momento  ;  perche  hauerebbe  voluto  incontrare 
fubito  qualchcduno ,  per  fare  cfpenenzia  del  fuo 
valore.  Ci  fono  alcuni  autori ,  che  dicono,  che 
ìa  prima  ventura,  che  gli  ti  fece  innanzi  fu  quella 
del  Porto  Lapice,  &  altri,quella  de  mulini  da  ven- 
to ;  ma  quello,  che  in  tal  càfo  ho  potuto  verifica- 
re, &  trottare  ne  gli  Annali  della  Mancia  è,  che 
egli  camminò  tutto  quel  giorno  quanto  fu  lungo, 
&  fui  fare  della  fera  il  fuo  Ronzino  >  '&  egli  noiu 
poteuano  più  per  la  flracchezza,<3t  perla  fameteg» 
geriì  in  piedi,  &  che  guardando  d'ogn'iu torno ,  fc 
vedeuano  qualche  Cartello  »  òca  panna  di  Fattori, 
doue  ritirarti,  &  rihauerfl  vn  poco,  vedde  preifo  al 
camino  vna  hofteria  »  che  per  lui  fu  come  vedere 
vna  rtelia»  che  lo  guidaffe ,  non  dirò  (otto  qualche 
jJortico,  ma  al  (ublime  palazzo  della  ma  redenzio- 
ne i  cominciò  ad  affrettare  il  parlò,  &  giunfe  là  fui 
tardi .  Erano  à  fòrte  iu  la  porta  due  giouanotte,di 

quelle* 
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quelle,  che  chiamano  ,'  di  partito,  che  andauano  i 
'Siuiglia'in  compagnia  di  certi  vetturali  ,.qhc  quiui 
s'erano  fermati  ad  alloggiare,  quella  notte,  gc  per- 
che al  noftro  vcnturiero,tutto  quanto  quello  che  $  , 
penfaua,  vedena  ,  &  itmnaginaua,  gli patena  che 
furte  nella guifa  appunto, di  quello,  chehaueu&_, 
letto  >  fubito  che  (copri  rhoftcria.s'imoiagmó  che 
fune  vn  Cartello,  con  le  fu  e  quattro  Torri,&.  capi- 
telli di  riiuceatcargcnto,con  il  (no  ponte  leuatoio, 
&  fondo  folio, conJtutte  quelle  cirepttanzie,  che  in 
fomìglianti' Cartelli  iogliono  coramunemente  di- 
pingerci .  Vauuicmò  ali'hoftena  ,  che  àhu  pareiia 
Cartello,  tik  quando  vi  fu  appretto,  tirò  la  briglia  à 
Ronzinante>afpa rancio,  che  qualche  Nano  andane 

su  merli  à  far  tegno  con  qualche  trombetta,  che 
amiiaua  vn  'CaualieroalCaftelloj  ma  quando  ved- 
de  non  comparimi  niffuno,&  cheRonzinante  s  at- 
to raiia  à  camminate  per .arrinare  pretto  alla  dal- 
ia, s'accorto  alla  porta  dell'ho(feria,ac  vedde  le  dm 
vagabonde  gioitane,  chea  lui  parucro  due  belle 
donzelle,  ò  due  gentili flGIme  Dame  »  che  (tenero  al 
frefeo.»  alla  porta  del  Cartello .  Succede  m.  quello, 
che  à  caio»  vn  porcaio ,  rauuiamxlo  da  certe  ftoppie 
vn  branco  di  porci '.(  che  con  poca  iòpporrazione 
così  fi'chiamaiio)fonò  vn  corno,al  cui  legno  cm  li 
ragunano#&  fubito  «rapprefcntò.à  Don  Chi  feltri- 
te  quanto  defidcraua,  &  era,  che  vn  Nano  faccia 
feeno  del  (uo .acriuo  :  &  cosi ,,  con  incredi-biLcon- 
sento  andò  alla  volta  deU'hofltcrìa ,  <3t  delle  Dame! 
ic  quali  vedendo  venire  alla  volta  foa  vn  nuocilo 
armato  in  quella  foggia ,  con  lancia.  &  targa»  tutte, 
Impaurite  le  ne  fuggirono  vcrio  rholterw:  m* 
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Don  Chi-fciottc  conofcendo  dalla  fiigaja  loro  pau- 
ra alzandoli  la  vifiera  di  cartone ,  oc  /coprendo  il 
fifo  lecco,  &  poluerofo-.vifo,  eoa  genti)  grazia,  & 
modciiaPoccglidifTc.  Non  fughino  le figo ode 
Yoftrc,  ne  habbino  paura,  che  gli  &  fatto  oltraggia 
alcuno,  che  all'Ordine  ridia  Caiialìeria,che  profef- 
fo,  non  cocca,  ne  conuicne,  farlo  a  veruno  ,  iion_j» 
che  à  li  nobili  donzelle  ,  come  la  voftra'  presenza, 
''palcfenienfcdiniofti-a .  Le  giouane  non  gli  leuaua- 
no-gi'ócchi  da  dono  ?  &  faccuano  ogni'diiigenzia, 
per  vedergli  la  faccia,  chela 'mala  v  i  Me  ra  gli  ria£ 
condeuaijna  quando  fentiròno  che  le  chiamò  doi> 
zelle,  (cola  tanto  contraria  alla  loro  proroffione)gli 
icappò  canto  le  rifa,  che  Don  Chi/cioncenrrando 
in  collera  gli  dille ,  irà  beni  Aimo  là  /auiezza  nelle 
donne  belle,  &  è  grandifììma  vergogna  alle  Dame 
linda  e,  maffime  per  leggicr  ca  afa  7  tua  io  non  lo 
dico  à  voi, per  fami  vergognarcela  perche  mi  ino- 
ltriate buon  ferii bian te,  che  il  mio  ,  della  maniera* 
che  lo  vedete  è  al  voftro  feruizio  .  II  linguaggio 
'non  lincio  dalle  Signore,*:  la  brutta  ftatura  deHio- 
ilTO  Catialiero  gli  cagionaua  più  le  rifa,  5c  à  lui  più 
la  (mania,  &  hauerebbe  fatto  ficiira  mente  qualche 
pazzia,  {e  in  quel  punto  non  vi  fufTe  co  qì  parlò 
l'hofte,  che  prr  efsergraflòtto ,  era  afsai  pacifico,  il 
quale- vedendo  quella  figura  così  CQmrafarra,&  ar- 
mata con  arme  fidi/ugjialiJlconK*  era  cauafeare  con 
le  ilaffeiuughc,  con  lancia,  targaaSc  corfalerto,noli 
fiancò  mente ,  che  anch'eco  non  ti  mettcfsc  à  ri- 
dere; ma  hauendo  paura  della  macchina  di  tante 
munizioni,  tenne  per  meglio,  parlargli  con  qual- 
che creanza ,  &  coligli  ihisc .  Se  la  Signoria  voftra 

Signor 
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Signor  Caualicro  cerca  alloggio ,  qui  farà  (bruito 
con  ogni  comodità»  &  regalo  poiiìbdc,  ma  non  gli 
fi  potrà  dare  da  dormire  ;  perche  in  quella  hofteria 
noiicièìettonifsuno*  Vedendo  Don  Chifciotte 
l'humiltà  del  Cartellano  della  fortezza  (che  tale  gli 
panie  l'hofte,  Oc  l'hofteria)  gli  dette  quella  rifpofta. 
A  me  Signor  Callellano ,  ogni  poco  di  cola  nafta, 
perche  i  miei  ornamenti  fono  l'arme  ,  &  il  mio  ri- 
pofo,  Tempre  combattere  •  Pensò  rhofte,  che  J'iia- 
nergli  dato  nome  di  Cartellano  fu(Te,  perche  Doiu 
Chilciot te  haueua  creduto  3  che  egli  fufle  di  queB 
fempliciocti  di  Gattigliale  bene  era  Andaluze»&di 
quelli  della  rìuiera  di  San  Lucar,(ì  fino  ladrccome 
Cacco  >  &  fi  grande  imbrogliatorc  come  yno  Ila- 
dente?  ò  paggio,  &  cosigli  ri  (pò  (e »  A  quello  mo» 
do»i  letti  di  V.S.deuono  elfere  dnrepierre,&  il  Tuo 
dormi  re,  tempre  vegliare,&  (è  cosi  è  V.S.può  lino- 
tare  à  fua  portabile  gli  dò  parola  da  qucUo,clic  fo- 
no ?  che  trouerà  in  quefta  Capanna  non  vna  »  roa_> 
mille  occafìoni  da  non  chiudere  mai  gli  occhi  in~* 
"vn'anno  intero>non  che  in  vna  notte:  Se  detto  que* 
fiorando  per  tenere  la  (biffa  àDonChifciottc,il  qua- 
k  (montò  con  grande  (lento,  &  fìtica^come  quel- 
losche  tutto  quel  giorno  era  (lato  digiuno)^  fubit© 
(montato  dille  all'hoftc»  che  hauelfe  gran  cura  del 
fuo  cauajlo,perche  era  vn^  delle  migliori  pczze,che 
mangiale  pane  al  mondo.  I/hofte  gli  dette  vn'oc- 
chiata  da  capo  à  piedi  >  6c  non  gli  panie,  ne  anco  à 
vn  gran  pezzo,fi  buono ,  come  Don  Chifciotte  lo 
faccua  »  &  accomodandolo  nella  Italia,  andò  à  ve- 
dere quello  che  hauetia  di  bifogno  il  fuo  bicipite, il 
quale  fi  faccua  diftrmarc  dalle  iopradette  donzd- 

;  le, 
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le,  che  di  già  s'erano  riconciliate  con  lui,  le  quali/e 
bene  gli  haueuano  cauato  la  corazzai  gli  fpailac- 
ci ,  non  trouarono  mai  la  via ,  negli  fu  poftìbile  à 
aprirgli  la  goletta  ,  ne  à  Iettargli  la  contrafatta  cela- 
ta ;  poiché^  l'haucua  legata  concerti  naftri  verdi, 
tutti  jiodp!j,che  non  fi  poteùa  far'alrro,che  ragliar- 
gli ima  egli  non  volle  in  veruni  modo  acconfènri- 
re  à  quefio,  &  più  torto -'fi  contentò  di  tenere  tutta 
quella  notte,  la  celata  in  capo,  che  noti  fi  poteua_» 
vedere  al  mondo,  la  più  bella  ,  &  graziola  figura^» 
della  fiiai  &  penfando  che  quelle  fgualdrine",  che 
lo  difarmauano,  tufferò  principali  fignort\&  dame 
di  quel  Cartello,  con  genti  li  Ann  a  grazia  gli  diilcj» 
Mai  fu  Caualicro  da  dame  fi  ben  /emiro  ,  come  fu 
Don  Chifciotte,quando  parti  dalla  patria,  Donzel- 
le teneuano  conto  di  lui,  &  Principelìedcl  Aio 
Ronzino.  O  llonzinantc(chetale  è  il  nomc,fìgnorq 
mie  del  mio ■  Cauallo,&  Don  Chifciottc  il.  mio)chc 
poflo  cafo  ch'io  non  hauefiì  volato  fcoprirmiui,in* 
fino  à  che  non  mi  hauefte  conofeiuto  per  mezzo 
di  qualche  imprefa,  fatta  in  feruizio,  &  vril  vofìro» 
la  forza  d'accomodare  ai*prefentcpropofito  *  que- 
lla vecchia  canzona  di  Lanciarono  è  fiata  cau la, che 
kauiate  fuora  d'ogni  rempoHaputo  il  mio  nome  5 
rtia  potrà  eflere  ,  che  vn  giorno  alle  fignoric  voftrc 
piaccia  comandarmi,  &  io  con  il  valore  del  mio 
braccio  habbia  maggiore  occafionc  di  Scoprimi  iL,, 
defiderio  che  ho  di  feruiroi,  le  giouani,che  non  ha- 
ueuano  auuezzi  gli  orecchi  à  Jomigliami  retori- 
che, non  rifpondeùano  parola  ;  Solamente  gli  do- 
mandarono, fc  egli  voleua  mangiare  qualche  cofa« 
Qual  fi  voglia  cocche  mi  deficro  mangiercj>i/po# 

le 
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fé  Don  Chifciorte,  p.erche,coroe  io  credo  mi  fareb- 
be di  gran  giouauKiiro,  Volfe  la  fortuna,  che  era-, 
Venatdì  ?  '&  in  tutu  riiofteria  non  v'era  altro  che 
certi  pezzi  d'vn  peicie  $  che  in  Cartiglia  chiamano 
Àbaclcl'ció,.  m  Italia  Merluzzo ,  in  Andalusia  Bac- 
cagliai <fc  dirrouc  Curadiglio»  &  Tracci neh?  per- 
che non  vi  era  alrro pc-feìc da  dargli. OonChifciotte 
rifpofcCome  ci  filano  di  moire  rrticciuelcpoti'àoo 
feruirc .in luogo  d'vria  gtan  Traccia  5  perche  à  me 
tanto  m*c  dsirmi' dicci.-giuli;,  e  mezzo^clie  vii*  pia» 
ftraJoltr  e  che  potrebbe  anco  citerebbe  queft  e  Truc- 
ciucic  fuflerocómcla  vireUa»che  è  meglio  del  bue, 
&  H  capretto  3  molto  meglio  del  becco  j  ma'  fia^. 
quel  che  (ì  pare»  potrinmclo  adefloiche  la  fatica»  <5c 
jlpefo  detrarrne  *  con  difficoltà  fi  puòfottentaro 
lenza  il  gouerno  delle  budella  .  Per  amor  del  fref«< 
co,  gli  apparecchiarono  alla  porrà  deUMioflena  ,  «Se 
rhclte  gli  .mede  in  fattola  * 'via  pezzo  del  mal'rin* 
jrténn.to,  <5c"  peggio 'còtto  Merluzzo*  &  vn  pane  ne-* 
ire,  &  muffata  come  le  fuc  arme  ;  ma  quello,  cho» 
bauerebbeà  ciaieheduno  &w  gran  voglia  di  ride- 
re i  era  vedere  il  modo,  col  quale  mangiatia  »  per-* 
clic  hauendo  in  capo  la  celata,  &  alzata  vn  poco 
la  vifìeia  3  non  potéua.  imboccaefida  (e,  fevn'al- 
tro  non  glie  lo  daua  >  &c  meftcua  in  bocca  »  &. co- 
si vou  di  quelle  Signore  fcruiua  in  que^o  carico  » 
hi  a  quando  venne' il  tempo,  '.che  volfc  bere»  non 
ci  fu  rimedio  ,  ne  mai  ci  farebbe  flato  >  fe.l'Jiofte, 
con  la  (uà  niduftria  non  hauefle  bucato  yna  canna» 
$<  vn  capo  dì  ella ,  mcfsogli  in  bocca  „  &  per  l'al- 
tro gli  mctceua  il  vino^'Sc  tutto  quello  iofop» 
pÒMàua  Don  Gufaotcc  p'azieataneaie  per  non  ta* 
,;,  '  gUaw 
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gì  lare  2  naftri  della  celata .  In  quefb',  giunfe  à  ca- 
io airhoftcria  vn  caftratore  di  porci  t  &  (abito  che 
gl'arriuò  fonò  quattro ,  ò  cinque  volta  vn  zufolo 
4i  canna  ,  perilche  fi  dette  iicurameotc  à  crederò 
DonChifciotre  di  (lare  in  qualche  gran  CaftelIo,& 
che  lo  feruiuano  con  mufica -,  &  che  il  Merluzzo* 
erano  trotre,  il  pane,  bufTettosle  nicretricijdame»  & 
rhoftccafteliano  della  Fortezza,  &cosl  ringraziò 
mille  volte  la  fortuna  ,  d'eflerfi  detcrminato  à  fare 
fomigliante  giornata  5  ma  il  maggior  faftidio ,  che 
egli  hauefle ,  era  il  non  vederli  armato  Caualiero ■, 
parendogli  di  non  fi  poter  mettere  legittimamente 
à  tentare  nifluna  ventura,  fenza  riceucr  prirn.a,i*or- 
dine  di  Canal leria  « 


CAPITOLO    in. 

Nel  quale  fi  racconta  il  bel  m$do  s  col  quale®  on 
Qhìfiìotte  s'armi  Caualiero  . 

E  Cosi  tratiagliaco  da  quefto  penfiero  ,  abbreuio 
la  /uà  hofterite  ,  &  limitata  cena ,  al  fin  della-* 
quale  fece  chiamar  Thofte,  &  nnferrandofi  eoa  cf- 
i'o  ,  nclh  dalla,  gli  s'inginocchiò  innanzi  dicendo.. 
Non  farà  mai  poflìbile  che  io  mi  leui  di  doue  fo- 
co ,  valorofò  Caualiero ,  in  Cm  tanto  che  la  voftra 
cortesìa  non  mi  concede  vna  grazia  ,  che  gli  do- 
manderò,  la  quale  redonderà  in  volerà  lode  ,&  in 
comun  benefìzio  del  genere  nomano.  L'hofte  ve- 
dendo Don  Chifciotte  inchinato  à  fuo'piedi ,  & 
fentcndo  tali  parole  1  ftaua  mezzo  fu  ora  di  fe3guai> 
Parte  Prima,  B  •  da«»  ' 
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dandolo  fiffo  »  fenza  .'fapere  che  far  fi  *  ne  che  dirgli» 
&  pure  attendeua  à  pregarlo  :,<che  fi  rizzaffe,&  mai 
ci  fu  rimedio  ;fù  finalmente  forzato  à  dirgli ,_  che 
era  contento  di  concedergli  la  grazia,  che  gli  do* 
mandaua  .Io  non  fperauo  manco»  dalla  magnai» 
ccnza  voftra  fignor  mio ,  rifpofe  Don  ^Chifciotte  s 
&  così  vi  dico  ,  che  la  grazia  ch'io  v'ho  doman- 
dato ,  &  voi  m'hauete  per  la  voftra  liberalità  con- 
ceffo ,  non  è  altro ,  fé  non  che  in  tal  giorno  di  do- 
mane m'hauete  à  armar  Caualiero  »  &  ftanotte  nel- 
la Capella  di  qucfto  voftroCaftello  veglierà  l'arme, 
&  domane  (comeho  detto)  fi  adempirà  il  mio 
defiderio  »  per  poter'  andare  con  il  decoro  che  con* 
nicne  >  per  tutte  le  quattro  parti  del  mondo  ,  à  cer- 
care le  venture  5  per  benefizio  de'bifognofi ,  come 
è  obligo  della  Cauaileria  >  &  de  Caualieri  erranti , 
come  iònio ,  che  non  ho  il  defiderio  ad  altro  in- 
clinato »  che  à  fomiglianti  imprefe .  Lliofte  »  che 
(come  hauiamo  detto  )  era  volpe  vecchia  ,.  &  che 
tiaueoa  hauuto  non  so  che  fentore  della  pazzia  del 
fuo  hofpite  ,-fe  ne  finì  di  chiarire,  quando  lenti  tali 
difeorfi ,  &  per  hauer  che  ridere  quella  (era ,  voile 
obedirlo  in  ogni  cofa  5  Se  cofi  gli  dille»  che  m  tat- 
tili Cuoi  defidcrij  »  &  domande,  moftraua  gran  pru- 
denza ,  &  che  tale  inclinazione  era  propria  d  vxu 
Caualicr  par  fuo ,  &  che  di  tutto  qucfto  ne  daua^ 
manifefto  indizio  la  fua  bella  prefenza  ;  anzi  iog- 
giunfe  »  che  egli  ancora  nella  (uà  giouentu  s'era  da- 
to àquell'honoratoefercizio  >  pellegrinando  per 
diuetfe  parti  del  mondo  ,  dando  vna  teoria  a  i  er- 
edi di  Malaga,  ailHfoic  di  Riarano^al  Conxpaflo 
di  Siuiglia  aJUl'Azzoghcfcio  di  Segosa 9  ali  Girne- 
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ria  di  Valenza  à  Itandigiia  dì  Granata  »  alla  Spiag- 
gia di  S.  Lucar ,  al  Porto  di  Cordona  ,  alle  Venti* 
glie  di  Toledo ,  &  à  diuerfi  altri  luoghi  »  doue  ha» 
ueua  efercitato  la  leggìerezza  de  fuoi  piedi ,  la  fot- 
eigliezza  delle  fue  mani,  facendo  mille  furfanterie, 
richiedendo  vedoue  ,  sfanciuilando  fanciulle^  >  in- 
gannando pupilli  $  &  finalmente  dando  faggio  del 
Aio  valore ,  in  quanti  Fori  ,  &  Tribunali  fi  trouano 
in  tutta  Spagna ,  &  che  ai  fine  s'era  ritirato  à  quel 
fuo  Cartello,  godendo  quella  poca  di  robbicciuo* 
la ,  che  haueua  del  fuo  >  &  dell'altrui  patrimonio  5 
dando  riccetto  à  tutti  i  Caualieri  erranti s  di  qual 
fi  voglia  fiato  »  &  condizione ,  che  fuffero  ;  fola- 
mente  per  la  grande  affezione  »  che  gli  portaua ,  & 
perche  gli  deffero  parte  della  fua  robba  in  rico ra- 
pe nfa  del  fuo  buon  desiderio  :  gii  dilfe  ancora,  che 
in  quel  fuo  Cartello  non  v'era  Cappella  alcuna-»  > 
doue  poter  vegliare  Tarme  ,  perche  l'haueuano 
(murata ,  per  rifarla  di  nuouo  ;  ma  che  in  cafo  di 
n'eceffità >  egli  fapeua ,  che  lì  poteuano  vegliare  in 
ogni  luogo,  &  che  quella  notte  haueria  potuto 
far  quello  nell'andito  del  Cartello ,  che  poi  la  mat- 
tina feguenre,  piacendo  à  Dio  fi  fariano  fitte  le  de- 
bite cirimonie ,  &  in  tal  maniera,  che  egli  fu  (le  ri- 
marlo ,  armato  Caualiero,  &  tanto  Caualiero,  che 
al  mondo  non  fi  potette  più  defiderare  .  Gli  do- 
mandò fé  haueua  accanto  danari  ?  Don  Chifciottc 
rifpofc ,  che  non  hauea  ne  anco  vn  quattrino ,  per- 
che non  haueua  letto  mai  nell'hiftorie  de  Gauaiie* 
ri  erranti,  che  nitTuno n'hauefle  mai  portati  addof- 
fo.  A  quello  rifpofc i'hofteche  egli  era  in  vn  gran- 
de errore  ,  perche  le  bene  poteua  efferc  7  che  l'hi* 
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ftoric  non  tratraflcro  di  tal  cofa per  effer  parfo  fòr 

perfino  àgli  autori  di  erto  lo  tcriucrevna  cofa  sì 
chiara  >  &  neceflària  à  portarli,  come  erano  danari, 
&  camicie  bianche  »  non  per  qucfto ,  era  credibile» 
che  effi  eoo  n'haueflcro>&  cosi  che  teneffe  per  co* 
la  certa ,  &  ficura  -,  che  tanti  Caualieri  erranti ,  de' 
quali  ne  fono  pieni ,  &  zeppi  i  libri  ,  porrauano' 
ben  prouifte  le  borfe,  per  ogni  calo  ,  che  poterle 
f ucccdcrc  »  &  che  anco  portauano  loco  delie  carni* 
eie  ,  &  yna  cafl'ettina  »  piena  d'vngucnri  j  da  medi- 
care le  ferite  5  poiché  non  tempre  ne'campi  *  &  ne' 
deferti  » douc  combattevano»  & rimaneuano  feri- 
-ti»  fi  trouaua  Certifico  che  gli  raedicafle,fe  già  non 
haiiefTero  hauuto  qualche  (amo  Incantatore  ami- 
co, che  fubito  gli  flanelle  aiutatkportando  per  aria 
in  vna  nugola  ,  qualche  donzella  »  ò  nano,con  voa 
caraffa  d'acqua  di  tal  virtù ,  che  con  vna  fola  goc- 
ciola ,  rimanemmo  fubito  tanto  foni  delle  (utopia* 
glie ,  &  ferite  »  come  fé  mai  haueflfero  hauuto  ma* 
le  alcuno  ;  ma  che»  mentre  non  ci  fu  (le  (tato  que- 
lla comodità,  tennero  i  Caualieri  de*pafiati  tempi» 
per  cofa  molto  buona  »  che  i  fuoi  feudieri  andaffe- 
ro  bea  fornici  di  danari  ,&  d'altre  cole  uccellarle, 
come  erano  fila  ,&  vnguend  da  medicarli  5  &  in.» 
calo,  che  tali  Caualieri  fallerò  itati  lenza  fcruìzio 
di  Scudiero  (  clic  fucccdcua  ,  ò  mai  >  .ò  di  rado)  effi 
in  perfona  portauano  ogni  cofa  in  vn  paio  di  bif  \c> 
eie  si  fattili ,  che  d  fatica  Q  vedeuano  fu  la  groppa 
del  cauallo, fingendo,  che  feruifiero  per  cole  di 
maggiore  importanza}  perche  fuora  di  limili  occa- 
ikn'n ,  non  fu  troppo  vlato  da  Caualieri  erranti  >  il 
porcare  bilaccie  5  £Sc  per  quello  lo  configliana,)poi* 

clic 
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che glierhauerebbe  anco  potuto  comandare,come 
à  fuo  figlioccio  s  che  predo  haueua  à  efferlo  )  che 
non  fi  mettefie  mai  più  in  viaggio ,  fènza  danaH»<3c 
fenza  le  preuenzioni  neceffarie,  &  che  hauerebbe 
vifto ,  (  quando  non  fé  io  fofìè  afpettato  )  il  giotia- 
mento  che  canaria  da  quello  *  Don  Chifciotte  gli 
dette  parola  di  volerlo  fare ,  fenza  difetepare  vn_* 
punto  da  quanto  io  configliaua*  &  cofi.  dettero  fu- 
bito ,  ordine  da  vegliare  1  arme  in  vna  gran  Corte* 
che  era  da  vn  fianco  dell'hofteria,  &  raccogliendo- 
le turre  Don  Chifciotte,  le pofe  fopra  vn  Trogo- 
lo ,  che  era  allato  al  pozzo ,  &  imbracciando  la  ina 
targa ,  pigliò  la  lancia  ,  &  con  bella  grazia  comin- 
ciò à  patteggiare  dinanzi  ai  Trogolo  »  all'hora  ap- 
puntò che  fi  faceua  notte*  Ncll'hofleria  non  ci  fu 
pittano  s  à  chi  l'hoftc  non  raccontane  la  pazzia  del 
fuo  hofpite  ,  la  veglia  dell'arme,  &  l'armatura  Ca- 
lia lierefea  ,  che  afpetraua.  Tutti  (ì  ftupirono  disi 
ftrana  forte  di  pazzia ,  &  andarono  à  vederlo  vn-* 
poco  da  ionrano ,  &  vederlo ,  che  eoa  vna  ripo- 
fata  andatura,  vna  volta  pafTeggiaua,&  vn'altra  ap- 
poggiato alla  lancia  fKTaua  gii  occhi  nell'armc^èii» 
za  leuarglieli  d'attorno  per  vn  gran  pezzo  .  Venne 
analmente  la  notte ,  ma  con  tanta  chiarezza  della 
Luna  s  che  poteua  gareggiare  con  chi  gliela  pre- 
ftaua,  di  modo  che  non  faceua  niente  il  nouel  Ca» 
ualiero ,  che  da  tutti  non  fu(Te  chiaramente  vedu- 
to .  Stando  cosi,  venne  voglia  à  vno  de  vetturali  » 
che  era  alloggiato  in  quella  hotteria ,  di  dare  bere 
à  fuoimuli  ,&fùnece0arioleuar  via  le  arme  di 
Don  Chifciotte,che  erano  fopra  il  Trogolo,il  qua- 
le vedendolo.arriiiarc  ?  gli  ditte  ad  alta  voce ,  O  tu 
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chiunque  ti  fm  »  ardito  Caualiero  »  che  vieni  i'  toc: 
care  Tarale  de!  più.  valòrofo  errante,  che  giammai 
il  è  ciato  fpada,  guarda,  bene  quello  »  che  fai  >  fic- 
tion le  toccare»,  te,  non-  vuoUafciar  la  vita ,  &  pa- 
garci! fio.  del  tuo  ardire ■♦  Il  vetturale  non  fi  curò 
di  quelle  parole  (Oc  meglio  faria  flato  per  lui  curar.- , 
ferie ,  perche  fi  farebbe  medicato  in  fanitd)  anzi  ac- 
chiappando le  cignc'  dell'àrmadura  >  le  fcagliò  va 
gran  pezzo  lontano. Don  Chifciotre  vedendo  que- 
llo >  alzò  gli  occhi  al  Cielo  »  ce  pò  (lo  il  penfiero 
(  à  quello ,  che  fi  vedde  )  nella  fua  fignora  Dulci- 
nea ditte  *  Soccorretemi  fignora  mia  io  gucfto  pri- 
mo affronto»  che  à  quello  voftro  auuaflaUaro  pet- 
to fi  ofTerifce»non  mi  negate  in  quello  primo  tran-, 
gente ,  il  voftro  rauore »  Se. aiuto»  &  dicendo  quo* 
ile ,  &  limili  altre  parole  ».  polàndo  la  targa,  alzò 
la  lancia  à  due  mani  »  <5c  dette  con  e  fifa  »  -vn  si  ter* 
ribil  colpo  fui  capo  al  vetturale1»' che  Io  fece  cade* 
re  in  terra  si  mal  concio  •>  che  le  gnen'hauefle  raffio* 
biato  vn'altro,  non  haucria  fcnz'altro  hauuto  bi* 
fogno  di  Certifico  »  Fatto  quello ,  raccolfe  le  fu  e 
arme»&  tornò  à  parteggiare  con  la  medelioia  quie- 
te di  prima  «  Di  li  à  vii  poco ,  ù:nzz  che  nefuno  fa- 
pelle  quello  >  che  era  fuccetfb»  (  perche  il  vettura- 
le ftaua  ancora  sbalordito  )  ne  venne  vn'altro ,  col 
nicdefimo  intenro  di  dar  bere  alle  lue  bcftie,&  vo- 
lendo leuar  via  l'arme ,  per  sbarattare  il  trogolo. 
Don  Chiteiotte  lenza  aprir  bocca»  k.  lènza  chiede- 
re fàuorc  à  nìfiuno  posò -la  targa»&  alzò  di-bel  iniq- 
uo la  lancia ,  &  lenza  romperla ,  fece  più  di  tre  par- 
ti, del  capo  del  fecondo  vetturale,  perche  glielo 
Spacciò  in  quattro*  Tutta  la  gentcchc.era  neil'ho» 
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fteria  coffe  al  rumore,  &l'hofte  tra  gl'altri  »  Ve- 
dendo quello  ,  Don  Chifciotte  imbracciò  la  Aia 
targa,  &  mettendo  mano  allafpada  dirle .  O  Ugne- 
rà della  bellezza  ,  animo  ,  &  vigore  del  mio  debil 
cuore  ,  bora  è  il  tempo,  che  tu  riuolgì  gli  occhi 
delia  tua  grandezza  à  quello  tuo  prigionie^  Caua- 
liero ,  che  fra  afpettando  vna  si  gran  ventura  .  Con 
quello  ,  gli  panie  di  pigliare  tanto  animo*  %  che  ha* 
uerebbe  moftrato  il  vifo ,  fé  bene  rhaueffero  affai- 
tato  quanti  vetturali  fi  trouano  al  mondo  »  I  com> 
pagni  deferiti  quando  gli  veddero  cosi  mai  conci* 
cominciarono  da  lontano  à  dilaniar  pietre  fopra 
Don  Chifciotte,  il  quale  s'andaua.  riparando ?  il 
meglio ,  che  poteuà  ,  con  la  fua  targa  >  ne  s'ardiua 
à  difcoftarfi  dal  trogolo ,  per  non  abbandonare  lo 
fue  arme ,  l'hofte  attendeva  pure  à  gridare,  &  à  di- 
re che  per  amor  d'Iddio  io  l'afciaffero  Ilare ,  perche 
di  già  gl'haueua  detto  ,  che  era  pazzo  »  &  che  per 
pazzo  ì'haueriano  liberato ,  ancorché  gli  haueffo 
a m mazzate  quanti  gl'erano  s  Don  Chiiciotte  gri* 
daua  ancora  più  forte,  chiamandogli  affatimi,  a& 
che  il  Signore  dei  Gattello  era  vn  gran  poitroncìo- 
nc  5  Se  mal  nato  Caualiero ,  già  che  acconfeotina  P 
che  tufferò  sì  maltrattati  i  Caualicri  erranti ,  &  che 
fé  egli  hauefle  riccuuto  l'ordine  dclIaCaualleria,gl* 
aueria  fatto  conofeerc  il  fuo  affaffinamento;  ma  di 
voi  altri ,  vile ,  ór.  baffa  canaglia  non  fò  conto  nif» 
fono ,  tirate  pure  allegramenete ,  ap^.eflatcui  ,  ve* 
rute  pure  innanzi ,  &  offendetemi  quanto  pili  pò* 
tete ,  ch'io  vi  daròà  diuedere  come  li  procede  con 
le  persone  infami,  &  infoienti .  Oiceua  quello  con 
tanto' fpirito,  &  ardire  ?  che  ineffe  vna  tembil  pau- 
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raà  coloro,  che  gli  damano  addoflb  5  Se  cosi  per 
quello;  come  anche  per  quello  elicgli  diccua  l'ho 
ite ,  non  gii  tirarono  più  ,  de  egli  lafciò  ritirare-  da* 
vna  bandai  feriti ,  Se  ritornò  à  vegliare  ic  lue  armo 
•con'  lamcdefima  quiete>&  (bffiego  di  tempre*  Noti 
•gii  piacquero  niente  a  li'hofte  ,  ic  burle  del  O10  hof- 
■pitc*  <3c  fi  ri/bluette  d,abbrcuiare,&  di  dargli  quan- 
to prima  lo  /graziato  ordine  di  Cauallerìa  »  prima 
chciucccdefle  qualche  altra  fciagura,6c  così  appcf- 
■faudotegli  »  feusò  l'infolcnza,  che  quella  gente  baf- 
•  fa ,  haucua  vfato  foco  »  tenza  che  egli  fapeflTe  eoà-i 
ttifluna»  ma  potcua  darfi  pace,  che  baueuanoil  pa- 
go ,  che  raeritaua  il  loro  ardire .  Et  gli  tornò  à  ro 
plicare  ,  che  in  quel  Cartello  non  vi  era  Cappella  , 
&  che  quello ,  che  ci  reftaua  da  fare  ,  era  li  poco , 
che  no  anche  occorrerla  ;  che  tutta  l'importanza  di 
rimanere  armatoCaualliero  confi  rtcua  nella  callot- 
tolata >  ce  nella  piattonata  »  fecondo  quello  »  elio 
egli  fi  ricordarla  hauer  letto  nel  Cirirnoniale  dell' 
Ordine  ,  Se  che  q  aedo  fi  poteua  fi» re ,  fenza  fcru* 
polo  alcuno  in  mezzo  à  vn  Campo ,  <3c  che  gi4  ha* 
■ucua  complito  con  lobligo  di  vegliar  Tarme  ,  che 
il  compiila  con  due  hore  fole  di  veglia, quanto  più» 
che  egli  vi  era  (lato  più  di  quattro.  Don  Chifciottc 
fc  lo  credette,  &  gli  dille  che  egli  era  pronco»&  ap- 
parecchiato à  lare  quanto  gli  comandaua»  &  che  la 
finirle  prettamente  perche  fé  vn'altra  volta  •  faflai* 
taflèro  &  fi  vedette  armato  Caualicro  »  faccu-a  pen* 
fiero  di  non  lafciarc  la  vita  à  nefluno  dei  'Cartellai 
fé  non  à  quelli  che  à  lui  più  piaceflè.  11  Cartellano, 
che  lenti  l'animo  di  Don  Chifciottc  cosi  rifoltito, 
fpijcitaua  (  come  fi  fuol  dire  )  di  paura*  #c  con*  porto 
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fubito  quiui  vhjibro  ?  doue  fcrimeua  te  paglia  »  <&- 
k  biada ,  che  daua  à  vetturali  »  &  con  vn  pezzo  ci 
candela ,  che  gli  portaua  vn  ragazzo ,  Se  con  le  due 
fopradette  Donzelle  andò  alla  ftanza  di  Don  Chi- 
feiotte ,  &  arriuati,  Thofte  fece  inginocchiare  il  ra- 
gazzo ,  &  leggendo  nel  fuo  Manuale  (facendo  fin- 
n  di  leggere  vna  denota  orazione  Quando  fu  in-* 
fui  più  bello  del  leggere ,  alzò  la  mano»  &  gli  dette 
fopra  il  collo ,  vn  gran  colpo,  &  doppo  quefto,cort 
la  Aia  fteiìa  fpada  ,  vna  gran  piattonata  ,  fempo 
mormorando  tr^f  dentj,ftngendo  di  recitare  vn  ora* 
zionc  .  Fatto  qaeiìo  ,  dirle  à  vna  di  quelle  Dame  » 
che  gli  cingefte  la  fpada,  il  che  fece  con  gran  Icftez- 
za ,  &  diferezionc  ,  che  non  crabifogno  di  manco 
per  non  feoppiare  delle  rifaà  ogni  punto  *  che  '  fà- 
ceuano  le  cirimonie  j  ma  le  prodezze  »  che  di  gii 
haueuano  viftodclnouel  Caualiero  s  le  faceua^ 
ftare  (  come  fi  dice  )  à  fegno  .    Al  cignerli  la.» 
fpada  diflfe  la  buona  Signora  •  Iddio  fia  quello ,  che 
faccia  V.S.  Vcnturofo  Caualiero  ,  &  lo  faccia  vin- 
citore nelle  Tue  liti .  Don  Chjfciottc  volfe  faperc  il 
fuo  nome  ,  per  fapere  à  chi  di  lì  auanti  rimasieua»» 
obligato  del  fauore  riceiiuto  >  perche  penfaua  dar* 
gli  qualche  parte  dcll'honorc  ,  che  acquiftafic  col 
valore  del  fuo  braccio  .  Ella  rifpofe  humilmcntc  i 
che  fi  chiamaua  la  Tolol'a»  &  che  era  figliuola  d'vn 
ciabattino,  naturale  di  Toledo,  &  che  habitaua-* 
nelle  Botteghine  diSanciobionaia  ,  Se  che  douun- 
que  ella  fi  ritrouaflc ,  lo  feruirebbe,  &  terrebbe-* 
fempre ,  per  fuo  padrone ,  &:  Signore  .  Don  Cki- 
feiotte  gli  tornò  à  dircene  per  amor  fuo,dj  lì  alian- 
ti fi  facetfò  dare  del  Don  a  &  fi  chiamale  Dogna-» 
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Tolofa  s  ella  gii  diffe  di  si  »  L'altra  Dama  gli  mefse 
lo  fpronc»  &  con  quefta  fece  quali  i'iftdso  ragiona- 
tìtènto  9  che  con  l'altra  della  ipada  ;  Volfe  fa  per  il 
iuo  nome ,  &  difk  »  che  eira  la  Moiinera  figlia  d'vn 
lioriorato  Mugnaio  di  Accecherà  »  la  quale  fiorii- 
mente  fu  pregata  da  Don  ChifciottejChe  fi  metter 
£e  il  Don »  &  fifacefse  chiamare  Dogna  Molintra  ; 
offerendogli  nuoui  femizij  ,&  fattori .  Fatte  final- 
niente  galoppando  »  &  con  fretta  le  mai  pai  fino 
all'hora  vifte  cirimonie  9  gli  parue  nailf  anni  à  D@n 
Chifciotte  di  montare  à  cauallo,  &  d'andare  à  cer- 
care le  ventute»&  mefsa  fubito  la  fella  à  Ronzinan- 
te ?  vi  montò  fopra,  &  dando  mille  abbracci  all'ho- 
fìeglidifsesi  ftranaganti  cofe ,  (ringiatiandolo  del 
fauoreche  gli  haueua  ratto,  d'armarlo.  Caualicro) 
che  farebbe  irnpoffibile  rrouarla  via  ,  per  raccon- 
tarne parte.  JL'hofteche  non defideraua  altro  s  che 
vederlo  fuoradeirhofteria, con  breui  parole  »  & 
con  hotteril  rettorica  »  rifpofe  alle  fue  :  &  fenza  far* 
gli  pagar  niente  dell'alloggio ,  lo  la/so  andare  con 
cento  buon'anni  - 


CAPITLO     IV. 

C he  tratta  dì  quello  •>  che  fucceffe  alnofiro  Cam* 
lieto  all' vf ciré  dell'  Ho  si  eri  a  « 

DOueua  eflerc  in  su  lo  fpuntar  dell'Alba  quan- 
do Don  Chifciotte  vici  dell'hofteria ,  si  con- 
tento »  si  lindo  p  &  si  allegro»  vedendoli  armaro 
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Caualiero  »  che  iaCmo  le  cinge  del  canalio  pareti! 
feoppiafìfero  d'allegrezza  5  ma  fouuenendogii  il 
coniig!io,che  gl'haitetia  dato  ffiofte ,  del  fare  l'ap- 
parecchio sì  necefsario  3  compera  portar  feco  qual- 
che quatrinuccio,  fi  deliberà  di  tornartene  à  cafa 
per prouederfi  di  quanto  bifognaua  5  &  particolar- 
mente d'vno  feudìero,  facendo  disegno  di  pigliare 
vn  contadino  Tuo  vicino ,  huomo  pouero ,  &  cari- 
co dì  famiglia,  ma  per  l'offizio  della  Canafcria  feu* 
diente,  molto  à  propofiro ,  con  quefto  difegno 
fpronò Ronzinante  alla  volta  dei  fuo  Contado,  il 
quale  conofeendo  che  andana  verfo  douc  defide» 
rana ,  cominciò  à  camiaarc  con  tanta  voglia ,  che 
aPPena  pareua,  ponefse  i  piedi  in  terra  *    Non  era. 
ancor'andato  troppi  palli,  che  à  Doti  Chifciocto 
.gli  parue  dì  fentire  vfeire  à  mano  diritta d' vri  folto 
bofeo ,  certe  voci  compailìoneiioii  ,  come  dì  per- 
Iona  che  filamentafse,  &  à  fatica  ì'hebbe  vdire3che 
incontinente  difse  .  Io  ringrazio  il  Cielo  ,  per  tan- 
te grazie ,  che  egli  mi  fa  ;  poiché  fi  torto  mi  porge 
occafioneda  poter  fodisfare  all'obligo  della  mia^. 
profdlìone,  &didoueiopofsa  raccorre  il  fratto 
de  mici  boni  detìderij:  q  nette  voci  non  polsono  cf- 
fere,  k  non  di  qualche  bifognofo,ò  bifognofa  ,  che 
habbia  necefìùà  del  mio  foccorfo  ,  &  fauore  ,  & 
voltandola  briglia,  guidò  Ronzinante  alla  volta 
di  doae  gli  panie  fentirle.  Et  non  era  entrato  ancor 
molto  indentro  del  bofeo  ,  che  vedde  vna  Cauaila 
.legata ad  vna  quercia  ,  &ad  vn'alrra  vn  ragazzo,d* 
intorno à quindici  anni,  fpogliaro  dal  mezzo  in 
su ,  che  era  quello .  che  gridaua  si  forte,&  non  fen* 
«a cagione/  perche  va  Contadiaotto  di  buona  fta- 
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%\im  gli  daua ,  &  ammoniua  dicendo  «  Tieni  la  lin- 
gua à  te ,  &  guarda  q  nello ,  che  fai  5  &  il  ragazzo. 
tifpondeua .  Io- non  tarò  più  quello  »  io  vi  ciò  paro- 
la >  che  da  qui  innanzi  terrò  più  conto,  &  cura  del* 
lebcftie .  Don  Chifciotte  vedendo  quello,  con  ak 
tenta  ?  èc  turbata  voce  gli  diflc .  Scortcfe  Caualic-. 
so ,  è  'vna  gran  vergogna ,  pigliarla  con  chi  noiu 
ha  balìa  per  difenderci  9  monta  fui  tuo  Cauallo  »  & 
piglia  la  tua  lancia  (  che  egli  ancora  n'haucua  vna 
appoggiata  alla  quercia ,  dou'cra  legata  la  caualla) 
«ch'io  ti  darò  à  diuederc  »  che  quello  che  tu  fai  è 
azione  eia  poltrone  »  &c  da  codardo .  Il  villano  ,  che 
il  vedde  addotto  quel  si  brutto'  molfcofCàrico  d'ar* 
me  »  &  vibrarli  la  lancia  fopra  il  mollacelo  [,  man- 
ce poco,  che  per  la  paura  non  cadetto  mortWì  che 
con  belle  parole  gli  dirle  *  Signor 'Caualiero  queftò 
ragazzo ,  che  io  gaftigp  è  vn  mio  garzone  che 'mi 
guarda  vn  branco  d  pecore „  che  ho  qui  dritta ,  & 
è  sì  balordo ,  che  non  è  mai  giorno  »  che  non  no 
perda  qualcuna»  &  perch'io  gaitigo  la  fu  a  balor» 
dagginc  ,  è  triftizia  3  dice  che' io  lo  fa  per  mite, 
&  per  non  pagargli  il  iaìarib  »  &  io  vi  giuro  fopra 
l'ani  aia  mia  >  che  ne  mente  per  la  gola  ,  Mente  al 
mio  colpetto»  Contadino  manigoldo  diffe  Dotu 
Chifciotte?  Per  il  Sole»  dieci  allumininoti  so. 
chi  mi  tiene,  ch'io  non  ti  patti  fuor  fuora  con  qucr 
fla  lancia  »  pagalo  hor  hora  »  6c  non  fare  altra  repli* 
ca ,  che  io  ti  abiurò  per  q  nel  'Marte  che  mi  mantic- 
lle »  che  ti  distarò  con  vn  foffio  >  <8c  annichilerò  in 
vn  batter  d'occhio  5  fcipglilo,  &  finifcila  .  Il  conta* 
dino  fenza  hauer  ardire  d*aprir  bocca  ,'fci'ol(ie  (UbiV 
fo  il  garzone ,  al  quale  domandò  Don  Chifciotte 
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quanta  cralafonima,  che  il  fti.o  padrone  gli  douc- 
uà?  Rifpofe,  che  haueua  à  pagargli  none  melate: 
à  ragione  di  fette  giulij  il  mefe  .$  Don  Ghifciotto 
fcceli  conto ,  &  trono  che  veni  uà  à  eflfere  fettan- 
tacrc  giuiij ,  &  diflc.al  Contadino ,  che  ali'hora  ali" 
bora  glieli  sborfaffe ,  fé  non  voleua  »  fu  Aero  eaufa 
della  ina  motte  .  Il  paurofò  villano  rifpofe,  che  per 
l'anguftia,  nella  quale  al  prefentc  firitrouaua,  oc 
il  giuramento  ,  che  haueua  fatto  (  &  non  haueua 
ancora  giurato  niente  )  che  non  era  tanto,  che  s 
haueuanoda  (contare ,  &  menargli  buone  tre  paia 
di  feàrpe  ,  che  gl'haueua  dato  /&  vn  gìulio  3  che-*» 
fpefe  per  fargli  cauar  (angue  vna  volta  che  fletto 
.male.Tutto  quello  mi  piace  replicò  Don  Chi  (ciot- 
te], ma  lanciamo  da  banda  le  fearpe ,  &  il  giulio.ehe 
pagafti  al  Barbiere  per  fargli  cauar  fangue,  &  fi- fes- 
tino in  cambio  delle  fruii  rate  >  chegl'hai  dato  fm^ 
za]caufa  neffuna ,  che  fé  egli  roppe  il  cuoio  dello 
(carpe  ,  tu  gl'hai  rotto  quello  del  fuo  corpo  *  &  fé" 
il  Barbiere  nella  fìia malattia  glicauò  fàng uè, -M 
gliel'haì  cauato  ,  quando  ,  è  flato  fano  5  di  maniera 
ciac,  fecondo  quello  egli  non  ti  rimane  à  dar  nien- 
te .  Il  male  è  fignor  Caualiero  rifpofe  il  villano  »■ 
che  io  non  ho  quattrini  accanto,  venga  meco  An^ 
drea  à  cafa  mia.»  che  io  glieli  pagherò ,  vno  (opra  1 
altro  .  Ch'io  vada  con  lui  dine  il  ragazzo  ?  guarda 
la  gamba  ?  nò  fignore,  in  difgraria  ?  perche  fubiro 
che  mi  vede/fi  folo,  faria  huomo  da  (eorticarmi  vi- 
no vino  »  come  vn  capretta.  JE'non  farà  ardito  di 
far  tal  cofa ,  replicò  Don  Chifciotte ,  che  baffay  che 
io  glielo  comandi,  perche  mi  porti  rifp.etto,&gi«- 
Xmdo  per  la  legge  di  CauaHerh  »  che  hi  nceuto  la 
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libererò ,  &  gli  entrerò  Sicurtà .  Guardi  V,S.  quello 
che  ella  dice,  difle  il  ragazzo  che  quefto  mio  pa- 
drone non  è  Caualicro  ,  ne  ha  riceuuto  mai  nif- 
fmVordinedi  Caualieria,che  lui  è  Giouanni  Aldu- 
do  il  ricco  ,  quello  che  fià  in  Chintanare .  Quefto 
importa  poco,  rifpoSe  Don  Chisciotte  ,  che  bene 
ci  poftbno  eflere  de  gli  Aldudi ,  che  fiano  Caualie- 
ri ,  quanto  più  »  che  dai  procedere  di  ciascheduno, 
•fi conofee  f abito  chi  vno  è  •  Cosi  è  ditte  Andrea» 
sua  quefto  mio  padrone  che  procedere  ha  egli  ì  ri- 
tenendomi il  mio  falario  ,  &  non  Sodisfacendo  alla 
■mia  fatica  ,  &  (udore  ?  Io  non  te  lo  ritengo ,  fratel- 
lo Andrea  rifpofe  il  Contadino ,  fammi  di  grazia, 
piaeere  di  venir  meco  »  che  io  ti  giuro  per  quanti 
ordini  di  Caualleria  fi  trouauo  al  mondo  »  di  pa- 
garti vngiulio  fopra  l'altro  ,  &  profumati  .  loti 
perdono ,  &  lafcio  il  profumo  difle  Don  Chisciot- 
te,  pagaguene  in  giulij.cde  quefto  mi  bafraj& guar- 
da dì  farlo ,  come  l'hai  giurato  »  Se  non  che  per  il- 
medesimo  giuramento  ti  giuro  ,  di  tornare  à  ricer- 
carti ,  &  à  gaftigarti ,  &  che  mi  dà  l'animo  di  tro- 
uartì  ancorché  ti  metterli  pili  fottcrra>drvna  lucer- 
tola f  Et  (e  vuoi  Sapere  chi  è  la  perSona  >che  te  lo 
comanda  (per  rimanere  maggiormente  obligato  à 
farlo)  Sappiglielo  fono  il  valorofo  Don  Chi/ciot- 
te delia  Mancia  ,  il  disfattore  de  torti ,  k  fopruti , 
&  reità  in  pace  ,  &  fa  di  non  ti  Scordare  di  quanto 
hai  prometto ,  &  giurato »  Sotto  pena  della  pena, 
che  t'hópofto  :  &  detto  quefto,  dette  vna  gagliar- 
da Speronata  à  Ronzinante,  &  in  vn  Subito  glifi 
leuò  dinanzi.  11  contadino  lo  feguitòcon  gli  occhi, 
&  tofto  the  vedde  clic  era  vScito  del  bolco  ,  &  che 
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non  fi  fcorgeua  più  9  fi  voltò  al  fuo  garzone  An- 
drea •  &  gli  ditte .  Vieti  qua  figliuol  mio ,  che  io  ù 
voglio  pagar  quello  *  che  ti  deuo  *  come  quei  dif- 
fatxore  di  torti,  m'ha  comandato  «  E  come  che  V*« 
S.farà  bene  rifpofe  Andrea,  à  otTeruare  il  comari* 
damertto  di  quel  buon  Caualiero  ?  che  Dio  gii  dia 
mili'anni  di  vita ,  che  gì' è  sì  va!orofo,&  buon  gin* 
dice  (che  ai  corpo  di  Sampuccino  fé  non  mi  paga- 
te )  farà  huo'mo  da  ritornare  ,  &  da  fare  quanto  ha 
detto .  lo  lo  credo  dauanzo  rifpofe  il  contadino  * 
ma  perche  io  t'amo  tanto ,  voglio  acerefeere  il  de- 
bito ,  per  acerefeere  il  pagamento  5  &  acchiappan- 
dolo per  vn  braccio  ,  lo  rilegò  alla  quercia  ,  èc  gli. 
dette  tante  fruttate,  che  quali  Io  lafciò  per  rniorto^ 
O  chiama  hora  Signor  Andrea  ,  dirle  il  villano  5  i 
disfavore  de  torti ,  &  vedrai  come  non  disfa  quc~ 
fto ,  fé  ben  credo  che  non  è  ancor  finito  di  fare-»  * 
perche  mi  viene  voglia  di  feorticarti  viuo  ,  come 
n'haueui  paura .  Finalmente  lo  feioife,  &  gli  dette 
licéza  che  and<uTc  à  cercare  il  fuo  giudice,acciò  ef- 
feguilfe  la  pronunziata  fentenza  *  Andrea  11  partì 
rutto  in  collera  ,  giurando  d'andare  à  cercare  il  va* 
iorofo  Don  Chii'riotre  della  Mancia  ,  &  raccon«< 
targli  minutamente  il  fatto, &  che  Inignen'liaueua 
à  pagare  molto  bene ,  il  ilo  »  ma  con  tutto  che  fi 
partilfe  in  collera  ,  &  piangendo,  il  fuo  padrone  ri- 
male ridendo}  <5c  in  quella  maniera  disfece  il  torto 
il  valorofo  Don  Chiiciotte  ,  che  contentiflìmo  di 
quello ,  che  era  fucceffo  ,  parendogli  d'hauer  dato 
buoniflìmo  ,  &  felieiffimo  principio  alleine  canal* 
leric  »  con  grande  compiacimento  di  fé .ftcflb,cam* 
minauaverioilfuo  Contado  dicendo  fotto  voce* 
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Molto  bene  ti  puoi  chiamare  veturofa,fòpra  quan- 
te hoggi  viuono  ai  mondo ,  ò  (opra  le  belle  ?  bella 
Dulcinea  del  Tobofo,  poiché  re  fola  ha  priuilcgia- 
io  la  forte  di  tener  fuggetto ,  &  arrefo  à  ogni  tuo 
gufto  >  6c  volere  9  vn  si  valoroso,  &  fttnolo  Caùa- 
liero  come  e ,.  &  fempre  (ara  Don  Chisciotte  del- 
la Mancia ,  che  (  come  tutto  il  mondo  sa  )  riceuct- 
te  hieri  l'ordine  di  Caualleria  ?  &  hoggi  ha  disfatto 
il  maggior  torto  9  Se  foprufo  »  che  mai  formaflè  1* 
ingiuftizia ,  ò  commerteife  la  crudeltà ,  Hoggi  ha 
kuato  di  mano  la  frulla  à  quello  fpjctato  nemico, 
che  fenza  ragion  niffuna,  vapulaua  quei  ducato 
infante .  Giunte  in  quefìro  mentre  à  vna  ftrada,chc 
fi  diaideua  in  quattro ,  &  fubito  gli  venne  alla  fan- 
tafla  le  crociate ,  douc  i  Caualicri  erranti  fi  mette- 
nano  à  penfarej,  qual  cammino  doueflero  pigliare, 
&  per  inimicargli ,  flette  fermo  vn  pezzetto ,  &  fi- 
nalmente doppo  haucrlo»  molto  con  fiderà to>  la» 
■fciò  andare  la  briglia  àJlonzinanrc>riu*errendo  nel 
Aio  libero  arbitrio  l'andare  dou.V volerle ,  il  quale 
facendo  quello ,  che  era  folito  »  (e  n'andaua  à  dirit- 
tura verfo  la  Italia»  &  hauendo  camminato  intor- 
no à  due  miglia  »  feoperfe  Don  Chisciotte  vn  gran 
branco  .di  gente»  che  (come  polii  Jeppc  )  erano 
certi  mercanti  Toledani  ,  die  andauano  à  Marzia 
à  comprare  della  fera.  Erano  (ci ,  &  portatia  ogn'va 
di  loro ,  il  Aio  paratole  >  &  mcnauano  quattro  altri 
iferuiron  à  causilo  ,  &  tre  vetturini  à  pie  .  Appena 
Don  Chifciotte.  gli  vedde»  che  s'immaginò'  »  che 
-fuflc  gualche  nuoua  ventura,  (Se  per  imitare  quan- 
io  più  polena  >  i  pafil  »  che  nc'/uoi  libri  haucua  iet- 
to ,  %li  panie ,  che  quiui  gnene  venifle  vno ,  moi- 
'  'i  '  to 
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«o  à  propofito',  per  il  difcg'no  di  quello ,  che  pen« 
faua  di  fare .  Et  cosi  con  bel  garbo»&  Mezza  s'af» 
flcurò  bene  fópra  le  ftaffe  ,  ftrinfe  la  lancia,accoftè 
la  targa  al  petto  ,&  meffofi  in  mezzo  alla  ftrad&j» 
flette  afpcttando  che  arriuaflero  .que'Caualeri  er- 
ranti,che  di  già  effo  gli  teneua  ,  &  giudicaua  per 
tali,  &  quando  furono  si  appreso ,  che  fi  porerno 
vedere ,  &  vdire ,  Don  Chifciotte  alzò  la  voce ,  Se 
con  atto  arrogante  ;  ditte .  Fermifi  tutto  il  fAow 
do,  fé  tutto  il  Mondo  non  conféffa»che  non  fi  tro- 
ua  nel  Mondo  quanto  è  grande  Donzella  più  gen* 
tile, dell'Imperatrice  della  Mancia,  quella  fenza 
pari  Dulcinea  del  Tobofo  •  Sentendo  i  Mercanti  @ 
fim'ili  difeorfi  fi  fermarono ,  &  vedendo  la  ftraua» 
gante  figura  di  ehi  gli  faceua  ,  &  da  quelli,  &  da 
quefta  fubito  conobbero  la  pazzia  del  fuo  aurore  i 
ma  volfero  à  bell'agio ,  vedere  il  fine  di.  quella 
confezione» che  gli  don>andaua,&  vnodi  loro» 
che  era  vn  poco  burlone  »ma  molto  fauio  gli  dif- 
fc.  Signor  Caualiero noi  altri  non  Tappiamo  chi 
fi  fia  qùcfta  buona  Signora ,  che  voi  dite,  raoftra» 
recela  prima,chefe  l'è  si  bella,come  la  fate,  molto 
voionticri,&  fenza  niflun  tormento  confetteremo 
il  v eroiche  procurare  fapere  •  Se  io  ve  la  inofttaflì 
replicò  Don  Chifciotte,  che  fatica  farebbe  à  voi,il 
confeffare  vna  cofa  si  chiara  ì  il  fatto  ftà,  che  fenza 
vederla,rhauere  à  credere ,  confeflare ,  affermare  » 
giurare,  &  difendere?  &  non  facendo  quefto»potctc 
à  voftra  pofta,§entcinfolentiifima,&-fliperba,mct- 
teruiin  ordine  per  combatter  meco  in  fingular 
battaglia,  &  à  corpo  à  corpo ,  come  richiede  Tar- 
dine della  CaualleriajQ  pure,  venir  tutti  inficrno» 
Hnt  Prima  C  com'è 
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com'è  viò,  &  cortame  di  quelli  della  voftra  razza? 
qui  v'afpmo,  &  v Viendo,  confidata  nella.  forz<u 
della  ragione,  che  ho  dalla  mia .  Signor  Caualiero 
(tornò  à  replicare  il  Mercante  )  fupplico.  V„S.  daJ 
parte  dj  rutti  qnefti  Principi, che  fono  gauche  (pcc 
non  aggrauare  la  lq<o  cofden^ia , confettando,  vna, 
cola,  che  .mai  hanno  vedutane  vdita,  &  molto  più 
effendo  in  preci, sfizio  dell'Imperatrici  »  «Sf  '  Regine 
dcJI^Vkarru,&Jfytrem.atura)  la  Signoria  vofrra-i 
gli  fauorifea  di  fargli  vedere  vn  riti  atri  di  quefhu 
Signora,,  ancorché  n  ai  Me  maggiore  4>ii  granel- 
lati! grati.OHJ.icd -il  li!.*  di  q  nettò' poc^,  raccorrai!- 
iio.ii  gomitolo  dell  j  ma  gran  '"«edezza*  «Sccoa  qjc- 
fio  ftaramìocprucpti.óc  ti*  u-i,&  la  Signoria  voftra, 
à  foo  gatto,  fodisfatta  i  &  ancor"  an  ora  perdo ,  clic 
tutri.noi  fìamo  dalia  finche  ancoi  che  il  fiso  ritrar- 
rò e»  ìnciTraflc,,  che  ella  frdlc  gncivia.  d,i  ya'occ  hio, 
eV  CD,*;  ^all'ahro  gii  culatte  cinabro ,  &  zolfo  >  norw 
dimeno  per  compiacere  d  VS,  diremmo  in  ilio  ù- 
uot e.,  -juanto  dedderafte .  Nqh,  g\\  eqla ,  canaglia 
inf-ameirifpofòDonChifcioae  accefo  in  colleia, 
non  gli  cola  v|  dico»  quello  che  dite,  ma  ambra*  & 
zibetto  tra  la  bambagia;  ne  anco  e  guercia  ne  gob- 
ba, ma  più  diritta  che  vii  (ìlio,  di  Guadaramaunaio. 
non  ho  paura  ,  che  voi  non  paghiate  il  ho  della-» 
gran  bctteaimia,  che  hauete  detto  contro  à  vna  si 
ratta  bellezza  5  com'è  quella  detta  mia  Signora  ,  & 
imito  di  dir  quello,  ab>a(]àntto  [a  lancia,  andò 
.alla  volta  di  chi  haucua  beflcuuniato  *  eoa  tant«u 
furiai  rabbia,  che  fc  per  mala  forte  non  fu  ire  à 
mezza  ttrada  inciampato, &  caduto  anco  con  Ini 
ltoi'zmante,gli  farebbe  andata  molto  male  al  pro- 
fila- 
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iuntuofo  mercaqre.  Cadde  il  Cauallo-,&  Don  Chw 
fcjotte  andq  vn  -grar|  pezzq  rosolando  perii  Caourt 
pò, &  facendo  egri  forza  per  rizzarli ,  noq  ci.  fa 
mai  rimedio ,  tamq  i'iiwba/azzaiia,  la  lancia,  la  tar- 
ga, gli  /proni,  &  la  celata,  con  il  gran  peto*  dell'ari-» 
tjete  anneri  are-,  &  frattanto  che  fi  arramacciaua  iti 
qqà,&  in  la;  per  leuarfi ,  &  nq<i  patèna  ,  attenderla 
adire ,  Non fuggire, gente codarda, gente prigio- 
niera-, afpec.ratei»i.p'u/e,  /e  bene  fono  qi'i  diffefo  ^ 
non  è  per  colpa,  miasma,  del  mia  Causila  -..-  Vno  di 
qae'vctturinijtheanda.m  in  compagnia  de-nier-- 
cauti ,  il  quale  (.co  aie  fi  tool  .dir?  )  noo  4Q»cuaàa- 
uere  troppo  Ale  in  zucca ,  fentcndq  che  Don  Chi- 
fel atee  ancorché  diftefo,  focena  ,  &  diceua  tante»* 
fmargia(Tatej  non^lQ' PQtepdQ  più  (oppqrtare  gli 
dette  vna  gratiofa  rifpofta  nelle  cottole,  &  acce» 
frandofegli  dette  di  mano  alla  lancia,  &  quando} 
n'hehbe  fatto.,  trecento -pezzi , -con  vno  ci'eilì  co- 
minciò à  dare  sì  tQ'mM^MlWe  &  nofh-q  Don  Chi- 
fciotte,che  à  di fpetto,&  onta  delie  lue  armidure. 
lo  fracafsò,  k  macinò .fCcxne :  macina  le  granella  il 
mulino  >  Qne'fignoti  mercanti  Iq,  chiama  nano  ad 
alta  voce,  dicendocele,  non  lo  trattarle  cosi  male  » 
&;cheloiafcia0eftareji  ina  i|  vetturino  era  tmto 
inueleaito^.puntojche  non  voUe  fafci.ai;e  il  giuo- 
co ,  fin  tanto  chenon  inuitq  di  tinta  il  retto  della 
ina  rabbia,&  rauuiando  gli  altri  tronconi  della  -lan- 
cia., finidi  fpczz,?rgfi  affatto,  (òpra- il  mifero  cada- 
lo ,■  che  eoa  tutta,  quella  tempeda  di  baronate,  che 
glirpipueua  addotto ,  non  i'ù  inai  potabile,  che  vo- 
leste ftar  cheto,&  che  non  minacciali";  la  terra  ,  e'I 
Cielo  j  5c  i  Malandrini ,  che  tali  gli  pai-ciuno  i  fo- 
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predetti  Mercanti.  Il  vitturino  finalmente  fi ftrac« 
cò,&  loro  fcguitorno  il  fuo  viàggio,  portando  che 
raccontare  per  tuttala  itrada,dique£to  baftona. 
mento .  Don  Ghifciotte  vedendo  d'effere  rimano 
folo,  tornò  à  prouare,fe  fi  poteua  rizzare  »  ma  non 
hauendo  potuto  quando  era  fano*  &  gagliardo 
com'era  poffibife  che  II  rizzarle  bora,  sì  macinato? 
&  con  tutto  ciò  fi  teneua  per  venturofo,  parendo* 
gii»  che  quella  difgrazia  ruffe  da  Cauaiieri  erranti , 
&  non  ne  daua  la  colpa  fé  non  al  fuo  Caualfo,  & 
non  fi  trouaua  modo  ,  che  fi  potefle  Icuarc ,  tanto 
haucua  il  corpo  fracaffato*  &  pefto  • 

CAPITOLO     V.  :      -      i' 

Nel  quale  fi  féguìt*  à  raccontare  la  dij)pa%ì*  M 
nojtro  Caudim* 

VEdendo  final  mente  che  era  imponibile  il  po« 
terfimuouère,  determinò  di  metter  mano 
al  /olito  fuo  rimedio ,  che  era  penfare  a  qualcho 
paflò  de  fuoi  libri,  &  la  fua  pazzia  gli  fece  fouue- 
ni'r  quello  di  Baldouino,  &  del  Marchefe  di  Man* 
toua ,  quando  Carlotto  lo  lafciò  ferito  fopra  vna 
Montagna  :  hirtoria,  che  la  fanno  fino  à  ragazzi  , 
nota  à  giouanì,  celebrata,  &  creduta  anco  da  vec» 
chi,  &  non  per  quefto  più  vera  de  miracoli  di  Ma* 
cornetto,  &  quella  parue  à  lui,  che  venirle  comej 
dipinta,  al  paffo,nel  quale  B  ritrouaua,&  cosi  mo- 
lli andò  di  fentirc  gran  dolore, fi  cominciò  a  riuol- 
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tolareper  la  terra»  &i  dire  con  debil  vctóe  il  mo- 
dellalo 5  che  dicono  hauer  detto  il  ferito  Caualic- 
ro  dei  Sofco .  Ooue  fei  Signora  mia»  che  non  ri  sa 
male  dei  mio  male  ?  ó  non  lo  fai  Signora,  ò  fei  fal- 
la »  &  dislealcSc  in  quella  maniera  feguieò  la  Can- 
sona  ,  infino  à  che  giwifc  à  que'vciil  che  dicono* 
O  nobil  Marchefe  di  Mantoua,mio  Zio,5c  Signor 
carnale  :  &  la  forte  voife  ,  che  quando  arduo  &-# 
dire  quello  verfo  s'abbattè  à  paflar  di  quid  va-» 
Contadino  fuo  vicino,  che  ritornaua  da  macinare 
ima  fonia  di  grano  ,  il  quale  vedendo  qui  ai  queir 
huomo,così  diftefo,  gli  s'accodò,  &  domandò  chi 
gl'era,&  che  nule  gli  haueua ,  perche  tanto  fi  la* 
mentati^  ?  Don  Chifciottc  fi  credette  feoza  dub- 
bio nelfuno  die  colui  fuflc  il  Marchefe  di  Manto- 
uà  fuo  zio,  &  che  fenza  refpondergli  altro,feguitd 
la  Canzonatila  quale  daua  minuto  conto  della»* 
fua  difgrazia,  &  dell'  innamorameli co  del  figlio 
dell'Imperante  con  la  fua  fpofa ,  nel  modo  appun- 
to ,  che  lo  dice  la  Canzona  «  il  Contadino  fi  ftu- 
piua  à  fen tir  dire  quc'fpropofiti,  &  leuandogtfla-* 
vifiera  9  che  le  baftonatc  haucuano  rotto  in  mille-s 
peazi,  gli  amò  il  vifo ,  che  Hiaucua  tutto  poluo 
rofo  ,  &  appena  glie  i'hebbe  nettato  »  che  lo  ràco* 
nobbe,&  gli  difle-Signor  Chifciada(chc  qncfto  do- 
ueu'effereil  fuo  nome?  innanzi,  che  perdeffe  il 
giudizio,  &  faliflc  al  grado  di  Caualiero  errante  ) 
chi  ha  concio  cosi  male  Vota  fìgnotia  2  eia  egli 
attendcuaà  tirare  awanti  la  fua  Canzona  «  Veden- 
do quefto  il  buon  hiiomo  fece  ogni  diligcnzia  per 
leuargli  la  corazza,  5c  gh  Spallacci ,  per  vedere  lo 
gl'haucua  qualche  ferita  5  ma  non  trouó  chje  fu  (Te, 
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te  infaguinatOihc  che  hàucfle  fegno  alcuno*' 
procurò  di  rizzarlo  di  tèrra  %  &  con  gr.indiffimo 
fteriró  Io  nielfe  fo-pfà  il  Ino  giiinlcnto,  parendo- 
gli >  chea  quel  modo  andarle  à  Gàu  ài-Io"  -,  con  più 
ripofo  »  Raccòll'e  l'arme  ,  &  irifihó  alle  fclieggio 
della  lància,  &  facendone  Vii  raftelletró  ■>  le  inclita 
(opra  RòDzinànttS&pigliaridò  qiiefró  per  hi  bri- 
glia, &  i'afinò  per  la  jcàiiezza,  pfgfiò  la  (I-rada  Verfo 
il  fuo  pdefe>  cónfttfiffirnó  *  pei'  putire  gli  fpropoGd 
di  Dori  Chifciocté  >  il  quale  dori,  -fcn'ahdaùà  cónu 
mance)  cònfutìone,  che  pei*  citerò 'flato'  4  fracafsà-" 
to  3  &  pcrfcoflò  sioh  fi  poreua  'reggere,  iopra  i'afi- 
no ,  &  di  quahdo  in  quando  gettaua  certi  (ofpiri \ 
chearriuauanoal  Cielo,  &  fcriceridogli  il  Coilta- 
dino  ,  gli  domandò  di  nuòito,chc  maleg!*ruikiua?' 
&  norTpàrcuàfe  noli  che  il  di-molo  lo  hkcfte  fu. 
pofla  di  ridurglià  mefciofid  j  turtefhifkhie  *  che> 
veniuano  à  propofiió  delle  lite  difgra>>.ic  ;  perdio 
aliìiora  s'era  appena  fcòrdàto  di  EaUoitsno,  che 
si  ricordò  del  Moro  Abiudàrrac^  ,  quando  il  Ca- 
fìellano  d'Antechera  Roderigo  di  Naruaez  lo  pi- 
gliò >  &  menò' prigione  al  ino  Cartello  i  di  mo'do 
che  quando  il  Contadino  gli  ridomandò  corn*cgU 
(tana,  &  come  fi  fciìtiaa,gli  rifpofe  cori  l*i{re(To 
parole»  &  fpi'opofiii,che  il  prigioniero  ^  A.  ben  zara- 
fceà  Rodrigo  di  Nàruaczyriclla  meddirna  forma,- 
che  haueua-  leho'l*hiftoria>  nella  Diana  di  Giorgio 
di  MonteMaggiore,che  di  quertofà  menziono  , 
addticendola  tanto  à  propoli  co  del  iuo  ragiona** 
mento  »  the  il  Cotiiadulo  rineg-iUa  la  pacienzi  i 
few  ire  si  appannate  fciòcchfi  it  ì  l".)a!  che  fi  venne 
à  chiarire,  che  il  juo  vicino  fu  Ile  pazzo  ,  &:  pu.-igo- 
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laùà  l'afino  eoo  inolia  furia 3  per  arriuar  pretto  alla 
tcrra>éflendo  già  (tracce^  &  infaftidito  dalla  Iti  toga 
diceria,  &  dalle  moiré  «ciarle  di  Doti  Chi fcióttci  il 

•quale  di  lì  à  vii  pezzo  dille  ;  Sappia  Vostri  Sigtio 
Ha  Signor  Don  iioddigò  di  Naruaei ,  the  quella 
bella  Sciar irTa»  .che  Ilo  detto*  è  hora  .la  bella  Dùlci^ 
hea  dei  Toòofoi  per  amor  ddìì  quale  io  ho  ratto , 
Fò,  &  farò  le  più  Nelle  imprefé  di  Cauallèrfo,  Che  fi 
fiano  vedute,  vegghinoj,  ò  vedranno  gialli  mai  ;  A 
tjiteftò  rifpòfeii  Contadino  >  di  grazia  Voto  Sa 
guardi  bene  9  quello  che  dice  jchc  io  (  mefchinO 
me  )  noti  fono  Doti  Roderigo  di  Naruàez  ,  ile  il 
Marchete  di  Mantóua  -,  nii  Piero  Al  Forilo  fuo  vi-4 
cino,ne  manco  V. Signoria  è  BaldóuioO,ne  Abin- 
dai*rae2,  ma  l'hóiì  orato  Cittadino  *  dà  rutti  ehi  a* 
etatOj  il  Signor  Chifciada  i  Io  so  beniili  nò  chi  io 
fonò  nipote  Doti  Qci\fcìòit£  -,  ì&  so  che  poffo  ari- 
ch'eflercj  non  folò  Quelli,  che*  ho  detto  -9  eia  anco 
tutti  i  dódici  Paladini  di  Francia»  &  anco  tutti! 
Jripiié  delia  faina ,  perche  le  mie  prodezze  faranno 
molto  maggióri  di  quelle»  che  effi  fecero  tutti  ia* 
fieiiiCj  ò  ciafchedunoin  pai'tfolare*  Con  quelli  * 
&  fi mili  altri  ragionamenti  granferò  al  paeic  fui 
fare  della  fera,nia  il  Contadino  volle  àfpéttare»  che 
furie  ve  poco  più  nòtte,<&cciò  il  ba [tonato  Cutadi- 
rio  noti  folle  viftofdpra  sì  bel  Cmal lo.  Se  venata 
i'hora  che  gli  panie  à  prdpoiirojeneró  nella  Terra* 
k.  andòiubitoà  Cafa.di  Doti  ChiJciottV'i,  la  quale 
trono,  tutta  fottòfopra  »  &  in  ella  il  Pici? ano  i  &  il 
Barbiere  grandi  amici  di  Don  Chiieiotfe  »  a  quali, 
la  feiruà,  con  vóce  alta  diceua  *  Qk»  u'c  dice'  V  *  S. 
Signor  Dottor  fero  Perez(che  qucìto  era  11  nome 
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del  Signor  Pieuaoojdcila  di/grazia  dei  mio  $%$m; 
ne  ì  Sono  già  fei  giorni,chc  non  sì  è  vjfto  ne  luì, 
ne  il  Ronzino ,  ne  manco  k  targa ,  ne  k  lancia,  né 
l'arme;  poueraccia  me  credo  fiairamcntc,&come 
è  vero  che  Io  fono  tiara  per  morire>che  quelli  ma- 
ladctti  libri  dì  Cauallcria  che  egli  M  $  &  che  fiioia 
leggere  sì  fpeflò ,  gii  habbino  (atto  dare  la  volta  ai 
camello  ;  clic  hora  mi  ricordo  *  che  gli  feriti  diro 
molte  volte  (parlando  tra  feftdfo)che  volcua  fari! 
Caualicro  errante»  &  andarfene  per  il  mondo  9  4 
cercar  le  venture?  il  dianolo  *  &  la  verfiera  che  \tj 
gli  portisene  hanno  rouinaro,&guafio  il  più  beilo, 
&  fotti  le  ingegno ,  che  da  va  capo  all'altro  delltu 
Mancia  >  fi  poteflb  trouarc .    La  Nipote  diceuail 
medefimo,  &  anco  più  5  Sappiate  Signor  Macftro 
Hiccolò*  (che  cosi  (i  chiamaua  il  Barbiere  )  che» 
mille  volte  s'è  trouato  il  mio  Signore  Zio  A  ftar* 
ferie  leggendo  in  quelli  maledetti  libri,duc  giorni» 
&  due  notte  intere  ,'&  imito  dì  leggergli,  gii  get- 
ta uà  da  vna  banda  ,  &  mettendo  mano  alla  fpada 
tiraua  di  molte  coltellate  alle  mura»  &  quando  era 
bene  ftracco*  andana  dicendocene  haucua  ammaz- 
zato quattro  Giganti9grandi  come  quattro  Torti 
&  il  ludore*  che  gli  vicina  da  dotto  per  la  ftrao 
chezza»  diccua  che  era  il  fangue  delie  ferire ,  che* 
liaucua  hanutc  nelhJbattaglia  ,  &  (libito  attaccai» 
fiocca  à  vn  gran  boccale  <f  acq  uà  frefea ,  &  fc  Ijl» 
bcucua»fcnza  lafciarne  vnagoccìola  *  &  rimancua 
fatto,  &c  lenza  male  alcuno 5  dicendo  che  queil8 
acqua  era  vna  prcziofiffima  bcuanda,  che  gli  hauc- 
uà  portatoli  Sauio  lìfchifcvn grande  incantatore 
amico  fno;ma  io  non  voglio  dare  ia  colpa,  di  <juc* 
.   '  ilo 
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Ho  ad  altri ,  che  à  me ,  che  fé  haucfsi  detto  alle  Si 
«norie  voftrc  gii  fpropofiti  del  mio  Sig.  zip,a  ha- 
Scoino  trouato  qualche  rimcdicinnanzi  che  mlle 
arriuato  al  termine  che  è  arrivato ,  &  hauereboo- 
no  dato  fuoco  à  tutti  quelli  libri  fcomuQicaa ,  che 
ce  ne  fono  parecchi,che  più  giuftamenteche  quel- 
li de  eli  heredei  rneriteriano  eOox  abbruciatilo» 
si  dico  anch'io,  dire  il  Fieuano>  ma  vi  do  bea  pa; 
fola»  che  non  panerà  tetto  domancche  voglio  te 
ne  feccia  vn'attopublico,  &  fiano  condannati  al 
fuoco,acciò  non  diano  accadono  à  chi  gii  legge  di 
fare  quello,chc  il  galani"  huomo  dell'amico  mio  , 
deuc  hauer  fatto .  Tutto  quefto  ftaua  attentarne^ 
te  afcoltando  Don  Ghifciotte  *  &  il  Contadino  >  il 
quale  toccò(come  fi  dice)con  mano,cflcr  vera  ia^ 
malattia  del  Tuo  vicino,*  cosi  Don  Chilaottc,co- 
minciò  adire  ad  alta  voce.  Aprino  Signori  al  M- 
«nor  Baldouinoi  6c  al  Signor  Marchete  diManto- 
ua,che  viene  malamente  ferito ,  &  al  Signor  Ma* 
roAbindarraez,  che  mena  prigione  il  valorofo 
Kodcrigo  di  Naruaez,  Cartellano  d  Antcchcra^  • 
Sentendoti  quefte  voci,  tutti  vfeiron  fuora,  Se  co- 
nofeendo  gii  vni  il  fuo  amico  ,  &  l  altre  il  fuo  pa- 
drone ,  &  *io  >  che  ancor  non  era  imotnmoJc}^ 
afino,  per  noti  hauer,  tanta  forza,  andarono  ali* 
volta  foa  per  abbracciarlo  «  Egli  diffe  incontinen- 
te. Fermifi  ogni  vno»ch4o  vengo  ferito  per  amo* 
del  mioCauallo»  bicduuih  al  letto,  &  mandinoli 
à  chiamare^  fi  puole)U  fauia  Vrganda,qu«Ua>chc 
mcdica,acciò,chc  vegga,  che  ferite  foaq^-  U 
guardate  in  maIhota,diffc  dll'hora  la  fctua,(C  1  am« 
irò  mio  mi  diceua  il  «ale  che  glia  dai*  al  mio 
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padrone? Salga  V.S.con  mille  buon'anni,chc  fenzd 
•quella  Vrg;mdà, falerno  baftan-ti  noi  a  medicami, 
Siano  maledcti ,  dico  di  JjuoUo,'&  ccnt*altrc  voi- 
te  quelli  iibn  di  CaiialkHd  che  hàmio  concio  si 
male  V.  S.  Lo  utearotìo  fu  biro  al  letto  ,-  &  guar- 
dando  che  feritegli  hàueua,  don  gliene  tróuaronó 
pure  vna?&  egli  difsc ,  che  tutto  il  fuo  male  noxu 
era  altroché  sbattimento;,  per  cflcr.  caduto,  da  terrà 
del  iito  Cauallo  Ronzinante  per  voler  combattere 
con  dieci  de  più  infoienti  *  &  prefùntuofi  Giganti* 
che  al  mondo  il  potettero  «lai  trouare  a  Tò,  rò;td 
difleil  Picùano  >  Giganti  fono  in  ballo?  Ai  corpd 
dichi.tion  vòdire,dic  domane  gli  voglio  abbru- 
ciare innanzi  che  ila  ferii  *  becero  mille  domande 
à  Don  Chifciortc,&à  iii/Tima' volfe  dare  altra  ri* 
fpofta,(e  non  elicgli  pottafleiro  da  mangiare ,  &  lo 
lafciaifciro  dorinire  >  che  era  là  cola  di  che  haueuà 
piti  bifògno.Cosi  ìli  fàttó,&  il  Pieuariò  voifc  faper 
minutamente  dal  Contadino  ili  che  modo  egli  ha- 
tieua  tróuato  Don  Chifciotre  *  .Egli  gli'raccòd-5 
tò  il  tutto,  lenza  lafc'lare  nifluno  iptopofito,  di 
quelli*  che  /enti  per  il  viaggio,  mentre  lo  trouè>& 
Conduffc  :  il  clic  fu  caufà  che  al  Dottore  gli  s*  slq* 
cerniere  piala  voglia  di  far  cjuello,  clic  l'altro 
giorno  fece,  che  fu  chiamare  M  adira 
Niccolò  .Barbici:  e  amico  Ino  ,  col 
quale  andò  à  caia  di  Doti 
Chifdotte  a 


CA» 
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capitolo  v  r; 

Della  bella,  &  grande  ricerca  ,ò  fcnttimò,  che  il  Pie  na- 
no >  &il  Barbiere  ficero  nella  libraria  id  n'opro 
ingegndfé  CittddihÓ  •" 

IL  quale ancócMormiul  Domandò  aita  nipo- 
te le  chiaui  della  Camera  dou'erano  i  libri,  au- 
tori del  danno,  &  ella  gliele  dette  molto  volentie- 
ri .  Entrarono  riitti  dentro*  Scià  Centi  con  lóro,  Se 
tronaronò  più  di  cento  corpi  di  libri  gf  alidi  benii- 
fimo  legati,  &  molti  altri  di  minor  grandezza  j  & 
iubito  ,  che  la  fe.rua  gli  veddé  Vici  tliora  coti  grati 
furia,  &  in  vrt  batter  boccino  tnomò  in  camera-» 
"con  vna  fcodc'la  piena  d*acqua,&  vii  Asperges  di- 
cendo pigli  V»^  miglior  Piegano  ribencuca  qUeita 
Camera,  che  non  ftiaqiiì  qualche  Incantatore  di 
tanti,  che  ne  fono  jn  quelli  libri.»  &  incantino  a 
quanti  noi  fiamo*  facendoci  p'igar  la  pena  iti  cam- 
bio di  q'uelle,che  gii  voghamo  ciangottandogli  itt 
xnalhoraXa  fenaplicità  della  fatua,  fece  venir  vo« 
glia  di  ridetela!  Pieuanó,il  quale  dille  al  Barbiere, 
che  gl'andaflc  porgendo  à  vno  à  Vno  di  quei  libri, 
per  vedere  di  quello»  che  trattauàiio?perche  poteua 
cfferefacilcoia,  che  ve  ne  fune  alcuno  ,  che  non-» 
meritarle  d'eifer  abbruciato.  Nò  Signore  dille  la 
nipotcnon  occorre  che  V*S*  la  perdoni  à  nilìuno» 
perche  tutti  fono  flati  canfa  di  quetto  male»  il.mcT 
siio,  che  li  polla  fàrce  gettargli  nell5andiro9dalìo 
&nettrcv\  farne  va  buon  monte,&  atraccar-ul  tuo» 
c.u5  &  le  quello  non  bafta,portargli  nella  cortcjdo* 
•  ne 
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uè  fi  fari  l'incendio,feaza  che  il  fumo  ci  dia  irop* 
pò  faftrdio .  li  mcdefirrt©  ditte  la  ferua,  tanta  era  la 
voglia ,  che  ambedue  haueuano  di  veder  morirò 
quegli  innocenti  ;  ma  il  Pieuano  non  volfe  accoa* 
fentire  i  quello,  fenza  legger  prima,  non  ch'altro, 
i  titoli  di  ciafehe-duno  »  Et  il  primo ,  che  Maeftro 
Niccolò  gli  dette  nelle  mani»  furono i  quattro 
d' Amadis  di  Gauia>6c  il  Pieuano  diffe  •  Pare ,  che 
qui  ci  ila  qualche  miftero  ;  poiché  à  quello,  ch'io 
ho  vdito  dire,queIto  libro  fu  il  primo,  che  m  ma- 
teria di  CauaHeria.fi  (tapaffe  in  Spagna,  6c  tatti  gli 
altri  hanno  pigliato  origine  ?  &  principio  da.  que- 
fto;&  cosi  mi  pare,  che  come  à  capo  d'vna  sì  mala 
fetta  ,  lo  douiamo  fenza  remifsione  alcuna ,  con» 
dannare  al  fuoco  .  Signor  nò  ditte  il  Barbiere >  che 
anch'io  ho  fentito  dire,  che  tutri  ì  libri ,  che  in  fi» 
mil  genere  fi  fon  comporli  quefto  è  il  meglio  ?  & 
per  efler  vnico  nella  su  arte  »  merita  gli  fia  perdo- 
nato .  Voi  dite  il  vero,dirte  il  Pieuano9&  per  que« 
fìo  gli  (ì  concede  adeffo  la  vita  ;  vediamo  queft'al- 
troache  gli  ftà  accàr©»  Gli  è,diflTe  il  Barbicre,lc  ven- 
ture di  Splandiano  ,  figlio  ìcgitimo  d'  Amadis  di 
Gaula  •  Per  la  fede  mia  dirle  il  Pieuano ,  che  non.* 
gPha  à  valere  al  figliolo  la  bontà  del  Padre:  piglia- 
te qui  fignora ,  aprite  corefta  fincte,&  gettatelo 
nella  corte  per  dar  principio  all'incendio ,  che  s'hà 
da  fare  «  La  ferua  lo  gerrò  vdlentierìfsimamente,& 
il  buono  Splandiano  fé  n'andò  alla  Corte  ,  afpet- 
tando  con  pazieiizia  il  fuoco >  che  gli  minacciaua- 
no.  Tiriamo  innanzi  ditte  il  Pieuano.  Quello,  che 
viené*'5  diffe  il  Barbiere  è  Amadis  di  Grecia,  &  per 
guanto  io  credo*  unti  quelli  da  quella  basica  fono 
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iti  mcdefimo.  Horsù.  vadino  rutti  alla  €orte,di(Te 
il  Pieuano,che  folo  per  abbruciare  h  Regina  Pài- 
tìchinieftra ,  &  il  Paftor  Darinello ,  &  le  (uè  Eglo- 
ghe, con  i  diabolici»  &  intrigati  difcoril  del  su  an- 
core ,  abbrucerei  con  ersi,  il  proprio  padre ,  erse  mi 
generò?  fé  gr'andaffein  figura  di  Caualiero erran- 
te- Anch'io  fono  di  quefto  parcrediflfe  il  Barbiere: 
io  ancora,difle-Ia  nipotesbè  fé  l'è  cosi,  dirtela  fer- 
ua,dategli  qualche  faranno  compagnia 'à  quegli  al- 
tri nella  Corte  :  glie  li  dcttero,che  erano  parecchi  : 
&  per  risparmiare  la  fatica  d'afcendercU  fcala»  gli 
gettò  dalla  fineftra.  Che  huomo  è  cotefto  Tonciio 
diffeii  Pieuano?queffoè  ,  rifpofeit  Barbiere  Don. 
Vliuante  di  Laura .  L'autore  di  quefto  libro ,  diflc 
il  Pieuano  è  ilmedefimo,chc  ha  comporto  il  Giar* 
dino  di  fiori,&  d&  quel  ch'io  foao»chc  non  fapecci 
'(Scuramente  dire,  chi  di  loro  dica  più  il  vcro(ò  per 
dir  meglio)fia  manco  bugiardojsò  ben  quefto,  che 
cgl'anderi  alla  volta  della  Cort&per  huomo  (prò- 
pofitato,&  arrogSte.Que(Faltro,chc  viene  èFlorif- 
niarte  dRHircania,diffè  ilBarbierc.Qui  ci  è  il  Signor 
Florifmarte?replicò  il  Pieuano,  bè  io  gli  dò  paro- 
la, che  nonftarà  troppo  à  andare  alla  Corte ,  à  di-* 
fpetto  della  fua  ftrana  nariuità,&  fognate  venture» 
che  non  merita  meglio  la  fterilità ,  &  durezza  del 
fuo  ftilcgettatelo  pur  (ignora  con  coteffaltro  *  Io 
fono  contenta,fignore,rifpondcua  Iei;&  con  gran*- 
difsimo  gufto,  faeeua  tutto  quelIo,che  gli  cornati-» 
dauano .  Quefto  è  il  Caualiero  Piatire  diOfe  il  Bar™ 
biere.  Gli  è  libro  antico  dine  il  Pieuano^  &  non  sé 
vedere  in  lui  cofa  che  meriti  perdono ,  fatelo  ac- 
compagnare con  gl'altri,  fenza  niflujaa  replica  ,& 

cosi 
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cesi  ftifatto.n'apetfcrgvn'alfro,  &  t  rollarono,  che 

haueua  per  titolo  ?  Il  Gaualjerq  della  Croce  .  Per 
amore  d*  vn  nome  si  bmpnoscomc  ha  quefto  libro, 
glifi  potrebbe  perdonare  h  fu  a  ignoraza  ma  (|  fuo 
le  anche  dire.  Dietro  alla  Croce  fi  nafeonde  il  L)ia- 
uoIoì  vada  pur  al  fuoco,  PigHaridoneil  Barbiero 
v  fi  nitro  dille  •  Quefto  è  lo  Specchio  dei  Canale- 
rie*  Gli  è  '\'ii  pezzo^cli'ip  cpnpfco  difTe  Pieuano  la 
fa  a  Signoria.  Etcq quii!  Signor  Rinaldo  dj  Mon- 
t.ilbano  co-fupi  amici,  &c  cpmpagnj  >  maggiori  la- 
dri di  Cacep,&  i  dodici  PaIadirjiiCpq.il  vero  hifta. 
ricp  Turpmo  ,  Certo  ch'io  (rè  per  mandargli  fòla* 
mante  in  efsilio  perpetuo  ,  non  ch'altro,'  perche 
hanno  parte  dell*  inueqcionc  <Jef  celebrato  Matteo 
Boiardcjdai  quale  (ìrnilmcnte  teflctte  la  fua  tela  il 
Chri, Haiio  Poeta,  Lodptiico  A  riprrp  j  che  fé  io  lo 
trouo  quh&c  che  parli  io  altra  linguale  he  nella  fua> 
roti  glspoiteròni0bniirpc'tto;iiìa  s'egli  fauci  la,» 
nel  fuoidioma,nielo  menerò  fapra  la  reiìajp  l'ho.' 
in  Italiano,diflc  il  Barbiere,  ma  iionia'i.Hendo  pa- 
rola .  Noo  è  aocp  bene,  che  vqi  i'/nrendiaterfifpo- 
fé  il  Pieuano  5  &  qui  gli  ha-u  treni  aio  perdonato  al 
fignor  Capitano  V  hauei  lo  portato...  i.n-^pagtia ,  & 
fatrplp  CaftigfanOjChe.gl'jbà  fcoj.tp  affai. -del Tuona* 
tino  valore,  &  il  medesimo  fàrà?  <hiu<nquc  irad ur- 
rà ver  ii  in-altra. lingua-;  che -anccrche  yìì  ogni  dili- 
gènza. &  mc>ffri  ogni  iouighezp,  djngegno  >.non 
/ara  mai  p<"  '■•  bile,  che.arpui  a  quel  graoodiper-* 
fcttione ,'  the  riceuyrpnp  dalla  materna  origine. 
Dico  in  conci ufiot.'C,  the  quefro  libro ,  &  tutti 
cjtidli,  che  fi  rroucranr!  o  ,  che  trattino  di  quelle 
co  fé  di  JFrancia,fi  gettino.-,  &  deportino  in  vn  Poz* 
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%q  fcccofm  tanto  che  il  peti*?  meglio  à  qudio.chc 
(e  n'habbia  à  fare  celiandone  però  vn  certo  Ber-? 
nardo  elei  Carpio, }  che  va  attorno, &  vn'aJtro,  che 
chiamano  Rpncifua»le ,  che  quelli  Cubito  »  che  mi 
panino  nelle  mani ,  hanno  à  andare  in  quelle  della 
ferua3&  da  quelle,  in  quelle  del  fùoco,lenza  niffu» 
na  remifsione.  Tatto  quello  piacque  al  Barbiere  » 
&  pensò,  fu  (Te  bènc^  &  fatuamente  fatto?  lapendo* 
che  il  Pieuano  era  lì  uomo  di  si  buona  cofcjenza  9 
&  che  gli  piaceua  tanto  la  verità, ,  che  non  haue- 
rebbe  detto  altrimenti  >  fé  gl'haueflero  dato  rutti  i 
te  fori  del  Mondo  ;  &  aprendone  vn'akro  ?  vedde- 
che  era  Pai  merino  d*  V  li  uà ,  &'  ai  lato  i  1  ui  ce  n'era 
vnJaltro,ehe  fi  chiamala  Palmerino  d'Inghilterra* 
§c  hauendoio  villo il  Pieuano ,  dille 3  {rileggiate 
adeflbjadeffQ  quello  vliuo,  &  abbruciatelo  in  mo- 
do ,  che  non  ne  rimanga  cenere,  &  quella  .palma-* 
d'Inghilterra  fi  feriji,&  guai;di  come  cofa  v'nica,  & 
gli  il  faccia  vna  caflcttina,  co  m  e  quel  la,»  che  trouò 
Alcffandro,  nella  preda  di  Dario  :  la  quale  dettino 
per  mettente  fcr  barn;  Papere  d'Hooiero.  Quefto 
libro  Signor  Compare  *  ha  grande  autorità  per  due 
cofe;  Tvna>perche  da  per  (e  è  aliai  buono,&  l'altra 
perche  li  crede  l'habbia  compofto  vn  fauio  Rè  di 
Portu  gallo  «Tutte  le  venture  del  Gattello  di  Mica- 
guarda  fono  buonifsime3&artifiziofe,idifcorfi  ga- 
l'anti?&  chiari,  chte  offeruano,  &  guardano  il  deco- 
ro di  chi  parla  .*  con  gran  proprietà ,  &  giudizio  •' 
Dico  dunquc(faluo  però  il  veltro  bi|on  parere)  fi- 
gnor  Maeftrp  J^iccoiò,chequeftol&An.sadis  Gain 
la  fi  può  far  di  manco  di.  non  gi  abbruciare  ,  ma 
tatti  gl'altri ,  lenza  (tare  à  guardare  altro ,,  nefarc 
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pltra  diligcn^iajvadino  in  mai'hora  «  No  di  grazia 
iìgnor  Compare ,  rifpofe  il  Barbiere,  clic  q  licito 
ch'io  ho  qui  è  il  Grande  Belianis ,  e  quello  replicò 
il  Pieuano»  con  la  fcconda,tcrza  ,  &  quatta  parte 
hanno  bi/ogno  vn  poco  di  rio  barbaro,  per  purgare 
la  troppa  collcra>che  hSnos&  bifogna  Iettargli  tur* 
to  quello ,  clic  dicono  del  Caftello  della  Fama ,  $ 
altre  impertinenze  più  importanti,  &perquefto 
gli  fi  dà  termino  vlrramanno ,  &  fecondo  che  fa« 
fanno  emendati ,  cosi  s'v  fera  mi fcricordia,o  rigo- 
re ver  io  di  loro?  &  in  tauro  fìgnor  Compare  vegli 
potete  portare  à  ca(à,con  q  ned o  però!,  che  non  gli 
la /eia  te  leggere  d  niffuno.  lo  fono  contento  rifpofe 
iì  Barbiere,  &  per  non  fi  ftraccare  à  leggere  più  ih 
bri  éi  Canallcria,  dille  alla  fcrua,che  pigliarle  tutti 
quei  grandi,  &  gli  gettarle  giù  nella  Cortc;Nonlo 
dirle  à  vna  balorda,  né  à  vna  fòrda»roà  à  chi  hauo 
«a  più  voglia  di  vedergli  abbruciati,  che  di  farti 
vna  tela  grandc>&  ferri  lc,&  pigliandone  quali  otto 
in  vna  voltagli  gettò  fuora  della  fincfh'a,&  per  ha- 
werne  pigliati  tanti  inficine  >  gne  ne  cadde 'vnoà 
pie  4cl  Barbiere  >  che  $lì  venne  voglia  di  vedere» 
chi  gl"cra,&  vedde  che  diccua .  Hifloria  iid  famo- 
so Caualiero  Tirante  il  bianco  .  O  pò  far  la  vitiu 
mia  dille  il  Plenario,  dando  vn  gran  ftridcé-  polsi» 
bile  che  Ha  qui  Tirante  il  Bianco  ?  datemelo  Jqnà 
Compare,  ch'io  lo  conto  d'hauer  frenato  vn  te/o- 
ro'di  contento,^  vna  mina  di  trattenimento.  Qui 
è  Don  Chiriclleifon  éì  Montatoio,  valorofò  Ca- 
ualiero» &  il  Aio  fratello  Tomma/odi  Montalba- 
no, &  il  Caualiero  Fonfcca,  con  la  battaglia,  che  il 
buuq  Dctilaasre  fece  con  Mm®A  l'acutezze  del* 
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la  Donzella  Piacer  di  mia  vita  ,  eoo  l'innamora* 
mento  -,  &  imbrogli  della.  Vedoua  riposata  9  &  la_» 
Signora  imperatrice  *  innamorata  d'Hipolitofuo 
Scudiero  *  vi  voglio  dire  il  vero  Signor  Compare» 
che  per  Io  Me  9  che  ha  quello  libro  è  de'niigliocit 
del  mondo ,  perche  qui>i  Caualieri  mangiano,dor~ 
mono  >  &  muoiono  fopra  il  lor  letto  3  &  fanno  te- 
fìamento  innanzi  morte  :  con  altre  cofc9  che  no 
gli  altri  libri^  non  fi  trouano  i  con  tutto  ciò  vi  so 
dire  s  che  chi  lo  compofe  3  meritaua  (  poiché  ■  noti 
fece  à  porla  tmtì  fpropofiti  )  che  lo  rnandafièro  in 
Galea  ia  vita  ;  portateuelo  à  cafa  5  &  leggetecene 
vedrete  efierveriffimo  ,  quanto  vi  dico/ Cosi  farà 
dirle  U  Barbiere  5  ma  che  faremo  noi  di  queft'aitri 
libri  piccoli ,  che  rimangono?  quelli ,  difie  il  Pie- 
nano  non  detiono  erTeredi  Caualleria  ,  ma  più  to- 
rlo -di  Poefia ,  &  aprendone  vno ,  vidde  che  era  la 
Diana  di' Giorgio  di  Monte  Maggiore,  &  diffe(cre~ 
derido  chetimi  gl'altri  fuOeroà  vn  modo  )  qucfti 
non  meritano  edere  abbruciati ,  come  gl'altri,  per- 
che non  fanno,n'e  faranno  il  danno,  che  hanno  fat- 
to quelli  di  Caualleria  ;  perche  fono  libri  di  giudi- 
zio1, &  feiiza  pregiudizio  di  terza  perfona  .  Eh  ti- 
gnorc(diffclanipote)ben  può  V-S.  acurarnentc 
condannargli  al  fuoco ,  come  gl'altri ,  perche  non 
iarebbe  gran  fatto,  che  quando  il  mio  fìgnorxzio 
folle  guarito  dell'infermità  Cauallcrefca;  gli  yenil- 
fc  ,(  kg^mdo  qucfti  libri ,  )  -capriccio  di  diiuenta^ 
re  Paftow?  ;  &  andare  per  i-bofchi,&  pei:  i  prati  can- 
tando ,&  fonando,  &  quello  che  fatia  molto  peg- 
gio dj  dmentar  Poeta ,  che  (per  quanto  intendo*) 
?  male  incurabile  -,  &  contagio*©*  Qucfla  Donzcl- 
PartcPxinuu  D     '  ja 
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la hàraglqne 3  diffe il  Pieuano *  &  farà  bea  fatto» 
leuare  al.noftro  amico  ,.-1'.  inciampo  ,  &  l'occafi©* 

ne. dinanzi  *  &  già  che  balliamo  comiacjatQ.dailsu 
Diana  eli  Monte  Maggiore-»  fono  di  parere ,  che  d- 
Mv.RC)fi  s'abbruci ,  ma  che  fola  niente  gli  fi  leni  m$~ 
tojjqcllo  ?  che. tratta  della  fauia  Feliaà  ,-&  ■•dell'ac- 
quadocanta-ca,  &  quali-tutti  i  verlì  maggiori,  &■  .gli 
ri  manghi  con  mille  buon'anni  lapmfe  ,  .&  l'hooo- 
m  d'efìere  flato  il  primo  nella  competizione  di  lo» 
migiiaati  libri  .-Quello,  che  viene,  dìlTeil  Barbiere,; 
è  la  £>iana>che  chiamano  .feconda  delSalmianttno* 
&  :que(t'altro  >  che  ha  riderlo  nome  *  che  fa  corit-- 
pofto;da'Gentji  Polo,  Quella  ael  .Sala-man tino  rif* 
poCeil  Pieuano  pnole  accompagnare  ,.&  accrefee-, 
re  il,  numero  de  condannati  alla  Corte,.  &  queliadj; 
Gentil  Polo  fi  guardi  come  fé  fufle-del  proprio  A» 
polle*  i  &  feguitate  •  in nan-zi  fignor  Compare ,  & 
ipcdjamola  ,  che  il  fa-fera; .  Quello  libro  è  dirle  il 
Barbiere  3  aprendone  y n'alerò,  idkcì  libri  della  fotv 
tuna  d'Amore ,  comporli  da  Antonio  di  Lofrafc* 
Poeta  Sardo.  Per  gl'ordini,  che  ho  riceuuto  dif- 
fe il  Piegano  ,  che  da  che  Apollo  è  Apoilo,le  M^ 
fé  >  Mule  ,  &  i  Poeti  Poeti ,  non  è  mai  flato  cora« 
porlo  si  graziofo',  &  ipropofitato  libro*  come  que- 
llo ,  &  che  nei  fuo  genere  è  il  meglio* '&:ilpir\  pel: 
legrino,  che  fi.troiù  al  mondo5,&- chi,  noti  l'ha -lei: 
lo  ,  può'  ficnramente  dire  s  dì  noe  hauer letto  rnai> 
cofa  di  gallo .  Porgetelo  qua  compare-»  cheflipao 
più  l'hauerlo  trou.a*o,  che/e  m^apefferodatoima 
fortana.di-Rafcia  dì  Fiorenza  «  lamelle  r  conten- 
ti ffimo  3  da  vna  banda,  &  il  Barbiere  feguitò  dicen- 
do «  Quelli ,  che  vengono-»  fono  ilPaftor  d'Hìbe- 

ria» 
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da ,  le  Ninfe  d'Henares,  &ii  Bifìnganni  di  Gclofia. 
Horsùnon  occorre  far'altro  diffe  il  Pieuano  ?  che 
confcgnargli  al  braccio  fecol are  della  fer-ua3  &  rioti 
mi  domandino  la  cagione*  perche  farla  vn  non  fi- 
nirla mai .  Queiìo  che  viene  èli  Paftor  d'i  Eillida . 
Quefto  none  Pallore  dille  il  Pieuano?  niàdifaeto 
Cortigiano,  guardili  come  vna< -gioia  pr&ziòfJL*  • 
Quefìo  grande,  che  è  qui  s'intitola,  difle  il  Barbio 
ic  .  Teforo  di  varie  Poefie .  Se  le  non  fuflèro  tante 
di  (Te il  Pieuano ,  farebbeno  più  filmate;  gl'é  necef- 
fario ,  che  quello  fi  ri pulifca*&  purghi  da  eérte  baf- 
iezze ,  che  ha  me/colare  con  ;le  lue  grandezze  :  li* 
ponetelo  -,  che  il  fu'autorè  x  amico  mio  ■«&  anco 
per  amore  d'altre  opere  più  heroice ,  Se  fingulari  $ 
che  ha  comporto  »  Quello  è  ,  Seguitò  il  Barbiere  il 
Canzoniere  di  Lopez  Maldoriado.  Anco  l'autore 
di  quello  libro  ,  replicò  il  Pieuano  è  grande,  amico 
niio,&  quando  recita  1  Tuoi :verfi,fà  marauiglia- 
re  chi  gli  lente ,  che  è  calcia  iuauità  ,  coti  la  quale 
gli  canta  ,  che  incanta;  è  alquanto  lunghetto  nclT 
JEgloghc,  ma  ii  buono  non  è  mai  troppo:  ferbate- 
locon  gl'altri ,  che  fi  fon  ineffi  à^  canto  5  nia  che 
libro  è  cotefto ,  che  gli  ili  allato?  la  Galatea  di  Mi- 
chel di  Ceruantes,  diffe  il  Barbiere  .Gli  è.yn  pm%o 
che  cotefto  Ceruantcs  è  mio  cinico ,  &c  so  che  egli 
è  più  pratico  in  l'opporrai*  difgrafcie,  che  in  far  ver- 
fi  :  nei  ino  libro .,  non  fi  può  '»egare?  ehe-«on  vi  (Ì£ 
qualche  cofa  di  buona  i attendane» ma  egh  propo- 
ne vna  colà ,  &  mai  viene; al'la  conci nfione  di  nien- 
te :  bi  fogna  afpcttareja  feconda  parte»  che  peonie t* 
te  ,  che  forfè  con  T'emenda  otterrà  del  tutto  3  quel- 
la mifericordia,  che  hora  gli  lì  Qcga;.&'  in  tanto  clic 
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ciò  fi  faccia,  tencteudo  in  cafa  -  Io  fon  moltocon* 
tento ,  fignor  Compare  nipote  il  Barbiere  :  ccconc 
qui  tre  tutti  inficine,  l'Araucana  di  Don  Alonfo 
d*JErziglia,lVAuftriadadiGiouan  Rufo à  quaran- 
torto  di  Gordoua  ,•&  il,  Monferrato  di  Criftofana 
Virncs  *  Poeta  Valenzialno.  Timi  tre  cordti  libri 
àiffie  il  Plenario  fono  i  migliarcene  iiano  itati  ferir- 
ti in  verfo  héroico  m  lingua  Gattigliarla ,  &  porto 
no  gareggiare  con  i  migliori  d'Italia  3  /orbategli  * 
come  le  più  ricche  gioie  di  poefia,  clic  hab'bia  Spa- 
gna .Il  Picuano  fi  (tracco  di  vedere  più  libri;&  cosi 
lenza  guardarne  altri  *  facendone  fare  *  éi  que'che 
reftauano  9  vii  jfà/cio,  volfc  »  che  s'abbruciafl'ero,- 
ina  il  Barbiere  n'haueua  dì  gii  aperto  vno  »  che  fi 
chiamaua  le  lacrime  d'Angelica.  Io  l'haucrei  pian- 
to difle  il  Pieuano  (  fentcndo  quello  )  (è  haueflf 
fatto  abbrucciare  va  tal  libro ,  perche  il  tao  autortf 
calato-  vno  de  migliori  Poeti  del  mondo,  non  che" 
di  Spagna  5-  &  tradurle  per  cccelleneaj,-  alcune  fana- 
le d'Ouidio ,  • 

GAP!  T  O  L  O    VII- 

-  Ddk  fec&uda giornata  del  nofiro  htt&n  Cdudìefù 'ì>o)t 
1  Chifei otte  della  Mancia  ,■ 

IN  tanto*  Bori  Clufciotte'  fi' della,  &  cominciò? 
à  gridate  dicendo'-, Qui  qua  /ignori  Canal/eri 

quàbiibgna  inoltrare  la- forza- del  vo/tro'  valoro  ;'• 
che  i-  pie  vaienti  fono*  quelli  ,•  che  riportano1  la  vit- 
toria.Il  correre  a  q'ueftó  rnmO're,&  Itaca/lo  fu  cau- 
te* che  no»  fi tira/Te  ioaanzrloferitcinio  de  gl'altri 

libri 
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libri,  che  rcftauano ,  &  cosi  è  opinione  die  andai* 
fero  al  fuoco ,  fenz'efler  vitti ,  ne  vditi ,  la  Carolea 
&  il  Lion  di  Spagna*  con  l'Imprefe  dellimperado- 
rccompoftedaDonLuuigid'Auila,  che  doue- 
uano',  fenza  dubbio  *  (lare  fra  quelli ,  che  erano  ri- 
mafti  ,  &  (e  il  Pieuano  gPhauelfe  veduti ,  hauereb» 
bono  forfè  fcampato  da  si  rigo  co  fa  fcntcnza  «Qua- 
do  andarono  per  veder  Don -Chifcìottc  tremarono* 
che  già  era  leuato ,  &  attendeua  à  gridare,&  à  fare 
le  fu  e  folire  pazzie,  tirando  coltellate  ,  &  mauro» 
uefci  douunquc  poteua»  tenendo  gl'occhi  si  aperti, 
&  (palancati ,  come  fé  mai  haueife  dormito  :  i'ab- 
bracciarono,&  per  forza  lo  ri  menarono  alletto,  & 
quando  fi  fu  ripofato  vn  poco  »  voltandoli  per  ra~ 
gionarecon  il  Pieuano  gli  di  (Te .  Certo,  fignor  Ar- 
due fcouo  Turpino  ,che  è  vna  gran  vergogna  di 
noi  altri  Paladini ,  il  iafciarfi  tanto  facilmente  via* 
cere  in  quelle  gioftre  da  Gaualieri  Cortigiani  ,  ha- 
uendo  noi  altri  venturieri ,  tré  giorni  fono  ha  unto 
rhonore di quefta vittoria.  V.  S.  fignor  Compare 
dille  il  Pieuano ,  habbi  pazienzia,che  fé  Dio  vuole» 
li  muterà  la  forte  ,  &  quello,  che  hoggi  fi  perde,  li 
vincerà  domane ,  &  per  aderto  V.S.  attenda  à  riha- 
uerfi  ,  che  mi  pare  che  fia  molto  affaticato ,  fé  pe» 
rò  non  è  anco  ferito  .  Ferito  nò  diffe  D.Chifciotte. 
ma  che  io  mi  lenta  intenebrato  9  &  pefto  non  è  da 
dubitarne ,  che  quel  baftardo  di  Don  lloldano  mi 
fiaccò  tutta  la  vita  con  vn  tronco  di  quercia»  folo 
per  l'inuidia ,  che  mi  porrà  ,■  vedendo  non  ci  eflère 
niilun'altro»  elicgli  fia d'impedimento  alle fuej 
bramire,  (e  nonio:  maio  non  farei  Rinaldo  di 
Montavano ,  fé  jtofto  che  efeo  di  quello  ietto  non 
' "  '        B    3 
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me  lo  pa gaffe  à  difpecto  di  cotti  i  (noi  incantefaii  * 
ma  perhora  portimi  qualche  cola  da  mancia  re ,  " 
che  è  quello ,  che  ho  più  dibifogno-,  &  ddùr  hu 
vendetta  lafatìo  la  cura  à  me  ."Gli  portarono  da 
mangiare,  &  vn'altra  volta  rimafe  addormentato, 
&  erti  niaràuigliari  della*fu«  pazzia.  Queil'ideila  fe- 
ra la  tema  abbracciò  >  &  dette  fuoco  d  q  uanti  lijni 
erano  nel  cortile  ,  &  in  tutta  la  cafa  ,  &  .ne  doucc- 
te  abbruciare  di  quelli ,  che  mcritauano  cfler  guar- 
dati ni  perpetui  archi  tsi  ;  ma  non  lo  voi  fé  hi  torta* 
iia,  ne  l'infingardia  di  chi  gli  riuedde  ;  tanto  dio 
fi  venne  à  verificare  in'effi  quei  prouerbio.Chc  pa- 
nkc  tal  volta  il  giudo  >  per  il  peccatore .  V  no  do 
rimedi; ,  che  il  Picuano ,  &  il  Barbiere  dettero  per 
ali  hora ,  per  il  male  del  loro  amico  fu ,  che  lo  le- 
uaOero  di  quella  camera,  &muraflcro  quella  de 
libo  ,  perche  quando  fu  (Te  leuato  »  non  i^li  trouaf- 
fe  ,  lode ,  perche  leuata  la  caufa  ,  rari  a  celiato  l'ef- 
fe tto;<5c  che  dlccflero,che  vn'Incanratore  gl'haucua 
portati  via  eoo  la  camcra>&  con  ogni  cola,  &  cosi, 
applicarono  il  rimedio  con  molta  prelkzza  »  Di  lì 
à  due  giorni ,  Don  Chifciorre  vici  del  letto »  &  ììl, 
prima  cola  che  c'fècc,  fu  andare,  d  dar'vna  vifta  à 
luoi  libri >  &  non  trouando  la  camera  douei'haue- 
uà  laieiat  a ,  l'andana  cercando  in  qui»  &  in  hi  »  Se 
n'andaua  verfo  doue  folcila  elìci-  la  porta ,  &  la  ra- 
ftaua  eoo  le  mani ,  &  guardaua,&  riguardaua  ogni 
cola ,  lenza  mm  aprir  bocca-;  final  mente  di  li  ava 
buon  pezzo  domandò  alla  fonia  ••  vevih  che  banda 
era  la  camera  de  luoi  libri  ?  la,  fcruà,chc  gid  era  /la- 
fa  auutrti/.'a  i'H  quello ,  che  gli  doucua  riìpoudere , 
gu  diive  „  che  camera  ?  oc  clic  non  camera  cercu. 

V.S. 
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V«S*  qui  in  quella  cafa.non  ci  è  piuvcàmeipav  flfili* 
bròalcuno,che  ogni  cofa  fc  l'ha  portato  via  il  Dm- 
nolo»  Non  era  Dianolo,  rifpaie  la  nipote,  'ma  va* 
Incantatore ,  che  vna  notte  doppo  die  ■  V*  S*fi  "fu 
partita  dì  qui  ,  venne fopra  vna  nugola ,  &  /mon- 
tando da  vn  ferpente  s  fopra  il  quale  veniua  à  ca- 
nali© entrò  in  camera  ,  5c  non  so  quello  die  ei  vi 
fi  faceffe,  che  di  li  à  vn  poco,  fc  ti' vici  per  il  tetto 
à  volo,&  laifriò  la  cafa,tnttaafFurnmicata,&  quan- 
do andammo  à  vedere  ,•  quello  che  haueua  fatto  , 
non  trouammo  uè  libri  .ne  camera  nifsUna;quelIo» 
che  io  ,  &  la  ferua  ci  ricordiamo  è  >  che  quando  s* 
hcbbcà  partire  quel  maledetto  vecchio',  difsead 
alta  vocejche  per  fegreta  nimicizia,che  hàucuacoa 
il  padrone  di  quc'Jibri >  &  di  quella  camera  ,  haue« 
uafatro il  danno,  che  poi  'fi  farebbe  veduto  i'tì*» 
quella  caia, &  difse  che  fi  chiamaua  il  fauiò  Mu- 
datone :  Frullone  douette  dire  ,  difse  Doli  Chi- 
feotte .  lo  non  lo  so  riipofe  la  ferita  ,  fé  egli  hauc* 
uà  nomepreftone  >  ò  Frittone  5  so  ben  dir  quella 
che  il  fuo  nome  finì  in  rone.  Cosi  deue  efsere  difse 
Don  Chifciotre,chc  cofìui  è  vn  fauio  Incantatore» 
grande  ini  mico  mio  ?  che  mi  porrà  odio  ,   perdio 
troua  ne'idoi  libri  di  Negromantia,  che  col  tempo* 
io  ho  da  combattere  in  {ingoiai*  battaglia  con  vit.* 
Caualiero  fuo  fauorito  ,  &  che  l'ho  à  vincere  a  len- 
za che  gi'liabbia  à  giullare  il  Rio  fauore  »  &  quella 
è  la  cagione ,  perche  procura  d'i  farmi  tutti  i  dJfpet- 
ti  dicanole ,  5c  io  gli  so  die  quello  ,  che  non1  ha- 
ucrd  forza  per  con  tradire  »  ne  fchiuarc  quanto  il 
Cielo  ha  ordinato  »  E  che  ne  dubita  ?  dille  la  nipo- 
te 5  ina  die  occorre  che  V»  S.  fignor  Zio  entri  iru 
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quelli  gineprai  ?  non  farà  egli  meglio  ftarfene  Iru 
lauta  pace  in  cala  Aia ,  oc  non  andar  per  il  moneto  è 
cercare,  miglior  pane,  che  di  grano  ì  fenza  confido- 
rare  che,  molti  vanno  per  dame,  <5c  poi  ne  toccano}. 
O  nipote  mia  rifpo/e  Don  Chi(ciottc  e  come  tu  T 
intendi  ni -tic?  prima  che  io  ne  tocchinogli©  pelare, 
&  Icuar  la  barba  à  rutti  quanti  quelli  clic  haucran* 
no  ardire  d'accontarmi  fi  per  toccarmi  la  punta  d\n 
capello .  La  nipote ,  &  la  ferua  non  vollero  far  più, 
rcplichcj vedendo  che  già  cominciaua  à  entrare  ia, 
collera  3  quanto  ci  Ai  di  buono  è  ,  che  egli  fletto' 
quindici  giorni  in  cafa  molto  (àuio»  lenza  clic  fi 
conofecffe  inclinassion  niifuna  di  ritornare  alle  fue 
prime  pazzics<3c  in  quello  tempo  fece  di  bei  dì/cor- 
fi  col  Pieuano ,  &  il  Barbiere ,  fuoi  Compari,  &  in 
particolare  quando  diceua ,  che  di  ndiìin'altra  co* 
fa  haucua  piu  ncccftitd  il  mondo ,  che  de  Caualicri 
erranti  ;&  che  in  lui  rcfulcitauc  la  Cauallcria  errati- 
tefea  .  Il  Pieuano  alle  volte1  gli  contradiceua»  &  al- 
tre gli  menaua  bu  ono  il  tuo  detto  >  che  fc  non  ha» 
uefle  vfato  quell'arte ,  era  imponibile  »  che  il  fuflc 
mai  con  eflb ,  accordato  .  In  quello  tempo,  Don 
Chifciotte  iollecitò  vn  Contadino  Àio  vicino>pcr« 
fona  da  bene  (  (e  però  quello  titolo  ft  può  dareà 
chi  è  poucro  )  ma  che  haucua  poco  iàlc  in  zucca* 
in^rjfoluzionc  tanto  gli  dille  ,  tanto  buone  parola 
gli  dette ,  Se  tali  prometèe  gli  fece  »  che  il  pigerà 
villano  li  determinò  d'andar  con  lui ,  Se  di  fallirlo 
in  luogo  di  fcudiercTra  l'altre  cofe  c(ie  I)on  Chi* 
feiotte  gli  diceua ,  era  ,  che  egli  fi  difponelse  d  an- 
dar ieco  di  buona  voglia  ;  perche  tal  volta  gii  po- 
lena venire  vm  vciuura,chc  con  nonnicntc  acqui- 
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Clafsc  vn'lfpla ,  &  ne  lofaceise  Gouernatore  •  Goti 
q  nette ,  &  limili  altre  promcfsci  Sancio  Panza(che 
cosi  fi  chiamaua  il  Contadino  )  lafciò  la  moglie*  & 
i  figlinoli  ?  &"  fi  mefse  à  feruire  di  Scudiero  ai  fuo 
vicino .  Don  Chifciotte  poi  dette  ordine  di  tremar 
danari*  &  vendendo  qtiefta  cofa,-  &  impegnando 
q  nell'altra,  &  imbrogliandole  tutte  ne  mefse  infie- 
mc.vna  mediocre  quantirà.Si  prouedde  iimilnie-» 
te  d'vna  rotella  che  pigliò  in  pretto  da  vn  fuo  vici- 
no ,  &  rafsettando  il  meglio  che  potette  la  fua  rot- 
ta celata ,  difse  à  Sancio ,  il  giorno  >  &  l'hora  che 
&ceua  pernierò  di  metterli  in  viaggio  acciò  egli 
potcfse  prouedere  le  cofe  più  neccfsaric,&  quello 
che  più  d*  ogn' altra  cofa  gli  raccomandò  ,  fu 
che  portafse  vn  paio  dì  bifaeck  »  e  rìfpofe  che  le* 
porterebbe ,  &  anco  di  più ,  che  merrebbe  vn  beli" 
A  fino  che  egli  haueua  ?  perche  non  era  troppo  au« 
uezzo  à camminare  à  piede .  lo  quello  dell'  Afino 
panie  che  Don  Chifciotte  facefscvn  poco  di  dif- 
ficultà  ,  ponendofi  à  conflderare ,  fé  nifsun,  Caoa- 
liero  errante  haueua  menato  icudiero  à  cauallo  afr 
nalmente ,  ma  non  gliene  fouuennc  nifsuno,fitial«» 
mente  fi  rifoluette>chc  lo  menafsc  ,  con  animo  pe« 
rò  9  che  l'hauerebbe  accomodato  d'vna  più  nono- 
rata  caualeatura*  la  prima  volta  che  gli  fi  fufse  of« 
ferta  occafione  di  pigliarla  à  qualche  feonefe  Cai 
ualicro  •  Si  prouedde  di  camicie*  &  di  quello* 
che  gli  fu  poffibilc ,  fecondo  il  configlio  >  che  l'ho- 
(te  gl'haueua  dato .  Finita,  &  mefsa  in  ordine  que- 
lla pr  Muflone ,  lenza  che  Sancio  Pat.iz.t  diccfsc  à 
Dio  à  fuoi  figliuoli ,  ne  ailafua  moglie ,  ne  manca 
I>.  Chifciotte  alia  (uà  fcru.a  ?  $c  nipote ,,  voa  notte* 

cheti 
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cheti  cheti ,  fé  o'vfcirono  del  co  o  cado  ,  fan  za  cho 
anima  nata  gli  vedcfse  ,■&  s'affrettarono  tanto  à 
cammìnare>  che  al  far  dei  giorno  poteoano  ftar  fi- 
curi  di  non  efser  trouati  -,  per  gran  .diligenza  che  fi 
fufse  ratta  in  andargli  à  ■  cercare .  Sancio  Panza  fé 
n'andai»  ibpra  il  fuo  giamento,coiiie-vn  Medico, 
con  le  fu  e  bìfaccic  in  groppa^  &  la  borraccia  àll'ar- 
ciorie  parendogli  milParirii  di  vederli  Goucrnato- 
rcdeii'Ifoia  promef  sagli  dal  fao  padrone  .  La  ibrte 
voile  die  Don  Chifciotre  fàcefse  la  medefima  ftra» 
da' della  volra  pafsata,  che  fu  per  ìa  campagna  di 
AlonticIiOjcantminando  adefso  eoa  più' guAo,pcr- 
che  eisefldo  h  mattina,  i  raggi  del  Sole  gli  dauano 
àTchiaocio  ,  &  cosi  ri'ceueua  da  elfi  minor  noia . 
lo  c-acìlo;SaQcio  Panzi  di/se  ai  Ino  patrone.  Guar- 
di V.  S.  Signor  Caaàliero  errante  di  non  fi  (corda- 
iJc dell'Itola  5  che  mi  ha  promefso ,  che  io  la  fapc- 
io  molto  beo  guardare  ?  pergrandeche  ellafia_». 
Don  Chi:ciotrcgii  rlfpofe  «  Sappi  amico  Sancio 
Paeza  ,  che  gì' e  Hata  antica  vfanzade  Caualierl 
erranti  ',  di  dare  il  gouerao  dell'itole ,  &  Regni  che 
acquiftauano ,  à  iooi  feudi erii  5z  io  ho  determina» 
fo  3  zhQQztl  canto  mio  non  fi  perda  ,  si  buono ,  & 
ledette!  cofì  urne,  aozi  fo  difegoo  di  far  molto  pm7 
&<&yaataagio;perche  quelli  taluoIta,;&  fbrie 
anco  il  più  delie  volte  afpettauaoo  >  che  i  ftioi  fau- 
ci ieri  Mero  vecchi  >  &  ttracchi  già  di  feruirc,  &  di 
hauer  cfciali  giórni ,  èc  peggior  notti ,  per  dargli  va 
titolo  di  Coate  (  ò  per  il  manco-)  di  Marchefe  di 
qualche  valle ,  ò  Prouincia  di  poca  cònfidcrazio* 
se  :  ma  k  Dio  ci  dà  vita  potria  efser  fàcil  cofa*  che 
4i  qui  a  mi  giorni  io  acquiftaffi  lai  Regno ,  ai  quale 

fui- 
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fuffcro  adhcrcnti  molti  altrijfc  che  ti  veniflero  co- 
me dipinti  per  darti  la  corona  di  vno  di  quelli  5  & 
non  ti  paia  miracolo,  che  à  tali  Caualieri  accadano 
cofe ,  &  ci(ì  in  maniere  imitate  ,  ne  pia  vedute  , 
ne  immaginate  >  .&  ti  potrei  dare  anco  molto  più  » 
(  fé  la  fortuna  voleiTc  )  di  quello ,  che  ti  prometto  . 
A  quello  modo  »  riipofe  Sancio  Panzane  io  diven- 
tarti Rè  per  via  di  qualche  miracolo,  che  V.S.dìce, 
Giouaiiaa  Gufticrrcz.  3  mia  Donna  verrebbe  (à  dir 
poco  )  à  eflfer  Regina,  &  i  miei  figliuoli ,  Infanti.  E 
chi  ne  dubita  ?  rifpofc  DanChHcionc  .  Io  ne  dubi- 
to rifpofc  Sancio  Panza  ,  perche  credo  certo  ,  che 
fé  Iddio  facefle  pioucre  Regni  ibpra  il  terreno,  mf- 
jfuno  ftarebbe  bene  in  capo"  à  Giouanna  Guttierrez. 
Sappiate  Signore,  che  ella  non  vale  due  quattrini 
per  Regina  ,  Cornelia  gli  irarà  meglio  ,  per  finirla 
a  vn  tratto .  Rimettilo  nelle  mani  d'Iddio  rifpofc 
Don  Chi(ciotte  ,  che  ertogli  darà  quello ,  che  pia 
gli  conuenga ,  ma  non  hauer  si  poco  animo,  che  ti 
contenti  d'efler  manco  di  Colono-elio  .  Cosi  farò 
Signor  aiio,rifpofc  Sancio>maflìme  hauendo  vn  tal 
padrone    come  V.  S.  che  mi  /aperà  dare    tutto 
quello .ckemi  ftia  bene  , &  che  fia  alle  mie  forzo 
vgualc .  ; 
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6o         PON    CHISCIOTTE 
CAPITOLO    Vili. 

pel  bum  facce ffo,  che  il  vakrofo  Don  Chifciotte  beh  fa 

pella  fpaiter)tofaì&  giammai  immaginata  ventura  de 

Mulini  da  vento  i  con  altri  fucceflì  7  degni  di 

felice  ricordatone . 

SCoperfero  in  quc&o ,  trenta ,  ò  quaranta  Muli- 
ni da  vento  ,  che  erano  in  quella  campagna,  & 
iubitochc  Don  Chifciotte  gli  vedde  difsc'al  Aio 
Scudiero .  La  ventura  va  guidando  le  noftrc  cofe  > 
meglio  dì  quello ,  che  noi  faperemnap  desiderare  ; 
perche  ecco  là  amico  Sancio  trenta,  ò  pochi  più 
fmifqrari  Giganti ,  co'quali  fo  penfiero  di  combat- 
tere, &  distogliere  a  tutti ,  la  vira,  con  la  cui  pre- 
,da>(Sc  bottino  daremo  principio  alle  noftre  ricchezr 
•zc,  che  quefta  è  buona  guerra ,  &  fi.  fi  gran  ferui- 
zio  à  Dio  in  leuare  s  i  mal  feme  di  fapra  la  faccia^ 
.  della  terra  «  Che  Giganti  dire  voi.difse  Sancio  Pan- 
za?  quelli ,  che  tu  vedi  colà  {  rifpofc  ii  Tuo  padro- 
ne )  con  quelle  braccia  lunghe ,  che  fé  ne  trouano 
alcuni  dbe  l'hanno  maggiori  idi  (ci  miglia .  Amici- 
tifca  y  •  S.  rifpofe  Sancio,  che  quelli  non  fono  Gi- 
ganti ;  ma  Mulini  da  vento ,  &  quelle  eie  pare  5a- 
jo braccia,  fono gl'afpi, che  ritioltati  dal  vento, 
fanno  girare  la  macina  dei  Mulino.  Ti  li  pare  mol- 
to bene,  rjfpofeDon  Chifciotte,  che  tu  babbi  po- 
ca pratica  in  materia  di  ventare  squeTono  Gigan» 
ti ,  &  fé  tu  hai  paura ,  Ieuari  di  qui ,  &  mettiti  ìju 
orazione  intanto  che  io  vò  à  cominciar  co  cfO  v'na 
OTdek*&fanguinpfa  battaglia,  &  detto  quefto. 

(prò- 
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fprOflò  Ronzinan  temenza  dar  mente  alle  vocùcoa' 
le  quali  bando  Aio  Scudiero  gli  diceua,  che  quelli/ 
che  egli  andana  ad  afsaìtare ,  erano  infallibilmente 
mulini  davento,&  non  Gigantijma  egli  s*eramef~ 
fe  tanto  in  tefta  che  fufserò,  che  non  fentiua  ie  tro-' 
ci  del  Aio  Scudiero ,  ne  manco  gii  conofceua  ,  fo 
bene  era  già  vicino  à  potergli  diicernere  ?anzj  ca- 
minando  ;  ad  alta  voce  dicena  Non  fuggite  codar- 
de ,  &  vili  creature,  che  vn  fol  Gaualiero  é  quello, 
che  v'aisaiifèe  -  Si  ieuò  lata  nto  *  va  poco  dì  vento, 
&  i  grandi  afpi  fi  cominciarono  à  muouere,  &  D5 
Ghifciotte  vedendo  quefto;  diise  .•  Ancorché  voi 
nioueffi  più  braccia  del  Gigante  Briareo, me  l'ha-" 
sete  à  pagare  :  &  detto  quello,  fi  raccomandò  coti 
tutto  il  cuore  alla  fua  Signora  Dulcinea ,  pregan- 
dola che  in  fimi  i  periglio ,  lo  foccorrcfsc,&  coper- 
to con  la  Jótella ,  &  con  la  lancia  in  refta ,-  gallop- 
pàndo  più  forte  che  poteua,  afsltò,  &  iaueftì  il  pri- 
mo Mulino ,  che  gli  fi  fece  innanzi  5  &  dando  vna 
lanciara  ncirafpos  il  vento  lo  riuoltò  con  tanta  fu- 
ria i -che  fece  mille  pezzi  dell*  lancia,  tirandoli  àie-' 
tro ,  il  cauallo ,  &  il  Gaualiero ,  che  andò  va  gran 
pezzo  rotolando  per  il  campò  w  Sancio  Panza  corfe 
à  tutta  carriera  col  fu'afino ,  per  dargli  aiuto  jàiu 
quando  giùnfe  lo  trouò  in  termine;  che  non  fi  p'O" 
lena  ruticare  1  tal  fu  lo  ftramazzorìe  yche  egli  dtne 
con  Ronzinante  j  Corpo  del  mondo  difse  Sbricio" 
Panza,nonlodifs'ioà  V.S.che  guardafse  b'eneà- 
4uelk>>chc&ccaa,ehe  quelli  erano  Mulini- da  ven« 
to  ?  &  non  poteua  far  di  manco  di  non  gli  cono-- 
fcefe ,  te  non  chi  n'haueffe  hauuri  de  gl'aliti  per  la- 
ecfta,-  Taciamko Sancio, rifpofc  Don  Ckifcioney 

che 
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chele  cole  dell»  guerra/ono  piò  fhggette  dell'altre 
à  continue  mutazioni: quanto  più, che  io  crcdo(& 
quella  è  la  più  vera,  )  che  quel  Sauio  Frcftone,che 
mi  malligiò  la  camera  ,&  portò  via  Hibn,hi  con- 
uertito  quefti  Giganti  s  m  Mulini  da  vènto,  perch* 
io  non  haùcffi  la  gloria  di  quefta  vittoria ;tanra  è  la 
nimicizia  ,  che  hi  meco  ;  ma  al  fin  delle  fine  ,  più 
ha  da  potere  la  bonrà  della  mia  fpada  ,.  che  tutte  le 
fue  erette , '&  aftuzie  ..  Iddio  faccia  quello  9  che  fia 
perii  meglio  ?  dille  Sancio  Tanza ,  &  aiutandolo  à 
rizzare  tornò  à  rimontare  fopra  Ronzinante,  che 
Italia  mezzo  fpaliato  ■»  *&  difeorrcndo  fopra  la  paf- 
fata  ventura  ,  tirarono  alianti ,  alla  volta  del  Porto 
Lap'ice,doue  Don  Chifciotte  drceuà  cficrejaipof- 
fibik  j  non  fi  trouaflcro  molte,&  diuerie  venture, 
per  effir  luogo  di  palio,  ma  eflendo'-  rimario  fenza 
lancia  era  tutto  penficrofo ,  &  facendolo  Capere  al 
fuo  feudiero  gli  dille  »  Io  mi  ricordo  hauer  ietto , 
che  vn  talCaualiero  Spagnolo  chiamato  Diego  Pe- 
rez di  Vargas,  effendofcgli  in  vna  battaglia,  rotto 
la  fpada  Squarciò  da  vna  quercia  vn  gran  ramoso 
tronco,  &  con  effò  fece  tali  cote  quel  giornoA  ac- 
ciaccò tanti  Mori -.che  lo  chiamarono  per  fopra- 
nome  Macciucca,  &  cosi  egli,come  anco  i  fuoi  de* 
feendenti  fi  chiamarono  di  li  auantiVaig$s,&Mac- 
cisccas .  Ti  ho  detto  -quello  ,  perche  dalla-  prima 
quercia,  ò  rouerc  che  trono  fò  conto  di  £q  (lardar- 
ne vn'altro -si  buono,&  si.grande,comc  quelIo9che 
credo  hauer  à  far  co  elfo  tali  prodezze  che  tu  t'hab- 
hiì  tenere  per  venturofo  d'haucr  meritato  di  ve- 
nire à  vederle ,  &  d'efser  testimonio  di-còfe  »  elio 
appcm  potrarino  efler  credute .  Mettiamolo- nelle 
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mani  del  Cielo  dille  Sancip,  io„credo  tutto  quello, 
che  V\S.  dicesma  di 'grazia  s'addirizzi  vn  poco,  che 
pare  che  vada  (lotto ,  èc  lo  deue  caufare  la  percofla 
Scila  caduta  *  Così  è  rilpofe  Don  Chifciotte,  &  fé 
io  non  moiiro  d!  fenrir  dolore  »  non  è  per  altro/c 
non  che  non  è  concetto  i  Cauaiieri  erranti,  il  aio- 
Ararlo  di  niiìuna  ferirà,  ancorché  da  eflà  gli  vfcifse- 
rp  le  budella  .  Se  quello  è  ,  non  occorre-  ch'io  dica  _ 
altro  rifpofcSancio,  ma  Iddio  sa  lui  s'io  hauerei 
guito,  chs-V-.S..  fi  ìmicmafsc,  quando  gli  duolo 
qualche  cofa;  io  vi  so  ben  dire»ch'io  mi  dorrò. per 
osai  "minimo  dolore  ch'io  riabbia*  fé  però  non  fi 
comprende  in  q'aefta  regola»  che  ne  anco  1  Scudie- 
ri de  Cauaiieri  erranti ,  habbino  à  lam.entarfi.D011 
Chi  (ciotte  fu  forzato  à  ridere  per  la  femplicità  del 
ilio  Scudiero ,  ■&  così  gli  difse,che  egli  molto  bene 
poteaa  lamentarli  ,  comc,&  quando  e'volefsclen- 
za  voglialo  con.  voglia,  perche  infiao  ali'hora  non 
haueua  letto  coft  contraria  all'ordine  della  Cauaìle» 
ria*  Sancio  gli  dì  foche  gì. "era  già.  hora  di  defiaarc, 
ai  quale  Doti  Chifciottenfpofe.Che  non  n' haueua 
per  ancora  dibifoano  che  egli  mangiafse  purequa- 
do  n'hauefsc  voglia  «  Con  qeefta  licenza»  Sancio  &* 
accomodò  il  meglio  che  potette  foprail  Aio  gium.e- 
to  ,  &  cauaado  delle  bifa cele. quello. che  v'haueua^ 
mefso Vanda oa  camminando,  &  mangiando  co«M 
molta  pila  dietro  al  iuo  patrone  ,  &  di  quando, ili 
quando/ attaceaua  la  -bocca  ..alla  borraccia  che  gli 
hauerebbe  potuto  timer  ìnuidia  il  più  ricco  hofte 
di  Roma,  &  incanto  che  andana  in  quel  modosbe- 
uazzando,  non"  haueua'  pia  memoria  delle  prò- 
mefsc  del  fuo  padrone  ,  ne  gli  parcua  fatica  nifcu- 
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la  anzi  vn  gran  ripofo , l'andare  à  cercar  le  veiitu". 
xe   pcrrifeofe,chefùfiero.  In  rifoluzionc  ferie 
fletterò  quella  notte5  tra  certi  alberi  y  dalIVno  do 
•quali  DonOhifciottc  fquarciò  vn  ramo  fecco^chc 
i  fatica  giipoteua  kxmdi  lancia ,  metrendoui  il 
ferrosi  quella ,  che glis'era  fpczzata  .  Non  thiufe 
siai  Don  GJiifeiotte  gì'  occhi  ai  tutta  quella  not- 
te  rfiàuedoraefso  ogni  feo  peri fioro-  odia  dia  Si- 
saora  Daicinea,  per'  accomodare  à  quello -cho 
laueua  lètto  ne'fuoi  Jibiri ,  quando i<  Cauahcri  fta-* 
«ano  molte  notti  per  le  farcite',  &  luoghi  dishabi* 
tari  lenza  mai  dormire,  ferucridogl*  la  mcmoniu 
delle  fue  lignote ,  di  "piacetiol  trattenimento ,  Non 
fc  "la  volle  pafsa'r  così  Sàncio  Panza,  che  comò ■ 
cucilo,  che haueua  mólto  bene  lo  ftomàco  pieno, 
&  non  d'acqua  di  radicchio ,  ò  cicoria  *  fece  in  tut- 
ta quella  notte ,  vn  fanno  lòlo ,  &  fc  il  Aio  padro- 
ne non  rhaucfsc. chiamato,  nonfariano  ilari  ba- 
llanti à  fagliarlo  i  raggi  del  Sole  ,  clic  gli  dauano 
nel  vifo  3  ne  il  canto  de  gl'augelli ,  che  à  branchi; 
&con  nioftra  di  grande  allegrezza  iàlutauano  \®u 
venuta  del  nuouo  giorno ,  &  fiibito  ,  che  fu  lcua-. 
lo  dette  vn  bacio  alla  borraccia,  &  la  t'r.ouò  vn  po- 
co pia  debole  dell'alt  ra  fera  ,  &  s'affi  Use  a  (sai  \  ve- 
dendo che  non  era  cosi  facile  il  poterla- -tòma re  a 
fiempirt »  Don  Chifciottc  non  voi/eia /saggiar  ni- 
ente ,  fuftentandofi  (  come  hauiamo'de'ti'o  )  dello 
dolci  memorie  della  f  uà  Dama  :.  liitoniar/ono  al 
fuo;  cominciato  viaggio  del  Porto  Lapi:ce;6c'dotie- 
iraftbctòe  in  torno  .à  ventitre  hórc  e)  uandp'  lo  fcó-» 
prirono;  &  tolto  che  Don  Chifciotte  il  veddo  dif* 
fe.  Qui  polliamo  fratello  mio  SaaCiQ'PìmZQs  met- 
ter 
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ter  le  mani  fino  alle  gombita  nelle  venture  ymM* 
auuertifchi  »  che  fé  bene  tu  mi  vedeffi  ne  piti  cui- 
demi  pericoli  del  mondo ,  non  hai  da  metter  sa8 
no  alla  tua  fpada ,  io  olia  difefa,  fé  però  non  vc- 
deffi  chiaramente  ;  che  chi  m'offende ,  fufse  cana- 
glia *  &  gente  bafsa  ,  che  in  tal  caio  s>  farebbe  ftu- 
pendoli  tuo  aiuto;  ma fc fono  Caualicri  ,  non  ti 
e  lecito  ,  ne  conccfso  in  modo  alcuno,  dalle  Jeg». 
gi  della  Cauallcria  »  che  tu  m'aiuti,  infinche^u  an« 
cora  non  Ila  armato  Caualicro  .  Certo ,  Signore 
{ rifpole  Sancio  (  che  V.  S.  non  poteua  mai  abbat» 
terfi  in  nifiuno,  che  meglio  di  aie  lo  porcile  fer* 
uire  in  quefìo  »  che  mi  comanda  ;  perche  io  di  mia 
natura  iono  pacifico  ,  Scapitai  nimico  di  rumo- 
ri >  e  conrefe  ;  ma  venendo  occafionc  di  difendere 
h  ima  per/òca  ,  non  la  guarderò  troppe  in  quelle 
leggi  I  poiché  le  diuinc ,  &  humace  vogliono *  che 
ciascheduno  fi  difenda  da  chi  procura  offenderlo  * 
lo  non  dico  in  contrario  rifpoie^Don  Chifciptte, 
ma  inquanto  à  porgermi  il  tu' aiuto  contro  à  Ca« 
ualieri >  hai  da  raffrenarti  ,&  da  ritenere  la  tua  na- 
turai fUia.  lo  dico  di  nuouochcla  feruirò  pun- 
tualmente dille  Sancio  ,&  ofierueròqucfto  precet- 
to cerne  quello  della  Domenica.  Stando  in  emetti 
ragionrmtnti  veddero  da  lontano  due  Mediti,  à 
causilo  l'opra  due  Dromedari) ,  che  coli  li  poteua 
no  chiamare  quelle  Mule,  checaua!cauano*con_«. 
i  luci  occhiali'da  risggìo  ,  &  i  fuoi  paratoli  ;  dietro 
à  q oriti  ne  vcniua  vn  cocchio» con  quattro»  ò  cin- 
que è  causilo »  cheTaccompagnauano  ,  conduca 
vetturini  à  pie  .  Era  nel  cocchio  (  come  poi  il 
Teppe)  \na  {ignota  Viicaina  ,  chcandauaà  Si  ni» 
Parte  Prima»  £  f'u 
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glia  dal  fu*  marito,  che  fé  ne  paffuta  all'Indio 
con  honoreuol  carico .  1  ctae  Medici  non  andatia* 
noia  fila  compagna ,  fé  bene  caminauanoat.  me* 
éùfiaiopaflo  5  mt  appena  Don  Chifciottc  gli  feor» 
Ce» che  fobico  diffe  al  fao  feudiero.  Oiom'iai 
gaanro  *  ò  quella  ha  da  effere  la  maggior  -ventura  » 
che  v*  è  mai  veduta  :  perche  quel  groppo  ,  ò  m un- 
cino nero  3  che  là  fi  vede»  deu'cffcrc  »  &c  fens 
alno  9  qualche  Incantatore  ,  che  mena  in  quel 
cocchio  »  qualche  Principeffa  »  che  egli  ha  rub* 
baro  3  fi  che  mi  hi  fogna  fare  ogni  sforzo  per  dis« 
fare  (omigliante  oltraggio  «  Quefto  farà  peggi® 
ài  quello  de  Mulini  da  vento  %  dille  Sancio  ;  guat* 
di  ben  Signore  9  che  quelli  fono  Medici  »"  óc-il 
Cocchio  deu'  efseredi  qualche  pafseggierb  badi 
à  quel  eh*  io  dico  »  &  apra  gf  occhi  ,  &  confideri 
molto  ben  prima  quel  lo  che  e*  fa,  &  guardi  elio 
Il  dianolo  non  Tacciceli! .  io  f  ho  detto  altre  vol- 
te Sancio ,  ri/pofe  Don  Chifciottc  •  clic  tu  t'intcn* 
di  poco  delle  venture;  gl'èvcriftiaio  quanto  di* 
to$  &  hors  te  ne  chiarirai  ;&  detto  quello  andò 
innanzi»  &fimefse  nel  bel  mezzo  della  ftrada, 
di  douehaueuano  à  pafsare  i  Medici  ;  quando'gli 
fù'si  apprefso,  che  gli  paruedi  poter  efser  fenti- 
to  9  diise  ad  alta  voce  «  Gente  indemoniata  *  &  in- 
foiente lafciate  andare  hor  bora  le  fourattc  Prin- 
cipefse  »  che;  violentemente  menate  iti  quefto 
cocchio  r  che  non  facendo  quefto,  potete  i  vo* 
lira  porta  apparecchiami  à  lafciar  qui  la  vita~»v 
per  giufto  gaft.'go  delle  voftrc  mal'  opere.  I  Medici 
tirando  la  briglia  aììc  Mule  fi  ferma rono,&  fiauano 
tutti  attoniti,sì  per  vedetela  figura  di  D.  Chifciot- 
tc 
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te  come  anco  per  fehtir  q nello  >  che- gli  éitcm  ?  oc 
gli  rifpoferodìcendo.Signor  Caaaliero  noialtri  no 
fiatino  indcmooiarijma  dueMcdici>che  andiamo  al  • 
isoftro  viaggio>&  n#n  Tappiamo  nicnteiem  quello 
cocchio  vicolo  nò,nifsuna  Frimcipefsa  forzata.  A. 
me  non  occo«e4ar  qncfte  buone  parole,chc  hoc- 
mai  vi  tonofeo  ,  temcittita  &  dislea!  canaglia ,  diH 
£c  DonChifciottc ,  &  fenza  affettare  alla  nfpofta  » 
fpronò  Ronzinante ,  &  con  la  lancia  bafla.andd  al- 
la  volta  del  primo  Medico  »  con  tanta  collera,*  ra- 
na *  che  fé  egli  non  fi  ruffe  lafciato  cadere  à  ter- 
ra della  Mula>farebbe  in  ogni  modo>6tà  luo  dilpc- 
tto  balzato  giù  cor  qualche  feritale  di  già  non  del 
tutto  morto.  Il  fecondo  Medico,chc  vedde  conciar 
si  male,  il  fuo  compagno,comineiò  à  correre  à  tut« 
la  carriera  »  per  quella  compagna ,  che  pareua  fc 
lo  portarle  il  vento  .  Sancio  Panza  ,  vedendo  che 
il  Medico  era  diftefo  interra  »   fiuontando gen- 
tilmente dal  fu' afino  »  andò  alla  volta  fu  a  per 
fpoglìarlo,  &  per  pigliargli  il  vcftito  .  Giunte- 
rò m  quefto  due  feruiton  de  Medici ,  &  gli  do- 
mandarono perche  lo  ipogliaua  ì  Sancio  gli  ri f- 
pòfe,  che  quello  s'afpcttaua  legittimamente  a  lui  » 
come  bottino  ,  &  preda  della  vittoria  »  che  Don-» 
Chifciottc  Ino  Signore  haueua  riportato  di  quella 
battaglia  .  I  feruiton ,  che  non  haueuano  veduto 
più  far  quelle  burle  ,  &  che  non  fapeuanociò  che 
(ì volerle  dire  bottino ,  ò  battaglia  f  vedendo  ,  che 
Don  Chifciotte  s'era  vn  poco  allontanato  ,  &  che 
liana  ragionando  ,  con  quelle  del  cocchio  »  anda- 
rono alla  volta  di  Sancio  Panza  ,  &  gettandolo  m 
-  terra  non  eli  lanciarono  pelo  nella  barba ,  pigliati- 
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dolo  à  furia  di  calci  -,  &  lo  lafciarono  diftefo  in- ter* 
ra  ,  quanto  era  lungo  lenza  fiato  ?  ne  fpìrito  niflV 
no  ;  &  il  Medico  impaurito  ,  &  fenza  colore  in  vi» 
fo ,  con  gran  fretta,  &  furia  (e  ne  rimontò  à  causi- 
lo ,  &  quando  vi  Ci  vedde  fopta',corfc  dai  luo  com- 
pagno j  che  vn  pczzo<  lontano  di'quiui»  lo  ftaua  ap- 
pettando s  per  vedere  il  lucceflò-di  quella  zorfa.Se- 
guitarono  il  fuo  viaggio ,  facendoli  più  Croci»  che 
ic  hauefterohauuto  dietro  f  yn'lnfctao  di  Dianoli» 
Don  Chifciotte  fé  ne  ftaua(come  fi  è  dettó)difcor- 
rerido  con  la  Signora  del  cocchio  ,  dicendogli  :  la 
voftra  bellezza  Signora  mia  può  far'hon  della  fua 
pedona  $  quello  che  più  gli  piace;  poiché  la  fu  per-» 
bla  de  voftrì"  ladroni  giace  per  ferra  >  -abbattuta.*; 
da    quello   mio  forte  braccio  »  &  pereliL  non-* 
hauiate  à  durar  fatica  in  fapcre  il  nome  dei  voftror 
liberatore  ,  lappiate  che  io  mi  chiamo  Don  Chi- 
fciotte della  Mancia ,  Caualkro  errante  Venturie- 
ro' ,  &  prigioniera  della  fenza  pari ,  &  bella  Dulci- 
nea del  Tobofo  ;  &in-  guiderdone  del  benefizio- 
dame  ficcati to,  non  voglio  altro  da  voi  >•  fé  tiom 
che  ve  ne  ritorniate  al  Tobofo  ,  ■&  che  da  parte» 
mia  vi  rapprefentiatc  innanzi  ì  quefta  Signora  ,M 
gli  dichiarc  quanto  ho  fatto  per  il  rifcarco  della  vo-' 
tra  libertà .  Tutto  quedo  ?  che'  Don  Chi'CJOf  te  di- 
cena  lo  ftaua  afcoltando  vtìo  Scudiero  di  quelli', 
che  sndauano  in  compagnia  dei  cocchio  >  chél* 
era-  Vi-feaino  ,  il  quale  vedendo  s  che  no  a  voleua- 
latciar  pafiàr  atlanti  il  Cocchio  ?  ma  che  tìtor» 
na-(rc  al  Tobofo  ■*-  fé  n'  andò-  alla  volta5 -di  Dbn_»> 
Chifciotte  ,  &  pigliandogli  la  lancia  &]i  diflc  in  ma-- 
h  lingua  Gaftigliana-,  &  peggio'  Vifcaia'a-iffcq.ucft* 

•    '  fi^i- 


•  DELLA  MANCIA.  69 

guifa  e  Anda  canagliesche  mal  andc$>p©r  el  Dio» 
che  criòme  3  che  tino  defeioseoccie  ,  affi  te  mat> 
tos ,  comò  eitàs  ai  Vifcaino .  Don  Chifciocte  rir*» 
tele  benifSmo  »  &  con  intonaca  grauità  gli  rifpofe 
le  cu  fuili  Caualiero  come  tu  non  (ci  *;già  hauerei 
gaftigato  la  tua  infolenzia ,  &  -ardire,  prigioniera^ 
creatura  -  A  quello  replicò  il  Vifcaino  .  lo  no  Ca- 
uagiieroj  giuro  à  Dios  tan  rriienres*  conio  Cfari- 
diano  ,  iì  ìanza  arrofeias  3  i  efpada  faccas ,.  el  agua 
quan  preìlo  vcras  che  al  gatto  glicuas:  Vifcaino  por 
tierra  3  hidalgo  por  mar  3  hidalgo  por  eldiablo  ,'i 
mientes  ,  che  mira  il  otra  dizes  cofa .  Hot  hora  lo 
vedrete  dille  Agrefce ,  nfpofe  Don  Chisciotte  :  & 
gettando  la  lancia  in  terra  3  sfoderò  la  fpada ,  &  im» 
bocciandola  rotella  andò  alla  volta  del  Vifcaino 
con  determinazione  di  leuario  di  vita .  Il  Vifcaino 
vedendolo  venire  alla  volta  fua,co  tmta.  rabbia  fé» 
ce  ogni  diligenza  per  fniontare  dalla  MuIajmapcK 
edere  di  quelle  da  vettura ,  non  fé  ne  volle  fìdare,& 
cosi  non  potendo  far'altro,  mefie  mano  alia  fpada9 
&  per  cfler  vicino  al  cocchio  hebbe  ventura  di  pi-» 
giiare  vn  guanciale,che  gli  ferui  di  fcudo>&  incon- 
tinente s'andarono  ad  incontrare ,  come  ie  fuflfero 
Itati  due  capital  nimichqùegti  alrri,che  erano  quius 
procurarono  di  mettergli  d'accordo ,  ma  non  ci  fu 
rimedio,  perche  il  Vifcaino  ncTuoi  mal  concate- 
nati concetti  diceua ,  che. fé  non  gli  .  laida  iiano  fi- 
pire  la  fcaramuccia,haucrebbe  con  le  fuc  mani  arri* 
piazzato  la  ina  padrona,&  chiunque  impedirlo  ha- 
uefle  procurato .  La  Signora  dd  cocchio,  marauì» 
gltata,  &  impaurita  ,  vedendo  quello  >  accennò  al 
Cocchiere ,  che  fi  iiraflc  da  va  lato  >t  &  da  difeofto 
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(tette  i  vedere  la  perfidiofa  battaglia ,  nella  qualejs 
il  Vifcaino  dette  vna  folcane  coltellata  à  DonChi- 
feiotte  fopra  voa  fpalla  per  la  parte  di  fopra  della»» 
rotella t  che  fé  eoo  qoefia  non  fi  fa  (Te  difefo  »  faria 
flato  dìnifo  lutino  à  cintola  ,  &  fcrtteadoj  il  dolore 
dì  si  fmifuraro  colpo  mando  fitora  vo  terribile  (Iri- 
do dicendo  .  O  Signora  dell'anima  mia  Dulcinea, 
fiore  della  bellezza  ^foccorrctcqucfto  voftro  Ca« 
ualierojche  per  foddisfare  alla  voftra  bontà  »  ti  ri-. 
troaa  bora  in  quello  rigorofo  frangente  »  li  dir 
quello  ,  &  lo  ftrrgncrela  fpada  »  &  il  coprirti  eoa 
la  rotella  rotto  fu  in  vo  tempo  »  eflendoti  detcrmi- 
nato d'arrificare  il  tutto  co  vo  fol  colpo.li  Vifcaino 
vedendoti  asfaltare  in  quetia  maniera  »  conobbe  da 
quello ,  h  gran  collera  dì  Don  Chifciotte  »  &  cosi 
coprendoti  molto  bene  col  fuo  guanciale  ,  lo  Itene 
Spettando  fenia  poter  mai  volger  la  Mula  da  ni[- 
furia  banda»  la  quale  per  effer  si  ffracca,&  poco  au* 
Mezza  à  quelle raga2zerie,  non  poteoa  niuoucre 
vn  patio  «Se  ne  venina  dunque  (come  hauiamo 
detto  )  Don  Chifciotte  alla  volta  dell'attuto  >  5c 
accorto  Vifcaino  con  la  fpsid^  per  aria,  &  eoo  pro- 
posito di  fpaccarlo  per  il  mei; 20  $  &  il  Vifcaino  1* 
afpettaua  nell'ifteflà  poftara,  alzata  la  fpada»  &  fo- 
derato coi  fuo  guanciale  »  &  dando  furti  i  circa* 
ftantì  fofpeti  à  vedere  il  fucceflb  di  si  gran  colpi  $ 
che  fi  minacciauano,&  la  Signora  del  cocchio  con 
le  fue  feruc  faccuaao  mille  voti  f  &  offerte  à  tutte 
l'Immagini ,  &  Santuari)  di  Spagna»  perche  Dio  la 
fcampaife  col  fuo  Scudiero  d^  quell'eludente  peri- 
colo» nel  qualeal  prefentefi  rt  franavano  »  Mail 
,mak  è ,  che  in  quello  punto*  &  in  quefìo  termine 
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Fautore  il  qucftahiftorìa  ìafcia  pendente  >  &  in- ti* 
foluta  quefla  battaglia ,  feufaodofi  *che  non  frouè 
più  fcritto  dell'Imprcfedi  Don  Chifciotte  »  è  -bm 

vero ,  che  il  fecondo  autore  di  quell'opera  non  voi* 
fé  credere  >  che  si  curiofa  hiftoria  fuffe  congegnata 
alle  leggi  delia  dimenticanza ,  ne  che  tufferò  flati  sì 
poco  curiofi  gl'ingegni  della  Mancia  $  che  non  ha- 
ueflero  hauuto  ne'fuoi  Architi!  alcune  fcriteuro  * 
che,,  tratra  fiero  di  q'uefto  gran  CauaIìcro,&cosi  eoa 
quettainimaginazioiìenoii  £  perde  di  fperanzadi 
non' trottare  il  fine  di  quella  bella  hidorìa»  Se  tome 
piacque  à  Dio  >  finalmente  lo  troncane!  modestie 
fl€Ìla  feconda  parte  fi-raccontcrà  • 


Firn  ddk  frima  Fara . 
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SECONDA  PARTE 

Dcll'Ingegnofo  Cittadino , 

DON  CHISCIOTTE 
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CAPITOLO    VI  IL 

Nel  quale  Jt  vede  il  fine  della  quifi ione  del  vaiò* 
rofo  Vif caino  3  col  bratto  Mancego  . 

HA  marno  nella  prima  parte  di  quella  hifto- 
ria,  lafciato  il  valente  Vifcaino  &  il  Gran 
Don  Chjfciotte  con  le  fpade  sfoderato , 
per  ariamo  poftura  di  tirarli  si  folcimi  col- 
pi }  che  fé  in  pieno  haueflero  colto  ,  sì  /ariano  fen* 
za  dubbio  alcuno  diuifi  da  vn  capo  all'altro  ;  & 
fpaccati  com'vna  melagrana  »  &  in  si  dubbiolò  pe- 
ricolo ,  hauiamo  lafciato  imperfetto  &  tronco  il  fi* 
lo  éi  sì  beila  hiftoria,  lenza  fàpere  douc  il  fu"  Auto* 
re  riabbia  lafciato  quello ,  che  gli  manca  ;  il  che  m* 
hi  dato  gran  difpiaccrc,vedendo  che  è  difficile  tro- 
uarcil  refto  disi  piaceuol  dilcorfo,  &  mi  e  parlo 
cofa  imponibile  >  &  ftraordinari-a ,  che  si  buon  Ca- 
li alicro  non  trouaflfc,chi  fi  pigliaflc  l'affluito  di  feti" 
ocre  le  fue  inaudite  »  &  non  più  ville  prodezze;  co-» 
m'à  flato  foiito  di  tutti  gl'altri  Caualleri  erranti! 
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•iafcheduno  de  quali  tcncua  vno,  ò  due  Smìj  à  fifa 
•equifizione ,  &  quali  apporta ,  che  fcriueuano  no 
.ola mente  1  fuoi  fatti ,  ma  anco  rapprefentauan©  al 
v?iuo  ogni  lor  filini  ino  peofiero ,   &  bagattella  s  fé 
3cn  fulic  (lata  fepolta  nelle  vifecre  della  terra  ,  & 
non  era  douere  che  vn  sì  genti  ICauaiiero  fuflc  fan» 
to  f  grazi  areiche  gi'haueffe  hauuto  à  maocar  quello^ 
cheauanzò  à  Piatire,  &  à  molti  di  quefta  profeffio* 
ne  :  &  cosi  non  poffò  indurmi  à  credere  che  si  bel» 
la  iuftoria  fia  rimafta  imperfetta  ,  &  (ÌFopiata*  &  ne 
ciò  la  colpa  alla  malignità  del  tempo ,  che  con  l'in- 
gordo dente  confuma  ,  &  diuora  tutte  le  cole  s  il 
quale,  ola  tiene  nafeofte,  ò  del  tutto  l'ha  confu- 
mata. Dall'altro  canto  mi  pare,  chceffendofi  ero» 
uato  tra  i  fuoi  libri ,  alcuni  si  moderni ,  come  fono 
il  diluiranno  di  Gelofia ,  le  Ninfe,  &  Paftori  d'He- 
nares  ,  che  anco  la  faa  hiftoria  non  fu  frefea,  &  gii 
che  non  ila  fcritta ,  fé  ne  pofifa  almeno ,  ricordare 
alcuno  del  fuo  Contado  3  ò  conuicino ,  &  tale  ira- 
imaginazione  fu  caufa ,  ch'jo  Hcffi  confufo ,  &  eoa 
pia  voglia  procuraci  di  fapere  tutta  la  vita,  &  fatti 
del  noitro  gran  Don  Chifciotte  della  Mancia ,  lu- 
ce ,  &  fpccchio  della  Mancega  Caualleria,  &  il  pri» 
'mojche  in  queiìi  noftri  calami tofi  tempi  fi  ila  inef- 
io  alla  fatica  d'efercitar  l'arme  errantefchc ,  disfar 
torti,  a  dar  foccorfo  a*  vedoue,&  aiutare  quella  for- 
te di  Donzelle ,  che  liberamente  con  la  fuà  fruita  » 
&  parafreno  fé  n'andauano  di  monte  in  monte ,  & 
da  quella  a  io  quell'altra  collina,  con  tutta  h  loro 
verginità  addoflo  »  &  dicono  efferfene  anticamen- 
te trouatc  ài  quelle  »  che  m^i  in  ottantanni  dormi- 
rono al  coperto?  $c  k  à  cafo  qualche  (correre,  ò  zo- 
tico 
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tico  villano >  o  infoiente  Gigante  non  l' hauefféj 
forzate  $  morioano  cori  l1  ifteffa  verginità  che  lot 
Madre.  Dico  dunque?  che  per qucfto»  &  per  al- 
tri rifletti  è  degno  il  noffro  Gran  Don  Chifciot- 
ted'immortallode*  &ione  merito  alcuna  per 
la  diligenzia  ?  &  fatica  che  ho  fatto  in  cercare  il  fi- 
ne di  sì  piaccuoìe  hiftoria  >  fé  ben  so  certo ,  che  fc 
il  Cielo  9  il  calo ,  &  la  fortuna  non  mi  fuffero  fla- 
ti fauoreuoli ,  il  Mondo  farebbe  ritmilo  priuo  del 
trattenimento  $  &  guììo ,  che  due  horc  buone  pò» 
tri  tenere  colui ,  che  artencamentc  ìa  leggerà  • 
Quello  fu  dunque  il  modo  di  trouarla  »  Stand9  io 
vn  giorno  nell'AIcanàdf  Toledo  ,  gìunfe  quiui 
vn  ragazzo  à  vendere  certi  fcartafacci ,  6c  (cri tri 
vecchia  vno  Setaioìo,&  perche  naturalmente  fon 
vago  di  leggere  ogni  cartuccia ,  fc  ben  ìa  trouaffi 
per  la  ftrada*  tra fportato  da  quello  mio  naturalo 
intfinto  >  ne  pigliai  vno  ,  &  da  caratteri  conobbi 
efiere  Arabico  »  &  ancorché  gii  cono/ceno  *  nonu. 
per  qucfto  s,li  fapcuo  leggere  •■>  &  cosi  guardai  lo 
vedeuo  oltre  di  li  qualche  More/co  Àlfcimiaro, 
che  me  gli  leggeue  *  &  non  fu.  difficile  crouarc  chi 
gif-interpreta&  3-  perche  d*  ogn'altra  migliore ,  * 
più. antica  lingua  haucrel  trouato  l"  interpreto  • 
Volfe  finalmente  la  forte ,  eh*  io  m'abbatterti  ìil» 
vnoi  che:  dicendogli  quello  clic  defidcrauo,  Se 
dandogli  il  libro  »  Tapcrfe  ,  &  quando  l'hebbeyn 
vn  poco  letto ,  li  merle  à  ridere  ,  &  domandando* 
gl'idi  quello  »  che  rideua  ?  mi  nfpofc»  che  egli  li  ri- 
deua  d'vna  annotazione  3  che  haueua  quel  libro 
cella  margine ,  gli  dirti  ,  che  me  la  die  effe  a  &  egli 
-sinforzaado  le  rifa  diffe  7  quello  che  è  nella,  mai* 

gine 
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gine?  dice  cosi  «  Qudfa  Dulcinea  dei  Tobofo  » 
che  tante  volte  la  ricorda  quefta  hiftoria  ,  dicono  ». 
chepcr  (alar  porci  hebbe  la  miglior  mano  di.quàV 
te  donne  nacquero  mai  nella  Mancia .  Quando  io 
lenti  dire»  Dulcinea  del  Tobofo»  rcMai  attònito» 
&  fuor  dì  me  ;  perche  fubito  m* immaginai  »  che 
in  quegli  (cartafacci  furie  l'hiftoria  di  Don  Chi- 
fciotte 9  Scredendo qucftn ,  Io  follccitai à  legge- 
re da  principio  ,  &  traducendo  improuifamenrc  V 
Arabico  in  Casigliano ,  diflc  >  che  diceua .  Hifto» 
ria  di  Don  Chifciotte  delia  Mancia ,  fcritta  da  Ci- 
de  HameteBenengcllhiftorico  Ambo  .  Fu  bi  fo- 
gno di  gran  diferezionc  >  per  celare  ii  contento 
che  hcbbi  in  fentire  ii  titolo  del  libro*,  &  acchiap- 
pandolo al  Sctaiolo,  comprai  da  quel  ragazzo  tut» 
ti  i  fogli ,  &  (cartafacci  per  vn  mezzo  gtulio ,  che 
fcegii  hauefs'  hauuto  giudicio  ,  &  conofciuto'la~» 
voglia  eh*  io  n'  haucuo  »  poteua  efTcr  ileuro ,  eh" 
io  gì*  haecrci  dato  anco  Tei  giuli; .  Me  ne  ritirai  fu- 
bito »  col  Morcfco ,  ne'  chioftVi  del  Duomo ,  &  la 
pregai ,  che  tutto  quello ,  che  in  que*  fcarra&cci , 
trattaua  di  Don  Chifciotte  ,  me  io  traducete  in^ 
li  nguaCaftigItana,fenzaleuarc,  oc  aggiungerò 
cola  alcuna  «promettendogli  di  dare  in  pagamen- 
to »  quanto  gii  (nffe  piaciuto  .  Si  contentò  di  eira- 
quanta  libre  di  vue  palle  $  oc  di  due  Maia  di  grano' t 
.&  mi  promette  di  tradurgli  bene*  &  fidclmenrc  t 
&  quanto  prima  5  ma  io  per  vederne  pretto  ii  fine, 
&  per  non  lafriirmi  frappar  di  m.ifio  si  buona  co- 
fa  (In  Italiano  non  battiamo  vrivocabuh-così  fignificatitto, 
tome  in  Spagnuolo  .  )  lo  menai  à  caia  rn  ia  ,  doue  ìkl» 
poco  più  d'va  mele ,  &  mewo'tradttffc  turca  Vhi- 

fio- 
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ftoria  hcll*iiiciJo  modo  che quiui  fi  racconta,  Heì 
primo  i'càrtafaccio  era  dipinta  al  naturale  ja  batta- 
glia di  Don  Chisciotte  col  Vifcaino  nella  mcdeli- 
ma  poOiira  ,  che  racconta  1*  hjftoria  eoa  le  fpade-» 
pet  aria  5  Sfvno coperto  con  la  fna  rotella,  &  1? al- 
tro col  tuo  guanciale  ,  &  la  Mula  del  Vifcaino  ri- 
trattata sì  al  viu o ,  che  $  vn  tiro  di  balestra»  fi  ccn 
nofceua  efler  veirurina  .  A  pie  dei  Vifcaino  vi  era 
vnritplo  ,  chediceua.  Don  Sancios  d' -Afpetiaj» 
che  queiTp  fenz*  altro  doueua  efTere  il  ilio  nome» 
&  a  piedi  di  Ronzinante  ve  n'era  vn'altro  ,  che  di- 
ceua.  Don  Gru  (ciotte.  11  ritratto  di  Ronzinante 
era  fi  apendo ,  si  lungo,  &  (tirato,  siftenuato ,  % 
lecco  >  con  il  filo  della  fchiena  si  afeiutto  Se  si  eti- 
co confermato ,  che  chiaramente  moferaua  efler 
pienteuoìe  di  quel  nome  »  che  con  tanta  pruden- 
za, &  proprietà  ,  glf  ha  ucuan  porto  ,  Accanto  à 
Rovinante  v-eraSancio  Panza,  che  tenerla  l'Afi- 
no  per  il  capellro. ,  fotto  à  cui  piedi  vi  era  vn^altro 
verfq»  che  diceria  .  Sancio  Zancas  ,  «Se  doueu'et- 
ferrorfe  (<per quanto  il  vedeua  dai  fuo  ritratto) 
percJxeJjiucua  gran  pancia  »  piccolettp  ,  &  con  gli 
fìinc|ii  lunghi ,  &per  quefto  io  do uefterc^ chia- 
mare per  fopranome  Panza  ,  <%  Zanca ,  che  còsi  la 
chmrna  taluoltal'hiftoria  .  Si  poirianp  dire  altro 
minugie ,  &  bagattelle*  che  non  fo.no.  oecelfarie  al- 
ia vera  'relazione  •dcU,fiiUork",  che  nifl'una  è  carti- 
na >  quando  è  vera, >  &  fé  à  quefta  gli  fi  può  oppor- 
re quaìclie  taccia  ,  non  potrà  eflTer  altro  ,  fé  non* 
per  «fiere  iìato  Arabo  il  fu' Aurore,  effendo  pro- 
prio di  quelìa  nazione  ,  l'efler  bugiardi  , ,  fé.- betti? 
fti  efler  sì  grandi  niipici  npflri-'pqffiamo  credere^ 
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die  egli  habbia  più  rotto  detto  poco ,  che  troppo  > 
&  cosi  pare à  me,  che  quando gi'haucflfe .potuto  » 
&■  douu?o  fefiuere le  molte  iodi  di  sì  buon  Gaua» 
liero  Thauerebhe àpoda  paffate  inùlcnzio-i  co(a^ 
mal  fatta  ,tk  peggio  penfata ,'  dauendo  ,:  &  hauén- 
do  à  tìTercgl'Hiftorici  ^puntuali -j  &  veraci  ,  difa- 
paffiona  ti,  &  non  t  caraffa  re  per  intcreflc»  paura , 
rancore ,  ó  afìezìoac ,-  il  fentiero  delia  vcutà  :]ìlì 
cui  Madre  è  i'hiftoria  ,  emula  ed  tempo  i  depor- 
to dell'azioni, .  teftimortio  dei  parlato',  efempioy 
&  auuifo  del  preferite ,-  &  anuerumento  dell'amie- 
nire .  So  che  in  quella  li  franerà  tutto  quei  gufto  i 
che  può  mai  cflcre  in  quaifiiuoglia  altra  per  gufto- 
la  che  fia  ,-&  fé  non  ci  fìrroua  niente  di  buono  ?  fé 
He  dia  la  colpa  al  cane  del  fu'  atìtorey&  noQ  al  fug- 
gcfto  »  Finalmente  la  Seconda  Parte  feguitando  Jje 
fraduz*0ne  t  cominciaua  cosi  .• 

Alzate, &inalberarcin alto  le  f'aglìcrìfi  ìpadzj 
de  due  valorosi,  &  collerici  coni  battenti  ,  pareua; 
«tinaccraffero  la  terra ,  il  Cielo' ,  Se  i'abifso  ?  camera; 
f  ardire  ,  de  rabbia  "che  .dimoftraaanò--.,  &  il  -.prime* 
che lafciafle  andare  il  colpo,  fu  il  collerico  Vifcai- 
sìq  ,  il  quale  Io  dette  con  mm  forza  e  furia ,-  ch&j 
fc  per  ariano»  gli  fi  falle  fconùolca;  la  fpada  .farla 
quel  colpo  flato  bacante  ,-à  dar -.fine  alla  loro  rigo* 
iro/a  coetefa >  &  à  tutte  le  venture  del  note -Ga« 
ttaliero  ;  ma  la  buona  forte,  che  lo  riferbaUa  pcir 
cole  maggiori ,  tor/eal  foo  nemico  ■  /l'arpa da  ,'ehò 
fe  bene  lo  colfe  nella  fpalla  finHka,  non  gli-  fèo&> 
altro  male  ,■  ebe  difarmargH  tutto  quel  lato,  por* 
«andogli  via  con  il  colpo  ;  vaa  gran  parte  della  <wv 
tata ,  con  la  metà  d'fcvn'  orecchio  *  che  ogni  cofa^ 

end* 
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taèàcìn  terra  con  fpauenteuoirouina  ,  lafciaido* 
lo  malamente  concio  -  O  chi  poterle  dirhon  Iju 
Imania  che  entrò  nel  cuore-  del  noftro  valorofo 
Mancego  ,vedendo£I  accomodato  in  quella  gui- 
fa  ì  ma  fidiamola  qui;  fu  di  maniera,  che  di  nuovo 
s'alzò  fopra  le  ftarfe  »  &  {ìringendo  con  ambe  le 
mani ,  fortemente  la  fpada ,  dette  si  fariofo  colpo 
al  Vifcaino  cogliendolo  in  pieno  (òpra  il  guancia* 
le ,  &  in  cima  del  capo  ,  che  fenza  che  gli  giouaf* 
fé  la  fuaguanriàlefcadifefa,  non  altrimenti  appun* 
lo ,  che  ie  gli  futTe  caduto  (opra  >  viu  montagna» 
cominciò  à  buttar  fanguc  per  il  nafo  3  per  te  boc» 
ca  „ &  per  gl'orecchi,  &  à  barellare  con  la  Mula  » 
fu  La  quale  non  fi  poteua  più  reggere ,  &  farebbe» 
lenza  fallo  »  balzato  in  terra  »  fé  non  gii  fi  fu  (Te  a.t* 
rscato  ftrcttattiente  al  collo  %  &  con  tutto  ciò',  ca* 
nò  fu  ora  i  pie  delie  ftaffò»  &  cominciò  àtiraresi 
grandi  fìramazzoni  *  che  la  Mula,  tutta  impauri» 
ra  »  il  meffe  à  correre  per  quella  campagna,  fenza 
fare  troppi  falli ,  &  tirar  molti  calci ,  diitefe  in  ter- 
ra quant*  era  lungo  il  pouero  Vifcaino  .  Don  Chi* 
fciotteloftaua  guardando  con  granfofilegQ»  & 
vedendolo  cadere  ,  f  montò  da  causilo*  &ìefta« 
mente  gli  ss  apprefsò ,  &  appuntandogli  à  gl'oc- 
chi »  la  Ipada  »  gli  difse  »  che  s'arrendette ,  fé  noru 
voleua ,  che  gli  tagliafTe  il  capo  .  li  Vifcaino  ftaua 
si  turbato  ,  &  fuor  di  fé,,  che  non  ardiua  à  rifpon* 
der  parola ,  &  gli  farebbe  andata  molto  male ,  (tal* 
era  la  rabbia  di  Don  Chifciot te  )  fc quelle  Qcntil- 
dorsne  del  cocchio  ,  che  fino  all'hora,  tutte  impau* 
ri  te  erano  fiate  à  vedere  il  contratto,  non  tufferò 
andate  alla  volu  tua,  &con  grandinimi  preghi» 
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gì'  hatieflèro  domandato ,  che  gli  facefse  tanta  gra* 
zia  »  &  fauore ,  di  dar  la  fifa  à  quei  loro  Scudiero» 
Al  che  Don  Chilciotte  con  maefteuoìe  granirà* 
rifpofe»  Io  fono  contentifiSmo  belliffime  Signo- 
re di  far  quanto  mi  domandate»  ma  ha  da  efier  eoa 
quello  patto  »  &  condizione  »  che  quello  Caualie* 
ro  m'ha  à  promettere  d'arriuare  fino  alla  Terra  del 
Tobofo  ,  &  di  rapprefentarfi  da  parte  mia ,  innanr 
zi  alla  fenza  pari  Dogrsa  Dulcinea  »  perche  ella  fac- 
cia »  &  diff  onga  di  loia  ogni  fuo  volere  ì  La  pati» 
rofa ,  &  feonfoiata  Signora  fenza  voler  laper  alerò 
di  quello?  che  Doo  Chifcìotte  voleffe  *  &  feoza^ 
domandare  chi  rafie  Dulcinea  gli  rifpofe,chc  il  fuo 
Scudiero  haueeebbe  facto  tutto  quello  ,  che  da  fua 
parìe  gi'haueffe  comandato  *  Horsù ,  con  la  fede  dì 
quefla  parola  riipofe  Don  Chilciotte  io  non  gli  fa* 
rò  più  male»  fc  bene i  fuoi  portamenti  lo  inerite* 
i-cbbano* 

CAPITOLO    X. 

Che  tram  $  altre  sofe  s  chi  Don  Chi/dotte  pqfsò 
col  Vif caino  • 

Già  Sanelo  Pai»a  s*era- rizzato  va  poco  Intenc* 
braso  per  le  percoffe  riceuu  te  da  feuitori  do 
medici,&  s'era  mefìòà  guardare  attentamente  la.» 
riffa  del  fuo  Signor  DonChifciottc,&  nel  fuo  cuo- 
re pregauail  Cielo,gli  concedere  vittoria, &  lo  fa- 
tene impadronire  di  quaIcheIfoIasdella  quale  ne  Io 
faceffe  Goucraatorescome  gliel'haueua  promeflb- 
&  vedendo  Unica  la  2offa,&  che  il  fuo  padrone  tors 
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nana  à  montare  fopra  Ronzinante,"  andò  alla  vòlta 
fua,pcr  tenergli  la  ftaffa>&  prima  che  egli  montai 
icy  fé  gl'inginocchìò  innaozi3&  pigliandolo  per  la^ 
•nianò,giiela  tracio  dicendo.  Piacciaui  SÌ£norD.Qiì- 
feiotte  mio  ,  di  darm'il  Gouerno  deJl'Ifoia ■:,  chejiv 
qiiefìa  crude!  battaglia  haucte  guadagnato$cheper 
,grande,che  ella  fia,io  mi  fénto  con  foizcdafapetla 
gcncrnarc,al  pari'  di  quanti  habhmo  mai  goucrna- 
to  Ifole  nel  mondo .  Al  che  D.  Chifciotre  rifpofc, 
JUmcrtifci  fratello  Sancio,che  qucfta,&  fimìl  veri- 
fure»non  fono  venture  da  l('oìc3  ma  da  incrociate  s 
delle  quali  non  fé  ne  riporta  al  tronche  j]  capo  rotto 
è  qualche  orecchio*tnacoj  riabbi  pazienza ,  che  ne 
verranno  di  qudlejno  folo  da  poterti  farGoucrna- 
tore»ma  molto  più*Saneiò  lo  ringraziò  in  fini  taro  e- 
tCtSc  baciandogli  un'altra  volta  la  mano,  &  la  faida 
della eorazzaj'aiu té  à  montare  fopra  Ronzinante* 
&  egli  mòto  fopra  il  iu'ÀiìnoA  cominciò  air  die* 
irò  ai  fuo  Signoresche  à  dilungoA  lenza  licentiar* 
fi  ne  far  altre  cirimonie  co  quelle  Signore  del  eoe* 
chicentrò  in  vn  bofco,che  era  quiui  apprefto.San* 
ciokyftguitauaà  rutto  il  trotto  del  ino.. giumento? 
ama  glVra'sì  grande  il  jpaflb  di  Ronzinante  »  che  ri* 
rranédo  à  cetro  gli  bisognò  gridare,clie  eTatpct* 
tafìe.Bón  Chi  k  lotte  l'obbedì,  k  tirando:  ìa  briglia 
à -Ronzinante  »  fi  fermò  ad  a/petfare  il  fu© fi racco 
Scudiero.il  quale  fub*to,che  gì  linfe -gli  àitie .  E'mi 
par  Signore  ,  che  noi  fartnimo  bene  a  ritirarci  in 
qualcne'Chiela,pcrihe  èrimafto  si  malconcio  co* 
l«i,con  chi  ha  ut- te  menato  Jc  maniche  non  tìtitu 
gran  farro  ,Uie  ■n'andafìe  à  dar  conto. r  'A  Bàrgel  di 
Capagna,3c  ci  menade  in  prigrc;we,chc  k  ciò  rufie* 
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ci  fuderebbc  iì  nafo,  prima  che  n'vfciflìmo  .  Taci 
diiTe  Don  Chifel  otte  è  do  u*  hai  tu  vi  Ilo,  ò  ierto  mai 
che  Cau aitero  errante  ù*a  flato  acculato  alia  Giù» 
ftizìa  ancorché  ha uefse  commeffo  i  maggiori  ho- 
micidij  de!  mondo  ì  Io  non  so  quello  che  fi  voglia 
dire  homicidij,rifpofe  Sancio,  ne  in  viti  mia  gl'hò 
vedati  à  nifsuno  ;  so  ben  quefto.,  che  al  {^uejìo  non 
mi  pare  fi  poffa  dichiarare  altrimenti)  Bargel   di  Cam« 
pagna,  tocca  il  cercare  quelle  co  fé,  che  del  rcfto,  à 
aie  non  m'imporra  vii  fico  fecco.Non  hauer  paura. 
amico ,  rifpofe  Don  Chifciotte  ,  che  io  ri  cauerei 
dalle  mani  de* Caldei,  non  che  di  quelle  del  Bargel 
di  Campagna  ;  ma  dimmi  per  vite  tua ,  hai  tu  mai 
virroal  mondo  ,  niffun  Caualicro  pia  va/orofo  di 
mcìhù  tu  mai  letto  nciJ'hiftorie,chenifTu-no  hab- 
bia  hauti  ro  maggior  animo  in  aflalire ,  più,  co  rag* 
gio  in.perfeuer.ire,  più  leftezza  in  ferire >  ne  più.  as- 
tuzia iti  atterrare  ì  Io  vi  voglio  dire  il  vero»rifpofc 
Sancio  ?  io  non  ho  mai  letto ,  niffuna  hiftoria  ,  che 
non  so  legger,  ne  feri  nere,  ma  io  vi  dico  ben  ficu- 
ramente,  che  da  che  io  nacqui,non  ho  feruito  mai 
niffiin  padrone  più  arditoci  V.S.  &  piaccia  à  Dio, 
che  quell'ardire  non  (I  fc otiti  doue  ho  detto  altro 
volte  ;  quello ,  che  io  voglio  pregar  V.  S.  è  che  fi 
medichi  cotefTorecchioj  che  gli  feiangu ina  mol- 
to 5  io  ho  qui  delle  fila,  &  vn  poco  d'vnguento 
bianco,  nelle  bifaccie  .Si  faria  potuto  fardi  manco 
di  portare  niffiina  di  quelle  cole,  rifpofe  Don  Chif- 
ciotte s'io  mi  fuflì  ricordato  di  fare  vn'ampolletta 
di  baifamo  di  Fierabrafife,  che  con  vna  fol  gocciola 
haueremmo  rifparmiato  il  tempo ,  &  le  medicine. 
Che  ampolletta ,  &  che  baifamo  è  quefro ,  diiro 
Parte  prima  F  San* 
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Sancio  Panza  ?  Quello  è  vn  balfamo  rifpofe  Do&j 
Chifciotte,  che  ne  tengo  la  ricetta  nella  memoria, 
t&  chi  ha  quello,  può  efifer  ficuro  di  non  morire  di 
ferita  alcuna  ;  &  così  s'io  lo  fò ,  &  te  ne  dò  vn  po- 
co, non  hai  à  far  altrove  non  che  quando  vedi,che 
in  qualche  battaglia  m'hanno  diuifo  per  il  mezzo 
(come  fpeiToaccade)vgnere  vn  tantino  la  parte  del 
corpo,  che  è  caduta  in  terra,  &  gcntilmentefprirna 
che  il  fangue  s'agghiacci)  metterla  fopra  l'altro 
pezzo,che  è  rimarlo  fu  la  fc!la,&  auuertire  di  com- 
mettere, &  aggi  Urlare  ogni  cofa,  come  fi  deue:  mi 
darai  poi  à  bere  due  forfi  dei  bai/amo,  che  t'hodet- 
ro,&  in  vn  fubito  mi  vedrai  rimaner  fano  com'vnà 
mela  .  Se  quello  è  vero,  dille  Sancio,  venga  il  can- 
chero al  gouerno  del  l'Ifola,  che  mi  hauere  pro- 
ni e  fio,  ch'io  non  voglio  altro  in  pagamento  dcllìu 
mia  lunga,  &  fedel  (crai tu,  fé  non  che  V«  S.  mi  dia 
la  ricetta  di  quello  preziofo  liquore,che  credo  fen- 
za  fallo  niifuno,  che  in  qual  li  voglia  luogo,  varrà 
più  di  due  giulij  i'oncia;&  io  non  ho  bi/ògn'ò  d'al- 
tro per  parlare  quella  mifera  vita  con  honoré ,  & 
l'jpofo  ;  ma  ditemi  dì  grazia,quanto  li  fpend'cgli  à 
farlo  ?  Con  manco  di  tre  giulij  fé  ne  può  fare  tro 
boccali,  rifpofe  Don  Chifciotte  .  O  corpo  della»* 
vita  mia,  rifpofe  Sancio  ,  che  ftà  à  fare  V.  S.  cho 
non  lo  fa,  &  non  me  l'infogna  ?  Tu  non  fai  niente, 
rifpofe  Don  Chifciotte  io  ti  voglio  infognate  altri 
fegreti ,  &  fare  altri  fauori  di  maggior  confiderà* 
zione ,  di  quelli  *  che  t'ho  detto  :  ma  per  hora  mi 
voglio  medicare,  che  l'orecchio  mi  duole ,  più  di 
qtiel,che  vorrei .  Sancio  cauò  delle  Bifaccic  non  so 
quante  fila  $  &  vn  poco  d'vnguento  ?  ma  quando 
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Don  Chifciotte  s'auuede ,  che  s'era  rotta  la  fila  ce* 
lata,  flette  per  dare  la  volta  al  ceruello ,  ■&  cacciati-* 
do  mano  alla  fpada ,  &  alzando  -gl'occhi  ai  Cielo 
difse  »  Io  fó  giuramento  al  mio  ano,  &  bifauo  3  & 
a  quella,  che  mi  legò  il  bellico,  di  ut  la  vita,che  fé» 
ce  il  gran  Marchefe  di  Mantova  ,  quando  giurò  di 
vendicar  la  morte  del  Aio  nipote  BaIdouino,che  fià 
di  non  mangiare  vn  boccone  à  tati  ola  apparecchia- 
ta, ne  di  follazzarA  con  la  Aia  moglie,  &  altre  cofe? 
che  fé  bene  non  l'ho  à  mente ,  fò  conto  d'hauerlSL* 
dette  s  fintanto  che  interamente  non  mi  vendica 
di  chi  m'ha  fatto  Amile  oltraggio  .  Sancio  tentéri- 
do  quelìd  difie .  A.uuerti(ca  V".  S.  Signor  Doays 
Chifciotre  che  fé  il  Cauàlicro  ha  fatto  quello,  che 
egli  difie,  che  era  d'andare  à  prefentar  A  innanzi  ai- 
la  mia  Signora  Doglia  Dulcinea  dei  Tobofo  9  farà 
vfeito  deii'obligo,  che  egli  haueua ,  &  non  meriti! 
altra  pena ,  fé  però  non  hatìèffe  coramcfiTo  miouei 
deiitto.Tu  hai  detto,&  toccato  vn  buon  punto  iiU 
pofe  Don  Chifciotte,  &  cosi  annullo  il  giurameli* 
co,chc  hó-.fattoidi.  vendicarmi  yn*al  tra  volradì  lui:' 
ma  io  lo  fo,  &  Io  confermo  di  tìuouo  dì  fare  la  vi-; 
ta,  che  ho  detto,  in  Ano  à  che  non*  piglio  à  qualche 
Caualiero  vn'altra  celata  della  perfezione  della-» 
mia  >  &  non  penfar  Sancio,  che  io  faccia  quefto,  di 
mio  capriccio,  che  ci  fono  gli  efempij  di  molti  al- 
tri, come  appunto  fu  quello  fopra  l'elmo  di  Mara» 
brinojche  gli  coftó  fi  caro  a  Sacripante  ;  Di  grazia 
Signor  mio  iafei  andar  V«S«  in  malhora  quefti  giu- 
ramenti, replicò  Sancio,perchc  fono  di  gran  danno* 
alla  falute,  <St  di  gran  pregiudizio  alla  cofcicnzia,Se 
te  vuol  vedere  che  ciò  fia  il  vero*  fé  àòìcam minia* 
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modi  molti  giorni  feoza  rrouar  fniflCuno,  che  porti 
celata  »  che  hauiatno  à  fare  ì  halli  eg!i  à  eseguire  il 
giuramento  i  difpetto  di  tanti  incohuenicnti,  &  di- 
sagi, come  farà  il  dormir  vcftito  ,  &  in  campagna, 
&  fare .  mill'altre  pcnìtenzie ,  che  contcneua  il  giù- 
ramento  dt  quel  pazzo  vecchio  del  Marchete  di 
Mantoua,  che  V.  S.  vuol  hora  riualidarc?  Guardi 
ben  V.  S.  che  quelle  non  fono  ftrade  da  pattarci 
huomini  armati,  ma  più  tofto  vetturali ,  oc  carret- 
tieri ,  che  non  (blamente  non  portano  celate.,-  ma 
non  l'hanno  forfè  vdite  mai  nominare  da  che  fono 
al  mondo.  Tu  fei  in  vn grande  errore  dfiìe  boru 
Chifciotte  perche  non  faremo  flati  due  bore  per: 
quefte  incrociate ,  che  vedremo  più  Caualicri  ar- 
mati, che  non  furono  all'afledio  d'Ai barracca  ò 
all'imprefa  d'Angelica  la  bella .  Horsò  ila  coint> 
voi  dite  difle  Sancio,  &  piaccia  à  Dio,  che  la  ci  va- 
da bene  ?  &  che  venga  vna  volta  il  tempo  di  gua- 
dagnar quetVifola  »  che  fi  cara  mi  cotta.*  &  fé  poi 
morirli  fu bito,  non  me  ne  euro  .  Di  già  t'ho  detto 
Sancioj  che  di  quefto  tu  non  ti  pigli  niflun  penfrV 
ro,  che  quando  ci  manchi  rifola,  gli  à  qui  vicino  il 
Hegno  di  Dinamarca,  ò  quello  dì  Sobfadiflfa,che  ti 
verrano  giufti»comc  vn'anello  al  ditoA  molto  più 
te  ne  dcui  rallegrare ,  perche  fono  in  terra  ferma  ; 
malafciamo  quefto  per  vn'altra  volta,  &  guarda  fé 
nelle  bifaccie  hai  niente  da  mangiare»  perche  ce 
n'andiamo  fubito  à  cercare  qualche  Gattello  douc- 
alloggiare  fta  notte  »  <5c  doue  facciamo  il  balfamo, 
che  t'ho  detto  5  ch'io  ti  potrei  giurare,chc  fento vn 
gran  dolore  in  quefto  orecchio  .  Io  ho  qui  vna  ci- 
polla; vn  pezzetto  di  cacio ,  e  non  so  quanti  tozfÀ 
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di  pane  ditTe  Sancio  »  ma  quefìi  non  fono  cibi  da 
vn  Caualiero  fi  valorofo  ,  come  V.  S.  {Detto  hìronì* 
te,). Tu  fai  molto  di  (Te  Don  Chifciotte,anzigPèho~ 
nòredeCaualieri  erranti,  lo  Ilare  vn  mefe  lenza 
mangiare,  &  fé  pure  mangiano,  mangiano  di  quel- 
lo, che  pofTono  hauere,  &  quefto  non  occorrereb- 
be dirtelo  »  anzi  io  crederefti  ficuramentc  fé  hauefli 
letto  tante  hiftoric ,  coai'hò  letto  io ,  che  fé  bene 
fono  ftare  molte  ;  con  tutto  ciò  non  ho  rrouato  in 
niffuna  di  effe,  che habbia  detto»che  i  Caualicri  er- 
ranti mangiaffero  mai,  altro  che  frutte ,  à  cafo ,  Se 
aU'improuifOjò  in  qualche  funtuofo  banchetto,chc 
gl'haueffcro  fatto,  &  gl'altri  giorni  {Far  crocette  fìg- 
nifica  non  mangiar  niente.)  faceuano  crocette;  &  fé  be« 
ne  non  s'hà  da  credcre,che  ftefsero  lènza  mangiare» 
&  fenza  far' al  tre  cofe  neceffarie  alla  condizio-n  na«? 
turale  ,  perche  finalmente  erano  huomini  come 
noi  altri,  hauiamo  nondimeno  a  confiderare ,  che 
andando  loro ,  la  maggior  parte  del  tempo  per  le 
forefte,  &  luoghi  dishabitati ,  &  fenza  comodità  di 
cuoco ,  chele  fue  più  ordinarie  viuaride  doueaano 
erTere,  cofe  mitiche,  come  quefte,  che  bora  mi  of- 
ferirci ;  di  maniera  che  Sancio  amico  non  ti  pigliar 
faftidio  di  quello ,  che  à  me  da  gufto  >  ne  voler  tti; 
folo  rinnouare  il  mondo,  ne  caliate  de  Tuoi  termi- 
ni rerrantefea  Cauaileria.  V-S.  mi  perdoni  diffe 
Sancio  ,  che  come  quello ,  £$e  non  so  legger  »  ne 
fcriuere,  (corne'àìrre  volte  ho 'detto)  non  so,  ne  ho 
mai  pofto  mente  alle  regole  della  profellìonc  Ca- 
uallerelca,  &  da  qui  auanti  ferrò  fornire  le  bifaccic 
d'ogni  forte  di  frutta  lecca  per  V.S.  che  è  Gerriil- 
Jiuomo,  &  per  me  che  fon  contadina  le  prouederè 
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#aìtre  cofe  volatili  ,&  di  più  fuftanzia .  Io  non  ti 
dico  Sancio,  rifpofe  Don  Chifeiotte,che  fia  necef- 
iario  à  Caualieri  erranti  non  mangiar  altro,  che 
frutte  fecche ,  ma  io  voglio  inferire,  che  il  fuo  più 
ordinario  cibo  doueu'cfier  di  quefte; &  di  certo 
herbe,  che  trouauano  per  i  campi ,  che  effi  conof- 
ceuano,  &  anco  io  conofeo  .  L'è  gran  virtù  rifpo- 
fe Sancio  il  conofeer  quefte  herbe  »  &  per  quanto 
fni  pare,  bifognerà  vn  giorno  »  che  ci  feruiatno  di 
quello  conofeirnento,  &  in  quello ,  cauando  quel- 
lo, che  haueua  nelle  bifaccie ,  tutti  à  due  mangior- 
hq  in  fanta pace ,  &  d'accordo  ;  ma  per  il  pentiero 
che  haueuano  di  trouar  d'alloggiare  quella  (era,  fi- 
nirono prettamente  il  lor  panerò ,  &  afeiutto  defì- 
nare,  &  montando  fubito  à  cauallo ,  toccarono  al- 
legramente per  arrìuare  alla  terra  innanzi  lera_>$ 
Bla  gli  mancò  il  Sole*  Oc  la  fperanza  del  fuo  dc(K 
derio  vicino  à  certe  capanne  di  Caprari,  &;  non  po- 
tendo andar  più  innanzi ,  deliberarono  di  ftarféne 
quini,  quella  notte  ;  che  quanto  più  fu  di  faftidio  à 
Sancio  il  non  arriuare  alla  Terra  >  fu  di  contento  al 
fuo  padrone»ii  dormire  al  Cielo  feoperto, parendo- 
gli,con  l'occafione  di  que*patimenti,di  moftrarpiù 
chiaramente  il  valore  della  fu  a  Cauallcria . 

CAPITOLO    XI. 

!&/  quello  3  che  interuenne  à  Don  Chiftiotte  /landò  con 
certi  Caprari  » 

Caprari  gli  fecero  grandi  accoglienze^  haucn* 
dq  Sancio  »  il  meglio  che  potette?  accomodata 
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Ronzìnantce'l  Tuo  giumento,andò  dietro  all'odo? 
re,che  ge-trauano  certi  pezzi  di  Capra,  che  ftauan® 
bollendo  al  fuoco  in  vn  paiuolo  ,&  fé  benehauc- 
rebbe  voluto  veder  fubito  »  s'erano  già  flagiprì.ati? 
per  trapafsargli  dal  paiuolo,  allo  fìomacp  ,  non  1$ 
potette  fare;  perche  i  Caprari  io  Icuaron,  dal  fuocQ, 
&  difendendo  in  terra  certe  pelle  di  pecora,,  appar 
occhiarono  prettamente  la  Tua  mitica  menfa  :  & 
egli  conuitaronp  cortefemente  ariibiduccoH "q pela- 
la pouertà ,  che  al  preferite  haueuano .  Sei  di  loro* 
che  guardauano  il  gregge  fi  pofèro  à  federe  intopr 
no  aBe  pelli ,  hauendp  prima  con  rozze  cirimonia 
pregato  Don  Chifciottejche  fedefsc  fopra  va  Tro-? 
logo>  che  per  quello  effetto  haueuano  arrouefeia- 
to.  Don  Chifciptte  fi  pofe  à  federe,  &  Sancio  Pan- 
za  reftò  ritto  per  dargli  da  bere  in  vna  ciotola  di 
corno,  &  vedendolo  il  Tuo  padrone  ,  (lare  in  piedi* 
gli  di(Te  .  Perche  tu  vegga  Sancio  il  bene,  che  por- 
ta feco  l'errante  Caualleria,  &  il  rifico  che  corre? 
chi  efercita  qualche  fu'pmzio  >  d'efser  con  breuitì 
di  tempo,  honorato,  &  ftirnaco  dal  mondo,voglio> 
che  tu  ti  metta  a  /edere  accanto  à  me,&  in  compa- 
gnia di  quelli  galanthupmini,&  che  tu  fia  vn'iftef- 
facof  a,  meco,  che  fono  tuo  padrone,  &  naturai  Si- 
gnore, &  che  mangi  nel  mio  piatto,  &  beni  al  me- 
defimo  bicchiere,  che  betio  io,perche,deila  Caual- 
leria errante fca  fi  può  dir  quello ,  che  Ci  dice  dell'a- 
more, che  ogni  colà  manda  del  pari .  lo  ringrazio 
V.  S.  difle  Sancio,  ma  io  gli  dico  bencche  s'io  ha- 
tteflì  il  modo  da  mangiar  da  par  mio ,  tanto  mi  fa- 
rebbe prò  il  mangiar  ritto,  e  fòlo  »  come  à  federe  al 
pari  d'vn  ImperadQJ:e>&  s'io  v'hc>  à  direi!  vero>più 
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ini  s'appicca  quello ,  che  mangio  in  vn  cantone  di 
cafa  mia,  fenza  tante  fiorirne  tanti  rifpetti,  (fcben 
iion  fu  tee  fé  non  pane,  &  cipolla)  che  i  galli  d'India 
In  cafa  d'altri, doue  bifcgna  mancare  adagio,  ber 
poco»  dettarli  fpefso,  non  ftarnurircnc  toffìrc,fcnc 
vien  voglia,  ne  far  altre  cofe ,  che  permette  la  foli* 
Indine,  &  la  libertà  ;  di  modo  che  Signor  mio,que* 
fli  honqri,  che  V.  S.  vuol  farmi ,  per  efler  io  mini- 
Uro,  &  adherente  alla  Caualleria  errantefea ,  &  per 
effere  feudiero  di  V.  S.  vorrei  me  gli  conuertirlein 
altre  cofe  da  cauarne  più  profitto ,  &  vtile,  che  da 
quefre,  [fé  bene  l'ho  mite  per  riceuure]  &  hor  hora 
nèfò  libera  renunziaà  chi  le  vuole.  Con  tutto  ciò, 
voglio,  che  tu  ti  ponghi  à  federe,  perche  chi  s'hu- 
miiia,  Iddio  Tefal  ta  ,  &  pigliandolo  per  vn  braccio 
Jo  fece  feder  per  forza  allato  à  fé  .  I  Caprari  noru- 
intendeiian  niente  quel  gergo  di  feudieri,  &  Caua- 
lien  erranti,  ma  fé  ne  (ìauano  cheti ,  &  attcndeua- 
no  à  mangiare,  &à  bere  3  non  leuando  gl'occhi  da 
doflò  à  fuoi  conuitati ,  che  garbatamente  ingolla- 
nano  pezzi  grandi  come  pugna.  Finito  il  fcruitio 
della  cai  nc,diftefero  fopra  le  pclli,vna  grande  quan- 
tità di  ghiande  abbronzite,  &  vna  mezza  forma  di 
cacio  più  ibda  che  vn  pezzo  di  fmalro  :  non  dor» 
miua  in  tanto,  la  cornuta  ciotola,mandandola  fpcfc 
fo  attorno,  hor  piena,  hor  vota,  come  (jg»$  mi  pare 
mnpotfa  dare  altra  compararle.  Menata  è  tanta  quanti- 
tà  che  fi  può  comprender  con  vna  mano,)  fecchie  da  poz- 
zo, &  tanrojchc  votarono  prettamente  due  di"  que- 
gli otri-,  che  franano  manomeflì .  Quando  Don-» 
Chisciotte  hebbe  dato  piena  fodisfaxione  allo  /lo- 
niaco,prcfc  vaa  menata  di  ghiande  A-  guardandole 
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attentamente  fece  fimi!  difcorfo.  Venturo  fa  età  ,<3c 
fortunati  fccoii  erano  veramete  quelii,che  da  gl'an- 
tichi furon  chiamati  d'oro  ,  &  non  perche  quefto 
s'acqmftafle  aìl'hora  con  minor  fatica,  che  in  q  ne- 
lla nodra  età  di  ferro;  ma  perche  nifsuno  fapeua 
aìl'hora  quelle  due  paiole,  tuo,  nìio.In  quella  fan- 
ta  età  tutte  le  cofe  erano  comuni ,  non  occorrcua* 
che  nifsuno,  per  mangiare  durafse  altra  fatica  »  che 
alzarla  mano,  &  pigliarlo  dalle robu (te querele* 
che  liberalmente  col  iuo  dolce,&  Cagionato  frutto, 
conuirauano  ciafeheduno  ;  dalle  criftaliine  fonrij&: 
correnti  rufcclli ,  fcamriuano  dolci ,  &  trafparenti 
acque  in  abbondanza:  nelle concaue  rupi ,  &  ncli* 
incauate  buche  de  gli  alberile  diligenri,&  pruden- 
ti pecchie ,  formauano  la  fua  Republica,orrerendo 
ad  ogni  runica,  ò  gentil  mano  »  fenza  nifsun  fine  di 
ricompenfà,  il  dolce  frutto  delle  fue  fatiche,!  gran- 
di Sugheri  lafciauano  di  (uà  correrìa  le  larghe,  de 
leggieri  feorze  che  feruiuano  di  tetto  alle  cafe ,  fo- 
pra.ritlìiche  il anghe fabbricate  ;  folo  per  diMa.  dell' 
inclemenzie  del  Cielo  :  airhora  ogni  cofa  era  pace, 
ogni  cofa  amicizia^ogni  cola  concordia^  non  ha» 
ueu\?n  cora  bau  tuo  ardire  il  pelante  vomerodel 
curuo  aracnidi  romperla  terra, ne  di  vifitare  le  pie* 
tofe  vifecre  della  nolìra  primiera  madre  ,  che  fènz*- 
efsere  sforzata»  porgeua  da  ogni  banda  del  fuo  fer- 
tile ,  &  largo  feno  baftante  narri  mento  per  fuflen- 
tare,  &  dar  gufìo,  à  figliuoli,  che  aìl'hora' la  pofse* 
dcuano  .  O aìl'hora  fi,  che  le  belle,  &  femplici  pa- 
ftorelle  le  n'andauanodi  valle  in  valle,  &  di  quella 
in  quell'ultra  collina  con  i  capelli  negletti ,  &  fenza 
induànoic  treccie  tefsuti,con  queirhabito  folo,chc 
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per  coprirli  l'honettà  richiede  ;  &  non  erano  ì Tuoi 
ornamenti  di  purpura  di  Tiro,  ne  di  fera  in  tarne 
maniere  martirizzata,  coiu'horas'vfa,  ma  con  fo- 
glie di  verde  romb;ci,&  hellera  tefsute,con  le  qua- 
li ardifeo  dire  che  pareuano  fi  belle,  &  graziofe,cq« 
me  hora  le  noftre  cortigianesco n  le  rare ,  &  pelle-  ' 
grineinuenzioni, che  la  curioiìtà  dell'ozio  gl'Haiti- 
legnato,  airiioras'imparauanoà  mente gl'amoroij 
concetti  dell'anima,  con  quella  (empiici  rè,  e  ftict- 
iezza,  che  ella  gii  concepiua,fenz'artificiofi  preanv 
buli  di  parole  per  ingrandirgli  ;  non  s'era  ancor  la 
fraude,  l'inganno,  ne  la  malizia  »  mefcolata  con  la 
verità  ,  &  purezza  ;  la  giuftizia  non  vfciua  de  fuoi 
coltami  termini ,  &  nonhaucua  forze  per  turbarla, 
il  fauore,  &  i'inrercfso  ,  che  hora  tanto  ratiuilifco- 
no,  alterati  o,pcrfeguitano.  Là  legge  arbitraria  non 
era  conofeiuta  da  Giudici,  perche  non  c'era  all'ho» 
*a  da  giudicare,  ne  chi  fufse  giudicato .  Le  donzel- 
le, èc  i'honettà  fé  n*ndauano,(come  ho  detto)  doue 
più  gii  piaceua,fole,&  come  padrone,  fenza  timore, 
che  l'altrui  sfacciataggine,  &  lafciua  intenzione  le. 
macchiafse,  &  la  fu  i  perdizione ,  nata  dal  fuo  gu- 
{|o,&  propria  volontà  g'i  nuocefse:&  hora  in  que- 
èi  noftri  aboraineuoli  iecoli  non  è  ficura  nifsuna» 
ancorché  la  nascondino,  «Se  ferrino  in  vn  Iabcrinto, 
.come  quel  di  Creta  ,  che  qui  per  le  fefsure,  &  per, 
ì'ì»r4a,con  in  zelo  della  maladctta.  initigazione,c'ei> 
tra  Ta  moro  fa  pelle,  &  guada,  &  conturba  il  fuo  ri- 
guardo, per  la  cui  (Icurezza  »  crefeendo  col  tempo* 
ogni  dì  pia  la  malizia  s'inflitti  l'ordine  de'Caua- 
ljeri  erranti,per  difendere  ie  Donzellerai  tirar  le  Ve* 
4quc*  &  ìqqqqxcx  gl'orfani,  &  btfògaofi .  Di  quef 
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ordine  fon'io  Coprati  fratelli ,  à  cui  rcfto  molto 
obligato  delle  gran  carezze  ,  &  grate  accoglienze, 
che  fate  alla  perfona  mia,  &  al  mio  fcudiero,chc  fé 
bene  per  la  iegge  naturale  tutti  i  viuenti  fono  obli- 
gati  à  dar  fauore  à  Caualieri  erranti  ;  con  tutro  ciò 
vedendo  che  voi  altri,  fènza  faper  la  iegge  di  queft* 
obligo,  m'hauete  accarezzato,  &  accolto  ,  è  cof*_» 
molto  ragionenole,ch'io  con  la  mia  volontà  poffi- 
bile,  gradifea  la  voftra .  Tutta  qnefta  diceria  ,  (che 
fi  faria  potuto  far  di  manco  di  non  la  fare)  fece  il 
noflro  Canali  ero,  perche  le  ghiande,  che  gli  pofero 
innanzi ,  gli  fecero  fouueaire  l'età  dell'oro ,  &  gli 
venne  voglia  di  fare  queflo  inutil  difeorfo  à  Capra- 
ri,  che  ftupidi,  &  fofpefi  fenza  mai  aprir  bocca  l'af- 
coltarono  •  Sancio  ancor  lai  fé  ne  ftaua  cheto,  Se 
attendeua  ì  mangiar  delle  ghiande,  visitando  fpeffa 
il  fecondo  otro ,  che  ftaua  attaccato  à  vn  ramo  di 
Sughero,  acciò  il  vino  fi  conferii  aflc  piùfrefco.  Più 
durò  il  ragionamento  di  Don  Chifciotte,che  la  ce* 
na,  al  fine  della  quale  vno  de  Caprari  diffe  :  perche» 
con  pili  verità  poffa  V.S»  dire  ,  Signor  Caualicro 
errante,  che  l'accarezziamo,  con  pronta,  &  buona 
voglia,vogliamo  dargli  gufi o,&  trattenimento  con 
il  canto  d'vn  noftro  compagno,che  non  Mara  rrop- 
poà  venire,  che  è  vn  Paftore  di  buon  giudizio ,  & 
è  innamorato,  &  quel  che  è  meglio,  sa  leggere ,  Se 
fcriucrc,&  fuona  vn  vioIino,che  innamora  chiun- 
que lo  fente,  in  quefti  contorni.  Appena  il  Capra» 
ro  hebbe  detto  quefto,  che  Tenti  il  fuono  del  Ribec- 
chino, &  di  lì  à  vnpoco  giunfe  chi  Io  fona  uà  5  che 
era  vn  giouanotto  di  ventidue  anni  in  circa,  &  di 
affai  bella  grazia .  Gli  domandarono  i  fuoi  compa- 
gni 
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gnife  gli  haueua  cenato,  &  dicendo  di  ficchi  gl'ha- 
eeua  fatto  l'offerta  gii  dirle  in  quefta  maniera.  An- 
tonina potrai  far  piacere  di  cantare  vn  poco?  per- 
che vegga  quefto  Signor  hofpue3che  anco  ne'mon- 
tìA  nelle  ielue  fi  trouachi  sa  di  mufica  :  gii  hauia* 
rno  raccontato  tutte  le  tue  virtù,  &  defideriamo, 
che  tu  gliele  motlri ,  per  non  citar  reftar  bugiardi, 
&  così  ti  prego  da  quello  che  tu  fei,  che  ti  ponghi 
à  ied,  re  »  &  canti  il  rifpetto  della  tua  Dama ,  che  ti 
còmpoieil  Beneficiato  tuo  zio  ,  che  piacque  tanto 
à  que*  del  nofrro  paefe .  Io  fon  contento  r  fpofeil 
garzonottoA  fenza  fard  più  pregare  fi  pofeà  fede- 
re iopra  il  tronco  d'vna  fca mozzata  quercia,  &  ac- 
cordando il  fuo  Ribechino,  di  lì  à  vn  poco,  garba» 
ramante  in  quefta  guifa  cominciò  à  cantare . 
Jo  sé  alalia,  que  me  adèras , 

Puejìo  que  no  me  lo  as  diebo, 

JNfi  nàn  con  los  0)0  s  fi  qui  era. 

Mudas  kngnas  de  amorìos  • 
Porque  sé  que  eres  f oblia 

£n  que  me  quieres  me  afirmo  $ 
,  Jhe  nunca  fut  defdichzdo 

Amor  que  fue  ponocido  . 
$ien  es  verdad  que  tal  ve\ 

Ottilia  me  as  dido  indicio 
:  Jj>w  tienes  de  browze  el  alma  9 

7  el  bianco  puho,  de  nfeo  . 
Mas  alla  entre  tus  reproches  , 
•  jf  honefttffimos  defiàos 

Talvev'JaefperancamheJìra 

La  oreilla  de  fu  ve/iido  » 

jtfrakncaft  al  j \nutlo 

Mi  fi» 
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Mi  fé,  que  nunca  ha  podido 

Ni  menguar  por  no  llamado» 

Ni  crecèr  por  efcogido . 
Si  el  amor  es  corte fia 

De  la  que  tienes  colifo 

£lue  el  fin  de  mìs  efperancas 

Ha  de  fer  qml  imagìno  » 
T  fi  fon  feruicios  parte 

De  hazer  vn  peebo  benigno 

Algunos  de  los  que  he  hecho 

Fondecen  mi  partido  • 
Porque  fi  as  mirado  en  elio  9 

Mas  de  vna  ve%^  auràs  vìjìo 

^uemeheveflìdoenlosLunes 

Lo  que  me  honmua  el  Domingo  » 
Como  el  Amor a  y  la  gala 

Andari  vn  mtfmo  camino 

En  todo  tiempo  a  tm  ojos 

Jhàje  mofiravme  polìdo  ♦ 
Dexoelbaylarportucaufa, 

Ni  las  mnficas  te  finto  , 

£lue  as  efcuchado  à  desho  ras» 

T  al  canto  del  gallo  primo  . 
No  cuento las  alabancas 

^ue  de  tu  hellc^a  he  dicbo 

£>ue  atmque  verdaderas,  ha%sn 

Ser  jode  algunas  mal  quifio . 
Terefa  del  Berrocàl 

To  alabandotc  me  dixo  9 

Tal  pienfa  que  adora  vn  Ange!  p 

To  viene  à  adotar  à  vn  Ximio  . 
Mivctd  i  los  mucbos  dijes 

rà 
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T  àlos  cabellos  pojìhos 

T  à  hipocritas  lurmofurai 

J?ue  enganan  al  amor  tntfmo  « 
DefmentiUy  en&  fojje 

Boluio  por  ella  fv  Primo  9 

Dafdfiomèyyifabcs 

Lo  que  yo  hi%e>  y  el  hìr%o 
Note  qmeroyoà  montw  * 

Ni  te  pretendo  y  te  fimo 

Por  lo  debarragarka 

J>hte  mas  bueno  cs  mi  dcfìgnie  « 
Coyttndas  ttene  tayglefia 

Jdue  fon  lacadas de  ftrgo  -' 

Pon  tu  cuelloen  la  gamella  » 

feràs,  corno  pongo  el  mio  • 
ì)onde  vo,  defde  aqui  jurc 

Por  elfanto  mas  bendito 

Denofalir  de  fias  tìerras 

Sino  para  Capucbino» 

Con  quefìo  dette  fine  il  Captare* ,  al  fuo  cmtét 
&  fé  bene  Don  Chi  ("ciotte  lo  pregò  non  finirle  ft 
predo,  Sancio  Panza  non  fé  ne  contentò,  perche  fi 
fentiua  più  da  dormire  ,  che  da  fentir  canzone  5  le 
cosi  dirte  à  Don  Chifciortc  V«  S.  può  à  fu  a  poftflu 
cercare  d'accomodarli  per  quefta  notte ,  che  la  fati- 
ca ,  che  dorano  tutto  il  giorno  qtxeftihuomini  da 
bene ,  non  habìfogno  di  fargli  {far  cantando;  tutta 
la  notte.  Io  t'intendo  bcnitlìiTao  Sancio  nfpofO' 
Don  Chifciotte,che  so  anch'io,  che  le  vinte  dell' 0- 
iro  vogliano  più  tofio  il  fonn-o ,» che  la  Muiìca .  A 
tutti  ci  piace»  ringraziato  Ila  Dio»  riljpofc  Sancio. Io 
non  dico  in  contrai  io,  replicò  DaaChilfciotttf,  ma' 
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guarda  pur  tu  d'accomodarti  doue  tu  vuoi,  che 
quelli  della  mia  protezione }  meglio  (tanno  ve- 
gliando, che  dormendo  ;mà  faria  ben  Sancio,  che 
tu  mi  medicaci  vn'altra  volta  quell'orecchio  ,  che 
mi  duole  più  che  mai.  Sando glielo  medicò ,  Se 
vedendo  la  ferita  vno  de  Caprari,gli  dille,  che  non 
fi  piglialfe  faftidio  ,  che  egli  hauèsebbe  dato  vn  ri- 
medio da  guarir  facilmente,  3c  pigliando  certe  fa* 
glie  di  ramerino,  che  ve  n'era  abbondanza  j  le  ma* 
ftico,  &  mefcolò  con  vn  poco  di  fate,  & -applican- 
dogliele all'orcccliiò  5  glielo  falciò  ftretràmetite  » 
aflìcurandolo ,  che  non  hauercbb'hauuto  più  bifo- 
gno  d'altro  medicamento,  come  ha  vero . 

CAPITOLO    XII. 

Di  quello  ,che  raccontò  vn  Capraro  a  quelli  t  che 
èano  con  Don  Chìfcioue . 

STando  in  queCti  ragionamenti ,  giunfc  vno  dì 
que'garzom  de  Caprari ,  che  andana  al  Conta- 
do à  recar  da  mangiare ,  &  difle.  Sapete  voi  com- 
pagni, quello  che  ci  è  di  huouo  alla  Tèrra  ?  Còme 
vuoi  tu ,  che  noi  lo  Tappiamo ,  rifpofe  vn  di  loro  ì 
Non  a  è  altro ,  foggiunfe  il  garzone»  fé  non  chc3 
ila  mattina  è  morto  quel  gran  Pallore  (Indente, 
che  lì  chiamaua  Mirtillo,  &  lì  dubita  che  non  fia 
(lato  per  il  gran  bene  »  che  Voieua  à  quella  diaboli- 
ca giouanetta  di  Marcella  ?  figliuola  di  Ghiglier- 
mo  il  ricco,  quella, chele  ne  va  per  quelle  cata- 
pecchie in  habiro  di  Paftora  .  Tu  deui  voler  dire_* 
Marcella  »  difs'vno  :  quella  dico ,  rifpofe  il  Capra- 
ro>&  quello  che  è  peggio  ha  lafdato  per  teflamea« 
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to,  che  lo  feppellifchino  in  campagna  ,  come  viu 
Moro,  &  che  lo  ponghino  àpio  del  Monte  della 
fontana  del  Sughero ,  perche  (à  quello,  che  Q  dice 
&  dicono,  che  anch'etto  lo  di  (Te)  quello  è  il  iu<W 
doue  la  vedde  la  prima  volta  ,  Se  ha  Jafciato  anco 
cerr'altre  cofe,  che  gl'Abati  dd  luogo,  dicono  che 
le  non  s'hannoà  ofieruarc  ,  ne  anco  è  bene  chele 
s'otteruino ,  perche  pare  che  l'habbino  vn  poco  del 
Gemile  .  A  q  netto  rifponde  quelfuo  gran  d'amico 
Brgafto  lo  rtudente ,  che  anco  etto  (ì  velli  di  Pallore 
in  Tua  compagnia  5  &  dice  ches'hà  »  puntualmente 
à  fare  ogni  cofa  ,  fenza  lafciarnc  nittuna,  come  ha 
Iafeiato  Mirtillo  per  tetta  mento,  &c  ./òpra  qucfto 
tutta  la  Terra  ttà  fottofopra  ;  ma  finalmente  fi  farà 
tutto  quello,  che  piacerà  al  fuo  amico  Ergafto ,  & 
a  Pallori,  <5c  domane  lo  portano i'fcpel lire coru 
gran  pompa,  doue  ho  detto  j  &  tengo  per  benab- 
bia à  effer  cofa  degna  d'efser  vitta ,  &  per  la  parte 
mia.  non  mancherò  d'andare  à  vederla ,  s'io  ere- 
deal  di  non  effer  qui  doman  dafera  »  Noi  verremo 
tutti,rifpofcro  i  CapranU  getreremo  forti ,  à  chi  ha 
da  rimanere  à  guardare  tutte  le  Caprc.Tu  dici  mol- 
to bene,di(fePietro,fe  non  che  non  occorre  far  que- 
rcia monie}ch*io  rimarrò  per  tutti,8c  non  penfarc 
ch'io  lo  facciaper  mal  nifluno ,  &  perche  io  mene 
curi  poco,  ma  perche  non  mi  lafcia  andare  vna  fpi- 
na,chea  quefti  giorni  mi  fi  ficcò  in  vn  piede.  Con 
tutto  ciò,  ri  ringraziamo  ditte  Pietro,  &  Don-» 
Chifcjotte  lo  pregò,  che  gli  volefle  dire,  cho 
morto  era  quello,  &  chi,  quella  Paftora*  Pie- 
tro  gli  rifpofè,  che  egli  non  iapeu*  altro  ,  fé  non 
che  quel  morto  era  v n  ricco  Cittadino  ,  cbeh> 

bitaua 
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bitaua  apprcflb  à  quelle  Montagne ,  '  il  quale  hauc- 
ua  ftudiato  vn  gran  tempo  in  Salamanca ,  &  fé  n  c- 
ra  poi  tornato  al  paefe ,  &  lo  teneuano  per  huo- 
mo  molto  facciuto  ,  &  che  fapeffe  il  conto  mot 
&  diceua  tra  l'altre  cofe ,  che  fapeua  la  fcienzifu» 
delle  ftclie,  &  di  quello,  che  fàceuano  collafsù 
«ci  Cielo,  il  Sole,  &  la  Luna,  perche  ci 'diceua 
à  vn  puntino  il  Crifse  del  Sole  ,  &  della  Luna-,* 
Ecclipfe  fi  chiama  amico ,  &  non  Griffe  l'ofcurarii 
quelli  due  più  grandi  lumi ,  rifpofe  Don  Chifciot- 
te  5  ma  Pietro,  che  non  la  guardaua  cosi  nel  Tortile 
tirò  auanti  la  (uà  ruttori  a  dicendo .  Pronofticaua^ 
ancora  quando  l'anno  haueu'à  elTere  abbondante,© 
Me.  Sterile  douete  voler  dire  amico  diffe  Don** 
Chifciottc .  Ci  corre  poco  rifpofe  Pietro  da  Acrile 
à  ftile,  &  dico,  che  con  quefto,  che  egli  dicéuajfuo 
Padre,  &  i  fuoi  amici ,  che  gli  dauano  credito ,  di- 
uentorno  ricchiffimi,  perche  fa  cenano  tutto  quel- 
lo, che  gli  coniìgliaua  ,  con  dirgli,  feminate  queft* 
anno?  della  biada  ,  &  non  del  grano  ;  in  q  uefto  po- 
trete fé  minar  de  ceci,  &  non  dell'orzo  ;  Fanno,  che 
viene  fi  ricorrà  di  mol t'olio,  &  quell'altro  ,non  fé 
ne  ricorrà  gocciola .  Quefta  feienzia  fi  chiama  Me- 
trologia diffe  Don  Chisciotte .  Io  non  so,  cornea 
la  fi  chiami  rifpofe  Pietro  ;  so  ben  quefto  ,  che  egli 
fapeua  quanto  ho  detto,  &  anco  dell'altre  cofe  :  fi- 
nalmente e'  nonìflette  troppo  doppò  che  fu  tornato 
di  Salamanca,  à  vcftkfi da  Paftorc ,  &  andar  coi 
beftiame ,  &  con  la  fua  pellicia ,  efìendofì  canato 
l'habito  da  (Indente  ,  &  in  fua  compagnia  fi  rnef- 
fé  i'iiìcWo  hafaito  vn  fuo  grande  amico  chiamato 
Brgafto  5  che  era  flato  fuo  compagno  à  ftudio»  Mi 
Patte  prima  G  ero 
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ero  fcordato  d!  dire  ,  come  il  detondo  Mirtillo  £& 
grande improuifàtore  ,  &  componuor  di  vcrlì ,  & 
tanto?  che  faceua  di  belle  laude  per  la  notte  di  Ha- 
taie,  &  per  la  Rapprefentazione  dei  Corpus  Domi- 
j».  che  fi  facetta  da  giouani  della  Terra,  est  tutti  per 
irifa  bocca  diceuano  >  che  l'erano  beili  (Urne.;  ma_» 
quando'  i  paefani  veddero  cosi  all'i  mprouifo  iiu 
habito  Paftoraleidueftadend,  rimafero  ftupiti,& 
nifiono  poteua  immaginarli  la.  canfa  di  fiatilo 
flxanaganza»  Già  in  quefto  tempo  era  morto  il 
Padre  di  Mirtillo ,  che  gli  hfciò  di  molta  rob* 
ba*  cosi  in  beni  mobili ,  come  in  riabili,  con 
ya  gran  mimerò  di  beiiianie  pecorino  »  &  vac- 
cino >  &  vn  gran  fomma  di  danari  contanti ,  Sedi 
tatto  qtieito  rirnafeiìgiouane,  Signor  devòluto  ;• 
e  certo  che  e'  meritaua  ogni  bene ,  perche  er&j 
buon  compagno ,  caritatiuo ,  &  amico  de  buoni  5 
&  haueua  vn  vifo ,  che  era  vn  contento  vederlo '.' 
Di  Uà.  non  so  che  tempo  fi  Ceppe ,  che  non  per  al*» 
tro  s'era  mutato  d'habito,che  per  andar  liberamene 
te  per  quefte  deferte  campagne ,  dietro  alla  Pape- 
ra Marcella  »  che  U  noflro  Pallore  dianzi  ricordò  5 
della  quale  era  innamorato  morto.il  poveretto  del 
deftmto  Mirtillo  3  Se  vi  voglio  dir  bora  (perche  è 
bene ,  che  io  fappiatej  chi  è  quella  frafehetta .,  che 
forfè,  5c  feaza  forfè»  non  hauerete  fentito  vna_* 
Omìl  cofa  da  che  Hate  nati  >  &  non  la  fentirete  >  fo 
vinelìì  più  anni  *  che  non  viffela  Sarna.  Dite  Sar- 
ra replicò  Don  Chifciof  re  non  potendo  patire  di 
fentlre  flroppiare  i  vocaboli»  Vn  pezza  durala^ 
Sarna  rifpoiè  Pietro ,  e  iliamo  frefehi  >  Signoro, 
feà  ogni  poca  m'hmete  à  rinfacciare  ì  vocaboli? 

tioa 
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non  U  finiremo  in  vn'anno  .  Perdonatemi  amico 
difTe  Don  Chifciotte  s  che  per  eiferci  tanta  difTeren- 
tia  da  Sarna  à  Sarra  ve  l'ho  voluto  di^c  5  ma  voi  ha- 
uete  rifpofto  eccellentemente ,  perche  viue  più  la.* 
Sartia,  che  Sarra,  &  tirate  innanzi  if  voftro. ra- 
gionamento ,  che  vi  dò  parola  da  quel  ch'io  fono 
3i  non  vi  dit  più  altro  »  Dico  dunque  Signor  mio, 
dille  il  Capraro ,  che  nel  noltro  Contado  ci  fi 
vn  Contadino  »  più  ricco  di  gran  lunga,  del  Pa- 
dre di  Mirrillo ,  che  fi  chiamaua  Ghigiieraio  ,  & 
à  chi  piacque  5Ì  CieIo(oltre  alle  molte  ,  &  gran  ric- 
chezze) di  dargli  vna  figliuoia»Ia  cui  nafeitafù  cau- 
la  della  morte  di  fua  madre  s  che  fu  vna  ddl'hono- 
rate  donne,  che  in  quelli  contorni  fi  ritrouaffero,  <5c 
mi  p«ar  proprio  di  vedermi  innanzi  quella  Tua  fac- 
cia, che  da  vna  parte  haueua  il  Soie,  &  dall'altra  hu> 
Luna,  &  quello,  che  era  da  ftiniarfi  più,  era  da  rob- 
ba,  &  amica  de  poueri ,  &  per  quello ,  credo  fi- 
eramente ,  che  hota  nell'altro  mondo  (ha  goden- 
do la  beatitudine  .Per  il  difpiacere  della  morte  di 
fi  buona  moglie  (ì  mori  Ghiglienno  fuo  marito, 
lafciando  Marcella  fua  figliuola  in  piccola  età  ,  ma 
molto  commoda ,  lotto  la  cuflodia  d'vn  Prete  fuo 
zio  ,  &  benemerito  nella  noftra  Terra  .  Venna  la 
fanciuHctra,  ad  hauere  con  l'età ,  Ci  gran  bellezza^, 
che  ci  faccua  ricordare  di  quella  di  fua  madre ,  & 
con  tutto  quello  diccuanojche  quella  della  figliuo- 
la faria  fiata  maggiore  5  &  cosi  fu ,  che  quando  co* 
minciò  à  toccare  de  quindici  anni  »  nifi  uno  1&-» 
guardaua  ,  che  non  ringraziale  iddio,  per  ha- 
uer  fatto  fi  bella  creatura  ,  che  ini prigionaua  ,  Se 
fuggectaua  gl'occhi  di  ciafeheduno .  li  ilio  zio  no 

Ci    %  ,.   tene- 
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tenena  fi  gran  conto,  che  notila  Iafciaua  vederci 
niffano  ;  ma  la  fama  della  fu  a  gran  bellezza ,  fi 
fbarfe  tanto  che  fi  per  lei ,  come  per  fé  fu  e  gran  rio 
chezze  non  fola  mente  da  noftri  pàefa  ni,  ma  da  al- 
tri affai  lontani  di  quì&  da  più  bene  franti  era  pre- 
gato ,  follecitato  a  &  importunato  il  zio  elicgliela 
delle  per  moglie:  ma  egli  che  veramente  era  buo.tr ì 
Chriftiano,  fé  bene  non  haueu'altro  fine ,  che  di  ; 
maritarla  >  fubito  ,  che  la  vedde  in  età  ,  nondimc-  i 
no  non  volfe  determinarli  à  far  niente  fenzafaper" 
la  fua  intenzione,  non  fi  lafciando  vincer  dal  gua- 
dagno, otinterefìbchecauaua  dal  maneggiarle 
robba  della  giouanc  coi  differire  il  fuo  maritaggio* 
&  vi  so  dire ,  che  quello  fi  dille  nella  Terra ,  iiù 
più  d'v'n  circolo  per  grandiffima  lode  del  fuo  buori 
zio,  perche  voglio,  che  fappiate  Signor  errante,  che 
in  quetti  luoghi  piccoli  >  fi  tratta  d'ogni  cofa*  &■ 
d'ogni  cola  fi  mormora  *  &  credete  certo ,  coni  io" 
tengo  per  me,  che  il  Prete doueu'cfler  troppo  buo- 
no,  già  che  dà  occafione  che  i  fuo  i  popolani  ne 
dichin  bene  ,  &  in  particolare  per  i  Contadi  :  Così 
è  diffe  Don  Chi  fei  otte ,  &  feguitate  innanzi  Ito  Ita- 
lia, che  mi  piace  affai  *  &  Voi  Pietro  garbato  la  rac- 
contate con  ranca  bella  grazia  ihabbia  io  quella  dei 
Signore  ,  che  quella  eh  io  tengo  poco  importa.  Il 
zio  finalmente  fé  bene  efo.  tana  la1  nipote  *  &t  gli  di- 
cena  à  v na  à  vna  le  buone  partì  di  chi  glie  l'anda- 
na à  domandare,  pregandola ,  elle  piglia (le  marito» 
&  nefeegheffe  vn-o  a  fuo  gulìo ,  non  fu  mai  polli*; 
bile,  che  dia  gli  nibon-ieffi  alrroy  fé  non  che  per  all' 
boranoti  voleua  marcarti ,  &  che  per  efict  ùra- 
sazza  non  fikmiua  ballanti  forze  per  reggere  il 
a  pefo' 
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pefo  del  matrimonio .  Con  quefte  feufe,  che  à  pri% 
ina  villa  pareuano  giurìe  3  il  zio  non  gli  diceua  pia 
altro ,  ma  afpettaua  che  eila  crefeeffe  vn  poco  più, 
&  fapefle  elegger  compagnia  à  fu'modo  t  perche» 
egli  diceua  quello,  (&  diceua  molto  bene)chcnon 
era  ben  fatto,che  i  padri  sforzalTero  i  figliuoli  à  far- 
gli pigliar  modo  di  viucre ,  corjtra  fua  voglia  ,  ma 
ceco  che  in  vn  tratto  ,  &  fenza  penfarlo  la  fchizzt* 
nofa  Marcella  fi  fa  Paftora,  &  fenza  che  furTero  ba- 
canti, ne  il  fuo  zio  ne  quanti  erano  al  paeie,à  feon- 
figliamela ,  cominciò  à  andare. in  campagna  co&-> 
altre  Pallore  di  qui }  à  guardare  il  beftiame  ,  &  i  li- 
bito che  ella  vfcì  in  publico  ,  &  fi  vedde  icoperta™ 
mente  la  ina  bellezza,non  vi  (aperei  mai  dire  quan- 
ti ricchi  garzonotti  3  Cittadini,  &  villani  fi  meffero 
l'habitoqi  Mirtillo  ,  &£ii  diflfero  mille  amorolì 
detti  per  quelle  campagne  :  vno  de  quali,  co  m'ha- 
uiamo  detto  fu  il  noftro defunto,  il  quale  nonio- 
Io  gli  vojeua  bene  ,  ma  l'adoraua ,  &  non  s'hà  da-» 
credere ,  che  fé  ben  Marcella  pigliò  quei  modo  di 
yiuere  così  liberamente^  i'enza  fopracapcrigur- 
do ,  &  ritegno  ,  che  per  quello  ì'habbia  perla .vxl» 
minimo  che ,  della  iuahoneflà ^  &  ritiratezza  :  an- 
zi è  tale  ,.&  sì  grande  la  vigilanza  che  via  per  con- 
feruar  l'fionor Tuo >  che  di  q  uanti  la  vagheggiano  » 
&  importunano,  nifluno  s*è  mai  potuto ,  ne  potrà 
con  verità  vantare»  che  ella  gl'habbia  dato  vna  mì- 
nima fperanza  di  fare  il  fuo  piacimento ,  che  fé  be- 
ne fugge  s  non  gii  difpiace  la  compagnia,  &  la  con- 
uerfazionede  Paftari ,  petratta conerlì ,  cortefe» 
&atnicheuolmentc,  con  tutto  ciò,  quando  alcu- 
no di  loro  gli  dice  la  fua  intenzione  per  giufta  *  6c 
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l'anta  che  ella  fia  -  com'è  quella  del  matrimonio 
gli  (caccia  lontano  da  fc ,  voa  balcftrara  $  6c  per  ha- 
ucr  sì  terribil  modo  di  fare  fa  più  danno  à  quefto 
pa©fe  ,che  non  fa  Iapeftc  ;  poiché  la  Tua  gentilez- 
za, &  bellezza-  allctta  i  cuori  di  chi  la.conuerfa,a<i 
amarla,  Se  feruirla ■:  ma  il  Tuo  fdegno ,  Se  il  tuo  di* 
finganno  è  qua  fi  caia  fa  delia  loro  difperazionoj 
Se  così  non  fanno  altro  ?  che  chiamarla  ad  alta  vo- 
ce,  crudele ,  &  ingrata ,  dandogli  altri  titoli  »  (imilì 
à  queftì*  che  dichiarano  al  vino  la  Aia  condizione. 
Et  fé  voi  Signorc:  vi  trattenerli  qui  qualche  giorno 
fcntirefti  rimbombare  quefte  monrangc  »  &  quefte 
valli  con  i  lamenti  di  molti ,  che  fé  bene  fganuari,' 
gli  vanno  dietro .  Non  è  molto  lontano  di  qui ,  vn 
luogo  douc  fono  due  dozzine  d'alti  faggi ,  &  noiij 
vc.n'è  nifìuno  9  che  nella  fua  lifeia  feorza ,  non  fiiu 
ftatnp&ro  >  &  fcolpito  il  nome  di  Marcella  ,  &  nella. 
eimadicia(cheduno>  yna  corona  intagliata  ncll' 
ìfteffo  albero  >  volendo  il  m'innamorato  lignifica- 
re »  che  Marcella  è  quella ,  che  la  pòrta ,  &  tra  lo 
più  belle  del  mondo  n'è  meriteuole  s  q  ni  fofpitoj 
vn  Fattore  »  quiui  il  lamenta  vnaitro  ,  là  fi  lento* 
ho  amorofe  Canzone  ,  qui  di fpera te  elegie  ?  alcuni 
ci  fono?  -ne  fìanno  tutta  ìa  norte  in  piedi»  <5c  ap- 
poggiati •  pie  d'vna  quercia  ,  ò  monte  lenza  mai 
chiudere i lacrimanti  occhi  inuaghi ti»  &  trafpor- 
tati  da  fuói  penficri  fono  trouati  la  mattina  dal  So« 
le  ':  altri  ce  ne  iono»  che  fenza  dar  mai  ti  ne ,  o  tre- 
gua a'iuoi i'ofp'ui ,  in  mezeo alia  vampa  della  sfer- 
za del  Sole  la  fiate  ,  difléfi  lopra  l'ardcnrc  arena.. 
intridano  i  fuoi  rammarichi  ai  pietofo  Cielo ,  &  di 
qucfto*$:  di  quello*  &di  quelliA  di  quella  libera 
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&  baldanzofamente  fi  piglia  fpaffo ,  &  fi  burla  1*-» 
vezzofa  Marcella ,  &  tutti  noi  altri ,  jchc  la  cono- 
feiamo  »  ftkmo  ad  afpcttarc  il  fucceffo  che  ha  d'ha» 
nere  la  fua  alterigia  ,  &  chi  ha  da  effere  sì  venturo- 
ib ,  che  hi  bbia  ad  atmirc  &  domare  vna  si  ftraua- 
gante  condizione ,  &  riportar  trionfo  d'vna  sì  gran 
bellezza .  Per  cflbr  tanto  vero ,  tutto  quello  ch'io 
v'ho  raccontato ,  credo  Senz'altro  »  che  fìa  molto 
più  vero  quello  che  difie  il  aoftro  Paftore,il  fofpet-» 
to  che  s'haueua  della  morte  di  Mirtillo-,  &  cosi  vi 
corifiglio  Signore,  che  non  manchiate  di  ritrouarui 
domane  al  fuo  mortorio  >  che  farà  cofa  beila,  br- 
uendo Mirtillo  di  molti  amici ,  &  non  è  anco  lon- 
tano douc  lo  vanno  à  fotterrarc  di  qui ,  va  mezzo 
miglio  »  lo  mene  ricordo  molto  bene  diffe  D.Ghi-* 
fcjòttc-  ,.  &  vi  ringrazio  del  gufro ,  che  m'hauete  da- 
to à  raccontarmi  si  graziofa  hiftoria  .  0  replicò  il 
Capraro  io  non  so  manco ,  la  metà  di  quello»  che 
è  fuccefio  à  gl'innamorati  di  Marcella  *  ma  potrm 
ben  effere  >  che  iacontraffimo  domane  per  la  ftrada 
qualche  Pallore,  che  ce  lo  dicefle ,  &  per  adeflb  fa- 
rà meglio,  che  ve  n'andate  à  dormire  fotto  à  qual- 
che luogo  coperto ,  che  il  fereno  potrebbe  forfe* 
far  male  i  cotefta  ferita  ,-fe  ben  la  medicina  che  gli 
s*è  fatta  la  rende  ffeuro  da  ogni  contrario  acciden- 
te. Sarte  ioPanza  ,  che  già  mandaua  mille  canche- 
ri al  tanto  ciarlare  del  Capraro  fece  ogni  ■diligca* 
zia ,  che  il  fuo  padrone  fca'and affé  à  dormire  nel- 
la' capatina  di  Pietro .  Don  Chifciotte  v'andò  >  Se 
non  fece  mai  al  tro  in  tutta  la  notte ,  che  ricordagli 
della  Signora  Dulcinea,  à  imitazione  de  gli  inna*. 
morati  di  "Marcella  •  Sanció  Pausa  i"  accomodò 
'      G    4  "  i[ 
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iì  meglio  che  potette  in  mezzo  à  RonzinaDtc>  &  al 
giumento ,  &  s'alloppiò  ,  non  come  innamorato, 
in  difgrazia  ?  ma  come  chi  era  flato  macinato  >  & 
pefto  da  vua  gran  furia  di  foiennì  calci . 

CAPIT  O.L  O    XIII. 

Nel  quale  fi  di  fine  al  difeorfo  della  Paftora  Marcella ,  & 
fi  veggono  altri  àtriofi  fuccefii , 

MA  appena  cominciò  à  fpuntare  il  giorno  per 
i  balconi  d'Oriente  ,  che  i  cinque  de  fei  Ca- 
prari  fi  ienorno  ,  &  andarono  à  deipare  Don  Chi- 
{ciotte  per  diagli  fé  gl'era  ancor  di  queirhumoro 
d'andare  al  gran  mortorio  di  Mirtillo,  prometten- 
dogli di  fargli  compagnia ..  Don  Chifciotte  che  no 
defideraua  altro ,  fubito  fi  leuò  3  &  diflè  àSancìo» 
che  mcttefle  la  fella  à  Ronzinante ,  &  la  bardella  ai 
giumento  »ii  che  egli  fece  preftiilìmamenteA  fen- 
za  indugiarpiù  il  melìero  mai  in  viaggio  ,&  hoa 
haueoano  ancor  camminata  vn  quarto  di  miglio , 
chealfattrauerfard'vn  vÌQSjtolo3vcddero  venire  al- 
la volta  loro  da  lei  Pallori  3  veli  iti  con  pellicce  ne* 
re ,  &  incapo  vna  gnilanda  di  Cipreffò  3  &  d'ama- 
•ro  Oleandro  ;  ogn'vn  di  loro  portaua  in  manovri 
groflb  bafton  di  Sorbo  ,  &  in  lor  compagnia  anda- 
vano due  genti Ihu omini  à  cauallo  ,  con  belliffimi 
vefìiti  da  campagna,  &  con  tre  altri  feruitori  à  pie- 
di rchegl'accompagnauano  ...  Subito  che  furono 
vicini  li  (alutorno  cortefemente ,  &  domandando 
.  gl'vni  à  gl'altri  che  viaggio  era  il  loro ,  s-  affrontò 
che  tutti  andavano  doue  fi  faceua  il  mortorio,  »  & 

così 
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cosi  le  ìi'aiìdorno  tutti  in  compagnia  .  Vxìo  di 
quelli  che  era  à  cauailo  fauellando  col   fuo  corri-* 
pagoo  gii  dille .  Mi  pare  Signor  Viualdo ,  che  non 
c'habbia  à  rincrefeere  il  tempo  die  flaremo  in  ve- 
dere si  gran  mortorio  3  che  farà  infallibilmente  cu- 
riofo  perle  ilrauaganze  *  che  c'hanno  raccontato 
q  uè*  fattori ,  sì  del  morto  Pallore  3  come  delfho- 
micida  Paliora ,  di  quello  parer  fon'anch'io  ìrifpo- 
fe  Viualdo ,  &  non  dico  }  che fiiamo  vn  dì ,  niai 
polla  ài  vederlo,  nettarei  anco  quattro  .  Don.* 
Ghif  ciòtte  gii  domandò  che  cofa  era  quella ,  che 
siaiieuano  fenato  dire  di  Marcella  »  &  di  Mirtillo* 
lì  palicggiero  gli  diffe  .»  che  quella  mattina  à  buon 
hora  3  haueiwno  incontrato  que'Baftori ,  &  ches 
per  haucrgli  villi  in  habito  si  mcfto,  gl'haueuano 
domandato  la  cagione  perche  andauan  così ,  .&  vn 
di  loro  gliela  diffe-,  raccontando  la  bellezza ,  &  in- 
gratitudine dVna  Paftora  chiamata  Marcella ,  &  P 
amor  di  molti  che  lapretendeuano,con  la  mor- 
te di  quei  Mirtillo,  al  cui  mortorio  andauano .  Fi- 
nalmente gli  raccontò  tutto  quello ,  che  a  Doru 
Chifciotte haueua  raccontato  Pietro.  Rnitb que- 
llo ragionamento  entrarono  in  vn'altro9  doman- 
dando à  Don  Chifciotte  quello  che  fi  chiamane-. 
Viualdo ,  che  cofa  voieua dire,  che  egli  andana^ 
armato  in  quella  guifa ,  per  vna  Terra  sì  pacifica , 
acquieta?  Al  cherifpofe  Don  Chifciotte  la  prò- 
feihone  dei  mio  efercizio  non  permette  9  ne  vuo- 
le 3  ch'io  vada  altrimenti .  Il  parlo  lento  »  le  deli- 
zie, &  il  ripofo  fùtrouato  per  i  diiicati  Cortigiani: 
mala  fatica,  l'inquietudine,  &  l'arme  furonolò- 
lamcntc  trousse ,  &  fatte  per  quelli ,  che  il  mondo 
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chiama  Caualieri  erranti ,  de  quali  io ,  fé  bene  in- 
degno ì  fono  il  minimo  di  tutti.  Appena  vdimo 
quello,  che fubito lo  tennero  per  pazzo,  &  per 
chiarirfene  pia  ,  &  vedere  che  forre  di  pazzia  era 
la  fua ,  Viuaido  gli  fece  vn'altra  domanda ,  dicen- 
dogliene cofa  voleuadirc  Caualieri  erranti  ?  Non 
hanno  mai  letto  le  Signorie  voftre  rifpofe  Dojl> 
Chi/ciotte  gli  annali ,  &  riiifrorie  d'Inghilterra^ , 
che  raccontano  le  famoie  imprc-fe  del  Rè  Arturo, 
che  comnaunemente  in  noftro  vulgar  Casigliano 
chiamiamoci  Rcy  Artus?  il  quale  dicono  Tanti* 
che  hiftoriedi  quel  gran  Regno  di  Brettagna ,  che 
egli  not»  morfema  che  per  via  d'incantefimo  fi 
con uer ti  in  cornò  >  &  che  col  tempo  ha  da  torna* 
re  à  regnare ,  &  a  ripigliare  ilfcettro  ?  &  per  que- 
fto rifpettonon  li  troua ,  che  dall'Ilota  in  qoà,  nif- 
fun'Ingle/bhabbia  mai  ammazzato  corni  5  &  nel 
tempo  di  q u etto  buon  Rè  fu  inlìituito  q  uel  gran, 
d'ordine  di  CaualJcria  de  Caualieri  della  Tauoliu 
HJronda,&  furono  veriffimi ,  &  fenza  dubbio  nif- 
iuno ,  gl'innamoramenti  che  ini  fi  raccontano  di 
Don  Lanciarono  del  Lago  con  la  ReginaGincbra* 
efifendone  mezzana ,  &  confàpeuole  qucll'honora- 
tifiìma  dogna  Chintagnona>  di  douenacquequel- 
ia  canzona  sì  nota ,  &  sì  cantata  nella  noftra  Spa- 
gna, che  mai  fu  Caualiero  da  dame  sì  ben  ferrato, 
come  fu  Lane  jurorto  quando  tornò  di  Brettagna  * 
con  q  ucJ lo  sì  dolce  »  &    (uà  uè  progrejQfò  delle  fu* 
amorose ,  &  grande  i  mprefe ,  &  dall'hora  in  qui , 
andò  di  mano  in  mano  dirtendendofì ,  Ót  per  mol- 
te» «Se  diucr/e  parti  dei  mondo  allargando/i  queir 
dr4i«e  di  Caualicria ,  &  fecero  in  elfo  imrhortahy 

Se 
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h  celebri  ^zzionUÌ  brauo  Amidis  di  Gauia  cqìlj 
tutti  i  Tuoi  (ìgiruolii&  nipotino  alia  quinta  gene- 
razione^ il  mai  come  fi  delie  lodato  Tirante  il 
Bianco,&rinuittp,6cvdlorofaCatialicro  Don  Be- 
lianis  ili  Grecia,  che  qua  fi  ì  tempi  noftri  basiamo 
trattatolo  Oi&  vdito.  Qaefìo  è  diinque  Signori  1* 
effer  Caualiero  erranrc,&  quello  à  clic  ho  détto  èl* 
ordine-delia  fua  Caualleria ,  nel  quale ,  (come  po- 
co fa  dilli)  ho  fatto,  &  fó  qucìl*itteffà  profeffioncj 
che  fecero  iCanaiierì da  me  riferiti^  &  cosi  non  vi 
.maratìigliarCjCh'io  me  ne  vada  per  quefefblitudi- 
ni  &  deferti  à  cercar  le  veri  tu  re,  con  fermo  pf  opo- 
fitod5orferirrii  mio  bracdo-&  la -mia  perfonaialla 
più  perieoJofajClie  mi  fi  ùccia  innanzi,  per  aiutare 
j  deboli^  -(occorrere  1  bi/bgno&Da  quello  cheD. 
Ghifciotte,  diife ,  conobbero  chiaramente  i  parteg- 
gieri>chè  gl'era  feemo  di  cerueilo,  &  fé  ne  maraui- 
gliotno ,  come  anco  mtti  gl'ai  truche  fé  n'auuedc» 
uano,&  Viuaido  che  era  faii-io,&  di  natura  allegra, 
per  fare  con  gulto  la  poca  ftrada,chegli  reftaua  dì 
lì  alla  montagna  dd  mortorio  ,  procurò  che  Don 
Chifciotte  feguitalTe  adire  de  gl'altri  fptopofiti ,  & 
cosi  gli  diffe  *  Mi  pare  Signor  Canai iero  errante  > 
che  V&.habbia  pigliato  à  proferiate  vna  delie  più 
ftrette  profeffioni ,  che  fi  tremino  al  mofido,&  ere. 
do  certo ,  che  quella  de  Frati  Gertofininon  (la  pia 
ftrerta  -  Porrla  ben eflere  che  la  fnrTe  più  ft  fetta'  rif- 
pofe  Don  Ghifciotte*  ma  più  neceflaria  ai  móndo, 
non  è  dà  dubitarne:  ma  fé  s'hà  à  dir  il  véro ,  non 
fa  manco  il  faldato,  che  mette  in  esecuzione  u 
comandamento  dei  fu©  Capitano  >  di  quello  ,  che. 
faceia  il  probrio  Capitano  ,  che  glielo  comatnicU  ; 
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voglio  inferire  ,  che  i  llciigiofi  ,  con  ogni  ripofo, 
&  quiete  pregano  il  Cielo  per  il  bene  della  terra  ; 
ma  noi  altri  foldati, .•&  Caualieri  ponghiamo  in  ef- 
fecuzione  quello ,  die  efli  domandano  ,  difenden- 
dola col  valore  delle  no  (Ire  br  iccia >  &  con  il  filo 
delle  noftre  fpade,  non  forra  al  copertola  al  Gè. 
*  lo  /coperto,  mettendoci  la  ftarcper  berzagiio  degl1 
infopportabili  saggi  a,elSqle,&de  rigidi  ghiacci  del. 
Flnnernoadi  maniera  che  riamo  miniftri  d'Iddio  nel. 
la  terrà ,  &  braccia  per  le  quali  s'etteguice  in  efia, 
la  Tua  giuftizia  ;  &  perche  le  cofe  della  guerra ,  &  * 
tutto  quello ,  che  gli  tocca  ,  &  appartiene,  non  fi 
puoefleguire ,  fé  non  fu  dando  ,  affannando,  &  tra. 
uagliando  ,  di  qui  è  che  quelli  ,;chc  la  profelfano, 
fanno  fenza  dubbio  maggior  fatica ,  eli  quelli ,  cr^c 
in  tranquilla  pace,&  quieto  ripofo  (tanno  pregan-  '- 
4o  Iddio  che  aiuti  chi  poco  puole .  Io  non  voglio 
dire ,  ne  tale  è'1  mio  penfiero ,  c{ie  da  si  buono  !o- 
ftato  del  Caualiero  errante,  come  quello  del  fer- 
rato Religiofo  ,  ma  voglio foÌq  inferire  per  quellq 
ch'io  patifcp,che  fenza  dubbio  alcuno  è  più  fatico- 
fo ,  &  percodb  >  più  affamato  *  &  afletato ,  più  mi- 
fero  ,  (tracciato  ,  &' pidocchioso.  :  poiché  non  è  da 
dubitare ,  che  i  palfati  Caualieri  erranti  feepifero 
•.  gran  patimenti  nel  corfò  delia  lorp  vita»  &  (e  alcui 
ni  di  effi  furono  ìmperadori  per  11  valore  del  fuo 
braccio,chi  dubita  che  non  gli  coftafie  molto  fan- 
gue,&  (udore?  e  che  fé  a  quelli  tali,che  sì  alto  l'ali-' 
rono  gli  fufsero  mancato  gl7ncantatori,&faaij,chc 
gl'hauefsero  dato  aiuto,  no  fufsero  rimarti  defrau- 
dati de  fuoi  dcfidcrj;,&  ingannati  dalle  fuc  fpcranze 
Iq  fono  deiliftefso  parere, ri fpo le  il  paf$cggicro,rm 
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vita  cofci  tra  le  moire  altre  mi  pare  faccino  afsai 
male  i  Caualieri  ernntij  &  è3chc  quando  fi  veggo- 
no in  procinto  di  metterti  à  qualche  grande,  &  pe- 
ricoiofa  ventura ,  Se  con  rifìco  mariifcfto  di  lafciar^ 
ni  la  vita,mài  in  quell'mftantcche  la  cominciarlo, 
fi  ricordarlo  di  raccomandarli  à  Dio  ,  come  ogni 
■fcdcl  Chriftiano  in  fomigliarìti  pericoli  è  obligatoj 
anzi  in  cambio  di  qucfto  fi  raccomandano  alle  Aie 
Dame ,  con  tanto  affettò ,  &  deuozioue,  come  fo 
quelle  fufsero,ii  fuo  Iddio  ;  cofa,che  al  mio  parerei 
pizzica  vn  poco  di  Gentilità .  Signor  mio  rifpofo 
Don  Chifddtto  quello  non  d  può  far  di  manco  iti 
modo  alcuno ,  &  farla  tenuto  à  viltà  dVtì  Caualie- 
ro  errante  ;  fé  facéfee  altrimenti ,  che  fèmpre  s'è 
vfato  nella  Cauaileria  errantefea ,  che  al  fare  qual- 
che gran  fatto  d'arme  i  il  Gauaìiéro  errante  tencfsc 
innanzi  la  Aia  Signora  ,  &  voltafse  gli  occhi  verfo 
di  \d,  piaceli  ole  ,  &  amorfamente  y  tacendo  fe- 
gno  di  domandare  il  Aio  £iuore>&  aiuto  in  occasio- 
ne di- tanto  pericoloni}  che  fi  mctteua  $8c  di  più,  fé 
era  fentito  da  qualcuno ,  fufse  obligato  a  dire  tra 
denti,ecrte  parole  »  racco  mandandofegl'in  efse>coni 
tutto  il  cuore;  &  di  qucfto  fé  ne  tròuanò  gli  efem- 
pij  nell'Ili  ftorie  à  ógni  pafso  ,  &  non  per  qucfto  fi 
ha  da  credere,  che  non  fi  raccomandino  à  Dio? 
che  gii  rimarle  tempo  à  baftanza  da  poterlo  faro  • 
Con  tutto  ciò  replicò"  il  pafèeggierò  mi  reità  vèl* 
poco  di  (crepolo  > ■  &  é ,  che  ho  letto  molte  volte  »■ 
che  i  Caualieri  erranti  vengono  à  parole  *  &  d'vna 
m  vn'altra  gli  s'accende  la  collega  ,•  &  voltando! 
€^ùàfli>pigliano  vn  buono  fpazio  di  campo  ?  &  iti 
vn  (abito  à  tutta  carriera  tornano  ad  incontratila 

in 
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iti  mézzo  ai  corCo  fi  raccomandano  alle  fue  Dame 
&  quello  >  ciie  faoi  nafcere  dall'incontro  non  è  al- 
tro »  fé  non  chevno  cadedalla  groppa  del  cauallo, 
p^fsatQ  con  la  lancia  del  nimico  da  parte  à  parte,  & 
l'altro  fé  non  ^'attiene  à  crini  del  ino  vi  à  tifico  di 
balzare  in  terra ,  &  non  so  per  me,  comeil  morto 
in  vn  caio  sì  repentino  gabbia  tempo  di  raccoman< 
darfi  4  Dio  ;  meglio  (ària  (iato  ,  che  le  parole  che 
diffe  nella  carriera  *  raccomandandoli  alia  Dama, 
l'haucfse  fpefe  in  quel  che  doueua  ,  Se  era  obligato 
come  Chriiriano  ,  quanto  più ,  che  fono  di  parere, 
che  non  tutti  1  Gaualieri  erranti  habbino  Damei 
chi  racco  manda  rfi  ,  perche ',  non  mtti  fono  inna* 
morati .  Quello  non  può  chete  »  rifpofc  Dora  Chi* 
feiotte  dico  che  e'non  può  eisere ,  clic  lì  troiài  nif- 
firn  Canal ìero  errante ,  fenza  Dania  j  perche  gPè  sì 
proprio,  &  conforme  alla  natura  de  Cauaiien  fef- 
iere  innamorati,  com'è  proprio  ai  Ciclo,  fhauere 
Stalle  ;  &giucherei  buona  cofa ,  che  non  s*è  mai 
vifto  nifsnna  h<froria,  nella  quale  fi  fia  trouato  Ca^ 
ualiero  erraateachenoa  fufse  innamora to,&  quan- 
do nò  .  fhàucriano  tenuto  per  inlcgittima,  bjftar* 
do  Caualiero  3  oc  che  fufse  entrato  nella  fortezza.» 
della  Caualleria  ,  non  p.erla  porta, ma  per  lemu* 
ra ,  come  ladro ,  &  afsaffino  i  nondimeno  difsc  il 
pafseggiero c'ali  pare» ((e  mal  non  mi  ricordo,) 
d^hauer  ietto,  che  Don  Galaftorn?,  fratello  del  va» 
lorofo  Amadisdi  G.aula  non  renne  mai  Pania  fcr«" 
ma ,  à  chi  poter  raccomandarli  »  &  non  per  qnefto 
fi  diminuì  la  fu  a  riputazione  ,  &  fa  va  valente,  & 
vn  gran  Caualiero  .AI  che  rifpofc  il  noftro  Doru 
ChiKiQtte  Signore  ,  vn  fiore  non  fa  Primavera  j 

quan^ 
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quanto  più  che  io  so  molto  bene  »  che  quello  Ca° 
umilerò  ,  era ,  fenza  che  fi  lapeffe  fortemente  inna» 
morato  »  olire ,  che ,  il  bene  che  egli  voìeua  à  tut- 
te quelle ,  che  pii  piaceuano,era  per  fua  naturai  in- 
clinazione ,  che  egh  non  poteua  raffrenare  ;  ma  fi* 
talmente  è  cote  certiifima,  che  n'haueua  vna  fola, 
&i*haueua  fatta  Signora  della  faa  volontà,  alla-* 
quale  iiraccomandauafpefifiimo,&  con  gran  ie- 
gretezz^perche  e'fcce  profeffione  di  fegreto  Caua» 
liero .  Dunque  fé  gl'c  nccefsario  ,  che  ogni  Caua- 
liero  errante  habba  à  efsere  innamorato  (  difse  il 
pafseggiero)lìpuóficuranientc  conchiudere,  Se 
dire  >  cne  V.  5'.  fia  cosi ,  efsendo  della  profefsionc, 
&  già  che  V.S.  pretende  efser  tanto  fegreto  »  come 
Don  Galahorre ,  la  mpplico  con  ogni  affetro  da^ 
parte  di  quella  compagnia,  &  anco  per  canto  mio, 
che  ci  dica  il  nome ,  la  patria ,  la  qualità,  &  bellez- 
za della  fua  Dama ,  che  ella  fi  terrà  per  venturofa* 
iapcndo  che  tutto  il  mondo  sa,  che  è  araata,&  fer« 
Ulta  da  vn  tal  Caualiero  come  V.  S.  dimoftra  d*ef« 
fere.  Don  Chifciotte fentendo  dir  quello  ,  gettò 
vn  profondo  fofpiro ,  &  dilse  .  Io  non  potrei  cer- 
tamente dire ,  fé  la  dolce  nimica  mia  ,  fi  contenta, 
ò  gii  difpiacc,  che  il  mondo  fappia  la  feruitù  ch'io 
gli  fò ,  folamente  polso  dire  (  nfpondendo  à  q  uel- 
lo  ,  che  con  tanta  correria  mi  domandano  (  che  il 
fuo  nome  è  Dulcinea  ,  la  fua  patria  il  Tobofo,  vna 
certa  terra  delia  Mancia,  &  la  fua  qualità  ha  da  ef- 
fere  per  il  manco,  di  Principelsa,efsendo  Regina, 
&  Signora  mia  ;  la  fua  bellezza  è  fopranaturalo  5 
poiché  inlei  fi  verificano  tutti  gf  ini  polli  bili,  & 
chimerici  titoli  di  bellezza ,  elici  Poeti  fogliono 
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dare  allefue  Dame .  Che  i  fuoi  capelli  fon'oro ,  la^ 
£m  fronte,  campi  Elifei  >  le  Aie  ciglia  Inde ,  Soli,i 
fuoi  occhi  ,  le  fue  guancic  ;  rofe,  ic  fue  labbra,  co- 
ralli i  perle  i  fuoi  denti ,  alabaftro  il  ilio  colio;  mar- 
mo il  fuo  pctro ,  auorio  le  fue  mani  ,  la  fua  bian» 
chezza ,  nleue  i  &  le  parti ,  che  alia  vMa  fiumana , 
ha  coperto  l'honeftà ,  fono  tali(à  quello  ch'io  pen- 
ìo Scredo)  che folamente  la  prudente  confidc- 
razìoiìe  la  può  ingrandire  ,  &  difficilmente  ce  mpa- 
rare  .Noihaueremmodefiderio,rcpiicò  Viualdo, 
di  faper  anco  il  lignaggio  »  l'origine,  &  la  ftirpe . 
Alche  rifpofe Don  Chifciotteella  non  è  de  gl'an- 
tichi Curzij  »  Gai ,  &  Scipioni  Romani,ne  de  gran- 
di Cokmnefi  ,  &  Orfìni ,  ac  de  Moncadi ,  &  Re- 
chefenidi  Cataìogna,neancode  Rebelle,&  Viglia- 
«ooue  di  ValenzasPaìofoci,NuzzeftRoccaberti,Cc- 
reglle,  Lune,Magoni  Vrree  »  Tozze ,  &  Gurrcc  d1 
Af agone,  Zerde  Manrichi,Meridozze,&:  Guzmani, 
di  Cartiglia,  Alencaftri ,  Paglie,  &  Alcneffi  di  Por- 
togallo ,  cede  nobiliffimì ,  &  antichiffimi  Salma- 
ti,  Strozzi^BìiondelmontcGuicciardiniiQuarrarciù 
ò  del  Nero  di  Fiorenza  ,  ne  de  Baichecti,  &  Fran- 
ciofini  daGaftel  Fiorentino,  ma  è  del  Tobofo  del- 
la Mancia  lignaggio^  che  cosi  moderriojcome  gl'ès 
poò  dar  generoio  principio  alle  più  illuftri  famiglie 
de  futuri  fecoli,  &  nefluno  fia  ardito  di  contraddir- 
mi j  fé  non  è  col  patto ,  che  pofe  Zerbino  fotro  il 
trofeo  dell'amie  d'Orlando  ;  che  diceria  ,  Niflun  le 
«mona  ,  che  ftar  non  pofla  con  Roldano  à  prema . 
Se  bene  il  mio  Calato  è  de  Caccioppini  di  Laredo  * 
Non  mi  pare ,  ùfpofc  il  paiTeggiero  ,  che  quefto  di 
Y,S.fi  polla  agguagliare  à  quello  del  Tobofo  della 

Man- 
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mai  nVhora  fentito nominare  fimi!  GaTacoV £  co- 
mexhe  non  l'hauerete  uiaiiejbtitò'  nominare ,  re- 
plicò D.  Chi/ciotte  ?  Tutti  gii  altri  {lattano  atteri- 
•tamente  afeoltando  quello  ragionamento  ,-)&  infi- 
no i  Caprari,  &  i  pafrori-ifteiìl  s*a  u  ti  ed  dcro  dcU«u 
gran  pazzia ,  &  dgi  poco  cero  elio  dei  noftro  Don 
.Chisciotte. Solamente SancioPanza  era  quello» 
che  da  uà  credito  à  quanto  il  fuo  padrone  tiice.ua  $■ 
fapendo  bene  chi  egli  era ,  hauendòlo  cbnofcwro  » 
fin  da  bambino  :  ma  quello ,  che  Io  faceua  vn  po- 
co dubitarera  il  credere  tante  cofe  della  bella  Dui- 
emea  deilTobofo  ;  perche  da  che  gl'era  ai  mon- 
do, non  haueua  mai  vdito  fimil  nomane  tal  Prin- 
cipessa, fé  bene  ftaua  vicino  al  Tobofo .  Stando  in 
■q lieto  ragionamenti,  veddero  da  vna  fpaccarora^ 
di  due  alte  montagne  calare  abbauo  ,  intorno* 
•venti  Pallori ,  rutti  con  pe/liccie  di  lana  nera  ,  <5c 
con  gnllande 5 alcune  delle  qualifcome  poi  fi  ved* 
<de  )  erano  di  Carpine ,  &  altre  di  Ciprcffo .  Sei  di 
doro  portauano  vna  barcIfa,copertacon  diuerfi  fio- 
ri^ramu  &  vedendo  quello  ino  de  Caprari, 

gfi,  douVlarciòvchelo  feppcllificrc^cfper  quello 

punto  quando  que  che  portauano  la  barella ,  l'ha, 
uenanopofta  in- terra ,  &  quattro  di  effi  con  a^ 
puntati  pjecom  faceuano  la  fofsaialiato  i  v«a  aliS 
flwmixiragna^ifcccro  rubifol'vn  l'aItro,grandè" 

pagm  fi  itìdse  a  guardar  la  budl*ndUA  quale  vedi 
.Parte  Puma.  H  *    de; 
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àcm  VM  corpo  morto  coperto  di  fiori ,  con  vn*hs- 
bito  da  Pàfrore  -,  d'età  iti  circa  à  trenta;aiìni,6t  cosi 
morto  come  gl'era  il  cotiofccuaj .  haucr  hauro^el 
fembiante,&  beila  vita.  Haueua  intorno  à  micèli' 
iftdfa  barella  »  multi  libri ,  Oc  fogli  aperti ,  &  ferra- 
ti *  &  così  quefti  che  italiano  guardando  «  comej 
quelli  a  chefaceuano  la  fepoltura  *  &  tatti  gli  altri 
circolanti  »  ftaua.no  »  con  grandiffimo  filenzic-jgià, 
tanto  che vno  di  quelli ,  che  haueuano.  portato  il 
morto  »  dhTe  i  Guardate  bene  Ergafto  *  fé  quefto  è 
il  luogo  »  che  dirle  Mirtillo,  già  che  Voi  voiéte,ch* 
puntualmente  s*efifegtiifca ,  quanto  fra  lafciato  per 
tefta  meato  - .  Quefto  è  ri fpofe  Ergaftó  ■,"•.  che  più  é* 
vna  volta  mi  difle  il  mifchinello  a  l'hiftoria  della., 
fu  a  difgrazia  :  qui  mi  diffe  egli  fteffo  3  che  fu  la  pri- 
ma volta  che  vedde  quella  mortai  nimica  '.ddl'hi*- 
man  genere  ».'&  qui  fu  fi  1211Ì mente  doue  la  prima 
volta  gli  dichiarò  i  fuoi  tanf  honcfti  come  innamo- 
rati penfieri  1  &  qui  fu  doue  Fvltima  volta  Marcel- 
la lo  fgannò  >  &  fdegnò  di  forte  ,  che  circondato 
da  tante  mi  ferie,  voife  lo  depofitaffero  nelle  vifeere 
deirererna  dimenticanza,  &  voltando*!  verfoDon 
Chifciotte .,  &  i  paffeggieri  Seguitò  dicendo ..  Que- 
fio  corpo  »  Signori ,  che  con  pictoff  occhi  fiato 
guardando ".,  fu  depositario  d'vn'aaima,  che  hebbe 
dal  Cielo ,  infinita  parte  delle  fue  rìcchezzesqBè.tf*' 
è  il  cadauero  di  Mirtillo ,  che  fu  vnico  nelfinge? 
gno  »  folo  nella  cottefia*  fingularc-  nella  gentilezza* 
fenice  nell'amicizia  »  liberal  fenzamifuta*.  grano 
fenz*  albagia ,  allegro  lenza  baifèzza ,  Se  finalrnea- 
te  il  primoià  ogni  bontà,5e  feazafecoodo  in  ogni 
fdaguca*  ?oJfcbe&c>&  fa.  ùihm  *  adorò» atnon 
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fu- accetto- >  prego  vna  fiera  ;  importunò  vn  mar* 
jrf^rforfc  dietro  al  vento ,  chiamò  la  foiitudine  \ 
4  Ipogratitudine,  che  gli  dctw  alfine  per  ri  co* 
gj3R«»  i'effcr  preda  deiia  morte,  in  mezzo  alla  car« 
nel&della  fua  vita  ,  alla  quale  ha  dato  fidcvna  Pa*° 
fìodl >ch$  egli proeuraua  immortalare;  percho 
fempre  viueffe  nella  memoria  degli  ha  orni  ni*  cc>* 
me  lo  potrebbano  chiaramente  moftrarc  quello 
fcritture  ,  che  frate  guardando!  »  Te  egli  non  hanef» 
fé  cfpreflamente  comandato,  che  fubito  fotterràto 
il  fuo  corpo  ,  s'abbraeiafTero.  Maggior  crudeltà^ 
rigore  vfc refi i  voi  verfo  di  loro  diffé  Viitaldo >,  eh© 
oon  vsò  il  proprio  padrone;  poiché  non  è  donerei 
ne  ben  fatto ,  che  s'efleguifea  la  volontà  di  chi  ór-» 
dinaùa  cofa  si  ingiuria  ,  &  Gefare  Augurio  faria~* 
(rato  biafimato  »  fé  hauefie  pcrmeflb  reflecuzione 
di  quello  che  il  diuino  Mantouano  lafciò  nel  fuò 
teflamento;  di  maniera  che  Signor  Ergafto  gii  che 
dite  il  corpo  del  voftro  amico  alla  terra  ,  non  Vo- 
gliate- darei  fuoi  ferirti  alia  dimenticanza  »  che  fé 
f  gli  ordinò  tal  cofa  per  inoltrare  d'effere  fiato  in* 
gmriato ,  non  lì  à  bene ,  che  voi  l'cffeguiatc  come 
ìodifereto^anzi  procurateceli  e  dando  la  vita  à  que- 
fte  fcritture  >  Thabbia  fempre  la  crudeltà  di  Mar- 
cella 5  acciò  di  qui  auanti  ferua  d'efempìo  à  mor* 
tali,  perche fugghinoj& s'allontanino  dal  perico- 
lo di  quefìi  precipizi)  :  che  già  so  beniUimo  a  &à 
ogn'vn  di  noi  è  manifefta  l'hifloria  di  quefto  va» 
irto  innamorato  *  &  difperato  amico,  &  fappia* 
mola  voto  amicizia  3  &  la  caula  della  fua  mor» 
te ,  &  quanto  lafciò  per  teftamento  al  fine  di  ,foiL*>' 
^ita^dalla  cui  lamentcuorhiftoria  fi  può  conofeere 
'.•"'■  Ha  quan* 
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Mi  fenfible  arvullar ,  el  trific  tanto 
Defedala  Infernd ,  negra  quadrili*  -, 
Sal%an  con  la  dolknte  anima  ,  j^ew 
*•- .k^totei  e»  vn  fon  de  tal  manera 
Jgue  fé  confondati  lo$  fentidos  todos 
Pu.s  la  pena  cmel  que  en  mi  fé  balla 
Para  contarle  ,pide  nueuos  modos  * 

De  tanta  confo  fiori  ,no  las  arenas 
Del  padre  7'ajooyyan  los  triftès  ec$s 
Ni  deifamofo  Bm$  las  olinas. 

f^m  atti  fé  efparciràn  mis  duras  penas 
Mn  sltùs  nfios  y  en  profondos  huecos 
Con  muerta  lengua ,  y  con  palahw  viuas  * 

©  yà  en  efcuros7/alles,ò  en  efquiuas 
Playas  defnudas  de  centrato  human» 
O  adonde  el  Sol  \amàs  mojìròfu  lumbte  % 
O  entre  la  venenofa  mwbedumhn 
Defieras  que  alimenta  si  libro  llano* 

tjjìtte  puefio  que  en  los  paramos  defwtos 
Zos  Em  roncos  de  mi  mal  inciertos 
Suenen  con  tu  rigor,  tati  fin  ftgundo  » 
por  priuilegio  de  mis  cortos  hados» 
Seran  lleuados  por  el  ambo  mundo . 

Tifata  vn  defden  ,  atterra  la  pacìen^ia 
O  verdadera  .  ò  fatfà  vna  fofptcha 
Matan  los  \elos  co»  rigor  mas  fuerte  , 

'Defioncierta  la  vida>  larga  auftnxia 
Cantra  vn  timor  de  olmdo  ne  aproueeba, 
Firma  efperancade  dkhofa  fuerte . 

'•£ntodoaycierta?ineuitahle  muorte  ^ 
Mas  yo  (  mìlagro  mmea  vi/io  )  t>uoi 
Zelofo3aufente,dcf4€Badoy£Ìerm 
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DcUsfofpechas  quemetienenmmrtù 

T  en  el  oluìdo ,  en  quieti  mifuego  ahme  «. 
fentre  tant cs  tormento* nuncaalanca  , 

Mi  vifia  aver  cn  [ombra  laefperanca. 

J$i  yo  defefperado  la  procuro 

jms  por  efinm&rme  en  mi  quereli* 

Eflàr  fin  ella ,  eternamente  \uro . 
puedefe  por  ventura  envminftante  ,. 

Efperar,y  temer  ì  besbienha^llo  l 

Stendo  las  caufas  del  temor  mas  sierUs  ì 
Tengo  fi  el  duro  %elo  efià  delante 

De  iettar  ejìos  ojos  ì  fi  he  de  vello 

por  mil  heridas  en  el  alma  ahiertas  ì 
'Jpuien  no  abrirà  de  par  en  par  las  puertas 

j  la  def confianca  quandamira 

JDefcubiertoeldefdenylasfufpechasì 

(0  amarga  conuerfion  )  veyiades  bechas 

T  U  limpia  ver  dai  buelta  en  mentirà  l: 
0  en  el  £eyno  de  Amor  fiero*  tirano* 

Ztlosyponendme  vìi  hìerro  en  efias  mancm. 

Dame  defdèn  vna  toràda  foga 

Mas  ay  de  mi,  que  con  cruelvicloria 

Vnefi  ra  mem  orla  el  fufrimìento  choga  * 
Jo  muero  en  fin  ,  y por que  nunca  e/pè** 

£uon  fuceffo  en  la  muerte,  ni  en  la  w^4 

Pertina^eftarè  enfnìfantafìa* 
JOirè  que  va  acertado  el  qm  bìen  quiete  9 

J  que  es  mas  libre  el  alma,  mas- renditi* 

A  la  de  amor  antìgua  tir  ama  •• 
2)irè  que  la  enemiga /tempre  mia 

B 'ermo  faci  alma}comod  cuerpo  tknc.ì - 

7  qmfn  olmdQ  d%  mi  wlp*.nmi  » . 
■,:.;'}  '  H-   4  ^iut 
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T  que  eri  fé  de  hs  males-quenos  ha%e 
4mor_(ii  Imperio  tn  ìufiapa^  mantiene . 

T  con  e  fi  a  opinion  >  y  vn  duro  la%p 
federando  ti  miferxbil  placo 
Y  que  me  han  condivido  fus  defdenes . 
Ofrecerè  àlos  vieutos  >  cuerfoy  alma 
Sin  Laure  >  y  palma  de  futuros  biene$  • 

Tu  que -con  tantasfin  ratpnes  muefiras 
La  raion  que  me  forca,  que  la  haga 
A  U  canfada  Vida  que  aborre%co  , 

Pues  ya  ves  que  te  dà  notorias  muefiras 
Efta,  del  coracon  profonda  Maga 
De  come  alcgro  àiu  rigor  me  ofre%co  » 

Si  por  dicha  contici  que  mere%co 
J>he.  d  Cielo  ci  aro  de  tus  bello*  ojos 
En  mìmucrte  fé  turbe*  no  lo  haga* 
J>hie  noquiero  ,  que  en  nada  fatisfagas 
Al  darle  de  mi  alma  los  defpojos  » 

Antes  con  rifa  en  la  ocafion  funefia  > 
Defcubre  que  ci  fin  mio  fm  tu  fiefia 
Mas  gran  fimple%a  e  $  dui  far  te  defio 
Pues  [e  que  efiat  u  gloria  conocida 
En  que  mi  vida  llegue  al  fin  tan  prefio . 

Venga  qui  es  tiempo  ya  del  hondo  abifmo 
Tantalo  con  fu  fed,  Si  fi fo  venga 
Con  el  pefo  terrible  de  fu  canto  . 

Tith  trayga  fu  bay  tre  yanfim  ifmo 
Con  fu  meda  Mgion  no  fé  detenga 
Nilashermanasque  trabaìan  tanto* 

T  toaos  yuntos  fu  tn  ortal  qmbranto 

Trasladen  en  mi  pesto y  en  borbotta    . 
(Si  ya  à  vn  defpemda  fwdt  vMas  )  - 


Con* 
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Canten  obfeqmastrìfies ,  doloridas 
Al  cuerpo  3  aquienle  nìegue  à  vn i  mortala* 
T  el  pò  rièro  Inftrnd  de  los  tres  rofir  ùs 
Con  otrasmìl  animerà*,  y  ymìlmQnJÌYHQS 
Lleuen  ci  dolorofo  contrapunto , 
Jjhte  otra  pompa  me<,Qr  no  me  pance , 
Jshte  la  merece  vn  amador  difunto . 
.  € ancien  de fefperada note  quexcs 
Quando  mi  trijla  compania  dcxes 
'  Antes,  pues  q  uè  la  caufa  do  nacifìe 
Con  mi  defdicha  aumentas  fu  ventura 
Aunenlafepultumnoefìèstrifte» 

Piacque  affai  iaCanzona  di  Mirtillo  à  tatti  quel- 
li ì  che  la  featirono  ,  fé  bene  chi  la  leffe  9  diiTe,che-> 
ella  non  raccontala  il  riguardo,  &  bontà  di  Mar- 
cella, nel  modo .  che  gl'era  flato  detto ,  perche  in 
effa ,  Mirtillo  fi  doleua  della  gelofia  3  del  fofpetto» 
&  deifaffenza  iu  pregiudizio  del  buon  nome  &  fa-: 
ma  di  Marcella .  Ai  che  rifpofe  Ergaflo  (  cornea 
queiio>chefapeu3Ì  piiinafcofri  penOeridel  fu'ami* 
eo.  )  Per  leuarai  Sig.  di  quello  dubbio, voglio  che 
Tappiate  ,  che  quando  quello  mifcrcllo  fcriffeque- 
ila  Canzona  ,  Marcella  era  aliente ,  &  à  pofta  s  era 
allontanata  5  per  vedere  fé  l'affenza  vfaua  feco  le> 
fue  lolite  leggi  >  &  perche  non  ci  è  cofa ,  che  non 
affligga  l'aflenteiiinaujoratOi  ne  timore,  che  non 
l-alTai ci:  cosi  i'ìmttiaginata.gelofìajC'remuci  fofpet- 
ti  >  come  ie  fallerò  flati  veri,  dauano  .tormento  4 
Mirtillo  ,&  cor»  quefto  viene  à  confrontar  tutto 
quello,  che  fi  dice  dei  la  bontà  di  Marcella  ?  la^ 
quale  fé  bene  eira  crudele  >  vn  poco  arrogante  »  Se 

fdc- 
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fdegnofema ,  nondimeno  l'ifteOa  inuidia  né  dcìic 
né puole  apporgli  niffuu difetto.  Così  è  dille  Vi. 
uaìdo ,  &  volendo  leggere  vn  altro  fogliceli  que^ 
li ,  che  erano  fcam pati  dal  fuoco ,  io  fturbò  vn*b 
marauigliofa  vifionc  (  che  cosi  gli  pareua,  che  im- 
prouifamente  gli  fi  facefie  innanzi ,  )  &  ni  che  in 
cima  del  monte ,  doue  fi  faceua  la  fcpoltura  ,  ap* 
parue  la  Paftora  Marcella ,  con  più  gentil  grazia  di 
quello  che  pubìicaua  la  fama  .  Chi  fino  all'hoc 
non  l'haueua  viltà,  h  guardaua  con  ammirazione, 
&  filenzio ,  &  chi  era  folito  à  vederla  »  rimafe  tan» 
to  fofpefo ,  come  chi  mai  l'haueua  veduta  :  ma_* 
appena  Ergaflo  la  vedde  »  che  moftrando  d'effero 
fdegnato  gli  ditte  .  Vieni  tu  forfè  ©  fiero  bafiiifeo 
di  quefte  montagne ,  à  vedere ,  fé  con  la  tua  pre- 
senza ,  efee  (angue  dalle  ferite  di  qnefto  mifcrello  , 
à  chi  la  tua  crudeltà  ha  tolto  la  vita  ?  ò  pur  vieni  à 
vanagloriarti  del  rigore  che  ha  vfato  la  tua  condi- 
zione ?  ò  à  vedere  da  si  alto  luogo ,  come  crudel 
Nerone,  l'incendio  dell'abbruciata  lloma  ?  ò  à  pi» 
giare  con  arrogante  piede  quefto  infelice  cadaue» 
ro  ;  come  fece  l'ingrata  figlia ,  al  fuo  Padre  Tar«. 
'quinta  ?  Dicci  prefto ,  &  finifcela  per  quello ,  che 
tu  vieni  »  ò  che  è  quello  >  che  più  ti  piace  ;  perche» 
fapcnd 'io ,  che  la  volontà  di  Mirtillo  mentre  vif* 
fé  >  non  fu  altra ,  che  di  darti  gu  fto  ,  farò ,  che  an* 
cor  che  morto  >  t'obbedifea  ,  chiunque  fu  tenuto 
per  m'amico .  Io  non  vengo ,  ò  Ergafto  per  niffu- 
no  di  que'fini ,  che  hai  detto  rifpoie  Marcella  9  rifa 
à  difender  me  irefTa ,  &  à  far  conofeere  il  grand'er- 
f  or  di  quelli,  che  credono  ch'io  tenga  la  colpa  del- 
ie pene , <S?  della  niortc  di  Mirtillo  5  ■&  così prego» 

tutti 
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tutti  voi,  che  qui  Hate  ad  afeof  tarmi  con  attenzio*» 
ne  e  he  prcflamciltc  *  &  con  breuità  farò  conosce- 
rei chi  ha  giudizio  la  verità  dì  quefto  »  Il  Cielo  s 
come  voi  dite  »  mi  fece  si  bella  >  che  fenza  che  gio- 
uaffe  niftun  rimedio  »  la  mia  leggiadria  vi  confpin- 
fe  à  volermi  bene  >  &  per  l'affezione  ,  che  inoltra* 
te  portarmi,  dite  >  Svolete  ch*io  ila  obi/gara  ad 
amami  :  io  conofeo  molto  bene  *  col  gìudi3Ìo>che 
al  Cielo  piacque  damigelle  tutto  quello,che  è  bd« 
lo.è  amabile  5  ma  non  inrendo  gii  >  che.pcr  ragia* 
ne  d'elfer  amato  >  fiaobligaro  colui  che  è  amato 
come  beilo, ad  amar  chi  rama  >  oltreché  porriSL» 
accadere ,  che  l'amatore  della  cofa  bella  fuflTe  brut- 
to ,  &  efiendo  la  cofa  brutta»  degna  d'eflèr  dìfprea* 
zata ,  non  ftà  bene  il  dire  *  io  ti  voglio  bene ,  per- 
che fei  bella  >  m'hai  dunque  ad  amare  >  fé  ben  fon 
brutto  :  ma  fuppofto  che  l'amante  *  Oc  Pannata  fìa- 
Ho  vgualmentente  beili ,  J&on  per  quefto  è  neceuV 
rio  i  che  fiano .vn'ifteflà  cofa  i  de/iderijipercne  non 
ogni  bellezza  innamora,  che  alcuna  rallegra  roc- 
chio ,&  non  foggettala  volontà  5  poiché  fé  ogni 
bellezza  innamorale  >  &  foggettafse,  ne  nafeereb-» 
be  vna  gran  confuGone  »  &  alterazione  di  voleri  ? 
fenza  faperfi  il  fine ,  che  potefsero  funere  ;  perche 
efsendo  infiniti  i  /oggetti  belli ,  hauerebbano  à  cf- 
fere  infiniti  defiderij ,  &  fecondo  q  nello  ch'io  fen- 
to  direni  vero  amore  non  fi  può  diuidere  >  &  dea" 
efser  volontario  »  &  non  per  forzai  efsendo  que- 
llo cosi  concio  crcdo,perche  volete  voi,ch'io  fng* 
getti  per  forza  la  mia  volontà,  folamente  perche 
dite»che  mi  volete  bene?  &  fé  non  vi  pare  ch'io  di- 
ca il  vero  ?  ditemi  di  grazia,  fc.il  Cielo  già  che  mi 

fece 
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fece  bellà,ini  hauefie  'farro  bru trapana  ftato  douere 
ch'io  mi  faùc  lamentata  ai  io;, perche  nò  m'ama- 
u'i  ?  quanti'--  più  .che  hauere  à  coniìderare  j.thc  noa 
i\  ette  à  me,ieleggers  la  bellezza,che  ho ,  che  della 
numerabile  l'è,  il  Cielo  me  la  dette  fenza  nifsuiu 
preaiio9&  j'enz,i' ch'io  la  chiedefli,&  fi  come  la  vi- 
pera non  tri  e  ri^d'eHer' odiata  per  il  fu 6  mortifero 
veleno  per  har^rl'hauuto  dalla  naturatosi  ancora, 
non  hanno  da  voler  male  a  me,per  efser  bella; poi- 
che  la  bellezza  in  vna  dona  hone/ta  è  come  il  fuo- 
co ionrano,ò .com'v.na  tagliente  fpida,che  neque- 
fìa  tagliarle  quell'altra abbiucia  à chi  non  gli s'au- 
uiciua, l'honorcck  le  virtù  (on'ornameto  dell'ani- 
m u, lenza  la  cui  gioia  ,'nifsun  corpo  ancorché  beiu 


ex.  uuucuiiuu  n  v.ui  j,'Ujt.\.  *  duuud)pc»>wijc  u  no.  u«i  el- 
ici prillata  coleixche  è  amata  per  le  lue  bellezza, 
folo  per  d^r  iodbfazione  à  chi  per  Aio  gufto,  eoa 
o%ùi  forza  procura  di  fargliela  perdere  ?  -Io.  nacqui 
libcra,&  per  godere  quella  libertà,  eleilì  la  vita  fb~ 
]j tariti  »  per  quelle  campagne;  non  ho  altra  compa- 
gnia >  che  quella  de  gli  alberi  di  quelli  monti;l'ac- 
que  cu  (folline  di  q  udii  rufcelli  fono  il  mio  fpeo 
chioda  gl'alberi  ,  dall'acque  conferito  i  miei 
pacieri,  &  molitela  mia  bellezza..  Io  fon  fuoco 
lontano  ,  &  fpada,  che  non  è  vicina  5  quelli, che 
la  mia  villa  ha  innamorato  fono  (tati  fgannati  dal- 
le mie  parole  5  &  fc  le  speranze  fonò  il  fulìento  de 
<jcfìdù-i/,non  Vanendone  giammai  daiavcrunaà 
Mirti  llo,nc  ad  altri,di  conseguire  da  me  il  luo  fine 
ben  iì  può  direnile  pm  ìollo  gl'habbi» ammazzati 

la    1 
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.lalor  perfidia,  che.  la. mia  crudeltà  ,  ■&  fé  m*incaf* 
pano  dicendo ,  che  éfsendo.i  Tuoi  perrfieri  faoncfti 
«gli  doucuo^ancorio  moftrare  va^ìonelh  corrifpó* 
denza  .  [Ufponrìo  ,  c?he  quando "nei  ni  ed  etimo  luo-5 
go ,  dou'nora  il  fa  la  Aia  fepoltiira- »  mi  feoperfe  la 
.bontà  della  '-fa  a  i-menzione  ,  io  gii  -ditti  che  la  mia_* 
era  »  di  ilare  in  perpetua  (olittid.j.ne,&  che  iòiaoim- 
te  la  terra  godefseii  mio  ritiraaieQto  &  le  fpoglie 
della  mia  beìlezzi ,  Se  fé  egli ,  con  haucrgli.  detto 
tutto  cjuefto  voile  efser  olt<  nato-  eonr.ro-  ogn  i  fpc- 
ranza  ,  &  nauicar  coatra  il  vento',  non  è  da  mara- 
•  uìgharii ,  fé  s'annegò  in  mezzo  al  golfo  della  Ilia_«» 
.pazzia  :  s'io  l'haueiTì  trattenuto  ,  faria  .fiata  t'-Asi-»  s' 
io  Thauefll  contentato ,  hanerei  fatto ''contra'i.-niio 
buono  intento ,  &  proponimento  -  Perfidiò  di  fTua~ 
fo  jsidifperò  fenz'efser  odiato,  guardat'hpra  ,'fc-> 
gl'è  douere,  che  à  me  il  dia  la  col  padella  fi: a  mor* 
te?  La  menti  fi  chi  ruingaanato.,difperifi  à>cfai  man- 
carono leproi»efsefperanze,còafcfìj  colui, ch'io 
hauerò  chiamato,  s*m fu perbifira  à  chi  hauerò  darò 
entrata  ;  ma  non  mi  chiami  crudele  }.nehomicida 
colui  ,  che  da  me  non  gl'è  p rome fso,non  è  ingan- 
nato ,  chiamato ,  ne  a  ni  meteo  ;  non  ha  ancor  vo- 
luto il  Gieio  >  che'l  deflino  mi  sforzi  ad  amare  »  & 
non  occorre  pcnfare,ch*io  habbia  à  voler  bene  per 
elezione  :  quella  general  verità ,  &  diisuahone  fer- 
ii a  per  parricular  rimedio  à  ciafehedun  di  quelli  » 
che  mi  foliecitano ,  &  fappinp  dz  qui  alianti,  fé  al- 
cuno muore  per  mia  cau/a  ,  non  muore  per  efser 
gelofo3ne.  difgraziaroyche  chi  nò  vuol  bene  a  niflu- 
no à nelluno  deue  dargelofia?&  ildireia  vcri'tà,np 
s'^a  mai  à  pigliare  in  luogo  disdegno .  Colui,  che 

mi 
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mi  chiama  fieras&  bafilifcojafcimi  (tare  come  co* 
fa  nociua,&  cattiua.chi  mi  chiama  ingratajnon  mi 
fe-ru^chi  fconofceiucnon  mi  conofcajchi  crudele 
non  mifeguiti  >  che quefta  fiera  3quefto  balìlifeo, 
quefta  ingrata^queCta  crudele*  &  quella  iconofceiK 
te  aè  Io  cercheràjferuirà^conafccrljne  feguiterà  in 
modoalcuno;&  fé  Mirtillo  fu  morto  dalia  fuair«. 
pazierìtia>&inconfldcrato  deilderia3perche  s'ha  da 
incolpare  iì  mioWpoefto  procedere^'!  mio  riguar- 
do ?  s'io  conferito  la  mia  purità  »  in  compagnia  de 
de  gl'alberi  »  perché,  vuol  crTio  la  perda  colui ,  clic 
•vorrebbe  ch'io  h  rMem"  con  gl'huoroini  ?  Io  come 
fapete,ha  moire  ricchezze  proprie»&  non  ambifeo 
Falrruj,  ho  la  condizióni  libera  a&  non  mi  piace  di 
ihggettarmbne  anióne  pdio  nirtuno*noni  inganno 
qne'fto>ne  foilecito  quell,altro>nòn  burlo  con  vno 
le  non  mi  rraftullacon  vn'aUro,rhonei1a  conuer- 
iaiìone  delle  Fasore  di  quelli  contadi  >  &  la  curai 
delle  mie  capromi  trattiene:  i  miei  penfieri  hanno 
per  rermine»qudte  món  tango»  &  fé  di  qui  c/cono» 
è  per  contemplare  la  bellezza  del  Cielo,  prima  ha* 
bi  tazione  delia  noftra  anima.  Et  finirò  che  hebbe 
di  dir  quefìofenz'afpetrare  altra  rifpofta  voltolo 
fpallc,&  fèn^ntrò  in  vna  folta  felua  d'vn  more  vi* 
cino,  lafciando  tanto  attoniti  conia  fua  diferczio* 
ne,come  con  la  fua  bellezza,  tutti  q  uè- circolanti -, 
•Se  alcuni  di  quelli  4»  che  dalla  potente  faceta  de  rag* 
gì  de  fuot  begli  occhi  erano  flati  feriti ,  procuraro* 
so  d'andargli  dietro  >  non  fi  curando  della  chiara 
verità  >  &  difsuaGone  »  che  haueuano  vditpj  &  ve- 
dendo quefioDonChHciotte  parendogli  che  quel- 
la false  buona  occaCionc  di  motore  la  fua  Gaual- 
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lèrìa/foceorrendo  le  Donzelle  bifognofe  9  mefsx^ 
la  mano  fopra  l'impugnatura  della  fua  fpada  5  con 
alta>&  imeiligibii  voce»  difse q nefte. parole  .  Ni£« 
luna  perfona  di  goal  fi  voglia  ìrato3&  condizione*' 
che  ila  ?  riabbia  ardire  dì  feguitarelà  beila  Marcek 
là/otto  pena  d'incorrere  nella  fariofa-Jndignazion 
mìa  1  Ella  ha  moftrato  con  nianifefte,  &  furficien^ 
ti  ragioni  3  la  poca ,  ò  nifsuna  Golpà,che  ha  tenuto 
delia  morte  di  Mirtillo  ,  &  quanto  l'è  lontana-dài 
condefeendere  al  desiderio  di  nifsunodefuoi  ama? 
ti }  &  perciò  è  giufto ,  che  in  cambio  d'efser  fegui- 
tara ,  &  perfeguitata  >  fia  honorata- ,  &  (limata  dà 
tutti  i  buoni  del  Mondo  5  poiché  ella  fola  mofrra_> 
clser  in  quello,  vnica^che  con  si  honefta  intenzion 
vlue .  O  perche  fufse  per  le  miriade,  di  Don  Chi- 
sciotte ò  perche  Ergafto  gli  difsé  >  che  finifsero  di 
far  quello  ,  che  al  aio  buon'amico  erano  obligati  • 
nifsun  Pallore  fi  mofse 3  ne  diiocilò  di  Ii;infln  tan- 
to che  finita  di  fare  la  fcpoltura,  &  abbruciati  gii 
ferirti  di  Mirtillo ,  vi  mefsero  il  £uo  corpo  coru 
.grandifimo  pianto  de'circoftanti.Serraron  lafepol- 
cura  con  vn  gran  mafso,  intanto  che  fufse  finita  la 
iapida,che  fecondo  chedifle  Ergaftojhaueuana  dato 
A  fareìcon  vn  epitaffio,  che  dicerie  in  queiìo  modo, 
T&7$  aqui  de  vn  Amador 

£l  mifera  corpo?  helado 

Jì*ue  fm  Pafioy  deganado  , 

Perdìdo  por  defamor  »  : 

Murih  à  manoi  dei  rigor 

De  vna  efquiua  hermofa3ingrxta» 

Con  quieti  fu  Impcrb'jìilàt* 

Z&  Urania  de  Amw  * 
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Sparlerò  poi  fopra  la  fcpoltura  3  molti*  fióri ,  $ 
rami  j  &  facendo  unti,  le  codoglicnze  col  riami- 
co Ergafto.»  fi  licenzlaron  da  lui  .-L-iftcflb  fece  Vi, 
«aldo,  &  il  fiioco-upagno,&  Don  Chifciottc  pre; 
iccomiato da  fuoi  hofpiri»  <Sc  da  pafleggieri,  ì  qua, 
li  lo  pregarono,  che  andaflfe  con  loro  à  Siuiglia,per 
dfer  luogo  buonìilìmo  per  trouar  venture;  poiché  é 
à  ogni  ftrada ,  de  a  ogni  canto  fc  ne  trouaua  pia , 
che  in  altri  luoghi.  Don  Chifciottc 'gli  ringraziò 
per  quello  auuiib ,  &  per  la  buona:  volontà ,  cho 
iBoflrauano  di  fargli  fau ore  ;  &  diffe  ,  che  per  all' 
bora  non  vo!cua,ne  doueua  andare  à  Siuiglia  ,  firu 
tanto  che  non  hauefle  netto  quelle  montagne  da^ 
malandrini,  de  quali  era  fama,eircruene  gran  guati- 
tira.  Vedendo  i  pafTeggieri  la  fua  buona  determina- : 
zionc>n©n  lo  voi  fero  più  importunare  ,  &  licen- 
ziandoli da  lui  vn'alrra  volta  ,  io  laiciarono  »  &an* 
darono  al  fuo  viaggio ,  nei  quale  non  gli  mancò, 
che  raccontare  si  dcirhiftoria  di  Marcciia,&  diMir- 
rillo ,  come  delle  pazzie  dì  Don  Chifciottc >  il  qua. 
le  fi  deliberò  d'andare  à  cercare  la  Palìora  Marcella,  * 
&  offerirgli  ogni  fuo  aiuto  5  ma  non  gli  riulci,  co- 
me penfaua  s  à  quello  che  fi  racconta  nel  difeorfo 
di  quella  vera  hiftoria ,  finendo  qui  la  feconda  Par- 
te» 


Fine  della  Sesonda  Parte  « 


TIR- 


TRE  ZA  PARTE 

Dell'Ingegnalo  Cittadino ., 

DON  CHISCIOTTE 

DELLA  MANCIA. 

CAPI  T'OL  O    XV, 

^dqude  ftt 'sccentg  h  fgratiatA  ventura  9  che- Do* 
Chiftiotte  tr§uè  in  abbamft  con  certi 

hftiatt  Izn^ueft , 

R  Accenta  il  Sauìo  CideHcrmetè  Beng©* 
lì,  che  fubito ,  che  Don  Chifciottc  fi  fa 
licentiato  da  fuoi  hofpiti ,  &  da  tutti 
quelli,  che  fi  ri  frollarono  al  mortorio 
di  Mirtillo  »  fon'  entrò  col  fuo  Scudiero  in  quell* 
ifteffo  bofeo,  doue  haueuano  vifto  entrare  la  bdU 
Marcella,  &  hauendo  girato  più  di  due  bore ,  pei 
vedere  fé  la  poteuano  trouarc  »  vennero  finalmen- 
te à  riufeire  à  vn  prato  abbondantifsimo  di  tenera 
herbetra,  appreflfo  il  quale  era  vn  si  piaceoole ,  Se 
frefeo  micelio  3  che  gli  conuitò ,  &  forzò  &  ftarfe,» 
ne  quiui  il  mezo  giorno,  fin  tanto  *  che fuffe  pafr 
lata  la  gran  vampa  dei  caldo ,  che  già  cominciau» 
à  rinforzare.  Don  Chi/ciotte,  e  Sancio  fmontt- 
fon  da  Caualios  &  Jafciando  andate  liberamene© 
Parrei,  I  Eoa-. 


HO  DON  CHI  SC  ÌOT^E 

Ronzinante  »  &  il  giumerittd  àpafeereper  quel 
prato  j.iticflcro-matió  alle  bifàccie  i  &,  fenza  fare 
troppe  cerimonie  ,  iti  Tanta  pace  *  &  d'  accordo, 
padrone  ,  e  feruitore  i  dettero  forido  à  quel  poco, 
che  vi  trovarono  .  Sancio  ,  come  quello  >  che  fa- 
pena  benifsimo*  che  Honzidànte  era  piàceiioìe  >  &  [ 
sì  nimicò  di  brighe ,  che  tutte  le  càuaile  de  pafco« 
li  de  Cordona,  rioii  gì*  hauerebbonò  fatto  pigliare 
cattili  a  piega  »  non  fi  curò  niente  dì  mettergli  [c 
pallore  ,  ma  là  forte  ,  &  il  Dianolo  non  Tempro 
dorme  3  permeile  ;  che  per  quella  vaile  andafife  p* 
fcertdd  vn  branco  di  Ghinee  Galiziancdi  certi  ver»  .. 
furali languefi  ,  che  fogl'iorio  il  mez'o  giorno  fer- 
marli edn  le  beftie  in  quei  luoghi , doue  non  frV 
careitia  d nerbarne d'acqua,  &  quello,  doue  Doa 
Chifciotte  s'era  fermato  era  proprio  a  propofito 
per  i  Iangiicfi  .  Succefle  dunque,  che  a  konzirwn-  ; 
te  gli  venne  capriccio  di  fefocillarfi  con  fé  Signó- 
re Ghinee ,  &  iubito  che  egli  le  fiatò ,  mutando  il 
fuo  naturai  palio,  e  coftume,  fenza  do  mandare  li- 
cenza al  fuo  padrone  »  cominciò  à  trottare  genti» 
lifsi inamente,  &  andare  alia  volta  loro  »  per  coma- 
nicarìi  la  fua  necefsirà  1  ma  quelle,  che  (  per  quan- 
to fi  vedde  )  doueiiano  hauer  più  voglia  di  pafcerc 
che  di  faf  altro ,  gli  fecero  co1  ferri  >  e  con  li  denti 
grandissime  accogliente,  &  in  maniera  tale,  che 
con  pochi  calci,  &  alquanti  morfi  gli  fecero  cader 
la  fella ,  &  iodafeiarono  in  pelo ,  ma  quello ,  che 
più  d'ogn'altra  cofa*  gli  douettedifpiacerefu ,  che 
vedendo  i  vetturali  la  forza,  che  fi  faeeua  alle  loro 
canali  e,  andarono  à  pigliare  certe  frangile  ,&  ara- 
rla di  battoliate  lo  difteiero  in  terra  tutto  mal  con* 
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ciò  .  Don  Chifciotte,  &  Sancio,  che  veddero  trat- 
tar così  Ronzinante  fi  merlerò  à  correre  -,  &  giun- 
fero  là  tutti  affannati  >  &  anfando ,  &  Don  Chi- 
fciotte diffe  à  Sancio  «  Non  mi  pare  amico  San» 
cioj  che  coftoro  habbino  cera  d'effer  caualicri ,  ma 
più  torto  gente  baffa ,  Se  di  cattiua  razza  :  io  dico 
quefto ,  perche  tu  puoi  molto  bene  aiutarmi  à  fa- 
re la  mia  giurìa  vendetta  del  torto,  che  dinanzi  a_* 
gì'  occhi  riaftri  s  hanno  fatto  à  Ronzinante .  Che 
Diauol  di  Vendetta  vuoi,che  noi  facciamo  »  rifpa« 
fé  Sancio,  fé  loroforìo  più  di  ventii  &  noi  due  foli, 
&  forfè  anco  vrio  ,  e  mezzo?  Io  valgo  per  cento 
rifpofe  Dori  Chifciotte  ,  Se  fenzafare  altre  parole, 
cacciò  mano  alla  fpada,  &  andò  alla  volta  de  lan- 
gueft >  SC  Sancio  Panza  incitato  ,  Se  rnofso  dall'  ef- 
ferapi©  delfuo  padrone ,  anch'  egli  mefse  mano, 
&  alia  bella'  prima  Don  Chifciotte  tirò  à  tao  ,  vna 
sì  gran  coltellata  ,  che  gli  fquarciò  vrt  cafaccon  di 
cuoio,. che  gli  portaua,  &  quali  la  metà  d'vnafpal- 
la .  I  Ianguefi ,  che  fi  veddero  così  maltrattare  da 
due  foli ,  eisendo  lottanti  *  acchiapparono  le  lue 
ftanghe ,  Se  mettendogli  tutti  à  due  in  mezzo,  co™ 
minciarono con  gran  furia,  &  rabbia?  à  riuederglì 
le  coitole ,  Se  alla  feconda  ■  bidonata  gettarono  iti 
terra  Sancio,  &  doppo  lai  Dori  Chifciotte  fenza 
chegligiouafselafuaieftezza,  oc  buon*  animo,  Se 
volfe  la  fua  buona  forre,  che  gli  cadeffe  à  pie  di 
Ronzinante,  che  non  s*era  ancor  rizzato,  dal  che 
fi  vede  quanto  bene  ammacchinole  baftó nate»  da- 
te da  mani  zotiche  *  &  adirate  ,.&■  vedendo  i  laa- 
guefi  la  bella  proua  »  che  haueuano  fatto ,  folleci- 
torno  il  più  preito ,  che  gli  fu  pofsibiLe  a  caricare , 
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&  feguitareil  loro  viaggio,  lafciandoi  duevcn-1 
iutieri  ?  conci  (come  fi  fuoldire)  peri  di  delle 
fette  *  li  primo  che  di  loro  fi  rifentifse ,  fu  Sancio 
Panza  »  &  vedendoli  accanto  al  fuo  fignore 
con  inferma ,  &  afflitta  voce  gli  ditto  fignorOon 
Ghifciotte ,  ah  fignor  Don  Chifciottic?  che  vuoi 
tu  Sancio  mio,  rifpofe  Don  Ghifciotte,  col  me. 
defimo  tuono  effeminato  ,  e  dolente»  Vorrei  fé 
fuffe  poffibile >  rifpofe  Sancio  Panza*  che  V.  S.  mi 
defic  due  forfi  di  quella  beuanda  di  Feo  Blafse ,  fc 
V.  S.  l'ha  qui  à  mano ,  che  potria  effere ,  che  ellj 
fufse  si  buona  per  li  fracaffa  menti  d*  offa,  come 
per  le  ferite .  O  s*  io  V  haueffì  qui  *  poueraccio  me 
che  bifogno  haueriarao  di  niente,  rifpofe  Doru 
Ghifciotte  ì  ma  io  ti  giuro  ben  Sancio  Panza  afe 
di  Caualiero  errante,  che  non  paleranno  due  gior. 
ni ,  (  fé  la  fortuna  vuole  )  eh*  io  1*  hauerò  in  mio 
potere ,  ò  io  metrò  le  mani .  Et  in  quanti  giorni 
pare  à  V.S*  che  noi  potremo  dimenare  i  piedi  re- 
plicò Sancio  Panza  •  Io  non  so  altro  >  difse  1"  ime* 
tenebrato  Caualiero  Don  Ghifciotte,  fé  non  ch'io 
non  te  lo  faprei  dire  à  vn  puntino;  ma  io  fon  cau-, 
fa  di  tutto quefto  :  perche  non  haticuo  da  metter 
mario  alla  ipada  >  contro  à  chi  non  fuffe  armato  • 
Caualiero,  come  fon'  io ,  &  credo ,  che  per  pentu 
di  hauer  trafgredito  le  leggi  della  Caualleria,  Iddio 
delle  battaglie  habbia  permeilo ,  che  mi  habbino 
dato>  quello  gaftigo;  di  modo  che  fratello  Sancio, 
bifogna  che  tu  ftia  molto  attento  à  qucllo,che  ho* 
za  ti  dirò  5  perche  importa  affai  alla  falute  di  tutti  à 
due ,  &  è  quello ,  che  quando  tu  vedi ,  clic  limile 
canaglia  ci  fa  qualche  foprufor  non  afpettarech' 

io 
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io  metta  mano  alla  mia  fpada ,  &  vadi  alla  volta 
Sa  ma  metti  mano  tu  alla  ma,&  gaftigah  in  quei 
modo  ,  che  più  ti  piace  ,  &  fé  vengono  Cavalieri 
£  fuo  aiuto  ;  &  difefa ,  io  ti  fanerò  molto  ben  di- 
fendere,  &  offenderli  ,  con  ogni  mia  forza ,  &  gì  à 
credo ,  che  tu  habbi  vifto  da  più  di  mille  fegni ,  & 
«reme  fin  doue  fi  ftende  il  valore  di  q  uefto  mio  fora- 
te braccio  (  tant'arroganza  gli  dette  al  pouero  fi- 
more  la  vittoriane  riportò  del  valente  Vifcaino) 
Ma  non  piacque  troppo  à  Sancia  Panza  quefto 
tónfidio  del  fuo  padrone ,  &  cosi  non  potete  rat 
■dì  manco  di  non  gli  rifpondere  dicendo .  Signore 
io  fono  huomo  pacificò,  piaccuole*  capotato ,  <x 
so  diffimulareqtwlfiuoglia ingiuria,  perche  tono 
capo  di  famiglia,*  ho  à  mantener  moghee  figlio- 
li, di  modiche  quefto  può  femire  à  V.S.per  auui- 
fo  (  già  che  non  può  elfer  comandamento  )  che  io 
in  modo  neffuno  metterò  mano  alla  fpada,ne  con- 
tro à  villano,  ne  contro  àcaualiero*&  da  qui  aua< 
Ci  fò  muramento  al  Cielo  di  perdonare  quante  m- 
ci  uri!  mi  fiano  mai  (tate  fatte ,  &  mi  fi  faranno ,  o 
me  l'habbino  fatte ,  ò  me  le  faccino  ,  habbmo  a~* 
fare ,  perfona  alta,  ò  batta  -,  ricco ,  ò  panerò,  citta- 
dino, ò  plebeo,  fcnza  eccettuare  (tato ,  o  condino- 
ne  alcuna .  Sentendo  quefto  il  fuo  padrone ,  gii 
lifpofe.  Pagherei  buona  cdfa  à  hauer  tanto  nato 
•  da  poter  dire  ripofatamente  quattro  parole,  «  ciac 
Il  dolore,  che  ho  in  quella  cottola,  fi  mitigarle, 
ch'io  ti  vorrei  far  vedere  chiaramente  Panza  il  tuo 
errore.  Vien  qua  poueraccio,  fé  il  vento  delia 
fortuna ,  fin  à  bora  tanto  contrario ,  fi  voltane  m 
noftro  fauore-,  &  guidaffe  si  bene  U  vele  del  notito 
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defìderio?  che  pjgliafsimoiicura  niente,  Scfmzz 
affila  faftidio ,  porto  ira  alcuna  dell'  Ifole ,  che  \{ 
ho  premerlo ,  che  fai: (a  d'i  te  *  fé  acq  ubandola,  te 
ne  faceftì  padrone  ?  &  potrebb'  edere ,  che  non  ti 
jiufeifle non  effendo  >  ne  anco  volendo  edere  caua- 
ìiero ,  ne  hauendo  valore ,  ne  voglia  di  vendicate 
l'ingiurie»  &  diffonder  la  tua  giurii'dizipne?  perche 
voglio  ,  che  tu  fappia ,  che  nc?  Regni ,  &  Premio, 
eie  nnouamente  iQggfogati ,  mai  foniamo  quieti 
gli  animi  de  gli.  hafcùtanti ,  ne  si  ben  Inclinati  verfij 
il  nuoud  fignorc3  che  non  (I  tema  da  loro  qualche 
nouità ,  &  voglia  d'alterar  vn-  altra  volta  le  cole, 
<5c  di  alterar  vii' altra  volta  le  cofe,  &  ritornare 
(  comefi  dice  )  a  quelle  di  prima,&  cosi  è  bj fogno 
che  il  niipup  ppftcflpre  habbia  giuditio  per' iaperc 
gbu^rnare?  yalof  per  offendere',  &;  per  difenderli 
in  ogni  occafione  di  finiftro  accidente*  In  quello, 
che  al  preferite  ci  è  occorfo  iifpofe  Sancio  ?  vorrei 
jiauer  giudizio  »  e  valore ,  che  V-S.  dice,  ma  io  gli 
giuro  &  fé  da  poueretrp  ?  che  hauerei  più bi fogno 
<T  impiattri  '">  che  di  raggio  iW  menti .  V.  Si  fareb- 
be meglio  à"  vedere  fé  u  può  Icuare»  che  aiutercin- 
«aoà  rizzar  Ronzinante,' fé  ben  non  lo  merita, 
che  egli  è  flato  la  caufa  principale  di  jqaeftpjfracaf» 
lamento'»  mai  hauerei  creduto»  che  egli  haueffe 
fatto  tal  cola  >  che  l' ho  femprc  tenuto  per  perfo- 
«a  catta ,  &  tanto  pacifica,  come  fon*  io  *  Gli  e  lì* 
nalmente  yerifsimo  quello ,  che  fi  dice  ?  che  non 
fi  conafcpno  cosi  fiibito  k  perfone  »  Se  che  non- 
ci  e  niente  in  quella  vita  da  poterfi  fidare .  Chi  ha- 
uerebbe  mai  detto»  che  doppo  quelle  si  gran  col- 
teliate,  che  Vedette  à  quello  taenturato  caual. 
* iicro 
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errante ,  haue/s?hauurpà  venir  per  la  pofta»  &  die- 
tro à  lui,  quella  si  gran  icmpefta  di  baftpnace>  che 
è  caduta  ibpra  le  noftre  [palle  ì  'Parie  magando 
replicò  Don  Chif:ioftedeuoac  eifcrauuczzc  a  il- 
reil  procelle  3  ma  le  mie',  ede  fono  date  .tempre-» 
tra'  Biffo  ,&'Qlania  3  puoi  credere,,  che  i' hab- 
bìno  ienti'tp  più  delie  tua  ;  quefta  difgrazia  ;  ^  fé 
noci'fufife,  eh-  io  rh'imagirìo  [mi  che  dico  mima? 
ginp  ?  )  so  di  certo ,  che  turte  quelle  difgrazie  van- 
noVnneffe',"&  accompagnate,  con  1'  esercizio  dell* 
arme  ,'crèdo  (Scuramente  >  che  hor  fiora  mi  mor* 
rei  d'i  rabbia'.  ' A  qnefto  replicò  lo'  feudiero .  Sig» 
già  che  queffe  feiagure  fon  frutti ,  che  dà  la  ricolr 
ta  della  cavalleria,  dicami'  V.S?  di  grazia,  fc  ne  può 
hauerc  a  ogni  poco,  ò  piare  bifpgna  afpettarè  vu~* 
tempo  limitato  ,  per  far  quefta  ricolta  (  perche  mi 
pare,  che  vn'ahra,  che  né  facciamo ,  non  iarem* 
mo  più  buoni  per  la  terzane  Dio  per  la  fua  infini- 
tà mifèricordia  non  ci  (occorre»  Sappi  amico  San~ 
ciò  rifpofe  Don  Chifciotte  ,  che  la  vita  de  cauaiie- 
ri  erranti  e  fuggetta  à  mille  pericoli,  &  infortunila 
&  ne  più  ,  ne  manco  corriamo  gran  rifico'  noialtri 
caualieri  erranti  d'  cflfer  Rè  ,'&"  Imperatori  *  come 
s'è  villo  per  efperiebza  in  'molti, '&  diuerii  canalie- 
ri ,  l'hidoria  de  quali  so  ,  qoant*  pgn 'altro ,  &  tq 
ne  potrei  raccontar  bora  >  fé  il  dolore  ?  che  ho  mi 
lafciaffe  fauellare  ?  non  so  quanti ,  che  [piamente 
perii  valor  del  fuo  braccio,  (ono' fatiti  alla  gran» 
dezza,  che  t'hòdetto,(St  quefti  iftefsi  G  fono troua- 
ti  prima,  &  poi  in  diuerie  calamità,  &  mifericjper- 
cheil  yalorofo  Àmadis  eli  Gaulafi  yeddein  potere 
del  (iap  capital  nimicò;  l'incantato  Àrcalaùfle  >  dal 
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quale  ogn'vti  sa  %  che  mentr*  egli  fu  Tuo  prigione. 
ro  %  fa  legato  ad  vna  colonria  d'vn  cortile ,  &  con 
le  redini  della  briglia  del  (nò  camallo  molto  bene 
^affiliato  ,  et  ci  è  anco  vn'autor  fegreco,  &  degno 
di  fede  »  che  dice,  else  lìauendo  pigliato  il  caualier 
di  Febo  Cotto  vna  cateratta  d'vna  fortezza,  die  ft|. 
doni  fopra  gli  fi  sfondò  Cotto.  &  al  cadere  fi  tremo 
111  vna  profonda  buca  fotterranea  «  co'  pie  »  &  con 
le  mani  legate  *  &  quiui  dentro  gli  fecero  va  kt- 
uitiale  d'acqua  di  rtielie^e  rena  *  che  (lete  quali  per  * 
morirò, 2t  fc  iti  quella  gran  rrìiferia  non  V  haueflfc  : 
aiutato  vo  gran  fauio  fuo  amico*  1*  hauerebbe  ptf«  [ 
fata  molto  iriale  il  poiier  Caùalicró,  fi  che  ben  pgf» 
fo  ancofio  paffare  irà  tanta  buona  gerite  ,  che  pa- 
tirono maggiori  affrónti*  che  riort  fono  hora  i  no» 
Òri ,  perche  voglio,  che  tu  fappia  Sarìcio,  che  non 
vituperano  le  ferite  *  che  fi  fanno  eoh  gli  tlrumen« 
fi  ,  che  vengono  carnalmente  alle  mani  *  come  fi 
piìò  vedere  -nelle  leggi  del  duello ,  dotte  con  paro- , 
le  efpreffe  è  fcrirto  >  che  fc  il  calzolaro  dà  à  vti'aN 
irò  con  la  forma,che  egli  ha  in  mano*  fc  bene  non 
il  può  negare  >  che  ella  non  fia  di  legno ,  non  per 
cjUcfto  fi  può  dite  ,  che  fia  (tato  baftonstfo  colui , 
che  fie  toccò  «  Dico  quello ,  perche  tu  non  penfi, 
che  quantunque  fiamo  rimafti  macinati  ?  e  petti* 
da  quella  fcarartìmuccia,  rimangili* mo  per  quello 
affrontati  -,  perche  l'arme»  che  quegli  huomini . 
portailano  >  &  eòa  le  quali  ci  hanno  maecolàto 
Tuffai  nofj  erano  altro  che  ftanghc,  &  niffundilo* 
fo  (fé  mai  non  mi  riccordo  J  haueiìà  flocco,  fpa«; 
da  ,  ne  pugnale  *  A  me  non  mi  dettero  tanto  tem* 
fo  $  tìfpois  Sanzio  i  dà  guarir  tuve  cole  3  perche 
'  '  a  fa:i* 
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t  fatica  mefsi  mano  alla  mia  Tizzone  »  che  ci  ini 
legnarne  le  fpalle  co'  fnai  baioni  di  pino  *  di  mo- 
do che  mi  leuaron  la  viffa  de  gì*- occhi ,  Se  la  forza 
de*  p^di  facendomi  cadere  doue  bora-  fono,  &  do- 
Ue  mi  dà  manco  fartidio  il  penare  k  fa  dishonore* 
è  nò  l'eiìefe  flato  haftoaato ,  che  noe  me  io  dà  il 
dolore  delie  jsercofle*  che  mi  refteranno  tanto  fra* 
paté  nella  memoria ,  corde  nelle  fpalle  •  Con.  tutte 
ciò  ti  so  dire  fratello  Panza,teplicò  Don  Chifeiot- 
te  i  che  non  ci  è  memòria  ,  che  il  tempo  non  la  di- 
minuifea  >  ne  dolore ,  che  la  morte  non  lo  confu- 
mi  t  E  che  maggior  difgrazia.fi  può  egli  .trouar  di 
quella  replicò  Sancia  >  che  afpetra  ,  ehe  il.  tempo 
la  confami,  &  la  finifea  ì  Se  quella  noftfa-  fufife  vna* 
di  quelle ,  che  con  va  paia  d"  impietri  fi  medica- 
no >  manco  male ,  ma  ci  mi  par  di  vedere ,  che' 
fioii  faranno  battenti  quan  t'impianti  ha  vno  fpe* 
daic  ,  non  dirò  per  medicarle  affatto  $  ma  per  dar» 
gli  vn  mediocre  miglioramento.  Non  ti  pigliai 
fàftidio  di  quello,  anzi  sfottati  di  far  più  di  q  uello* 
the  tu.  puoi  Sancio  t  rifpofe  Dori  Chifeiotte  $  che 
così  farò  anch'  io",  $s  guardiamo  vn  poco  come 
(là  Ronzinante  ,■  eheper  quanto  veggo,  non  gli  è 
toccato  al  mefehino  la  minor  parte  di  cjuefta  dii* 
grazia*  Non  è  da  marauigliarfene  rifpoieSan-* 
ciò»  perche  egli  ancora  è  cavaliere  errante  a 
La  mafauigiia  ■»  che  io  mi  fò  non  non  è  al* 
txùf  f<s  norìy  che  il  mio  giumento  n*  è  vicino 
à  macco  i  <5g  fenza  pagar  niente  ,  et  noi  ai  tri 
ne  fiarao  vlcifi  lenza  le  coltole  ,  Sempre  l<t^ 
Ventura  laida  vtfvfcia  aperto  al  rimedio  delie  dif* 
grazie) diffe  Dori  Ghifciocte,  vogfio  inferi*" M  tf*M 
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fìo,  che  quc%  bcftipla'pptri  bora  feruire  in  lUOeQ 
di  Rpnzinàntc,  portando  la  perfona  mia  dì  q^ 
qualche  cartello  ;  $ipué  mi  facpia  medicare  gueftc 
ferite  "5  guanto  più ,  che  io  non  mj  terrò  a  disho» 
iiòrjè  l'enfiare  in  i5"mil-c^«alcSwura,  poiché  mi  ri- 
cordo hauer  iettp?  che  quel'  buon  veccfiiarello di 
Sileno  ?  "Ai°\e  Pedante  dell'allegro  Dio  defle  rjfa, 
quando  éntro  nella  Gina  delie  ceti tp  pone,  fé  ne 
andana  à  fuo  belpagio  à  canal  lo  fopra  yn  bell'Afi- 
llo .'■  Credo  varamente ,  che  egli  andaiTe  icauallo, 
come  v;  s»  dice*  rifpofe  Saneiò  mici  è  vha gran 
differenza ,  d'andare  à  cauallq  ,  &"cf  andare  attra- 
uerfarp,  come  vo  faccq  di  fpazzatura .  ÀI  che  rif- 
pofe Don  Chifciotte  le  ferite ,  ches-  hanno  nello 
battaglie  a  fi  tendono  più  tolto  à'honòre,  che  infa- 
mia? d|  forte  che  amico  Faza  non  mi  flt'are  à  dir  al- 
tro,* ma  procura  di  ieuarti,  come  £  ha  detto,  il 
ineglip  che  pupisSr  mettimi  come  ti  piace  fopra 
il  tuo  gin  mento  ',  <Sc  partiamoci  di  qui  prima  ,  che 
£  faccia  fera,  &  iiamo  affafsinatì  In  queitq  deferto^ 
0  io  ho  pur  fentitp  dire  à  V,S.  di.Te  Panza ,"  che  è 
proprio  de  eauajien  erranti  il  dormire  h  maggior 
parte  dell'anno  per  i  deferti  ',  &  luoghi  disabitati 
&  che  fé  T  attribuì/cono  a  gran  ventura  ■>  Quello! 
è  vcrpdilTe  Don  Chi  (ciotte  quando  non  pofTono 
far  altro  i  p  quando 'ionq  innamorati  »  &  quella  è 
la  verità ,  che  ci  è  flato  caùalièro^  che  l'hanno  tro- 
vato "fopra  vii  m'affo  alSple ,  all'  pmbra  ',  &  all'in- 
clemenze del  Cielo  due  anni  intieri,  fenzq,  elicne 
alloggiò  nella' Pegnapobre,  non  mi  ricordo  bene 
Atnadis  quando  facendoli  chiamare Beltencbro 
fapeffe  niente,  la  fua  lignota ,  &  vno  di  quelli  fu 
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fé  fofifcro  oc t'aiiai  *  ò  otto  me(L  bada  che  egli  fret- 
te quiuià  far  penitenza  per  non  so  che  dif.gufto 
che  gli  haueua datola  lignota  Oriana .  Ma  lafcia- 
jiio  andar  horaquefte  còle  Sancio  ,  &  finifcila  in- 
nanzi ,  che  inreruenga  al  giumento  qualche  al- 
tra disgrazia  come  à  Ronzinante  .  Non  ci  man- 
cherebbe altro  difse  Sancio  ,  ■&  lafciando  andarci 
trent'  ai ,  &  feffanea  fpfpiri,  &  cento  venti  befferò- 
mie  ,  de  maledizioni ,  à  chi  .quiujj  1'  haueu.a  con- 
dotto} fi  rizzò  »  rimanendo  mezzo  inarcato,  come 
arco  Turchefco  >  in  quello ,  che  ei  fece  forza  di  lc- 
uarii»  non  potendo  ben  dirizzarli?  &  con  tutto 
quefto  fedmodo  mcfse  m  ordine  r  alino  >  che  an- 
ch' egli  s'era vn poco fuagolato  con  la  libertà  di 
di  quel  giorno .  Rizzò  poi  su  Ronzinante ,  il  qua- 
le fé  frauefs'hauuto  lingua  da  poter  -lamentarfi  ,  & 
dire  il  fatto  fuo,  fi  farla  fenz' altro,  doluto  più  di 
Sancio  ,  &  dei  mo  padrone ,  In  nfoluzionc  ,  San- 
cio accomodò  Don  Chifciotte  fopra  1'  alino  ?  & 
mcfse  innanzi  Ronzinante,&  menando  i'afinp  per 
Il  capeftro,  s'auuiò  verfo  doue  penfaua  >  che  ì  vn 
dipreflp  furie  la  ftrada  nsaeftra ,  &  la  forte  ,  chean- 
daua  guidando  le  fue  cole  di  bene  in  meglio  >  non 
haueuano  ancora  carninato  vn  mezzo  miglipiche 
gliela  fece  trottare  »  &  feoprire  vn1  hofteria  sche  à 
fuo  difpetto  ,  &  à  gufto  di  Don  Chifciotte  haùcua 
à  cflcre  yn  caftelìo  ;  gancio  perrìdtaua,  che  ella  era 
vn*  hofteria*  &  U  fuo  padrone  *  che  ella  non  era -al- 
tro, che  vn  cartello.,  (Se  durò  tanto  la  perfìdia  *  che 
prima,  che  la  rimisero*  giunfero  all'bofteria,  neììa 
quale  Sancio  fé  n'entrò  con  tutte  le  fue  caricatu- 
re fenz'afpettare  altra  rifolutionc  della  faadifputa. 
■         .  CA- 
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Di  quello  fucceffe  alt  ingegno fo  Cittadino  neWhofiem  » 
che  egli  s1  era  incapato  fitjjh   Cafiello  . 

L'Hofte,  che  vcdde  Don  Chifciotte  attranerfato. 
,  (opra.  vn'afino»domandòà  Sancicbche  mal  egli 
haueua?Sancio  gli  rifpofcjche  egli  non  haueu'altro 
fenon  che  gì' era  caduto  giù  per  vna  balza ,  &chc 
s'era  macolato  vn  poco  le  cortole.  L*  hoftc  haueiia 
vna  moglie, non  della  condizione,chc  fogliono  ef- 
fcr  quelle  di  fomigliante  traffico  ,  perche  natural- 
mente era  cariratiua,&  gli  rincrcfccua  delle  mifc  ' 
rie  del  profilinole  così  andò  fubito  à  medicar  Don 
Chifciotte,&  fece  che  vna  fanciullctta  Tua  figliola, 
d'affai  bella  grazia ,  glic-l'aiutaHc  a  medicare.  Staua 
fìmilmentc  in  queir  hofteria,pcr  fcrua  vna  gioua» 
norta  Aftùriana,che  haucua  vn  viCo  fatticela  col- 
lottola fpianata,il  nafo  infranto,  guercia  d' vn'  oc- 
chiate non  troppo  fana  dell'altro,  è  ben  vero,  che 
la  bellezza  della  vita  rjcopriua  gl'altri"  Cuoi  manca* 
menti. Non  era  alta  fétte  palmi  da  piedi  al  capo3& 
le  (palle  che  erano  vn  poco  aggobate  la  faceuano 
guardare  in  terra  più  di  quello,  che  haucrebbe  yo< 
iuto.Final  niente  q  netta  gentil  giouanerta  aiutali 
fanciulla,&  tutte  à  tré  rizzorno  vn  cattiuiffimo  let- 
to à  Don  Chifciotte  in  vnoftanzone*chedauanw« 
nifdto'indizio  d'hauer  già  per  i  tempi  adietro  fcr^ 
nitodi  pagliaio^  in  quello  ifteffo  luogo,alloggia« 
u a  ancora  vn  vcturale ,  che  hauena  il  fuo  letto  vn 
poco  più  in  là  di  quello  del  noftro  Don  Chifciotte 
&  k  bene  gì'  crafatfo  coi}  le  bardelle ,  &  coperte 
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de  faoimuli,  con  tutto  ciò  era  migliore  di  quello 
di  Don  Chifciorte,  che  non  haueua  altro ,  che  due 
mal  piallate  tauole  fopra  due  panchette  no  molto 
yguali,  &  vn  materaffo ,  che  nella  leggicrezza  pa- 
reua  proprio  vn  coltrone  7  pieno  dì  palle  da  baie- 
ftraache  fé  da  certe  fdm (citar e  non  fi  furie  cono- 
feiuto ,  che  era  di  lana,  à  taftaric  non  farebbono 
parfe  fé  non  dure  pieire ,  &  due  lenzuola'?  fatte  di 
cuoio  di|targa3  con  vna  coperta,  le  cui  fila  fé  fi  fof- 
fero  contate,  non  fé  ne  farebbe  sbagliato  neffuno 
nel  conto.  In  quello  figoor  il  ietto  entrò  D.  Chi- 
(ciotte,  &  fubito  ThofteCTa,  &  ma  figliuola  l'i mpia- 
ftrarono  da  capo  à  piedi,  facendogli  lume  Maritor- 
ncs  (  che  quefto  era  il  nome  dell'  Au  Ariana»  )  & 
vedendo  l'hoftefìa  ndl'  impiaftrarlo ,  che  D.  Chi» 
lciocte  haueua  in  qua,  &  in  là  di  molti  liuidi,difie 
che  quello  gli  haueua  più  cera  di  percoiTe  ,  che  di 
caduta,  Non  fono  ftatepercotte  rifpofe  Sancio  »  fo 
non  chela  balza  haueua  di  molte  pietre>&  di  mol- 
ti inciampi j&  che  ogn'vno  haueua  fatto  il  mo  lini. 
do*Gli  diOTe  ancoravate  di  gratia  fignora,  che  ci  ri- 
manga vn  poco  di  ftoppa,che  ci  farechi  ne  haue- 
cà  di  bifogno,  chea  me  ancora  dolgono  vnpoco 
le  fchiene.A.  quefto  modo  rifpofe  l'hoftefiàdouete 
ancor  voi  eflfer  caduto  ì  Io  non  fon  caduto  diiTe_> 
Sancio  Panza,  fé  non  che  per  il  batticuore  ch'heb- 
bi  di  veder  cadere  il  mio  padrone ,  mi  duole  tal- 
mente il  corpo ,  che  pare  mi  habbino  date  mille 
baftonate.  Quefto  potria  ben'effere  diiTe  la  donzel- 
lacene à  me  è  interuenuto  molte  volte  fognar  che 
cadeuo  da  vna  torre,e  che  mai  arriuauo  à  terra,  & 
quando  mi  deftauo>troi*armipcfta,&  macinara,co 

me 


14*  T>ON   CHISCIOTTE 

me  fé  veramente  fu  ili  caduca  *  O  qui  ftà  il  'punto 
(ignora,  rifpofeSancio  Panzaj,  che  jo  fenza  fognar 
niente,anzi  ftando  più  delio ,  "  che  non  ftò  hora  mi 
trono  haucr  poco  manco  iiuidi  del  mio  padrone. 
Come  fi  chiama  quefto  galant'  htiomo  domandò 
l'Auffriana  Maritones?  Don  Chifciocte  della  Ma- 
cia rifpofe  Sarìcio  Banza,  &  è  caualiero  Venturiero, 
&  de  miglioria  più  braui,che  da  vii  pezzo  in  qui 
fi  fianòmai  vitti  al  mondo.  Che  vuol  dir  caualiero 
venturiero,  replicò  la  ferua  ?  fiate  cosinouizia  nel 
mondo,  che  voi  non  io  Tappiate^  rifpofeSancio 
Panza.  Bè  io  ve  lo  dirò  forella  mia»  Caualiero  vcn 
turiero  è  vna  cofa*,chein  tanto  tempo  conte  dire  ì 
DiOifi  vede  ba(tonato,e  Imperadòre,  .hoggi  èia  più 
infelice^  bifognofa  creatura  del  móivio~}6c  doma- 
ne hauer à  due,ò  tre  corone  d'i  Regni  da  dare  al  fuo 
Scudiero,  O  fé  gi'è  vero  queftò,  che  voi  dite,  diflc 
rhoiì  eflfa,efsédo  Voi  feudiero  d'vn  caiiaìier  sì  bua* 
no,come  non  haitefe  voi  al  manco  qualche  Con- 
tea? Gli  è  ancor  troppo  pretto,  rifpofeSancio,  che 
non  è  ancora  vn  ntefe',  che  andiamo  cercandole 
venture  ,  &  fino  à  hora  non  ne  fiatila mo  tro- 
uàfonifluna  >  come  ci  fi  acne;  &  alle  volte  in* 
teruiene  cercare  vna  cofa*&  rrouarnc  vn'alrrasmà 
io  vi  dico  bericvhe/e  il  mio  fignor  Don  Chifcioc- 
te guari fee  di  que-fta  ferita,  o  cadutalo  non  ne  ri» 
mango  itroppiata,noo  cambierei  le  mie  fpcranze 
col  miglior  titolo  di  Spagna.  Don  Chifciotre  liana 
attentameiucaicolta;ndoquefti  ragionamenti,  Se 
ponendoli  con/  ci  potè  à  ledere  fui  letto ,  pigliane 
do  i*  hofteffa  per  la  mano ,  gli  ài(Tc  q uefte  parole . 
Credetemi  beila  (ignora  ,  che  vi  potete  chiamare 
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yenturofa,  per  hauer. alloggiare*  in  quello  voitrd 
cartello,  la  mia  perfona ,  che  è  tale ,  chea  fé  io  non 
ìaiodo,non  e  per  altro,  (e  noi  per  non  tare, Come 
il  Tuoi  dire ,  biafirho  della  propria  lode ,  ma  il  mio 
feudiero  vi  dirà  benifluno  l'effer  mio  j  folo  vi  di- 
co, che  terrò"  eternamente  fcritto  nella  memòria, 
il  feruizia,  che  m  haUetd  fatto,  per ' gradircelo'  tut- 
to il  tenipo'jch'io  viuero?  oc  piacerle  à  gl'alti  Cieli, 
che  l'amore  non  mi  tenerle  tanto  abbattuto*^  Cag. 
getto  alle  fu  e  leggi,  ò  à  gì'  occhi  dì  quella  beila  in- 
grata, eh1  io  dico  cri  me  ftelfo,  elle  quelli  di  quefta 
bella  donzella  farebbono  figlioli  della  niia  liberta. 
L'hofteO%&  la  tea  figliola  noti  fapeuatìo  quel  che 
fi  dire,  &  la  buona  Maritorhes  feri  ti  aa  anch'  ella  il 
difeorfo  dell'errante  caiialiero,-5c  rincendena,come 
fé  proprio  haueffe  parlata  in  Greco  ;  (e  bene  oga' 
vna  di  loro  s'accorte  ,  che  egii  io  raceua  per  com- 
plimento, &  per  die  vezzi,  &  aniorofi  detti,  &  co- 
me quelle  che  non  erano  lolite  à  lentire  fìmil  lin- 
guaggio, lo  guardauano  coinè  pazlze^  gli  pàreua 
altro huomo  di  quelli,  che  ordinariamente  fi.  fó- 
glion  vedere,  & ringradandolo eoa  parole holìc- 
rili,di  si  amoreuoli  offerte,  lo  laiciomo,  de  T  Afiu- 
riana  Marirornes  medicò  Saricio,  che  non  ri'haue- 
aaf  manco  dibifogno»  che  il  fno  padrone  ;11  vettu- 
ralegi'hàueua  promeffojchc  quando  fuffero  anda* 
ti  à  ripofarfi  gL'hofpiti  >  &  addormentati  i  fuoi  pa- 
droni, farebbe  andata  fubito  à  tròUarlo,&.  à  dargli 
quella  fodisfazione»  che  à  lui  folle  piacciuta  :&  di- 
cono di  quefìa  buona,  giovanotta  j-  che  ella  noiu 
dette  mai  parola  di  far  limil  cofa,  che  non  la  man» 
tendfe,  le  bene  rhanelìè  data  in  va  monte ,  &  ien« 
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%i  l'jn  cemento  di  oeffiin  tdlimooi©  ;  perche  li  te« 
ncoa  per  Cittadina  %  e  fi  non  reca  uà  à  dishonore  lo 
ftar  per  ferna  io  queir*  ho&eria*  perche  elU  diceua  ? 
che  le  difgrazie*  &  la  fcia  poca  forte  1*  haueuano  rif 
fiotta  à  quello  (lato*  li  doro,  (fretto,  &  buggiardo 
Ietto  di  Don.  Chifciotteera  prima  in  mezzo  à  quel 
fudicio  porcile»  &  allato  a  quello  fece  il  fuoSancio 
panza,  nel  quale  non  haueù'aftro  ,  che  vnaftuora 
di  fala  »  &  vna  coperta  ,  che  pia.  rollo  pareua  di  ca«* 
riouaccio  ciaiato»  che  di  lana ,  Doppo  a  quelli  dae- 
letti  tic  v  cui  uà  quello  dei  vetturale,  fatto ,  come* 
hauiamo  detto  delle  bardelle ,  &  coperte  de  i aoi 
miglior  muli*  che  erano  dodeci,  caftagni* graffi,  & 
belli ,  poiché  gl'era  vno  de  ricchi  vetturali  d'Area 
«alo  3  à  quello  che  racconta  1*  Autorcdi  quefta  hi* 
Horia  »  che  fa  particolar  menzione  dì  quello  vetu* 
xaìe,  perche  2p  cofiofceua  molto  bene  ;  &  voglio? 
no  anco  dire ,  che  ruffe  vn  poco  fuo  parente  ;  -oltre 
che  Cidc  Hamète  Benengeii  fu  vn  hiftorico  affai 
curio(b»'&  puntuale  in  tutte  le  lue  cofe,come  chia- 
ra niente  fi  vede  in  quefte,  che  hauiamo  detto  *  che 
con  eflèr  sì  piccioli ,  &  di  poca  importanza  ,  -non 
le  volte  per  queflo,  tralalèiare  !  dai  che  pofìonopi* 
gliareefceipio  gNiiftorici  graui,  quando  raccontat- 
ilo l'azioni  si  breue*  &  fuccintamente.,  che  appena 
ci  toccano  i  labri,  lanciando  nel  calamaio  »  ò  lo  fac- 
cino per  trafeuraggine ,  è  per  malizia*  o  per  igeo*» 
ranza ,  il  più  fultantklc,  &  importante  dell'opera  * 
Sia.  benedetto  mille  volte  ]'  Autore  di  Zablame  di 
Riccamente,  &  quello  di  quell'altro  libro  »  cho 
racconta  le  prodezze  del  Conte  Torniglia,  che  oca 
fi  potrebbe  mai  ciire  con  quanta  puntualità  ferine 

ogni 
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ogni  cofa .  Dico  dunque,  che  quando  il  vetturale 
hebbe  jriulfto  le  beftie .  &  rigouer  aatole  la  feconda 
volta»  fi  diftefe  fopra  le  fuc  coperte  ,  allettando  la 
fbapuntualiffiaiaMaritornes.  In  quello  tempo, 
Sancio  era  impiaftrato,  &  à  letto,  e  fé  benefaceua 
ogni  forza  per  dormire  ,  non  Io  lafciaua  ripofare  il 
dolor  delle  coitole ,  &  Don  Chifciotte  con  quello 
delle  fue  teneua  gl'occhi  aperti ,  come  vna  lepre  * 
In  tutta  Piiofteria  non  li  ifentiua  vn  zitto ,  &  non 
v*  era  altro  lume,  che  q  nello,  che  faceua  vna  lam- 
pada accefa  >  che  ftaua  attaccata  in  mezzo  al  porti- 
co. Quefta  gran  quiete ,  &  il  penfare,  che  il  noftro 
Cauahero  faceua  fé  m  pr  e  à  fu  cecili,  enei  ogni  po- 
co raccontano  i  libri  »  sartori  della  fua  difgrazia  , 
gii  kcc  immaginare  vna  delle  tane  pazzie  ,  che-» 
maial  mondo  fi  poteffer  penfare  *  &  fu,  che  egli 
s'immaginò  d*  edere  arriuato  à  vn  gras  camello , 
{  che  come  s'è  detto  erano  caftelli  al  parer  fuo,  tur* 
le  Phofterie  don*  alloggiaua  >  )  &  la  figliuola  delP 
hofte luffe  figlia  del  Signor  del  caftello  x  la  quaio 
vinta  dalla  fua  gentilezza  s*  era  innamorata  di  lui , 
&  gli  haueua  promeffo,  che  quella  notte ,  feoza ia* 
jmta  de  fuoi  padri ,  farebbe  andata  à  ftarfene >  3t 
giacer  eoa  erto  qualche  poco  di  tempo  -,  '& 'tenen- 
do per  ferma ,  &  fìcura  tutta  quefla  chimera ,  che 
egli  s'era  fabbricato.;  fi  cominciò  à\  affliggere*  &a 
penfare  ai  pericolofo  paffo,  che  hauetia  à  fere  la_* 
Ina  honeftà  »  &  fi  meffe  in  cuore  di  non  far  tradi- 
mento alla  fua  fìgnora  Dulcinea  del  Tobofo,  an- 
corché la  Regina  Ginebra  pcrfbnal mente  coniti 
fua  Dama  Chimagnona  giieP  haueflèro  meffa  iti- 
'Mmzi,  &  bauendo  fifia.il  penfiero  inquefti.fpro* 
Parte  prima  K  pofici 
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politi ,  venne  il  tempo  ,  e  f  fiora  £  che  per  lui  fu  ìq- 
faofta }  deii'arriao  dei!*  Aftonana,  che-iti  camicia , 
&  feaiza  ,  hauendo  raccolto  I  cappelli  in  vna  cuf- 
fia di  faftagoo  »  con  taciti,  &  lemi  palli  carré  nella 
camera»  doue  tutti  i  tre  alloggiavano  ,  per  cerca- 
re il  filo  vettirales  ma  appena  ella  giuufe  alla  porta 
che  Don  Chifciotte  la  Centi»  &  mettendoti  à  (cèc- 
ie fopra  il  letto,  i  difpecto  de  fiioi  I  mpiaitri  ,  Se  ad 
dolore  delle  coitole,  allungò  la  braccia*  per  ricette- 
re  la  bella  donzella  Afturiana  >  che  tnm  raggric- 
chiata  *  de  chem  andaua  caftone  eoa  le  mani  inoa- 
zi,  pertrouare  il  Aio  drudo  ;  &  venne à, incontrar 
le  braccia  di  Don  Chifciotte  »  il  quale  1"  acchiappò 
Uretra  per  il  pollo ,  &  tirandola  à  fc»  lenza,  ch'ella 
haueffe  ardire  d5  aprir  bocca  ,  le  fece  federe  fopra  il 
Ietto  j  poi  gli  raftò  la  camicia,  Se  fé  bmc  era  d* in- 
uoglia  s  à  lui  gli  panie  s  che  ella  fufle  di  finitima , 
&  fottiiiffima  tela»  Portaua  per  fmanigli ,  certi  pa- 
ter aoftri  di  Tetro*  che  à  lui  paruero  preziofe  perle 
orientali }  i  capelli,  che  non  haueuano  nefiuaa  in* 
aidia  à  crini  d*vn  cauafio' ,  pensò  *  che  fnflèro  ila 
di  locidìffimo  oro  d'Arabia ,  il  cui  fplcodore  face- 
uà  vergogna  à  quel  del  foie  ;  &  il  fiato*  che  puzza- 
uà  d'iafèlata  fredda  »  éc  iiantia ,  a  lui  gli  panie»  che 
gettaffe  dalla  fua  bocca  vn*  odor  foaue  *  &  aroma- 
tico >  Se  finalmente  ìa  dipinfe  nella  fua  idea  iti  quel 
modo appunto* che  gli  haneua  letto oeTuoi  libri* 
ài  quell'altra  princìpelfa ,  che  andò  a  vifitareil  mai 
feritocaualìero  vinto  dal  fuo  amore  >  con  tutti  gf 
altri  abbigliamenti,  che  gui  balliamo  polio*  &  era 
£  grande  la  cecità  del  pooero  Cittadino  ,  che  né  il 
tatto a  né  il.  fiato, niaiitc  qq&9  che  portaua  feco  k 
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buona  donzella,  non  gli  faceua  conofeere ,  chi  eìk 
fuffeche  hanenano  ficuramete  fatto  vomitar  ogni 
altro»  che  non  fa  (Te  ftato  vetturale  »  anzi  gii  parem 
d'iiaoei*  tra  le  braccia  la  Dea  della  bellezza  5  &  te- 
nendola bene  {fretta  con  auoorofa>&  baffa  voce  gli 
cominciò  à  dire.  Io  vorrei  beila-,  &  foprana  iigno~ 
ra»  ritrouarmi  in  termine  da  poter  pagare  si  gtafL» 
fauore,  com'è  quello  3  che  con  la  vifta  della  volita 
gran  bellezza  mi  hauete  fatto  :  ma  la  Fortuna  hi 
voluto  (  che  inai  il  Cianca  èi  perfeguitare  i  bucai  J 
eh*  io  (fra  si  fracafifacG,  e  pollo  iti  quello  letto  f  che 
le  bene  haoeffi  voglia  di  fodisfare  alla  voflra  mi  fa- 
rebbe  i  ai  polli  biie,&  à  quella  ioipoffibilirà  fé  'n'ag- 
giunge vn'altra  molto  maggiore,  che  è  la  parolaie 
fede,  che  ho  dito  alla  feoza  pari  Dulcinea  dei  Tom- 
bolò ,  vnica  fìgnora  de  miei  più  oalcofli  pensieri, 
che  fé  ciò  non  fiiffe ,  non  farei  si  pazzo  cauaiicro  , 
che  non  (apeffi  conofeere,  &  pigliare  si  bella  occa» 
fio  ne,  come  qucfta,chc  la  voftra  grao  bontà  m'ha, 
pò  (lo  innanzi.  Marirornes  ftaaa  aflittiffima ,  &  fu* 
d^  lido  di  pena  per  vederli  tenere  cosi  {frettameli* 
teda  Don  Chifciotte ,  &  fenza  intendere,  ne  da- 
reorecchio  à  quello,  che  gli  dkeua ,  procurane 
chetamente  liberarcene.  Quel  galam*  huomodel 
vetturale ,  che  per  i  fuoi  cattiui  penlìeri  non  pò»' 
tetia  dormire,  fu  biro  che  entrò  la  fu  a  druda  pei: 
la  porta  la  (end  j  &  {lette  attentamente  afcoltaa- 
do  tutto  quello,  che  Don  Chifciotte  gli  dicesia» 
&  morendoli  di  gelofe ,  per  vedere ,  enei*  Afta- 
nana  per  andar  con  altri ,  non  gii  hauena  mante* 
noto  h  parola,  s*  andò  auukinando  più  al  letto  di 
D«  Cfai*cio£t€j&  il  fermò  per  vedere  il  fine,  di  «pel 
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ragionamsnto  ,  che  egli  non  poteua  capire  ;  mi* 
vedendocene  la  giouane  faccua  ogni  forza  per  fa- 
pare ,  &  3.  Chifciotre  ancora  per  tenerla,  non  pia-  . 
cencio  ai  vetturale  quelle  burl^iaalberò  il  braccio  l 
6c  lafcìò  cadere  vn  si  terribii  pugno. (opra  le  ftree-  ; 
te  gmàfcic  dell'innamorato  caualiero  >  che  gli  ta- 
cetela agnina  re  mira  la  bocca,  &  non  contento 
con  quello ,  gli  montò  fopra  le  coltelle  3  &  con  h  ■ 
piedi  gliele  pigiò  da  vn  capo  air  altro  »  Il  letto  , 
che  (lana  male  in  gambe.,  per  liauer  si  cai  ti  ni  fon.,4 
damenti»  non  potendo  fu  {tentare  1' aggiunta  del' 
vetturale,  cadde  in  terra ,  &  fece  sì  gran  rumore, 
che  dello  rhofte ,  &  Cubito  s*  immsgitiò  t  che  uon  i 
fafle  altro*  che  qualche  briga  di  Maritornes ,  poi  ! 
cheThaueua  chiamata  ad  aita  voce  *  ór  mai  gP  h>  j 
ucua  diporto  «  Quello  fofpcuo  lo  fece  leuare ,  oc  i 
accendendo  il  lume,  andò  verfo  douc  haueua  vói-  j 
to  il  fracaflò  :  la  /èrua  vedendo  venire  il  padrone,  ! 
5c  Capendo  che  gF  era  huomo  beftiale ,  tutta  im~  l 
paunta  2  e  Cotto  fopra  fi  ririrò  ai  ietto  diSancio 
Panza,  che  non  sf  era  ancor  fuegliato  >  &  qumi 
s' accoccolò  ,  &  raggricchiò  come  vn  gomito* 
io.  h*  hoìle  entrò  dicendo  .  Doue  /ei  tu  manigol-  j 
dona  ?■  giocherei  buona  cola  ,  che  quello  rumore  \ 
è  per  caufa  tua .  In  quello,  Sancio  fi  dello  ,  &  Cen-  \ 
tendofi  quel  gruppo  quali  addolfo ,  pensò  a  ha*    : 
nere  va*  incubo»  &  cominciò  à  tirare  in  qua,  oc  irt 
là -di  pazze  pugna,  &  colfe  con  non  so  quante  x\ia* 
citornes ,  la  quale  per  il  dolore,  che  fenri,lafciando 
andare  à  trauecfo  1*  honeftà  ne  ridette  tante  à  San- 
ciò  Panza,che  gli  cauò  il  fono  de  gl'occhi  per  moi 
te  uotei  a  Se  egli  vedendoli  trattare  in  quella  ma- 
niera » 
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nicra  »  &  fenza  faper  da  chi,  alzandoli -il  meglio*' 
che  potette,s*abbracciò  con  Maritornes,  &  conila- 
ciorno  tri  loro  la  più  crude!e,&  graziola  zuffa  del 
oiando.  Vedendoli  vetturale  ,-col  Lume*  che  ha- 
ocua  portato- rhofte»  conciar  sì  male  la  Aia-  Dama* 
lafciafldo  Don .  Ghifciotte  cor  fé  à  dargli  l' àidtò' 
nccclsirio  »  &  1*  ifteflfo  fece  l'hoUe,  fé  bene  con  dif- 
ferente intenzione ,\  poiché  egli  andò  per  gaffigar 
la  fcnia,credendo  fenz*aitro,che  ella  fola  folle  ca ti- 
fa di  tutta  quell'armonia,  <5c  così  come  li  moljdire 
il  gatto  al  topoài  topo  al  gatto,  &  il  gatto  alia  cor- 
da* &  la  corda  al  legno,  il  vetturale  danai  Sàneio/ 
Sancì  o  alla  ferua 3  la  ferua  à  lui»  i'hofie  alla  feruà * 
&  tutti  il  dauano  eoa  tanta  fretta,  che  non  face» 
nano  niente  dì  panfa,&  quello  che  fu  più  da  ridere 
al'hofte  gli  fi  fpenfe  il  lume ,  &  effendo  rimalti  al 
buio,  fi  dauano  cosi  pazzamente  ,  &  alla  cieca, 
che  doue  grarriuauala  maoo>non  vi  rimaneua  co» 
fa  lana.  Era  quella  notte  à  caio  alloggiato  nell'ho- 
fìeriavn  birro  dì  campagna  della  iurifdizio ne  di 
Toledo,  il  quale  fen tendo  quel  gran  fracaflb  pi» 
gliò  il  fuo  archibufo  ,  &  così  al  buio  fé  n*  entrò  in 
camera  dicendo .  Fermimi  alla  Giuftizia  *  fermine 
ai  Bargel  di  campagna,  &  il  primo,  che  egli  incon- 
traile  fa  il  gonfiato  Don  Ghifciotte,  che  le  ne  fta- 
ua  diftefo  nel  fuo  rouinato  ietto  con  la  bocca  alt* 
insù  3  fenza  foirito ,  ne  ièntimento  alcuno ,  &  acs 
chiappandogli  così  taftone  la  barba,  non  faceua  al- 
troché dire,fauore  alia  gin ftitia  ;  ma  vedendo, che 
queilojche teoeua .(fretto non  lì moueua  ,-ne  ruti» 
caua,pensò>che  fofle  morto,&chequelii,che  erana 
dentro  fufkro  gi'homicidi,  &  con  quella  fofpetto 

K  3  riii* 


IfO         &OM   CHISCIOTTE 

rinforzò  la  voce  dicendo*.  Serrate  la  porta  dell'ho» : 
fteria  »  &  guardate,  che  non  efea  ni  filmo  ,  che  gì  e 
flaro  ammazzato  va'  kuomo .  Quella  voce  atterri 
tutti»  &  clafdiediiao iafciò  la  queftione.  *  nel  aio*  ; 
do  che  era  quando  Tvdì .  L*  hofte  fé  ne  ritirò  a!l*L» l 
ioa  camera,  ii  vetturale  alle  fne  coperte,  &  la  feraa 
alla  foa  ftanza  ;  folamente  gli  fuenturati  Don  CIiì-  ; 
{ciotte  ,  e  Sancio  non  fi  poterne  mnouere  ài  doue  ! 
gli  erano .  Io  tanto*  il  boro  Iafciò  andare  la  barba  ! 
di  Don  Chiiciotte  >  &  aadò  per  ?na  lucerna  per ] 
cercare,  &  pigliare  i  delinquenti ,  rad  egli  non  la.» 
trono*  che  Vho&c  haaeua  à  pofta  fpento  la  lampa- 
da,,  quando  iì  ritirò  alla  ftaoza  5  ài  maniera»  che 
gii.  bifognò  andare  alia  volta  dei  camino,  douecon 
§raiidetflentOj  &  agio  n'acceie  vn'aitra  « 

CAPITOLO    XV.II. 

2)me  fi  feguitano  gf  innumtrahlì  trattagli,  che  il 
èrmo  Dm  Cbifci&tte,  &  il  fuo  buon  Scudie- 
ro Sdticw  fim%&  hehhem  nelf  bofleria]9 
che  per  fuo  male  pensò  *  che  fujje^ 
C 'afelio* 

Già  in  queèo  tempo  D.Chifciotre  era  tornato 
in  fe,&  con  l'ifteilo  tuono  di  voce,  eh  e  il  gior- 
no acanti  hauea  chiamato  ii  fuo  fc«diero,quadogf 
ccadfòefo  nella  Vaile  delle  Ganghe  lo  cominciò  à 
chiamar  dicédo.Sancio  amico  ru  dermi  ehi  tu.  dor- 
mi amico  Sancio  eh? Come  diauol  pois'io  dormire 
corpo  di  chi  non  vò  dire ,  rifpofe  Sancio  pieno  di 

rab- 
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rabbia,  &  collera ,  che  e*i  non  pare ,  fé  non  che  fli 
notte  mi  fiano  Itati  attorno  tatti  i  diauott' dell'  iq« 
ferno  ?  Tu  ooa  dici  male  nò,  rifpofe  D.Chifciotte» 
perche  ò  io  non  so  quel,  che  io  mi  dico*  o  quello 
Gattello  è  incantatojperche  hai  da  fapere  (ma  que- 
llo* che  hora  ti  dirò  mi  hai  da  giurare  di  tenerlo 
fegreto  fino  doppo  la  morte  mia.  )  Io  lo  giuro  rif- 
pofe Sancio,  Io  lo  dico  replicò  D.  Chifciotf  e*  per- 
che non  mi  piace  di  toglier  l'honorc  à  ncfluno. Di- 
co ch'io  lo  giaro»tornò  à  dir  Sancio,  che  io  io  ter» 
ró  fegreto  fino  doppo  i  giorni  di  V.  S.  &  piaccia  a 
Dlcch'io  Io  porli  fcoprir domattina ,  Tanto  male 
ti  fò  SanciOj  rifpofe  JD.  Chifciotfe,  che  mi  vorrefti 
veder  morto  cosi  predo.  Io  non  lo  dico  per  qucfto 
r  ifpole  Sancio,  ma  perche  io  fon  capital  nemico  di 
ferbar  molto  le  cofes  &  non  vorrei,  che  per  ferbar- 
ìe  troppo,  mi  s'iti fracidiflèro.  Palio  pur  per  quello, 
che  tu  vuoi  dirle  D.  Chifciotte*  che  io  mi  confido 
più  nel  tuo  amore,&  nella  tua  correda,  che  in  qu|- 
te  cofe  fi  trouano  al  mondo?  éc  cosi  hai  da  fapere  » 
che  Ha  notte  mi  è  fucceflò  vna  delle  più  Arane  ve- 
lare, che  io  potrei  mai  dire,  &  per  finirla  in  poche 
parole,fappi  che  non  è  troppo^che  mi  venne  a  fra- 
nare iahglia  del  Signore  di  qucfto  caftello,cfae  è  \& 
più  garbata^  bella  donzellacene  in  gran  parte  del- 
la terra  h*  pofla  trouare  „  Oh  chi  ti  potefle  dire  gi* 
acconcimi,  ch'eliahà  d'intorno ,  il  fuogran  giudi- 
zio, &  mille  altre  colè  occulte ,  che  per  mantenere 
la  fede  »  che  deuo  alla  mia  Signora  Dulcinea  le  la- 
rderò intatfe,&  paiserò  in  filenzio .  Ti  voglio  dire 
foiamentesche  inuidiofoil  Cielo  dì  tanto  becche 
la  ventura  m/hauetia  merlò  in  maao>ò  forfe{  e  que- 
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fra  è  la  più  vera  )  che  come  ho  detto  quello  caftel* 
lo  è  incantato,  al  tempo  chìo  ftauo  con  lei,indoi« 
ci'ffimi,  &  amorol!  coiloquii,venne,  fenza,ch'ÌQÌa 
vedcffi,ne  fapcffi  di  doue  veniua  vna  mano  attacca- 
ta à  vn  braccio  di  qualche  infoiente  g;gante,&  mi 
dette  nelle  ganafcie  vn  t  Spione,  che  mi  fece  fdiiz-. 
zareil  fangue  vn  miglio  lontano ,  &  poi.mi.pcftò 
in  modo,  ch'io  mi  fento  peggio  hoggi ,  che  hieri, 
che  I  vetturali  )  per  la  fcapigiiamra  di  Ronzinaa- 
te  )  ci  fecero  il  torto  ,  che  tu  fai  s  dalchó 
vengo  in  cognizione  ,  che  il  t.eforo  delia  bel- 
iezza  di  quella  Donzella  dei*'  effere  guardato  da 
qualche  incantato  Moro,  ò  non  deu'  effer  per  me , 
Ne  anco  per  me,fifpofc  Sancio,  perche  più  di  quat- 
trocento Mori  m'hanno  fracaéato  in  manieratile 
il  macolamento  delle  frangile  fa  vn  zucchero  rif- 
petto  à  quefto  >  ma  dicami  Signore,  come  chiama 
ella  guerra  rara,  &  buona  ventura  »  efiendo  noi  ri- 
marli si  mal  conci  coni'  ei  fi  vede,  pure  V.  S.  man- 
co  male, che  ha  hauuto  nelle  fue  mani  queir  ia- 
comparabil  beltà3che  ha  detto  ;  ma  io  che  hò'hau- 
ro  i  maggior  forgozzonì,  ch'io  habbia  mai  hauuto 
da  che  fon  nato  ?  Poueraecio  me ,  &  mia  madre» 
che  mi  fece,  che  non  fon  caualiero  erramene  ma- 
co  penfo  d'efserlo*  fé  ben  viueffi  mill'anni»  &  del- 
le difgrazie  ,  fempre  à  me-nc  tocca  la  maggior  par- 
te» Di  modo  che  tu  ancora  fei  fracafsato  rifpofe 
Don  Chifciotte?  Non  gi'ho  io  detto  di  si  maladet» 
ta  ila  la  mia  razza,  &  la  mia  progenie  dille  Sancio, 
Non  t'afrligere  amico  diffe  Don  Chifciotte,  che 
io  farò  il  baliamo  preziofb  ,  che  ci  guarirà  in  vn 
batter  d' occhio .  la  quello  il  bino  di  campagna, 
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hàacua  finito  d'accender  la  lucerna  ,  &  entrò  den- 
tro à  vedere  qeello,che  egli  penfaoa  tufse  morrò , 
&  Cubito  clic  Saneio  lo  vedde  entrare ,  vedendo , 
che  veoitia  io  camicia,  &  con  vna  cuffia  in  capo.» 
con  la  lucerna  io  mano,  &con  vo  vii'o  di  Fatifeo, 
domando  al  foo  padrone  Signore  è-  egli  forfè  que- 
llo il  Moro  incantatocene  ritorna  à  galìigarci;  per- 
che forfè  fi  farà  feordato  di  qualche  eofì.  Nò  può 
efsere  il  Adoro  rifpofe  Don  Cfaiiciotrc ,  perche  gì* 
incanti  non  fi  lafciano  vedere  da  nifsano  «  Se  non 
lì  lafciano  vedere ,  fi  lafciano  Cernire  difse  Sancio» 
&  le  non  Io  credere, le  mie  l palle  ne  pofsono'fàre 
tefiiaionianza  .  Ancor  le  tuie  la  potriaoo  fare  rif- 
pofe D.Chifciotte>raà  quello  non  è  ballante  iodi* 
zio  per  crederebbe  qo  ef  tocche  li  vede,  éa.  il  Moro 
incantalo .  Il  birro  arrinò,  &  vedendo ,  che  gli  .{te- 
ttano-ragionando  in  si  quieta  coaueriàzionc  reftò 
Éopito,  &  D.Chifciorte  le  ne  (lana  tuxrauia  con  la 
bocca  all'insipienza  poterli  muouere  perle  tante 
battonate*  che  gl'hauean  dato,  &  iraplaftri»  che  gì* 
bancan-  fatto  .  il  birrò  gli  s'accoftò,&  difse.  Come 
va  ella  galantuomo.  Parli  co  più  creanza  pezzo  di 
afino  rifpofeD.Chifcìottegia.  che  in  quella  certa  fi 
via.  parlare  iirquefta  maniera  co* Caualieri  erranti: 
vededofi  il  birrc«cosi  (Impazzare  da  vifhuomosì 
feiamaoato^nó  io  potette  fopportare>&  alzando  la 
lucernaio  tutto  qaeil'ogìiojche  v'era  decreta  det- 
te fui  capo  a  D.Chifciottc  di  modo, che  gli  fece  vn 
gride  fquarcio,&  eisédo  rimafto  ogni  caia  afhnio, 
fé  n' vici  lobi  to,o&  Sancio  Pàzà  diise.  Nò  può  efser 
altro,fe  nòchecoftui  fìailMoro  incitatoschedeue 
guardare  il  teforo  per  altri  »  perche  per  noi  guarda 
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le  picchiatc,&  ìc  IucernatcCosì  è  rifpofe  D.Qii? 
fciottc,  &  non  occorre,  che  facciamo  rifleffioneà 
quelle  cofe  d'incantesimi,  neoccorre,chece  ne  pi- 
gliamo collera,  perche  efsendo  inurbili  ,&  fanti- 
ftiche,  non  trouaremmocon  chi  vendicarci,  fé  be- 
ne fàceflimo  ogni  diiigenzia  poffibile.  Leuati  San, 
ciò  ,  fé  tu  puoi  >  &  chiama  il  caftelìano  di  quella 
fortezza,  &  fammi  dare  vn  poco  d*  olio,  vino,  fa, 
le ,  &  ra  merino,  per  fare  il  falutifero  balfamo,  che 
credo  d'hauerne  hora  gran  -bifogno ,  che  m*  efco 
molto  fangue  dalla  ferita ,  che  mi  ha  fatto  s  quella 
hntzfma.  lancio  fi  leuò  con  grandiflìmo  dolore 
dellefue  oflà,  &  così  al  buio  andò  à  trouar  l'hoftc, 
&  dando  nel  birro,  che  ftaua  à  vedere,  come  la  paf- 
faua  il  fuo  nimico  gii  ditte .  Signore  chiunque  voi 
fiate  fateci  grazia ,  &  beneficio  di  darci  vn  poco  di 
Tamerino,  oglio,  fale ,  e  vino  che  è  di  bifogno  per 
medicare  vno  de  migliori  caualieri  erranti »  Jchc.fi 
trouino  in  terra,  il  quale  giace  in  quel  letto,  mala-, 
mente  ferito  dall'  incantato  Moro  ,  che  è  in. quella 
hofteria.  Quando  il  birro  fenti  quefto/ubito  lo  te- 
ne per  huomo  feemo  di  cerueilo ,  &  perche  già  il 
faeeua  giorno  aperfe  la  porta  dell' hofteria,  &  chia- 
mando l'hoftc  gli  difle  tutto  quello,che  quell'imo* 
mo  da  bene  domandane  L'hoftc  gli  dette  garbata- 
mente ogni  colà,  &  Sancio  io  portò  à  D.Chifciot- 
te,.che  Ci  tcneua  le  mani  in  capo,  lamentandofi  per 
il  dolore  della  lucernata  ,  che  non  gì*  haueua  fatto 
altro  male,  che  due  gran  bitorzoli ,  &  quello ,  che 
egli  penfaua,chefufle  fangue,  non  era  altro,  che  il 
fodore,chegl*vfcinaper  V  angofeia  della  paffafa 
tempefta.  Egli  finalmente  pigliò  i  fiaoi  fempìici>4e 
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quali*  battendogli  prima  fatti  vn  pezzo  bollire  ila 
tauro,  che  gli  parue  fteflefo  bene.,  ne  fece  vn  com- 
porro, &  vn  rrsefeugiio  3  &  domandò  poi  vn'  am- 
polletta da  mctteruelo ,  &  perche  netl'hofteria  no 
ve  n'era  nifiuna*  ti  riibluette  metterlo  in  vn  vtello 
di  (lagno,  del  quale  gii  fu  fatta  dai  l'ho  ire  libera  do- 
nazione; poi  vi  difle.fopra  più  di  venticinque  -pa- 
role ,  à  tutte  le  quali  faceua  certi  fegni  in  forma  di 
benedizio,  &  à  tutto  quefto  fi  ritrouò  prefento 
Sancio,  Thofte,  &  il  birro,  &  Phauerebbe  anco  vi- 
llo il  vetturale,  fé  in  quefto  tempo  non  farle  anda- 
to à  goueroarle  beftie.  Fatco  che  ei  Phebbe  >  volfe 
fubito  far  1*  efperienza  della  virtù  di  quel  preziofo 
balfamo,  &  così  fi  bene  tutto  quello,  chenon  po« 
tete  capire  celi' vtello"  5  &  nella  pignatta,doue  i'ha- 
ueua  fatto,  ne  riiuafe  quafi  vn  mezzo  boccale,  & 
appena  Phebbe  beuu tocche  gli  cominciò  à  recere 
di   tal  forte  ,  che  non  gli  rimafe  niente  nello 
ftomaco,  &  con  l'angofcia,  &  alterazione  del  vo- 
mito gli  venne  vn  si  gran  fudore,  che  fu  necefla* 
rio,  che  lo  copriifero  molto  bene  ,  &  difle  che  lo 
lafciaiTero  folo  •  Cosi  fecero,  &  flette  addormenta- 
to piò.  di  tre  hore  ,  poi  finalmente  il  ibegliò  ,  &  fi 
fenti allegeritiffi ni o  del  corpo,  &  in  modo  mi- 
gliorato del  fuofracafla mento  ,  che  egli  fi  .termo 
per  fano  ,  &  per  valente  in  hauer  fatto  il  balfamo 
di  Fierabafle  ,  &  penfatu  infallibilmente  con  quel 
rimedio  poteri!  mettere  feri  za  paura  alcuna  à  tare, 
qual  fi  voglia  rouina  ,■  battaglia ,  &  briga  per  peti- 
coìofa che  fuise .Sancio  Panza,  che  tenne  per  mi- 
racolo il  miglioramento  del  Ino  padrone  ,  lo  pre- 
gò, che  gii  dc6e.Jìttcl.chc  era rimafto  nella  pigna?.- 
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ta  j  che  non  era  poco .  Don  Chifciocte  glielo  dette 
ài  buona  voglia ,  oc  egli  pigliando  la  pignatta  con 
ambe  le  mani ,  con  buona  fede ,  &  miglior  difpo* 
fìzione  v'attaccò  bocca ,  &  n'imbottò  poco  man- 
co del  ùxo  padrone?  ma  perche  Io  ftooiaco  del  pò- 
nero  Sancio  non  doueu'efser  tanto  dìlicato ,  come 
quello  del  fuo  Signore,  prima  che  vomitafse  gli 
vennero  tante  angofeie,  &  riuplgimentf  di  (toma- 
co  3  con  tanti  (udori,  &  fueniuienti ,  che  egli  cre- 
dette Senz'altro  -,  d'efser  arriuato  all' vltiina  hor&j 
della  vita  Tua  ,  &  vedendoti  tanto  afflitto  ,&  affan- 
nato ,  maladiceoa  il  balfamo  ,  &  il  cornuto  »  che 
gliefhaueua dato.  Don  Chìfciotte  vedendolo  Ila- 
re di  quella  foste  gli  di  (se.  Io  credo  Sancio  >  cho 
tutto  quefio  male,  che  m'hai,  non  venga  da  altro, 
fé  non  che  non  Tei  armato  Caualiero  perche  ten- 
go per  cofa  certa ,  che  qucfto  liquore  non  deu'ef- 
fer  buono  per  quelli  che  non  fon  Cauaiieri .  Se  V. 
S.  fapeua  queiìo,  replicò  .Sancio, (che  il  Diauol  me 
ne  porti  con  tutta  la  mia  parentela  )  perche  me  lo 
iaceua  prouare  ?  Tra  tanto  la  beuanda  fece  la  iua_» 
opcrazione3&  cominciò  ilpoucro  Scudiero  à  (gor- 
gare  da  rutti  a  due  i  canali,  con  tanta  fretta  ,  che  la  , 
Suora  di  fala»ibpra  la  quale  s'era  rimefso  à  giacere 
&  la  coperta  di  canouaccio,con  la  qual  fi  copriaa, 
non  furon  più  buone  à  cola  nifluna  .  Sudaua ,  ,5c 
rifudaua  con  tali  paraci  fini,  &  accidenti ,  che  non 
folamentelui,  ma  ogn'vno  credette,  chevfcifTej 
di  vita  .  QueCra 'borafea ,  &  angofeia  gli  durò  quafi 
due  hore,5c  finalmente  non  rimale  come  il  fuo  pa- 
drone ,  ma  J  porto ,  &  fracafTato ,  che  e'non  fi  pa- 
tena più  reggere  in  piedi ,  Ma  Don  Caciotte  che 
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(come  hauiamo  detto)  fi  fenti  fano,  &  gagliardo 
volle  partirli  Cubito  per  andare  à  cercar  le.  venture* 
parendogli ,  che  tutto  il  tempo,  che  quiui  fi  tratte- 
ner >  fu  (Te  priuar'il  mondo ,  &  i  bifognofijdel  luo 
fauore  ,  &  aiuto  >  &  molto  più  per.  là  confidanza  * 
che  eglihaueua  nel  bùi  (amo  ,  che  feco  portaua .,"  & 
cosi,  fpiotoda  queftodefiderio.  egli  .ftefiò  còri 
ie  fae  miai  meOTe  la  fella  à  Ronzinanic  >  &  la  bar- 
della al  giumento'del  Tuo  Scudiero ,  &  anche  l'aiu- 
tò à  montami  fopra ,  &  egli  fu b ito  fa  meffe  a  causi- 
lo, 5c  accoftatidofi  à  vn  cantOLie.deirhofteda  pigliò 
vna  pertica  »  che  v'era ,  con  intento  di  fero  ir  iene  ia 
cambio  di  lancia.  Tutti  quelli  >  che  erano  nell'Ilo- 
fteria  5  che •paffauano  più  di  venti  perone  >  lo  alia- 
no guardando  ,  .&  loguardaua  ancorai  la  figliuola 
deU^hofte,  alla  quale  Don  Chìfciorte  non  leuaua 
gl'occhi  da  doffo ,  &  di  quando  iti  quando  gettaua 
vn  fofpiro.,  che  pareua  proprio  .gìrvfci(Te  dal  pro- 
fondo delle  vifeere ,  &  chi  lo  fentiua  cosi  fofpi  ra- 
re ,  credetia  certo >  che  fiifle  per  il  dolor  delle  co- 
itole; al  monco  lo  credeuano  infallibilmenc  quelli, 
chela  notte  innanzi ,  gl'haueuano.  villo  fare  que' 
tanti  impiattri.  Et  quando  tutti  4  due  furono  à  ca» 
uallo  »  mertendofì  Don  Qiifciotte  fu  la  porta  deli* 
hoiterja,  chiamò  l'hofte,  &  con  voce  ripofàra  ,  & 
graue  gli  difse .  Molti ,  &  molro  grandi  fono  i  fa* 
uori.  Signor  Cartellano,  che  io  ho  riceùurò  iti-» 
quefìo  voftro  Camello ,  &  rimango  obligariffimo 
à  gradirgli  tutto  il  tempo  ddh  vita  mia,  &  s'io  gli 
pofso  fodisfare»  con  vendicarui  di  qualche  fuper- 
bo ,  che  v'habbia  fatto  alcun  tono  fappiate  ,  che  I' 
offizìo  mio  no  è  altroché  d'aiutare  chi  poco  Duo- 
le* 
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fé ,  di  vendicare  chi  riccue  ingiurie  ,  &  di  garga- 
re eh?  fi  tradimenti.  Penfateabene,  &  guardate  fé 
haucrc  bi fogno  di  qualche  coki  in  quella  materia, 
che  non  occorrerà  altro  che  dirmelo,  &  accennai 
melo»  ch'io  vi  dò  paiola  per  l'ordine  di  Caualicro, 
cheho  riceuuto  ;  di  farui  fodisfarto,  &  pagato 
in  quel  miglior  modo,  che  più  vi  piace  .  L'hofte 
eli  rilpofe  con  la  medefima  granita ,  dicendo  .  Si- 
gnor Caualiero  io  non  ho  dibifogno,  che  V.S.  mi 
vendichi  mulina  ingiuria  ,  perche  >  quando  me  ne 
fanno  qualcuna ,  la  so  vendicare  à  mio  modo  i  ho 
{blamente  bifogno ,  che  V.S.  mi  paghi  quello.che 
ftjnorte  gli  s'è  dato  nell'hofleria  ,  cosi  di  paglia* 
&  biada  per  tutte  à  due  le  fue  befìie ,  come  per  la_» 
cena  *  &  per  il  letto  •  Quefta  dunque  è  hofreria  re- 
plico Don  Chilciotre?  E  honorata.'quant'ogn'al- 
tra ,  rifpofe  l'hoftcj  Io  fono  (tato  fìnoà  hora,in  vn 
grand'errore,  rirpofcDon  Chifciotte,  che  hauc- 
rei  giurato ,  che  cllafkffe  vn  Gattello,  &  molto 
buono  ,  ma  già  che  l'è  hofteria  ,non  ti  veggo  al- 
tro rimedio  per  addìo ,  fé  non  che  mi  facciate  vn 
dono  di  quello  ,  ch'io  Vi  deuo  ,  perch'io  norfpof- 
fo  alterare  gl'ordini  de  Cauaiieri  erranti ,  de  quali 
so  certiffimo,  (  &  non  ho  ancor  letto,cofa  in  con- 
trario )  che  mai  pagorno  alloggio ,  ne  altro  3  in_> 
qua!  il  voglia  holleria,che  effi  ireffcros  che  per  giu- 
ftizia  è  obÌJgatociafchcduno  à  ricetiergli,  &  rargìi 
erste  accoglienze  in  guidardone  dell' infopporta- 
biii  fa  .-e  he ,  che  da  loro  fi  fanno3in  cercare  le  ven- 
ture ,  di  giorno,  &  di  notte,  di  frate,  &d'inucrno, 
a  p:è  ,  &  a  Cauallo  ,  con  fé  te  ,  &  con  fame ,  con 
caldo  &  cì  n  freddo ,  fuggecti  a  tutte  l'ine  icuienzie 
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del  Cielo  ,&  a  tutti  i  difaggi  della  Terra  .  Tutto 
quelle  cofe  m'imporrano  poco  rifpofe  Fhofte,  pa- 
ghimifì  quello  ,  che  mi  fi  deue ,  &  lafciamo  andar 
queftc  chiacchiere,  et  quefte  CauaJlerie,ch*io  non 
m'intrigo  d'altro-,,  che  di  rifeuotere  il  mio .  Tu  lei 
vii  gran  rar&ntone,  &  vn  mal'hofte ,  rifpofe  Doti 
Cbifciotte,  &  dando  vna  sfiancata  co'/proni  à  Ró* 
zinante,  &  acchiappando  la  fu  a  lancia  vfeifuora^ 
dell' hofleria  ,  lenza  poter  effer  ritenuto  da  niulmo» 
&  fenza  guardare  fé  il  fuo  Scudiero  lo  feguitaua,  fi 
■difeoftó  vn  poetato.  L'hofie  vedendolo  andar  via 
fenz'eOer  pagato ,  andò  alla  volta  di  Sancio  Panza, 
il  quale  gli  difle  ;  che  giàcheilj  fuo  Signore  non  V 
haueua  voluto  pagare ,  che  manco  era  douere ,  che 
egli  le  de-lfe  niente ,  perche  cflendo  Scudiero  di  Ca- 
ualicro errante  ,-Iamedefima regola,  &  ragiono 
valcua  per  lui ,  che  perii  fuo  padrone  ;  che  eradi 
non  pagare  manco  vn-^tt«trino,  negli  alberghi, 
&  hofterie ,  L*ho(ìc  entrò  per  queiro  in  vna-  gran- 
de fmania  ,  &  io  minacciò  3  che  fé  egli  noni  io  pa- 
gana,  hauerebbe  tenuto  vna ftradad'effer pagato, 
che  non  gli  fuffe  troppo  piaciuta  .  Al  che  Sancio 
rifpofe,  che  per  la  legge  di  Ganalkfià»  che  il  fno 
padrone  haueua  ritenuto,  non  hauerebbe  pacato, 
ne  anco  vn  quattrino  ;  fé  l'haueOero  ammazzato , 
perche  egli  non  voleu'euer  caufa,  che  fi  difmetref- 
fc  la  buona  ,&  antica  vfanza  de  Caualieri  erranti, 
&  che  mulina  fi  lamentane  deloro  Sctidkri,cho 
iìauanoper  venire  al  mondo,  rinfacciandogli  ì* 
inofferuanza  di  sì  giuftofbrò.  Vòlfela  inaia  forte 
dello  Sgraziato  Sancio  ,  che  tra  quelli ,  che  erano 
ncH'hoSeria  vi  fi  trouaffeto  quattro  battilani  £ 
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Fiorenza ,  tre  mereiai  d'JErrìppli ,  &  doa  di  Caflel 
Fiorentino >  gente  allegra  >  di  beirhuniore,imbto« 
gliatora  >&.  barlona ,  i  quali  attizzati,  &  molli , 
quafi  dai  medefimo  fpirito ,  andarono  alla  volta  di 
$ancio ,  &  facendolo  fraontare  dall'almo,  vno  di 
loro  miào  al  letto  dell'ho  (le ,  per  v.na  coperta,  5c 
mettendo uelo  dentro  ,  alzorno  gl'occhi  oc  veden- 
do che  il  palco  era  più  baffo  di  quello ,  che  haue- 
uano'.dibifogao  per  la  loro  imprefa ,  deliberaron® 
d'andarfene  nella  Corte  3  che  haueua  per  limiteli 
Cielo ,  &  pofto  quiui  Sancio  in  mezzo  alla  coper- 
ta, cominciarono  i  sbalzarlo  per  aria*  &  piglìarfe- 
bc  fpaflb ,  come  in  alcuni  luoghi  fi  ftiol  far  de'caru 
per  Ga:  nouaie  .  Le  grida ,  che  il  pouero  trabalza- 
to daua ,  furono  tali,  chegiunfero  à  gl'orecchi  del 
fu  o- padrone >  il  quale  fi  fermò  à  fentirle  attenta- 
-jriCntc.  penfando  gli  veniffe  qualche  nuoua  vermi» 
rà  5  fintanto  che  s'accorfe  ,  che  colui  che  gridai», 
era  il  fno  Scudiero ,  &  voltando  la  briglia,  con  va 
lento  galoppo ,  giunfe  aii'hofteria  ,  &  vedendola 
ferrata  »  girò  attorno  per  veder  dond'entrare  ,  ma 
appena  giunfe  alle  mura  della  Corte ,  che  non  era- 
no troppo  alte /che  vedde  la  bella  burla,  che  face- 
nano  al  fuo  Salderò  ;  lo  vedde  chinare ,  &  alzar 
per  aria  con, tanta  grazia ,  &  prcltezza ,  che  fé  egli 
tjon.haucfs'hauuro  cosi  gran  collera,  credo  certo 
ie  ne  farebbe  nfo  :  &  prouò  cosi  à  caualio  corno 
gl'era  à  ialite  fopra  il  muro ,  ma  gl'era  si  macinato 
&  petto  >  che  non  hebbe  manco  tanta  forza  d*u 
fmontar  da  caualio  ,  &  cosi  fenz'afeenderc  comin- 
ciò à  dire  tante  villanie ,  &  vittuperii  à  quelli,  che 
lo  sbalzavano ,  che  non  faria  mai  poflibile  potei» 

gli 
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gli  feritici  5  ma  non  per  quello  reflorno  dì  ridere  »■ 
&  di  sbalzare  »  ne  il  volante  Sancio  cefi*aua  di  gri- 
dare ,  hora  minacciando  *  5c  hor  pregando  ;  m?u 
quello ,  poco  giouaua  »  ne  giooó  ,  fintanto ,  che 
non  forno  bene  ftracchi.Gli  menarono  quiui  1*  A  fi- 
no j  &  ve  lo  mederò  fopra,  coprendolo  molto  be- 
ne coi  ilio  gabbano  ,&  la  compaffioneuol  Mari* 
toraes  vedendolo  si  affannato,  fi  moffe  à  tanta  pie- 
tà ,  clic  gli  dette  va  bocca!  d'acqua  frefea  ,  che  ali* 
hor'ali'hora  era  vfcùa  del  pozzo.  Sanerò  lo  pigliò}, 
Se  attacàadotzi  bocca ,  fi  fermò  ad  ascoltare  il  fuo 
padrone  ;  che  ad  alta  voce  ftaua  dicendo  .  Figliuo- 
lo Sancio ,  non  ber'acqua>  figliuolo  non  ne  bere_* 
che  ti  farà  morire3gaarda  qua  il  preziofinìmo  bai- 
famo  (  &  gli  moftf aua  Pnelio  della  beuanda  )  che 
à  berne  foio  due  gocciole  fubito  guarirai  lenza  fal- 
lo nifiano .  A  qiieftc  voci  Sancio  voltò  gli  occhi, 
mezzo à  fchiancio,'&  dific  con  altre  molto  più 
forti  •  Si  è  forfè  ricordato  V.  S.  ch'io  non  fon  Ca- 
ualiero  ò  vuol  ch'io  finifea  di  recer  le  budella  che 
mi  fono  retiate  poco  fi  ?  tenghiiì  il  fuo  liquore  co 
mille  impanai ,  &  laffimi  (lare  -,  &  in  finir  di  dir 
quello,  &  il  bere»  tuttofa  vno;  ma  vedendo  al 
primo  forfo ,  che  fera  acqua ,  non  volfc  ber  più» 
&  pregò  Maritomcs  ■>  che  glielo  portarle  pieno  di 
vino  ,il  che  ella  fece  fubito ,  molto  volentieri ,  & 
lo  pagò  di  ina  propria  borià:perche  finalmente  di- 
cono di  lei,  che  fé  bene  feruiua  di  quella  maniera, 
moilraua3  vn  non  so  che  di  buona  ChrjftiaQa.Su- 
biro  che  Sancio  hebbe  beuuto *  cominciò  con  le.» 
calcagna  à  fpronare  il  fu* A  fino ,  &  fpaìaiicando  la 
fotta  y  quanto  ella  era larjr,a  vfei  deiPhoHena,con-"_ 
Parte  Prima.  h  tm- 
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tentiifìrao,pér  non hauer  pagato  niente,  &  per 
ha  uerla  vinta ,  fé  bene  pagò  ogni  cofa  ia  fu  a  lolita 
tlcuìrtà  >che  erano  le  (pzlky  &  Ill'hoftc  riraaPerò'in 
pagamento  le  fu  e  bi&ccie  ,  che  per  ottonarli  San* 
ciò,. tanto  fottofopra,  non  fèn'auuedde  .  L'hotte 
procurò  di  Hangar  ben  la  porta,fu biforcile. Io  ved- 
ete vfcitò  fuora  ,  ma  q  udii  »  che  gHiaiicuano  dato 
ia  coperta  »  non  volfero  che  la  ferraflfe  in  modo  al- 
cuno ,  perche  erano  gente  ,  che  fé  bene  Bori  Chi-' 
fciotre  ruffe  (lato  Oauaiiero  errante  della  Tauoiij. 
Ritonda  3  i'hauerebbano  in  ogni  modo  s  ftimato 
quanto  va  fico  fecco  * 

CAPITOLO    XVI  IL 

Dotte  fi  r  acconta  il  difcorfo  y  che  Sane  io  Parila  fece  coi 
fnù  Signor  Don  Chifciotte ,  &  altre  venture } 
degne  d'effer  raccontate .. 

SAncio.arriuà  dotterà  il  filo  padrone,  tanto fos* 
nato  ;  &  fiacco ,  che  non  haueua  più  foria  per 
far'andare  il  giumento  ,  &  vedendolo  così  Dotu 
Chifciotte  gli  diife  .  Hora  Sancio  mio  buono,.con* 
fermo  l'opinione  che  haueuo ,  che  quel  Cartello * 
à  hofteria  ,  fu  fife  incantata ,  perche  coloro  3.  che  sì 
bcftialmcnte  t'hanno  ftrapazzato,  che  poteuan'cf- 
fer'aitro  ,  che  fantafinie  ,  geme  dell'altro  mondo  » 
5c  tanto  pialo  credo ,  hauendo  villo  ,  che  quando 
ero  appreffo  ai  muro  delia,  corte  »  guardando  gl'at- 
ti della  tua  trifte  Tragedia  >  non  potetti  mai  mòn« 
tatui  fopra>ne  manco  fmontar  da  llanzinaatcpet- 

che 
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che  mi  doncuano  ùnz'aì ero  hauer  fatto  ,  q  ualche 
jocantefìmo ,  che  ti  giuro  A  fedi  quei  ch'io  fono» 

che  s' JO  v 'liane  ile  potuto  montare  s  t'hauerci  ven- 
dicato in  maniera  ,che  qcc'roirroncioni*  &  ma- 
landrini ,  iì  fallano  ricordati  della  burla  ,  rateo  il- 
tempa  della  vita  loro  $  ancorché  haueilì  creduto 
di  con  tradì  re  in  quello  ,  alle  leggi  della  Gaualleria 
che  come  altre  volte  ho  detto ,  non  vogliono,  che 
tu  Caualiero  ponga  mano  contro  à  chi  non  fiaCa** 
Ballerò  fé  gii  non  falle  per  difendere  la  fu 3  pro- 
pria vita  ,  &  perfona  in  càio  vigente ,  &  gran  ne- 
ceffi  tà  ?  Ancor'io  mi  farei  vendicato, fé  haueffi  po- 
tuto',-rifpofeSancio*  &  non  haoerei  guardato  à  ef- 
fere  >  o  à  non  eflcre  armare  Caualiero  »  ni  a  il  mal 
è  ch'io  non  potetti, fé  bene  tengo  per  me,  chej 
quelli^,  che  flpigliorno  fpaflbroeco  ,  non  fonerà 
fantaiirae ,  ne  perionc  incantate  ?  come  V*S.  dice* 
ma  huoaùni  d'oifo ,  &  di  carne  come  noi  altri  3  oc 
tutti,  (per  quanto,  io  Centi  nominargli ,  quando 
mi  sbalzatuno-  )  haueuano  il  fìio  nome,  cheVho  di 
loro  iì  chiainana  il  Siena  pettinatore  >  &  l'altro  ,  il 
Piomba  dei  Gallo ,  Se  vrfi  che  anco  rhofte  Ci  chia- 
mara  Giouanni  Palomecche  il  Mancino  ;  di  ma« 
niera  che  Signore  3il  non  poter  falire  fopra  il  nau-- 
i"o  della  Corre ,  ne  fmomar  da  Gaualìo ,  '  donerà 
venir  da  altro  ,  dieda  incantesimi  »  &  quello  ,  eh' 
io  raccoglio  da  tutto  quello,  à  che  quefte  venture, 
che  noi  andiamo  cercando  s  ci  hanno  finalmente  à 
ridurre  à  tante  fu  en  tu  re ,  che  non  potremo  Capere 
doue  ci  tenghianio  il  capo,  &  il  meglio,  che  al  mio 
poco  giudizio  potremmo  fare  ?  farebbe ,  che  noi 
.€cnc«rornalSaioaipaefc-,n3aflimchora  ,  che© 

h     2  teni- 
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tempo  da  mietere  ,  &  attendere à  ferie  noftre  fa» 
cende ,  &  non  andar  più  in  qua  ,  ne  in  là  dìl  pero 
ai  fico  3  coaie  il  luoi  dire.  Oh  tu  fai  pur  poco  .ban- 
do *  rifpofe  Don  Chifciotte  di  cofe  di  Cauaìicna? 
taci ,  &  babbi  pazienzia  ,  che  verrà  tempo,  die  ve* 
drai  co'tu'occhi  »  q  aaara  riputazione  s'acquifta  dal 
fare  quello  eferozso,  &  perche  fu  io  vrgga  pie 
chiaro,  dimmi  ;  che  contento ,  ò  che  guiìo  può 
effereal  morivo  »  maggiore,  che  vincere  vna  bat- 
taglia >  &  riportar  trionfo  dei  fuo  nemico  ì  nifliia* 
altro ,  credo  certo,  li  poffa  trouar  nuggior  dì  que- 
llo .  E'deu'eiTer  cosi  nipote  Sancio  ,  gii  che  io  non 
me  n'intendo  j  so  ben  dir  quefto,che  dapoi  che  noi 
fiamo ,  o  per  dir  meglio  V.  5»  è  Caualiero  errante 
(ch'io non  occorre  che  mi  ponga  in  si  honorato 
numero  )  non  hauiama  giammai  vinto  battaglia 
alcuna,  fé  non  quella  del  Vifcaino,&  anco  di  quel- 
la, n'vfci  V.S.  con  mezz'orecchio,  &coa  mezza 
celata  manco  ;  che  dali'hora  in  qua ,  l'altre  bra^ 
glie  fono  irate  toccare,  &  ritoccar  fera pre  qualche 
pugno,&  io  da  vantaggio  euec  molto  bene  (trabal- 
zato con  la  coperta ,  &  cosi  maltrattato  da  perio- 
ae  incantate  >  dì  chi  non  mi  poflb  vendicare  »  per 
fapcre  fin'doue  arriua  il  gufto  della  vittoria ,  cheli 
riporta  dei  nimico ,  come  V.S.  dice .  Qudta  è  la_> 
rabbia  ch'io  ho,  &  quella  ,  che  ancor  tu  Sanno  de- 
tti ha  nere ,  rifpo£e  Don  Chisciotte  ;  ma  da  qui  in- 
nanzi procurerò  di  tenere  in  mano  qualche  fpada  , 
fatta  eoa  tale  artifizio  -,  che  chi  la.  porta  {èco  ,  »oa 
pois'eìlere  in  niflìin  modo  incantato  ,  &  potrebb* 
anch'enere  3  che  mi  deffe  tra  le  mani ,  quella  dW- 
nsadis,  quando  il  chiamauail  Caaalicro  dell'arden- 
te- 
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te  fpada ,  che  fu  vna  delle  migLon  fpade  >  che  ha~ 
Beffe  mai  Canapiero  al  mondo  ;  per  ciò  che  oltre 
alfhauer  la  virtù ,  che  ho  detto ,  tagiiaua  coui'vn 
laloio,  &  non  fi  trouauaarmcdura  per  forte,  & 
incarnata ,  che  falle ,  che  gli  faceffc  reflftenza .  Io- 
fon  si  ventarofo  3 diffe  Saucio ,  che  quando  que- 
ilofalfc  »  &  V.S.  trouafle  vna  tale  fpada/eruirebbe 
foiamente  à  Cauaileri  armari ,  come  il  baIiàmo,& 
gii  Scudieri  fé  gli  màngircbbc  il  canchero  .  Moli 
haucr  paura  di  quefto ,  dific  Don  Chifciotte  ,  che 
la  t'anderà  meglio  di  quello,  che  tu  penfi  .  £r  fen- 
do in  quelli  ragionamenti  coi  fu©  Scudiero ,  ved- 
de,chcperlaftrada,don'andauano,  veniua  alla 
volta  loro  va  grande ,  &  folto  poiuerio  1  &  fubifo 
che  lo  vedde  fi  voltò  à  Sancio ,  dicendo  .  Hoggi  è 
quel  giorno ,  ò  Sancio,  nei  quale  s'ha  da  vedere  il 
bencjche  la  forte  m'ha  ferbato;  quefto  dico  è  quel 
giorno  ,t  nel  quale  più  che  in  nuTun'aitro  s'ha  da_* 
vedere  il  valor  del  mio  braccio ,  &  nel  quale  ho  à 
far  eoi'e ,  che  rimanghino  fcritte  nel  libro  della  Fa- 
rri .1  pe:  t  j  £  ti  i  fecali ,  che  verrai  no .  Vedi  m  San- 
cio, coli  quel  poiuerio?  Bè  fappi  che  gì 'è  fatto 
pien:> ,  &  zeppo  d'vn  copiofiffimo  eferciro ,  cho 
viene  marciando  ds  diuerfe ,  k  innumerabiìi  parti 
ad  mondo  .  A  quello  modo  dcaon'eflèr  due'didc 
Sancio  ,*  perche  d^  quell'altra  parte  contraria  il  ve- 
de:vn'i!tero  poiuerio ,  fìmil e  àcorefto.  Don  Ghi- 
teìonc  lì  voltò  àguardark»,&  vedde  che  era  vero, 
&  rallegraodofene  foor  di  modo ,  pensò  fenz'aitro 
che  fallerò- due jefercid  p  che  andaflcro  adio'ucftir- 
fì ,  &  incontrarli  in  mezzo  à  quella  gran  pianura  > 
percneegii  hmma  à  qgn'hora,  &àogni  punt@ 

"L    J  pie- 


%66        DON   CHISCIOTTE 
piena  la  fantafia  di  quelle  battaglie ,  i  n  cari  refi  ni  1* 
luccelìì  }  pazzie  >   innamoramenti  ,    &  disfide  à 
che  ne' libri  dì  Caualieria  fì  raccontano»  &  tue» 
to  quanto  quello  ,  che  e*  parlaua .,  penfaua  s  ò 
faceua  ,  era  indirizzato  à  quello  fine ,  &  il  pò* 
luerio  5    che  haueua  villo  3   lo-factuano  duo' 
gran  branchi  di  pecore  ,  &  cafironi  >  che  ve* 
niuano  per  quella  ftrada  3  da  differenti  luoghi  #. 
Se  per  la  gran  poliicre,  non  Ci  poteron  conolcerej 
fintanto  che  non  furoo  vicini ,  &  diceua  tanto  da 
vero  Don  Cfaifciotte,  che  gPerano  eferciti.chean* 
cheSando  lo  credette  >  &  gli  di/se  *  Signore  chtj 
hauiamo  à  far  noi  altri  ì  Che  ì  dille.  Don  Chifc?ot* 
tefàoorire ,  &  aiutare  i  bi&gnou* ,  e  potieretti ,  & 
hai  da  fàper  Sancio ,  che  quello  che  viene  diri  ai-* 
petto  à  noi  lo  conduce  ,  &  guida  il  grande  Impe* 
radore  Alifanfarrone  ,  fignore  della  grand'Ifola»* 
Trapobana  :  quell'altro ,  che  dietro  alle  mie  /palle 
marcia,  è  quello  del  Tuo  nimico  il  Rè  de  G arama* 
ti,  Pemapoìino  dell'ignudo  braccio?  pèrche  cosi 
entra  Tempre  in  battaglia  col  braccio  dritto  >  Ico* 
perto  *  E  perche  quelli  due  Signori  il  vogliono  si 
male ,  domandò  Sancio?  li  vogliono  male  riJpolc 
Don  Ghifciotte  perche  quello  Alifanfarrone  e  vn 
furibundo  Pagano  a  &  è  innamorato  della  fighuo* 
la  di  Pentapoìino  >  che  è  vna  belli ffima  >  &  genti* 
Minia  Signora  è  Chriftiana >  e  fuo  padre  finn  la_» 
vuol  dare  à  vn  Rè  Pagano ,  fé  pri  ma  non  lafcia  la 
legge  dì  iVìacometto  ,  fuo  ùlfo  Profeta  ;  &  li  con* 
acne  alla  fua .  Io  gli  fono  fchiauo  per  quello  à  Pe* 
Capolino  3  dìffe  Sancio  »  &  lo  voglio  aiutare  in  tut- 
to quello s  clic  mai  potrò  »  Se  tu  fai  quello  >  San> 

ciò? 
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ciò  »  farai  l'obbligo  tuo  >  rifpofe  Don  Chifel  otto 
perche  >  per  entrare  in  fimi!  battaglie  non  occorre 
effer  armato  Cauaiiero  *  Io  so  betiiitimo ,  quello, 
rifpofe  Saacio>ma  doue  metteremo  noi  queft*  A  fi- 
no ,  che  lo  polliamo  poi  trouare  al  line  delia  fcara- 
xn accia  ì  perche  non  credo  s  che  lino  à  hora  li  fìa 
maivifto  niisuno,  entrare  in  queft e  battaglie  >à 
Causilo  iu  A  fini  «  Cofi  è  difse  Don  Chifclotre .  II 
meglio  ?  che  tu  poteffi  fare,  farebbe  3  lafciarlo  an- 
dare*douVvuo!e,  perdali,  ò  non  fi  perda  7  pesche 
poi ,  dopo  la  vittoria  haueremo  tanti  Caualli  3  che 
infili  Ronzinante  corre  pencolo  *  ch'io  non  lo  ca« 
bi  per  vn'  altro  :  ma  pon  mente  >e  guarda ,  ch'io  ti 
voglio  dire  i  Caualieri  più  nobili?  che  vengono  in 
quelli  due  eferciti ,  &  acciò  tu  gli  vegga  ,  &  noti 
meglio  s  ritirarnoci  t'opra  quella  collina }  di  doue-» 
può  eifere ,  che  fi  feoprino  tmti  à  due .  V'andaro- 
no y&z'ii  mefler©  ibpra  vna fpiaggietta  3  doue  ha*, 
nerebbano  potuto  veder  beniffimo  i  due  branchi  * 
che  à  Don  Chilciotte  parnero  due  eferciti  »  fela_* 
tanta  poìuere  ,  che  fileuaua  in  aria,  non  gl'hauefie» 
impediti  3  &  accecato  la  vifta  ;  macoli  tutto  que-*: 
fio  3  vedendo  nella  ina  immaginazione  quello  che 
npnvedeua,  né  era,  con  alta  voce»  cominciò  à; 
dire .  Quel  Cauaiiero  ,  che  tu  vedi  quiui  dell'arme: 
gialle  j  che  porta  nello  fendo  vn  Leone  incorona-: 
to  »  &  a\  pie  d'vna  Donzella,  è  il  valorofo  laureai* 
co,  fignore  dei  Ponte  d'argento  :  quell'altro  dell* 
arme  de  fiori  d'oro  7  che  ha  nello  feudo  tre  corone 
d'argento  in  campo  azzurro^  il  temuto  Mico  Co- 
lembo  Gran  Duca  di  Chirozia;  quell'altro  de  me», 
bri  Gigaaiefchijdieè  à  man  dritta  è  Un  trepida 
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Brandù&arbarano  di  Boliccke  ,  fignore  delle  tttj 
Arabie*,  che  viene  armato  di  quei  cuoio  di  ferpen» 
ire  s  &  ha  per  feudo  voa  porta  *  che  (  à  quel  che  fi 
dice  )  è  vna  di  quelle  del  Tempio,che  rouinò  San- 
fonc,  quando  eoa  la  Tua  morte  fece  la- vendetta  de 
fuoi  minici  :  ma  voltati  da  querV  altra  banda  ,  & 
vedraiinnanzi,  &  io  faccia  di  qucfto  efercito,  il 
fempre  vincitore ,  e  giammai  vinto  Timonellodl 
Carcafciona ,  Principe  della  nuoua  Vifeaia ,  ch<u 
porta  vn'armadura  diuifa  à  quartieri  azzurri,  ver- 
di ,  bianchi ,  &  gialli ,  &  porta  nello  feudo  vn  gat- 
to d'oro  ,  in  campo  leonato  ,  con  vn  motto,  die 
dice .  Miao  .  che  è  il  principio  dei  nome  della  fu* 
Dama  ,  che  vogliono  dire  ,  fia  la  fenza  pari  Aliati»- 
lina  ,  figlia  del  Duca  Aifegnicchenedelì'Algarue; 
quell'altro  che  aggrau  a,  &  opprime  la  fchienadi 
quella  grande  Altana ,  che  porta  l'arnie ,  come  la 
nette  »  bianche ,  io  feudo  bianco ,  &  fenza  niffuna 
jriiprefa ,  è  vn  Caualier  noueìlo  di  nazion  Franzo- 
fe,  chiamato  Pierre  Papiri, fignore  delle  Baronie 
d'Vtrique  ;  l'altro  ,  che  batte  i   fianchi  co'duc  ar- 
mati calcangi  à  quel  chiazzato  ,  &  veloce  Daino,e 
porta  l'arme  delle  pelli  azzurre ,  è  il  potente  Duca 
di  Nerbìa  Efpanrariiardo  dei  Bofco,  che  porta  per 
ìmprefa  nello  feudo,  vno  Sparagiaie^  con  vn  mot- 
to in  Gattigliano,  che  dice  cosi .  Raitrea  mifucrte, 
&  vale  .Inucftiga  la  mia  forte.  Et  così  andò  no- 
minando molti  Caualic.ri  dell'  vno  ,  &  dell'altro 
fquadrone  ,  che  egli  s'immaginaua ,  &  à  tutti  det- 
te le  fue  arme ,  colori ,  imprefe ,  &  motti  all'im- 
proniib  ,  rrafportato  dall'immaginazione  della.» 
fila  mai  più  vifta  pazzia  ?  <3c  faua  far  paufa,feguitò 
^  dicen- 
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dicendo  ;  quefto  i quadrone  >  che  è  in  fronte,è  for- 
mato, e  fatto  di  gerire  di  diuerie  nazioni  :  qui  ci 
fono  que>  che  beuono  le  dolci  acque  del  famofo 
Xante ,  i  Montuofì,che  calpestano  i  Maffilici  cam- 
pi, quc'che  vagliano  il  finiffitno  >  e  minuto  oro 
nella  felice  Arabia:  que'che  godono  le  grandi ,  e 
frefche riuiere  dei  chiaro  Termodont.è  :  q^ue',che 
per  molte  ,  &  diuerfe  itrade  conducono  l'acque-» 
dell'aurifero  Pactolo;i  Numidi  dubbioil  nelle  fue 
preraefle ,  i  Perii  »  in  archi  fSc  freccie  fegnalati ,  i 
partili ,  i  Medi ,  che- coni  batton  fuggendcgl'Àra- 
bi  di  mutabil  cafe ,  i-Sciti  sì  crudeli,  come  bianchi; 
gì'Ethiopì  di  forate  labbra  ,&  infinite  airre  nazio- 
ni ,  il  cui  vifo  conofeo  ,  e  veggio ,  fé  ben  non  mi 
ricordo  hora  del  nome  .  In  quell'altro  /quadrone 
vengono ,  que'che  beuono  le  correnti ,  &  criftal- 
line  acque  dell'olifero  Betis  ;que*,  che  pulifeono  , 
&  nettano  i  lorvifi*  con  il  liquore  del  tempre  ric- 
co ,  &  orifero  Tafcio  ;  q  ne*,  che  godono  f  vti Li  ac- 
que del  diuino  Zenile  ,  que'che  camminano  peri 
Tartesi  campi ,  di  pafeoii  abbondanti ,  que'che  fi 
rallegrano  ne  gl'Elifei  Sceretani  prati;  i  Manceghi. 
&  di  bionde  fpighe  ,  coronati  ;  que'di  ferro  vefti ci, 
reliquie  antiche  della  "àttpc  Gotica  5  que\che  il  ba- 
gnano inPifuerga  celebre  per  il  fuo  manfueto  cor- 
fo  j  qucVche  paicono  i  lor  beftiarni  ne'fpaziofi pa- 
feoii del  tortuofo  Guadiana,  per  il  fuo  nafcoilo  ca- 
mino ,  si  nominato  :  que'che  cremano  per  il  fred- 
do del  fibiianic  Pireneo,  &pcri  bianchi,  fiocchi 
dell'alto  Spennino  ;  finalmente  quanti  rutta  l'Eu- 
ropa in  (e  contiene»  e  rinferra  .  Oh  quante  Pro- 
uincie  e'  dille  »  quante  nazioni  nominò ,  dando  à 
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ciafchcduna  ,  eoo  maranigliofa  preiìczza  ,i  titoli  l 
che  gli  conuentuano ,  rutio  abfotto  3  &  imbriaca- 
to  in  quello ,  che  haueua  ietto  ne'fuoi  bugiardi  li- 
bri ì  Sancio  Panz.i  lo  ftaua  afcolrando  come  atto- 
nito ,  fenza  mai  aprir  bocca,&  éi  quando  in  quan« 
do  fi  voltaua  per  vedere  fé  compariuano  que'Ca» 
ualicri  >  &  quc'Gìganri,  che  il  fuo  padrone  dlceua, 
&  non  ne  vedendo  nifìuno,  gli  di  (Te  .  Signore3ma, 
ladetto  Oa  rhuoiuo  >  e'1  Gigaote,ne  Canchero  che 
iì  vede  apparire ,  di. quanti  V*.  S.  n'ha  nominati;  i0 
al  manco ,  non  gli  veggo ,  forfè  deu'efìer  qualche 
IncanteGmo-,  come  le  faotafime  di  hierfera  .  Che 
dici  m  Sancio  ?  riipofe  Don  Chifciotre  non  fenti 
tùTannetrir  de'Caualli  il  fonar  delle  trombcc'l  ru- 
mor de  tamburi?  Io  non  lento  altrove  non  di  mol» 
mti  belamenti  di  pecore  ,  &  di  Caftroni ,  &  cosi  era, 
perche  già  fi  veniuano  auuicinando  più  que'duo 
branchi ,  La  paura.»  che  tu  bardine  Don  Chifciot- 
te  è  caufa ,  che  tu  non  vegga  »  ne  fenra  cofa  alcuna 
per  il  verfo  ;  perche  vno  de  gl'effetti  dei  timore  è 
turbare  i  fenfi ,  &  rapprdentarci  le  cofe ,  differen- 
temente di  quello  che  fono ,  &  fé  tu  hai  tanta  pau- 
ra ,  -ritirati  da  v.n  lato  ,  &  lanciami  folo ,  ch'io  folo 
ballo  à  dar  vittoria,  alla  parte ,  ch'io  fauorifeo  ,& 
aiuto ,  e  detto  quello,  dette  vna  fpronata  à  Ronzi* 
nante,&  poita  la  lancia  in  rena  ,  calò  giù  dalla_» 
fpiaggia  com'yna  faietta .Sancio  l'attendeua  à  chia 
mar  dicendo .  Sig.  D.Chifciotre ,  V.S,  torni  à  die- 
tro ,-chc  giuro  al  Cielo*  che  chi  andate  à  inueftircj 
fon  pecore  s  e  caftroni .  Torni  à  dietro ,  che  mala- 
detto  Ma  il  padre  che  m'ha  fatto ,  che  gran  pazzia  è 
ejueftarguardi  ben^chenon  vi  è  Gigante,ne  Caua* 
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her  nìì&ao  3  ne  gùtti  >  ne  arme  >  ne  jcudi  diuì'L  n£ 
iritcrijne  palie  azzurre»  ne  indemoniare  ,  che  fa  ei* 
la  roìicr«cciO  me  ?  Né  quello  fu  badante  per  far 
tornar  d  dietro  Doq  Chifciotteanzi  con  pia  alta-. 
voce  *  and-ua  dicendo  .  Horsù  Caualieri  voi t  che 
fe^ aitate ,  &  militate  folto  h  bandiera  del  valoro- 
fa'imperadore  PeU'apolino  daii'ignudo  braccio* 
icaiiitaremi  rutti;  &  vedete  con  qnanto  poca  farir 
calo  vendico  del  iuo  ni  qii'co  Aliranfarroiic  della 
Trapobana  ,  Quando  hebbe  detto  quello  il  nicffe 
per  11  mezzo  delio  fq  uadrone  delie  pecore  ,  &  co* 
miiìcjo  à  dargli  lanciate  con  tanta  rabbia ,  &  ardi* 
re>  co  ni  e  fé  veramente  haueflì  hauuto  à  dare  à  va 
Ilio  capital  nimico  .  I  Paftori  j  &  i  guardiani  eh"-» 
venmano  con  il  gregge?  io  gridauano>chenon  ra» 
celie  tal  cofa  ,  ma  vedendo ,  che  quefìo  non  gìo- 
uaua  lì  fciolfero  le  frombole  da  cintola»  &  corniti"' 
cioronoà /aiutargli  gl'orecchi  con  pietre  groiTo 
conìe  vn  pugno .  Don  Chi/ciotte  non  fi  curauij 
Diente  delle  pietrate  »  anzi  scorrendo  in  qua  »  e  là  » 
diceua  »  i)oue  ile1  tu  fuperbo  Alifanfarronc  >  viea_> 
pure  alia  volta  mia ,  che  non  /ono  fé  non  vn  fol 
Gauaiiero  ,  che  de  fiderà  à  corpo  a  corpo  far  prò* 
na  delle  tue  forze ,  &  toglierti  la  vita  ;  per  gaft  so 
del  difgufio  >  che  dalai  vaiorofo  Pentapoiino  G  s- 
ramanta  «  Venne  in  quello  vna  mandorla  lifcia  di 
fiume  s  &  cogliendolo  in  vn  lato ,  gli  fepelli  die-» 
coitole  nel  corpo  t  vedendoli  Don  Chi  ciotte  cosi 
mal  concio, pensò  fìcuràmeute  cTeficr  morto  t  Q 
malamente  ferito,  &  ricordandofi  dei  (no  liquore* 
cauò  foora  Tv  tei  lo  >&  artacandoui  bocca  ne  co* 
minciò  à  mandar  giù  nello  iftomaco  vna  buona** 
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tjaantità:ma  prima  che  finiffe  d'imbottare  quanto 
gli  pareua  potcffi  effer  baftàtcgi  linfe  vifaltra  grot- 
te mandorla^  eolìelo  nella  mano  ,  &  ncli'vtd'o, 
tanto  io  picno,che glielo  roppein  cinquecèro  pez- 
zi, portandogli  via  di  paffo.tre  »  ò  quattro  denti,  & 
tBafeeilarì  di  bocca;  &  infrangendogli  malamente 
due  dita  della  mano  ;  tal  fu  il  primo  colpo  5  &  an< 
cora  il  fecondo,  che  gli  b; fognò  al  pouer  Canalia- 
ro  cader  alitelo  à  terra  del  canal  lo .  I  Pallori  glis* 
accoflorno ,  &  credettero  d'hauerlo  ammazzato » 
&  cosi  rasili u orno  prettamente  le  fue  beftie,pi« 
«•liando  quelle  ?  che  erano  morte,che  erano  pia  dì 
lette  ,  &  lènza  voler  ftar  più  à  veder'altrojft  n'aa» 
dor-:o .  in  tutto  quello  tempo  »  Saneio  /eoe  (lene 
fu  ia  collina,guardatido  le  pazzie,  che'l  fuo  padtoa 
faceua,&  (Ipeiaua  la  barba,  maiadicendo  iìiora 
el  punto»  che  la  fortuna  gliel'haueua  dato  à  couo- 
feeire,  &  vedendo  ,  che  gii  era  caduto  in  terra, 
&  che  già  i  Fattóri  £c  n'erano  andati ,  a  fede  giù3& 
gli  s'accofiòje  lo  trouò  à  catti ui  termini  >  fé  Beno 
non  haueua  perfo  i  fendmenti,&  gli  diiTe.  Non  gli 
diceu'io  Signor  Doli  Chifciottc»  che  la  tornafleà 
dietro  »  che  quelli ,  che  Fandaua  ad  aflàltare  non_> 
erano  efereitij  ma  branchi  di  Caftroni  ?  E  corriti 
che  può  fare  fparire3  &  contrafare  altro  che  quello 
quei  ladrone  del  Sauio  mio  nimico?  Sappi  Sancio» 
che  non  è  niente  i  firn  il  gente»  farci  parere  quello, 
che  gli  piace  »  è  quefro  maligno,  che  mi  perfegui» 
ta ,  inuidiolo  dclirgloria  >  che  e* vedde",  hauerei  ri- 
portato dì  quella  battaglia,  ha  conuertito  gli  fqua- 
droni  de  ni  mici  >  .in  branchi  di  pecore,  &  fé  tu  non 
credila  di  grazia  ?na  cofa,Sàcio?nionta  fu  1*  Afino 
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e  va^U  dietro>che  non  paia  tao  rarto,&  vedrai,cke 
fubito  che  fono  vn  roc  io:iwnì  di  qui  ,  ritornano 
ai  ino  prins^o  flato,  oc  lasciando  la  forma  di  ca- 
ftroaiVoa'ir-oaimi  graadi,e  grofE,com'io  te  gl'ho 
diplnti;ma  non  andar  hora»ch'io  ho  bifogno  dell* 
opera  rua;accoft.iti^ui  ,&  guarda  quanti  mafcel- 
Iari»&  quanti  denti  mi  mancano  5  che  mi  parinoti 
me  ne  ila  nmafto  ninuno  in  bocca .  Sancio  s'aliai- 
ciao  tanto  >  che  gii  metteua  quali  gl'occhi  in  boc- 
ca ,  &  fò  à  re  iucche  gii  il  baifamo  haueua  fatto 
l'operazione  nello  ftomaco  di  Don  Chifciottc ,  & 
iaquell  j  i  aitante  ,che  Sancio  voi  fé  guardargli  in 
bocca ,  Ddttà  mora  più  forte,  che  fé  gli  haueuc  ti* 
rato  con  va'archibufo,  quanto  gl'haueua  dentro» 
&  dette  co  tutta  quella  materia  nell'honorata  h*r- 
ba  del  ino  conpafltoneuole  Scudiero}.  Che  domine 
è  quello  dille  Sancio  ?  Qfaon  può  eiTer  aItro>ienuii 
che  quello  poueraccio  fia  ferito  à  morte ,  perche-» 
vomita  ("angue  per  bocca  >  mi  guardando  meglio» 
quello  che  cra,vedde  che  al  colore,  tepore,  5c  odo- 
re, che  non  era  Lingue,  ma  il  balfamo  ddi'vtelio* 
che griiauetia  villo  attaccar  bocca,  &Thebbe  tan- 
to à fchìro.che  riuolrandofegli  Io ftornaco,  vomi» 
tò  le  budeila ,  ("opra  il  fuo  llcfTo  Signore  3  &  ambi 
due  rìmaiero  coui'vna  gioia.  Sancio  andò  alla  vol- 
ta dell,  A  fino  per  cauare  dalie  biiaccie  ,  qualche-* 
cofa  dà  net  taru*  ?  5t  di  medicare  il  padrone,  &  non 
lotrouando.maacò  poco,  che  non  perdette  il  giù-» 
dizio;  sì  maladiffe  di  nnouo  3  &  fi  mcrTe  in  cuore  » 
dilafciarc  il  fuo  padrone,  &  di  ritornarfeneal  pae- 
fc,  ancorché  hauefs'hauuto  à  perdere  il  faìario  del- 
la {'uà  feruitù,&  la  Speranza  del  goucino  dcU'Ifola» 

che 
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che  gi*haucua  promeflaln  qnefto»  Don  Chìfcotte 
firizzò2&  metta  fi  io  bocca  la  mano  manca^pcrcbc 
non  fioificf*ìcilvfcirgli  torri  i  decr^pjghò  con  i*al* 
tra>le  redini  di  RòzinanrCjChe  non  s'era  mai  rooffo 
daccanto  al  filo  padrooe3  (  tanto  era  leale ,  k  quie- 
to )  &  fen*andó  à  trottare  il  fuo  Scudiero*chc  lati» 
col  petto  appoggiato  fopra  il  /u'AGnoj  &  con  vna 
guancia  alia,  mafiojconie  chi  ftà  penfaodo,  &  ve- 
dendolo Doa  Chisciotte  ftat  si  malinconico  »  gli 
difleiappìSancio^he  vn'huomo  non  è  da  più  d*vtf 
altroasVgli  non  fa.  più  d'vo'altro.  Tutte  cjucfte  ber 
raiche»  che  c'inrevueogonoi  foaofegni  cerei  »  clic 
preilo  raflèrentrà  iì  feflipoa&  ci  riufeiranoo  ben  le 
cole,  che  non  è  poflìbiie3che  il  benes&  il  male  fia* 
no  troppo  durabili,&  da  quefìo  s'inferifee*,  che  et- 
fendo  duralo  aflai  il  male*  il  bene  è  già  vicino ,  di 
modo  che  non  t'affliggere  per  k  difgrazìe  »  chea 
me  (accedono»  perche  è  te  non  te  rie  tocca  parte  , 
Come  non  mene  tocca»  rifpofeSancio;qnelIo,cfie 
hìeri  fa  trabalzato  con  la  coperta ,  chi  fu  egli ,  fc> 
non  i!  figli  uoi  dì  mio  padre  ?  &  le  biiaccie,  che  mi 
niancaooacoìì  luill'altre  ma0èriziuo!e  fori  elleno  d* 
altriche  mie  ?  Che  non  troni  iebifaccìe,  rifpofc 
Don  Chisciotte)  Nò  Signor>ch'io  non  le  trono  n- 
Ipoie  Sancio.4  cjuefto  modo  non  haueremo  hog* 
gì  „  niente  di  mangiare  *  replicò  Don  Chiiciotte  * 
Ci  mancherebbe  da  mangiar  daoanzo ,  fé  per  que* 
Hi  prati  non  ci  fniTero  dcli'herhe  che  V«S.  diccene 
conofee»  <Sc  che  in  limi!  neceilnà  fnpplifcono  à  gii 
fiicn turati  Caualieri  erranti }  coni*  è  V.S,Con  tat- 
to ctòriipofe  Don  Chisciotte  pigìierei  horapià  to- 
io1  ?n  quarto  di  pance  di  £Uacci<u«h&  due  capi  d' 
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Anrighcchequàt'herbe  defcriue  Dìofcovideje  he 
fuiTt  quello  che  ha  còmcnraio»&  adornarci!  Dot- 
tor LagunaJn  ogni  niocfOjSancio  buGno  ,  monra 
su  l' Afino  »  e  vienrene  dietro  à  mecche  £>io3  che  è 
Proueditore  di  tutte  le  cofe  non  ci  abbandonerà  3 
de  molto  più  ne  douiamo  ftar  fìcuri ,  andando  noi 
come  fi  vede*per  Tao  benefìzio;poiche  egli  nonab- 
bandona  le  mofche  delFaria,ne  i  vermicelli  deìla_» 
Terranei  bacherozzoli  delPacq uà,  &  è  sipietofo, 
che  fa  dare  il  Sole  fopra  i  buoni,e  foprai  cattiti  i,6t 
pione  foprai  giudi  3  &  fopra  gi'ingiufti,.  V.  S*  faria 
flato  meglio  %  diffe  $ancio,per  Predicatore,  che  per 
Cauahero  errante.  Sapeuano,&  hanno  da  fa  pere  d* 
ogni  cofa  i  Cauaheri  errantiSanc.ro ,  diife  D.  Chi- 
fciotte  perche ne'paffari  fecoii  s*è  trouaro  Cauaiie- 
ro errante,che  tanto  iì  fermaua  à  farina  Predicalo 
ragionamento  ih  mezzo  aìPeferciro  >  come  fé  fuf- 
fe fiato  addottorato  nello  (ìndio  di  Parigi.  Daque- 
fio  fi  vede, che  mai  la  penna  rintuzzò  Li  Lincia  ,  ne 
la  lanciala  penna. Hursù  fia  come  V.S.vu  ole  ri'po- 
fé  Sancio»partiamoci  di  qui,  &  cerchiamo  dou'al- 
loggiaire  ftafera,&  Dio  voglia  the  fia  in  qualche 
luogOjdoue  non  fia  coperta  ne  sbalzatori,  nefaa- 
tafime>ne  iMori  incantJti3che  le  vi  fonedarò  ogni 
cofaaldiauolo,&  aila  verfiera. Prega  Irdio  figlino-» 
lo  ,  che  egli  fia  quel  che  c'aiutifmifc  D.Cbifeiotre. 
&  piglia  la  ftrada,che  ti  piace»  che  quefta  voi*. a  '<■  o- 
glio  rimettere  in  te,  il  pigliare  l'alloggio  à  tuo  mo- 
do 5  ma  porgimi  qua  3a  mano ,  e  ratta  col  dito ,  e 
guarda  bene  quanti  denti,e  mafcellari  mi  manca»» 
no,  da  quefta  banda  dritta  della  ganascia  dì  fopra, 
dì  doue  fento  il  dolore .  Sancio  vi  nieife  le  dica ,  & 
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dandola  ramando  gli  dlffe .  Quanti  mafceihrl  fole- 
uà  hauer  WS.  da  quella  banda  ì  quattro  rifpoie  D. 
Chìfc  otte  tutti  incerte  fa  ni  fuor  dell'occhiale  V.S. 
guardi  bais  Sigoore  quello  che  ella  dice  >  riipo'z* 
Saacio .  Io  dico  quattro  ,  fé  già  non  erano  cinque 
replicò  D.  Chifeiotre  perche  da  ch'io  nacqui  non 
m'hinno  mai  canato  di  bocca  3  dente ,  ne  ntafeei- 
ìare,ne  ora  fon  caduti  3  ne  intarlati,  ne  guafti .  itu 
quella  parte  di  (otto  ,  difTe  Sancio ,  V.  S  non  n'ha 
più  ài  dae  mafccllari  3  e  mezzo  >  &  in  quella  di  Co- 
pra né  mezzo ,  né  niffuno ,  che  tutta  è  rafa,  come 
la  palma  della  mano  «  Oh  pouero  a  me  diflfe  Don 
Chifciotte  fen  tendo  si  male  nuoue  dai  ino  Scudk- 
,  ro ,  che  più  collo  haaerei  voluto ,  che  m/haueffero 
fatto  cadere  vn  braccio  5  purché  non  fuffe  ftara 
quello  delia  fpada;  perche  io  ti  voglio  dire  il  vero» 
,Sancio  la  tocca  lenza  denti ,  è  come  vn  Mulino 
fenza  macine,  &  molto  più  s'ha  da  (rimare  vn  den- 
te >  che  vn  diamantemia  à  tutte  querce  cofe  fiamo 
{oggetti  noi  altri, che  proferiamo  lo  ftrctt'ordine 
della  Caualleria  ,  monta  sii  amico ,  &  guida  doue 
vuoi  :  ch'io  caminerò  quanto  ti  piace .  Sanciocosi 
fece,&s'auuiò  verfo  doue  gli  paruedi  poter  tro- 
uar  raccerto ,  lenza  vfcìr  delia  ftrada  maeftra,  che 
era  quiaì  beila ,  e  battuta  .  Andandofene  dunque 
adagio  adagio  5  perche  il  dolor  delie  ganafeie  di  D. 
Chifciotte  non  Io  iafeiaua  ripofare*  ne  affrettarci! 
palio  »  Sancio  volfe  trattenerlo,  &  diuerrirlo,  di- 
cendogli lempre  qualche  cola ,  &  fra  l'altre,che  gii 
dhTe,  tu  quello ,  che  fi  dirà  nei  feguentc  Capitolo. 
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capìtolo  XIX 

Del  prudenti  difcQrfo ,  the  Smm  faceti*  é  fu®  pidrene  » 
&  della  ventura  che  gì*  hebbero  con  vn  €orj>®  * 
_  morto  ,cori  altri  grteqofi  jucceffi. 

Mi  pare  ,  Signor  mio ,  die  tutte  le  difgrazie» 
che  i  giorni  fono  à  dietro  ci  fono  interne» 
mite ,  non  fiano  ftatc  altro ,  che  vn  giudo  gaftig® 
dei  peccato  ,  che  V.S.  ha  commefifo  contro  l'ardi* 
jxc  della  Tua  Caualleria  ;  non  hauendo  offernato  il 
giura mento,che  ella  fece  di  non  mangiare  vn  boc*. 
conc  à  tauola  apparecchiata  ;  ne  di  fol  lazzaro*  eoa 
la  Regina ,  con  quello  »  che  ne  feguita ,  e  V.S.  giu^ 
rò  d'offeruarlo  »  fintanto  che  non  haueffe  tolto 
quell'elmetto  di  Malandrino',- òdi  quell'altro  Mo* 
ro ,  ch'io  non  me  ne  ricordo  troppo  bene.  Tu  hai 
Sancio  9  non  vna,  ma  mille  ragioni  diffe  Don  Chi® 
feiotte  s  ma  à  dirt'il  vero ,  io  me  n*cro  già  feordtf* 
to?  e  puoi  anco  credere,  che  per  non  me  rhauec 
tu  5  ricordato  a  tempo  »  ti  fia  fucceìfola  difgrazia* 
della  coperta  ;  ma  io  ci  porrò  rimedio ,  che.  noxuf 
snauca  il  modo  »  nel!  ordine  di  Caualkna  di  dare 
aggiuftamèntoàognicofa.  Ho  io  giurato  forfè 
niente  s  rifrlofe  Saneio  ?  Nonpmporta  niente  ?  che 
tu habbia giurato, diffe  1 Don  Chifciotte  baftach* 
io  credo ,  che  tu  ci  habbia  qualche  parte,&  in  ogni 
calo  ,  farà  ben  fatto,  che  ci  prouuediam©  di  qual- 
che rimedio .  Se  l' è  così  difTc  Sancio  9  di  grazia  V". 
S.  guardi  di  non  feordarfi  di  qucfìOìComcdclgiu* 
«mento,chc  forfè  potrcbb*eflcrc>chc  gli  venifle  ca- 
Parte  Prima.  M  prie- 
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fsrlccio  vn*  altra  volta  alle  fantafime  di  pigliarli 
fpaflo  meco  ,&  anco  con  -V.  S.  fé  lo  veggono  così 
pertinace  »  Stando  in  quefti,  &  limili  altri  ragiona 
menti  »  gli  colfe  la  notte  alla  carta  del  cammino, 
fenza  vedere >  ne  icuoprir  niffun  ltiogo,doue  quei» 
la  noi  te  potefiero  ritirarfi ,  &  quello  che  era  più  da 
ridere  ?  si  moriuano  di  fame  ;  perche,  conia  per- 
dita delle  bif  accie ,  mancò  tuttala  difpenfa,  &il 
viatico;  Oc  per  confermar  più  quefta  difgrazia>giì 
fuccefie  vna  ventura ,  che  fenza  niffun'arrifìziopa" 
reua  e  (Ter  così  veramente»  e fù,che  venne  vna  not» 
te  molto  buia ,  &  in  ogni  modo  andauano  alianti, 
credendo  Sancio  ,  (  per  efTer  quella,ftrada  macftra) 
di  trouare  di  buona  ragione ,  di  lì  à  vno>ò  due  mi* 
glia  ,  qualche  hofteria .  Andando  dunque  così,  la 
notte  ofeuta ,  lo  Scudiero  affamato  >  Oc  il  padrone 
con  voglia  di  mangiare ,  veddero,  che  per  hftra- 
da ,  che  faccuano  »  veniua  alla  volta  loro  vn  graiu 
numero  ài  lumi,  che  pareuano  propriamente  {Iel- 
le ,  che  fi  mouefTero  .  Sancio,  fuoito  che  gli  vedde, 
rimale  attonito,6c  anco  DonChifciotte  hebfae  mez- 
za paura  h  &.cosivno  tirò  Tafino  per  il  cape  (ho,  & 
l'altro  per  la  briglia  il  fuo  Ronzino  >  &  lì  fermaro- 
no à  guardare  attentamente  quella  ,  che  poteffief- 
fere,  &l  veddero  che  i  lumi  gli  s'auuicinauano  fan- 
pre  più  »  Se  quanto,  più  vicini,  tanto  maggio?  pare- 
uano ,  St  vedendo  quello»  Sancio»cominciò  à  tre* 
mare  ,  come  fé  gl'hàueflc  hauuto  addoffo  l'argo*- 
touiuo,&  àBon  Chifciotte  gli  s'arricciarono  i  ca- 
pelli *  &  rincorandofi  vn  poco ,  difife ..  Quella ,  mi 
ha  cera ,  Sancio,d'eflere  vna  grandiffima ,  &  perì- 
colofiifìroa  venmra,tielia  quale  fari  neceifario  eh! 
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io  moftri  tutto  il  mio  coraggio,^  valore .  Poucra 
i  me>n(pofe  Sancio ,  (ci  forte  qudte  ventura  è  di 
fantafìme  3  come  mi  pare  ch'elle  fiano  5  chi  batterà 
mai  tante  coltole  da  fopportarla  ì  Simo  fan  tali  me 
quanto  ti  pare  dirle  D-Chifoottcch'io  non  tilafcc- 
xò  toccare  vn  minimo  pelo  dei  tuo  vcftiro ,  e  fé  1* 
altra  voltati  burlorno»fappinnc  grado,crwo  nò  po- 
tetti falcare  fui  muro  del  Corallina  fiora  fumo  iti 
Cartìpagna  aperta,doue potrò  maneggiarla  ipada, 
come  mi  piacc.Et  le  l'incantano ,  e  sbalordirono 
carne  l'altra  vol;a,diffe  Sancio  ,  che  giouerà  egli  1* 
elfer  in  campagna  aperta,  ò  ferrata  ?  Con  tu  no  ciò 
replicò  D.Chifciotte ,  ti  prego  Sancio,  che  tu  riab- 
bia buon"anirnq,che  l'efperienziati  mainerà >  co- 
inè rhabb'io  .  Io  hauerò  buon'animo  dauanzosfc  à 
Pio  piace  rifpofc  Sancio ,  e  ritirandoli  tutti ,à  duo 
da  vna  banda,toraarono  à  guardare  che  cofa  potef- 
fe  mai  eifer  quella  di  tanti  lumi?  &  di  lì  a  poco  feo- 
perfero  molti  incamiciacela  coi  (frana  vifionc  finì 
4i  sbigottire  affatto  Sancio  Patiza  5  il  quale  comin- 
ciò à sbattere  i  denti >  come  a  chi  gf  entra  la  quar- 
tana, e  più  crebbe  lo  sbatterle!  tremolare,  q  rian- 
dò chiaramente  veddero  quello  >che  era,  perdio 
fcroprirono  intorno  à  venti  ineamiciatL.tufd  àCa- 
Balio  ?  con  delle  torcie  àccefe  >  in  mano ,  dietro  à\ 
quali  veniua  vna  lettiga  coperta  di  Ìutto,accQ«ipa- 
gnata  da  fei  a  Cauailo ,  con  vn  veftit  >  ncroJungo 
lino  à  pie  delle  mule  3  che  dal  riporto  andare  ?s? 
accorfero  non  effer  cauallì .  And'auano  gPincamj- 
ciati  bisbigliando  tra  fé  ftefficon  VM  voce  balla  ?  e 
pietofa-  Quefta  tana  vi  (ione  à  r4  bora ,  &  irj  Juo* 
gasi  disabitato  era  badante,  non  lòlo  à  impauri* 
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ce  il  cuor  di  Sancio  >  ma  quello  ancora  del  f uo  pa- 
drone >&  per  quello  che  coccaua  à  Don  Chifciot- 
te  farebbe  flato  cosi  fedz'al fro ,  che  di  gii  à  Sancio 
non  gl'era  rimafto  addoflb ,  gocciola  di  faogu^j  s. 
ma  il  contrarlo  interuenoc  al  Tuo  padrone*  perche 
ìq  quello  iftante  gii  Ci  rapprefentò  nell'ini  magma- 
zione3  elle  quella  luffe  vna  delle  vcuturede  fuoì  li* 
bri }  s'Immaginò  >  che  quella  lettiga  fu  (Te  vna  òa« 
iella >  douc andaffe  qualche  ferito ,  ò  morto  Caua» 
lierOgla  cui  vendetta  »  à  lui  folo  era  rìferbataJ&  fen- 
za  fàr'altro  difeorfo  iareftò  il  fiììaracione  >  s'acco- 
modò bene  su  ìa  fella  ,  &  con  grandmai mo,&  va- 
lore fi  mefie  in  mezzo  alla  ftrada  ,  per  douc  qties 
paffeggieri  haucuano  necefìariamente  à  pallate ,  & 
quando  gli  vedde  vicino ,  alzò  la  voce  3  &  dillo* 
Fermateti!  Caualieri  chiunque  voi  fiate,  &  ditemi 
che  gente  lete  >  di  doue  venite  3done  andate3  &  che 
cofà  portate  in  quella  barella?  che  per  quanto  il 
vede*  ò  voi  haucte  fatto ,  ó  riccuiuo  qualche  di(* 
piacere  *  e  conuiene»&  è  aecer!àrio,ch*io  folo  Sap- 
pia 5  è  per  gaftigarui  del  male  che  hauete  fatto  »  ò 
per  vendicarui  del  torto ,  che  han  facto  à  voi .  Noi 
balliamo  fretta ,-  rifpofe  vao  de  gl'inca  falciati ,  & 
dì  qui  airhoficria  ci  è  vn  pezzo>&  non  ci  polliamo 
trattenere  à  dar  sì  minuto  ragguaglio  come  vorre- 
§i  ?  e  Spronando  la  mula ,  andò  innanzi .-  A  Dqtu 
Chifciotre  gii  difpiacque  afià%  quella  rifpofia,e  pi- 
gliandogli ìa  mula  per  la  briglia  dilfc .  Fermati ,  et 
babbi  pazienzia  9  &  dimmi  conto  di  quello ,  che  t 
ho  domandalo  g  e  £c  noe  lo  vuoi  fare ,  entra  mecQ 
m  battaglialo»  quanti  voi  fere-*  La  mala  era  pan- 
sofà  >  e  quando  el  prefepe*  la  briglia  il  fpauénto 
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tanto  7  chealzandofi*in  punta  di  piedi  fece  cader  in 
terra  3  per  la  groppa,  chi  v'era  fopra.  Vn  feruitore 
che  andana  à  piedi  vedendo  cadere  l'incamiciato 
cominci©  i  dire  mille  villanie  à  Don  Chisciotte  il 
quale  entrato  in  collera  fenz'afpettar'al troviti  refta- 
do  il  fuo  lancione  »  1©  buttò  in  terra*  malamente^ 
ferito ,  &  tornando  per  dare  à  gl'altri  3  non  il  po- 
trebbe mai  dire ,  con  quanta  prestezza  gl'affaltauo» 
&  feompigiiaua  3  che  ogn'vno  hauerebbe  detto  » 
che  à  Hozinante  gli  tufferò  nate  ìJaìi,fanto  andana 
lefto  >&  orgoglioso  »  Tutti  gf  incamiciati  erano 
gente  paurofa>  &  allarmata,  &  cosi  fenza  far  mol- 
te parole  fìniron  prcflo  la  quiffione  niettendoù*  à 
correre  per  quella  campagna  con  le  force  aceefe  , 
che  pareuano  di  quelle  mafeherc  3che  in  notte  di 
fe(ra3&  d'allegrezza  foglioso  farfi  .  Quegli  che  era- 
no vediti  da  orano  s'erano  talmente  nuociti*  6c 
auiiuppati  co'fuoi  panni  5  &  zimarre ,  che  non  po~ 
teuano  muouere  il  paiTo  $  di  modo  che  Don  Chi-» 
feiotte fenza  correr  niffun  pericolo»  gli  batìonò 
iquanti  giurano  ;  &  gli  fece  fuggir  di  quiuià  fuo 
difpetto?perchc  ogn'vn  credeua  ?  che  egli  non  fui- 
fé  nuoino  »  ma  più  tolto  vn  Dianolo  dell'Inferno» 
che  veniua  à  pigliargli  quel  corpo  morto  ;  che  an- 
dana nella  lettiga.Sancio  liana  guardando  ogni  co- 
fa  »  marauigiiato  dell'ardire  dei  fuo  Signore ,  &  di-* 
ceua  tra  fé  fleflb  .  Ceno  ,  che  quello  mio  padrone 
è  si  brauo ,  &  animo  fo  com'egfedicc  5  era  ri  mafia 
in  terra ,  vna  torcia  accefa  3  allato  à  q  nello  che  era 
caduto  dalla  inula,  perii  cui  lume  fu  vifto  da  Don 
€hìfcÌ0ttej&  accoftandofegìi  gl'appunto  il  lancio* 
ne  al  vifopdicendogli  che  s'arrendelTcfe  non  volcua 
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eflcr  a  ramazzato.  Al  chcrifpofc  il  caduto  .  Io  fon* 
arrefo  dauanzo  già  che  non  pollo  mouermi ,  cà§ 
m'haa  rocco  vna  gamba  ;  («ppplico  V.S-fc  è  Caua« 
Mero  ChriftuiiG  ,  che  non  m'ammazzi  3  che  com- 
metterebbe va  gran  fac  riiegio  »  perche  fono  e  fieri- 
coj  &  ho  i  primi  ordini  *  Oh  chi  Diauoi  v'ha  eoa* 
.dotto  tììife  D.Chifciocte  cflendo  perfona  accidia* 
Sica  ì  Chi  Signore  .5  replicò  il  caduto  :  la  mia  dif* 
grazia .  Vn'aitra  maggiore  vi  fopraftà>aifie  O.Chi- 
feiotte  fé  .non  mi  dice  punmalmeatc»  quanto  vi 
domanderò  *  Sentirò  à  V*S.  molto  volentieri  ;  ri- 
fpofe  il  Cherico  >  e  cosi  fa  ppia  V.S.  che  fc  ben  dilli 
diao2i  che  ero  Cherico  *  noci  Torio  fé  non  Prete  4  e 
mi  chiamo  A  ionio  Lopez  oaciuo  d'Aiconueadasi 
e  vengo  dalla  Cittidì  Baezza  coti  ?adici  altri  vSa- 
cerdoti,  che  fono  quelli»che  fon  fuggiti  eoo  le  f or- 
cio ?  &  andiamo  alla  Città  di  Segouia  à  accorapa» 
gaare  vn  corpo  morto  »  che  è  in  quella  lettiga ,  6c 
è  d*vn  gentilhuomo  »  che  mori  in  Baezza*  doue  fii 
deportato  *  e  hora  »  come  dicojportiamo  foia  alla 
fua  iepttkura  ,  che  è  ia  Segouia,! oa  Patria .  E  chi  i* 
ammazzò^do.mandò  D.Chifciotte!  Iddio*per  mez- 
zo di  certe  febbri  peftilenziali ,  che  gli  venocro>ri- 
fpofeil  Prece. Se  cosiè3diffe  Don  C  hi  feiorte,  No- 
lte Signore  m'ha  tolto  la  fatica  ?  che  hauerei  fatto 
di  vendicar  la  fua  morte ,  le  quaJom'akro  l'hauef* 
$*aoa mazzate  i  tua  efleado  morrò  per  k  via  >  cho 
voi  dm  3  bi fogna  ,  che  (iiamo  cheti  ,?e  riftringhia- 
mo  le  fpallejcfie  Pifteflo  farcire  anco  à  me  toglief- 
fe  la  vka.Ec  voglio,che  vdftraReeerézia  fappia  eh* 
io  foa  Cauaiiero  ddlaMSLeia,chiamaroD.Chiicior- 
te#e  la  mia  artc,5c  esercizio  aoa  è  akro ,  che  andar 
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per  il  mondo ,  à  addirizzar  torti .  &  ««««*«; 
limi] .  lo  non  so,  come  polla  ftar  quello  d  adinz- 
Sar  torti,  dìfie  ii  Prete,perche  à  me,  che  ero  dritto, 
m'haucte  fatto  torto,  Melandomi  rotta  vna  gam- 
ba, la  quale  non  fi  potrà  mai  più  addirizzare  inu> 
ratto  ii  tempo  della  vita  mia ,  &  raggiamo,  cric 
mi  hauete  disfatto  ,  è  ftato  kìciarmi  aggradato  m 
maniera ,  che  fempre  rimarrò  aggranfio  5  &  e  Ha- 
ta molto  grande  foenrara  la  mia  in  farm  incontrar 
con  voi,  che  andate  cercando  le  venture.  Non  tut- 
te lecofe  5  rifpofe  Don  Chifciottefuccedono  a  va 
modo,  il  mal  fa  fignor  Àioiifo  Lopcz,che  voi  vc- 
niai  di  notte ,-  veftiti  con  quelle  Cotte,  con  le  tox- 
cie  accefe  ,  e  bisbigliando ,  coperti  di  bruno ,  cric 
oareaa  propriamente  rapprefentaffi  qualche  mala 
cofa  dell'altro  mondo,e  cosi  non  poretti  far  di  ma* 
co  di  non  far  l'obligo  mio  afsalraadom  *  &  l'haue- 
rei  fatto  iicarameate  ancorché  haueCi  credutocene 
tuffi  itati  i  medtfimi  Satanaffi  dell'Inferno,  che  tali 
mi  oarefli >  e  fempre  mi  fiate  parli.  Già  che  ha  vO« 
luto  co=i  la  mia  ventura  difse ii  Prete*  fupplico  V. 
S.Cgnor  Caualiero  errante,  (che  sì  cattino  erra» 
mento  m'hauete  dato)  che  m'aiuti  àvfcir  di  lot- 
to à  quella  mula ,  che  mi  iòn  rinchiuf©  vna  gam- 
ba ,  tra  Iz  riafra ,  e  la  fella .  S'io  fuffi  ftato  in  voi  ha- 
aerei  indugiato  adirlo  domane»  difse  Don  Ghi- 
feiotte ,  e  che  ftaui  voi  a  fare ,  che  non  mi  feopri» 
ui  fubito  il  voftro  affaono  >  E  così  preftaracnto  , 
chiamò  Sanacene  venifse  via ,  ma  egli  non  fc  ne 
curò  troppo  per  elsere  imbarazzato  a  sballigiare 
vn  mulo  carico  di  cofe  da  magiariche  mcnauano 
que'buoa  Signori ,  5e  per  nonhauerdouc  metter 
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quella  robba,pigiiò  ilfuo  gabbatso,e  io  fece,  fcmh 
di  face©  ?&  rauuiaado  tutto  quello,  che  potette 
entrami  dentroacarkò  rauno,&  andò  poi  a  vedete 
quello  che  voleua'll  fuo  patrone,  &  alato  a  cauar 
foora  il  Signor  Alfonfo»dalToppreflìon  della  mu- 
la, &  mettendouelofopra,  gii  dette  h  torcia,  & 
D.Chifciotte  gli  difse,che  facefsela  medefima  ftrad* 
chehaueuano fattoi  fuoi  compagni*  a  quali  (Uj 
parte  fu  a  domandafse  perdono  ,  del  torto,  che  egli 
non  haueua  potuto  sfuggire  d'i  non  gii  fare.Sancio 
ancora  gii  diise,  fé  a  forte  que'Signon  voìefsero  k*  ' 
pere  chi  è  flato  quel  valoroso  huomo ,  che  cosi  gì' 
ha  conci ,  V.S.  gli  potrà  dire ,  che  .gPè  (tato  il  te- 
molo O.Ciiifciotte  della  Maocia,che  per  altro  no. 
me  fi  chiama  il  Caualiero  della  Trifte  Figura,  Con 
quello ,  iì Signor  Alonfo le  n'andò  ,)  &  Don  Chi' 
feiotte  domandò  a  Sancio  ,che  cofa  l'haueua  raef- 
io  a  chiamarlo  il  Caualiero  della  Trifte  Figura  più 
all'hora  »  che  l'altre  volte  ?  Io  glielo  dirò  nfpofo 
Sancio ,  perche  io  fono  (tato  guardando  vn  pezzo 
al  lume  di  quella  torcia ,  che  porta  quel  oialerraa- 
te ,  &  m'è  parfo,che  da  poco  in  qua  V.S.ila  diuen- 
tato  la  più  brutta  figura ,  che  mai  riabbia,  vitto,  & 
ne  deu'efler  caufà  9  è  la  llracchczza  di  quefto  com* 
battimento ,  ò  il  non  hauer  più. ,  nemafceilai,  ne 
denti  .Non  è  quella  la  cagione  rifpofe  Don  Ci>i- 
fciottc  »  fenon  che  al Sauio,  che  deue  hauer  àcari- 
co  di  fcriue  le  mie  prodezze ,  gli  farà  parfo»  che  fia 
ben  fatto  *ch*io  pigli  qualche  nome  appeiiatitiOj 
come  lo  pigliorno  tutti  i  Cauaiieri  miei  antecefso- 
si  5  alcuno  de  quali  fi  chiamaua  il  Caualiero  dell* 
Ardente fpada* altri? quello  dell' Vnicornio  *  al* 
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tri ,  quello  delle  Donzelle  ;  quelli  >  quello  éclln~* 
Fenice,  l*altro>il  Caualicr  del  Grifo ,  quell'altro * 
quello  della  Mortc,&  con  quelli  nomi  s&  iniegne 
erano  conofeiuti  per  tatto  il  circolo  della  terra;f& 
così  dico  *  che  il  Sauio  che  ho  detto  dilanerà  nief- 
s'hora  nella  lingua ,  &  in  penuero>che  tu  mi  chia- 
mi il  Caualicr©  della Torte  Figura  ,  come  fo_ dile- 
guo di  chiamarmi  da  qui  auantis  e  perche  più  mi 
quadri  tai  nome ,  voglio  far  dipignere  {  quando 
habbi  tempo  )  nel  mio  feudo  vna  bruttiffima  %u* 
ra»No  occorre  fpender  quello  tempo)ne  quelli  da» 
nari  in  far  raifigura,diQc  Saciojma  il  meglioSfareb* 
beche  V.S.fcuopri(TeJafua,c  moft rafie  il  vifo  à  chi 
lo  guarda  che  ienz*altro,e  fen2a  niffun'altra  imma- 
ginane lcudo,lo  chiamerebbarìo*  quello  della  Tri- 
ite  Figura,c  credami,  ch'io  gli  dico  il  vero  5  perche 
dò  parola  àV.$.Signore(e  quello  Ha  detto  da  burla} 
che  la  fame  »  &  il  mancamento  de  denti»  io  rendo- 
no  si  brutto,  che  (  come  poco  fa  dilli  )  fi  potrà^fàr 
di  manco  di  fpendere  in  tai  pittura.  Don  Chifciotr 
te  ii  nfe  delia  grazia  dì  Sancio  >  e  fopra  tutto  pro- 
pese di  chiamarli  così ,  quando  egli  hauelfe  potu- 
to far  dipignere  il  fuo  feudo  >  e  la  f  uà  rotella  com* 
haueua  immaginato ,  e  gli  difTe.  lo  credo  Sancio  > 
d'efèr  rimalo  icomunicato  >  per  hauer  pollo  vio- 
lentemente le  mani  in  cofa  facra .  luxta  illud.  Si 
quis  fuadente  Diabolo,,  Quantumquesò  molto  bene  > 
ch'io  non  v'ho  me0b  le  mani ,  ma  folamcnte  la-* 
ianciasquanto  più  ch'io  non  credeuo  d?offenderSa- 
cetdoti,nc  cofe  diChiefa,cheio  le  rifpettoA  adoro 
come  Cattolico  ,  eicdel  Chriltiano  »  ma  come? 
fentafime,&YifiQiH  dell'altro  mondo  1  e  quando 
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ciò  fuiTc  flato  ,  mi  ricordo  beni  ffi  aio  di  quello  chi 
inreruenne  al  Cide  Rui  Diaz  ,  qaaodo  roppelafe. 
dia  d  ein  ni  bafeiàd  ore  di  quel  ile,  dinanzi  ai  Papa, 
che  pei-  q netto  io  fcomun;cò>e  si  portò  quei  gioj» 
no  il  buon  lioderigo  di  Viuar  com*honorato,o 
buon CauaJiero.  Subito  cheli  Sig.  Alonfo  Lopez 
lenti  queiro,  fé  n'andò  »  (  comesi  detto  )  lenza 
replicar  parola ,  Don.Chifciotte  batterebbe  vo'mo 
veder ,  le  *i  corpo ,  ehe  era  nella  lettiga  erano  offa, 
ò  nò  5  ma  Sancio  non  vo'fe  >  che  lo  guardarle  iiu 
niffun  modo ,  con  dirgli .  Signore  V»S«  e  v  lìcito  di 
q  tiefla  pericolofà  ventura  coti  manco  pericolo  di 
quante  ho  vitto  (ino  à  bora»  q netta  gente  »  febea 
vinta ,  e  metta  iti  foga  ,  potria  ettere  ,  che  s'aecor- 
gefTe ,  che  quelli  >  clic  gi'hanno  vinti,  non  è  fé  non 
vna  pedona  ,  e  recandoli  quello  à  vergogna,  &  di- 
shonore>  rornaflcro  1  rifarli  >&  à  cercarci;,  &ci 
dettero  da  fare  .  il  giumento  tta  come  bifogna  ,  la 
montagna  è  vicina  ,  la  fame  vien  via:il  meglio  che 
noi  poieffiroo  fare  ,  farebbe ,  ehe  ci  ririnffimo  eoa 
buon  patto  3-  e  come  ti  fhol  dire  vada  il  morto  alla 
fcpoltura»  &il  viuo  all'hotteria;  e  mettendos'in- 
nanzi  il  Ino  Alino ,  pregò  il  fuo  padrone ,  che  io 
(egui  caffè  ,■  &  vedendo  che  Sancio  haueua  ragione, 
lenza  moltiplicar  più  parole  »  attefe  à  feguirarlo>&' 
hauendo  càminato  pochi  paflI,giunfcro  à  vna  fpa*. 
ZÌofa>&  ombroià  valicene  era  dietro  à  duepogget 
tijdouc  fmontomojC  Sancio  alleggerì  il  giumento 
&  dittefl  fopra  la  verde  crbetta,con  la  falfa  della  fa» 
nle,fdoluerho,definorno,merendornoje  cenarono 
in  ^n'iiìeifo  tempo>foddisracendo  allo  itomacocó 
pìùNd*vnaviuaiidafredda,che  i  MenoriPrcti  dei  de? 
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futìto(càc  di  rado  fanno  eattiua  vita)pottauano  /<ì" 
pra  il  tuo  mulo  5  ma  gli  fucccffe  vii* altra  difgrazia, 
chcSaucio  la  tenne  per  la  maggior  di  fune ,  e  fu 
che  non  haueuauo  vii  goccio!  di  vino  »  ne  vn  bic- 
chier d'acqua  da  bere ,  &  morti  dì  fete ,  Sanative* 
dendo  che  in  quei  prato  v'era  di  molta  verde  è  fre- 
fca  hcrba,diflc  qudio>ciie  nei  feguente  Capitolo  fi 
dirà  * 

CAPITOLO    XX. 

Della  giammai  vift  a ,  ne  ydita  ventura  »  ebeti  valcrcf® 

Don  Chifciotte  della  Mancia  finì  con  manco  pericola 

che  mai  fini  fiero  venture  *  quanti  valwofi  Cd" 

ualierifono  mai  fidi i  di  mondo  » 

NOrì  è  poffibile  Signor  mio  *  che  la  frefchessza. 
di  quefVherba  non  dia  indizio  di  qualche  vi- 
cina tonte ,  ò  rufceìlo  ,  che  l'immiidifca,  è  cosi  fa- 
rà bene  *  che  andiamo  vn  poco  piùmnanzi  ?  cht> 
potremmo  trouate  da  fmorzar  sì  gran  fé  teche  fen- 
za  dubbio  ci  da  più  faihdìo ,  che  la  fame  ,  Piacque 
affai  à  D.Chif  ciotte  quello  configlio  ,  &  pigliando 
Ronzinante  per  la  briglia  ,  e  Sancio  per  il  capcftra 
il  fu  Afino ,  che  Thaueua  già  carico  di  rilieui,  e  ri- 
mafugli  della  cena ,  cominciarono  à  camminare  à 
dilungo*  &  à  taftone  per  iì  prato  ,  non  patendo  ve- 
der mente  per  il  gran  buio  t  ma  non  erano  ancor 
andati  dugento  pa?n\  che  gi'arriuò  à  gl'orecchi  vit 
gran  fracaffo  d*acqaasche  pafetia  precipitane  da  vii" 
altiffima  rupe .  Quefto  gli  rallegrò  fuor  dì  modo* 
&  fermandoli  per  vedere  di  doue  Veniua*  ne  fewi- 

1*0110 


1SS         DON    CHISCIOTTE 
ronoimprouifamearc  vn'altro,  die  gi'annacquò 

il  contento  dell'acqua  ,  mailimamente  à  Saacio , 
che  era  dì  Aia  natura,paurofo,,e  puiìllanimo;  dicoj 
che  lenti rono  dar  certi  colpì  a  bifmra,  con  vsi  cer- 
to ftridor  di  ferri  ?  &  di  carene ,  clic  accompagnati 
dal  furioib  rumor  dell'acqua ,  haucrebbano  mc'Jo 
terrore  à  qualfiuoglia  altro  cuore,  che  à  quello  di 
don  Chìfcioite ;  la  notte ,  corse  balliamo detto  ers 
ofeura  ,  &  s'erano  abbattuti  à  entrare  tra  certi  "al- 
beri alti  9  le  coi  froEidl  rooffe  dapiaceuol  ventola- 
cenano  vn  timorofo^e  fuaue  rumorc:di  modo  clic 
la  ibiitudine  >  il  firo»  l'ofenrità  >  il  caderdelPscqua 
coi  fu  (farro  delle  foglie ,  caufaua  grand'faorrore  »e 
fpauento  5  e  molto  più  quando  veddero ,  che  ne  i 
colpi  ceflàuarjo,nc  il  vcatodormiua,  &  il  giorno 
tarda  m  s  non  fàpendo  oltre  à  quello,  in  che  luogo 
il  ritrouaffero ,  Ma  Boa  Chifciotte  accompagna? 
-to  dal  fuo  intrepido  e  uore,monrò  lopra  Rotizioan? 
te  ,  &  imbracciando  la  rotella ,  pigliò  la  lancia ,  e 
diffe .  Voglio  che  to  fappia  amico  Sancio ,  che  io 
fon  nato  per  voler  del  Cielo  in  quefta  noftra  età  di 
ferrojper  refufcitar'io  eu%queIlad'oro»G  l'indorata 
come  vogliamo  chiamarla  Jo  fon  quello,à  chi  fon* 
riferbati  1  pericolile  grandsirhprefc3eTvalorofi  fatti 
Io  fon  quello  torno  à  ridire  5  che  ho'  da  far  refufei- 
tare  quelli  della  Xauola  Eitonda> i  dodici  di  Fran? 
cia,&  i  none  delh  Fama3  e  q nello  »  che  ho  da  fcaa- 
ceìlarla  memoria  de  Piatjri,de  TablantijOlipantìj 
e  Tiraotìjdè'Febie  EelianifijCon  tutto  lo  ftuolo  eie 
Cauaiieri  erranti  dd  p  affato  tempo,  facedo  inque- 
fio  che  fiora  mi  tropo  tali  grandezze*  ftratiaganze» 
e  fatti  d*ar mecche  o/curino  i  pia  chiari,  che  eli  gi*> 
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mai  faccffero .  Tu  noti  giudiz'iofamente  Scudiero* 
fcdclce  Icaiclc  tenebre  di  quella  notte,  il  (no  grafi 
silenzio*  il  fordo.e  confufo  rumore  di  quell'alberi, 
c'itimorofo  mormorio  dell'acqua,  che  andiamo' 
cercando,  chepare  fi  precipiti  da  gl'alci  monti  del- 
la Luna  3e  quefto  ineffabile  battimento,  che  san- 
io  c'affligge  à  Cernirlo?  tutte  le  quali  eofe  inficine, 
e  ciafeheduna  da  per  fc,  fono  badanti  à  infodec  pa- 
ura,  timore  ,  e  fpauento  nel  petto  detrifteflo  Mar- 
te ,  non  che  in  quello,  che  non  è  auuczzo  a  forni- 
aliatiti  cai!  i  e  venture ,  e  tutti  quefti,ch'io  ti  dipin« 
S-o  fono  ftimoli,c  fueglie  dei  mio  animo,che  fa  già 
clic  il  cuore  mi  feoppi  nei  petto  per  ii  defiderio  che 
ha  di  metterli  à  quefta  ventura;  per  diflìcilejchc el- 
la udinaoftrii  di  maniera  che  rifrrigriì  vn.  poco  iti 
cinse  à  Ronzinante^  rimami  con  Dio ,  &  afpetta- 
mi  qui  tre  giorni ,  e  non  più,  e  s'io  non  torno  tt> 
ne  potrai  andare  alno-lro  paefe  >  e  dì  lì  (  per  farmi 
piacere  e  fcruizio,)  al  Tobofa,&  direaU'incompa- 
rabiì  Signora  mia  Dulcinea,  che  il  Tuo  prigionies: 
Canapiero  è  morto  per  metterli  à  imprcfe  *  che  io 
faceflfer  degno  di  poter  eflfer  chiamato  fuo  *  Quan- 
do Sancio  Tenti  dir  quefte  parole  al  fuo  padrone,  fi. 
mille  à  piagnere  com'vn  bambino,  &  gli  di  (Te  .  I©" 
non  so  Signore  perche  caufa  WS*  voglia  metterli 
à  sì  pcricoloià  ventura  ,•  bora  è  di  notte ,  e  ni tfuoo 
ci  vede,-  fiche  polliamo  molto  bene  andarcene  per 
vn  altra  tada,e  sfuggire  il  pericolo,aneorchc  ttef- 
fimo  tre  giorni  fenza  bere  ;  &  non  ci  effendo  chi  ci 
potila  mente,  manco  ci  farà,  chi  ci  tenga  per  poi- 
iraaT,quato  più,ch'iO  ho  fenato  dire  al  noftroiJie- 
aanó(.chc  V<$Aq  comics  béniilìmo  )  che  chi  cerca' 
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Il  pericolo  pericola;  di  modo  che  non  è  bene  fluz« 
picare  il  can  che  dorme*  mcnendoti  à  vna  sì  gran- 
de imprela,del la  quale  non  fi  può  (carpare  ;  icnon 
per  miracolo ,  &  bacino  queiii,ciie  il  Cielo  ha  fat* 
tocoaV.S.  m liberarlo  dalfeffcre  sbalzato  conia 
coperta  >  come  fu  io ,  &  in  renderlo  vincitore ,  li- 
bero^ (alno  tra  tanti  nimiciìcom'erano  quelli  che 
accompagnauano  il  defunto  .  £fe  quello  non  ba- 
ila a  intenerire  e  raddolcire  la  durezza  del  voftro 
cuore  ;  lo.  maona  almanco  il  penfare,&  il  credere, 
che  appena  V*S*  fi  farà  difcoiìato  dì  qui ,  che  per 
paura  m'vfcirà  ii  fiatone  morirò  più prefl-o  di  queU 
lo  che  vorrei.  Io  mi  fon  partito  dal  paele,  &  ho  la- 
feiato  moglie ,  e  figliuoli ,  per  venire  a  few  ir  V,  S. 
penfando  d'dfer  da  più?e  non  da  manco,ma  perche 
il  foperchio  rompe  il  coperchio ,'  mi  fono  fuanite 
tutte  le  mi?  fperan?e;poicbe5cpIdo  ThaueuG  mag« 
giori  d'arriuare  a  quell'infelice?  e  sfortunata  I/ola, 
tante  volte  promerTami  da  V«S»  veggo  hora,  che  in 
cambiò  di  quello,  mi  vuollafciare  in  vn  luogo  do* 
uè  non  capita  mai  perfona ,  ne  cofa  viua  .  Per  vn 
falò  Dio  ?  Signor  mio  vi  prego  ,  non  mi  facciata 
qaeito  torto ,  e  già  che  V,S,  è  r|fo|uro  di  girare  in- 
nanzi ,facciam almanco  tacito  piacere,  d'indugia- 
re iinoà  domattina  che  per  quanto  conofep  da^ 
quello  che  imparai  quando  ero  Fattore ,  non  ftarà; 
mai  tre  hor!?  a  fpuntar  faib.a.cfac  la  hocca  della  bo- 
china  ci  è  fopra  il  capo  ?  e  fa  la  mezza  notte  nella 
linea  dei  braccio  finjftro /Come  puoi  tu  Sancio, 
difse  Don  ChifciQtCe  vedere  douMafà  quefta  li- 
nea ?  ne  dou'è  quella  bocca  ?  ò  quefta  collottola} 
che  tu  dici  >fc  gl'è  vn  buio  si  grande',  che  non.fi 
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fcuopre  vna  Stella  In  tutto  il  Cielo  ì  la  (fa  com'io 
dico.difseSanci'o,iHa  la  paura  ha  molti  occhia  ve- 
dete cofe  infino  di  fotterra,non  che  di  fopra  iiCie- 
Io  fé  bene  di  giuda  ragione  fi  conofee  chiaramen- 
te ?  che  non  ci  può  efser  troppo  dì  q  uì  al  giorno . 
Siaci  quanto  ti  pare,  rifpofe  Don  Qiifciotte  ch'io 
non  voglio,  che  dichino  di  me  bora ,  ne  in  misuri 
tempo  .che  le  lacrime,  nsi  preghi  rtfhabbino  ri- 
inofso  da  far  q  ucilo,che  a  ftileCaualiercfco  fi  con- 
ueniua,c  cosi  ti  prego  Sancio,  a  dartene  cheto,  che 
Iddìo  j  che  mi  ha  meteo  in  animo  di   mettermi  a-» 
quella  non  più  viftji  *  epaorofa  ventura  *  hauerà 
peniiero  dei  mio  tìlu amento,  e  di  coniolare  la  tua 
afflizione.Tu  non''hai  da  far 'altroché  ftngner  ben 
le  cinge  a  R ©ziaante,e recartene  quì,ch*io  tornerò 
prefica  ò  viuO/O  morto. Vedendo  dunque  Sancio. 
fvltima  risulzione  del  fuo  padrone,  e  quanto  po- 
co ftimaua  ie  im  lacrime,  configli  jC  preghi»  deter- 
minò di  valerli  della  fua  jnduftria,&  di  fargli  afpct 
tare^fin  che  venifse  il  giornee  cosi  qaadó  egl'heb- 
be  a  ftringere  le  cigne  al  Caualio,  kgò  pian  piano, 
che  non  parue  fuo  tatto,  col  capefrro  dell'  Alino  3  i 
piedi  dietro  a  Roziaante ,  di  maniera  che,  quando 
Don  Chifciotte  volte  andar  via,  non  potette  muo- 
ucifh  fé  non  a  faltelloni .  Vedendo  Sancio  Panza^, 
che  gl'era  riufeito  bene  il  fuo  imbroglio  difse&or- 
su  Signore ,  il  Cielo  commofso  dalie  mk  lacrime, 
,   e  preghiere,  ha  volatiche  Ronzinante  non  Ci  pof- 
famuouere,  e  fé  voi  volete  perfidiare  ,  e  dargli 
delle  fpronate, fari vn  voler  fdeg'nar  la  Fortuna* 
e  dar  (  come  fi  dice  )  dei  capo  nei  muro  *  Don  Chi- 
fciotte vedendoli  cosi  intrigato, fi  difperaua,e  q  uà- 
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to  più  fpronaua  il  Caualio ,  manco  Io  faceua  amo. 
ucrc,e  fenz'auuederfidel  legamento,  tenne  per  bc- 
ne  il  femiarfi,&  afpettare,ò  che  vemfscil  giorno,ò 
che  Ronzinante  fi  potefse  maouere,credendo>che 
tale  immobilita  procedefse  fic  ara  m  ente  da  aitrsu 
cagione*  che  dall'induftria  di  Sancio  5  e  cosi  gii  di£ 
fé.  Già  che  Ronzinante,  Sancio,  no»  puole  andare 
io  fon  contento  d'afpettare  fino  che  rida  l'albana, 
corchc  io  piagnei!  tutto  il  tempo  ,  che  ella  ftarà  1 
venire .  Non  occorre  piagner  rifpofc  Sancio,ch'io 
tratterrò  V.S  con  qualche  nouella,fiao  a  che  vcq. 
ga  il  .giorno,  fé  giaJei  non  voiefse  fmontarce  get- 
tare vn  poco  a  dormire  fopraqueft'herba,como 
fogliono  i  Caualieri  erranti ,  per  cfser  poi  domat- 
tina più  ripofato ,  e  lefto ,  per  metterti  a  quella  in- 
comparabii  ventura,  che  l'afpctta.  Che  dia  tu  di 
imoatar,ò  di  dormire,difsc  Don  Chi  (ciotte?  fon  io 
forie  de  quc'Caualieri,che  fi  ripofano  ne  pericoli» 
Dormi  pur  tù,che  lei  nato  per  dormire ,  e  fa  quel 
che  ti  piace,  eh'io  farò  q  nello ,  che  mi  paia  conue» 
nire  alia  mia  preccafione .  Voftra  Si gnona,non  en- 
tri in  collera  Signor  mio,  rifpofc  Sancio,  ch'io 
non  l'ho  detto  a  qucfto  fine»  &  appreiiandofegìi 
pofc  vn  pie  fopra  i'arcion  dinanzi  »  e  l'altro  ioprt 
l'altro  .dimodoché  rimale  abbracciato  con  li, 
cofeia  manca  del  fuo  padrone  ,  fenz'  hauer  ardi- 
re di  difeoftarfi  vn  diro  daini,  tal  era  lapaimu, 
che  gii  faccuanoi  colpi  ,  che  alternatamente  li 
fentiuano.  Don  Chifciotte  gii  ditte,  ertegli  ra* 
contafse  qualche  cola  per   trattenerlo  ,  corno 
già  gliel'haucuaproaiefso  >  e  Sancio  gh  dusc, 
che  io  farebbe  di  buona  voglia  ,  ì'c  gU  andato 
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via  la  paura  di  quello  che  e'fentiua ,  mi  in  ogni 
modo  mi  sforzerò  à  raccontare  vna  fauoia  >  che  fé 
so  ne  trono  la  via»e  me  la  lafciano  dire  è  la  più  bel- 
la fauoia ,  che  mai  fi  ila  fentita  tra  le  fauole  5  e  Cria 
V.S.  attento ,  che  bota  comincio  .  Gli  era  non  so 
quel,  che  fi  fu  fife,  il  beo,  che  viene  per  tutti  fia>  e  il 
male  pcrchìlovàaccrcarc.  Etauucrtifca  V.S.  Sig. 
iiiioj  che  il  principio,che  gl'antichi  dettero  allelor 
faoole  >  non  fiì  cosi  all'impazzata  com'è'  fi  penfa  * 
che  c'fù  vna  fentenzia  di  Càton  Con  Ronzino  Ro- 
mano, che  dicci  il  male  per  chilo  va  a  cercarcene 
vieti  bene  à  quello  proposito  ,  come  vn'anello  ai 
dito.  Acciò" V.S.  ftia fermo,  &  non  vadi  in  nif- 
foli luogo  à  cercar  il  male  ,  ma  che  più  toftò.inu- 
tiamo  ftrada,già  che  niflun  ci  sforza  à  fèguitar  que 
fta ,  che  ci  di  tanti  batticuori .  Seguita  San  ciò  la 
tua  hiftoria,diflfe  Don  Chifciotte,  e  Melami  il  pen* 
fiero  à  me  della  teda ,  'che  hauiamo  à  feguiiarc  . 
Dico  dunque  feguitò  Sancio  ,  che  in  vna  Terra  d* 
Eftremadura  fi  ritrouaua  vn  Paflor  Capraio.voglip 
dire,  che  guardavia  le  capre,  il  qual  Paftor  Capraio, 
cora'io  dico  nella  mia  hiftoriajiaueua  nome  Lope 
Ruiz,  e  quello  Lope  Ruiz  era  innamorato  d*vna_» 
Papera,  chiamata  Torralua,  la  qua!  Paftora,  chia- 
mata Torralua  era  figliuola  d'vn  ricco  Pallore ,  e 
quefto  ricco  Paftore,fe  tu  conti  cosi  rhifìoria,San* 
ciò  difle  Don  Chisciotte  reperendo  due  volte,q nel- 
lo che  tu  dici,non  la  finiremo  in  due  disdilla  fegui- 
ta mente,  e  raccontala  comehuomo  di  giudizio,  ò 
fé  tu  non  l'hai  ftattene  cheto .  Io  la.  conto  ri fpofe_> 
Sancio  in  quel  modo  appunto  che  fi  raccontano  ai 
mio  paefe,  tutte  le  frottole^  io  no&ie  so  contare 
-.  Parte  prima  *      N  altri- 
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altrimenti  •  SI  che  V.  S.  non  ibi  ifia  i  domandar 
roggie  n none  .  Lilla  come  tuvLoinfpofeDoiL» 
ChiiciortsV  che  già  che  la  fortuna  vuole  ch'io  li 

fcnUjtira  pure  l.nàimi .  Di  modo  che  Signor  mio 
gemile  (e^-ùkò  Saneio ,  che  cornilo  detto  s  qucfto 
Pallore  era  innamorato  della  Pa fiera  Forralua>chc 
era  vna  giooana  rozzotra ,  e  ìaluarkcna  t  e  che  h* 
ueua vn  poco  deli'huomo,  perche  gii  il  vedeva  va 
poco  dì  baictte,&  mi  par  proprio  dfvederrEela  fio- 
ra innanzi .  Di  modo  che  in  l'hai  conofeiuta  d;ifc 
Don  Chiiciotte?  Io  noni'hóconofciura  rifn.«io 
Sancio  ,  ma  chi  mi  raccontò  quefio  midifieclie  s*I» 
era  sì  vero»  e  licarotchcpctcuo  molto  bene»quaìi« 
do  l'haueifi  raccontalo  à  vn'alrro,  aiterai  are*  er- 
rare, come  le  propriamente  i'haueffi  veduto:  fiche 
dagli  heggi,  dagli  domane,:!  diaao!o,che  noti  dor- 
me, e  che  ognicofa  inibrogIia,fece  in  manieratile 
l'affezione  che  iì  Pallore  porta  Da  alia  Paìlora  fi  co» 
ucrriffe  in  homicillo,  e  mala  volontà  ;  e  non  fu  al- 
tro là  caafa,  Te  non  che  le  cattine  l;ngtie,  &  vn  po- 
co affai  bene  dì  gelinocela  ,  che  gi'hebbe  di  lei*  e 
e  tanta,  che  palfaoa  il  fegno,  olì  vietati  icrnrni ,  e 
fu  si  grande  l'odio  >  che  di  lì  auanri  gii  portò  il  Pa- 
flore,  che  per  non  vederla,  volfe  partirli  di  quei 
paele,&  andare done  i  ftioi  occhi  non  la  vedeffero 
più  ;  la  Torralua  ,  che  vedde  Lope  fdegnato ,  gii 
cominciò  à  VGJer  bene  più  che  mai;  quefta  è  natu- 
rai coaaizion  delle  donne  ,  diiTe  Don  Chilciotto 
fdegnar  chi  /ama,  &  amar  chi  ie  deprezza  ,  feguìta 
Sancio  .  Venne  diflTeSancio,che  il  Paftore  meìTem 
esecuzione  quanto  haueua  determinato,  e  metten- 
doli innanzi  le  fuc  Capreic  n'andò  alla  volta  delia 
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campagna  d'Bftrcmaduras  per  paffar/cne  a'Rcgw* 
Ponugallo  .  La  Torralua  9  die  io  Teppe  ,  gì  andò 
JzuCh  &  à  piedi  »  e  fcalza,  Io  icguitana  dalomaoo 
con  vn  bordone  in  mano,  &  con  vn  paio  dxbriac- 
deal  collcaìlc  qoali(jpcr  quanto  fi  dice(haucua  at- 
taccato vn.  pezzo  4i  fpeccbio,&  va  mezzo  pettine 
&  non  so  che  albereiletto  d'impiaiìri  per  il  viio  ; 
ma  porraflè  q  oel  che  fi  pare ,  ch'io  non  Voglio  (far 
bora  à  ricercare  fé  fii  vero,  o  nò,  dirò  quello,  che 
diconcche  il  Paffor  gli-diCTe,  quando  volfe  paHarc 
coì  beffarne  il  fiume  Guadiàna,  che  era  si  grofio  , 
ebequafì  era  vfeito  del  letto,  .&  dalla  banda  ,  cho 
Ctriiarriuò,  non  v'era  faarca,ne  barcone.neclu  pat- 
iate lui,  nei!  fuo  beitiame,  dall'altra;  cola  che  gli 
difpiacauc  affai ,  vedendo  che  Tonaluaera  già  vi- 
dna  *  &  che  gl'hauerebbe  dato  gran  fathdio  corri 
iiioi  preghile  con  le  fu  e  lacriroejma  tanto  guardo 
che  vedde  va  Pefcatore ,  che  haueua  accanto  vna 
barca,  ma  sì  piccola,  che  à  fatica  vi  poteua  entrare 
vn'homo,  &  vna  capra  .,  &  con  tutto  quefto  gli  fa- 
celiò,  e  s'accordò  che  paflfefFe  lui,e  trecento  capre, 
che  e'menaua .  lì  Pefcatore  entrò  nella  barchetta? 
e  pzisò  vna  capra,  tornò, e  ne  pafsò  vn'alrra, tornò 
e  ritornò  à  parlarne  vn'airra.  V.S.tenga  conto  del- 
lecaore,  che  il  Pefcator- pafla,pcrche  fé  vna  foia  gì' 
elee  di  mente?  farà  finita  l'hutloria,  &  non  l'ara  poi- 
•fibik  il  poter  dir  più  altro-  Seguito  dunque,e  dico 
eliclo  sbarco  dall'altra  banda,  era  pieno  di  fango , 
&  vi  fi  fdrucciolaua ,  &  il  Pefcatore  ftaua  molto  à 
andare,  e  tornare;  con  tutto  ciò  tornò  per  vn'altra 
capra,  per  vn'altra,  e  per  vn' altra-  Pa  conto  ,  che 
lepaflàQero  tutte  dille  Don  Chiiciotte,  $  non  an- 
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'dar,  ne  recite  in  quella  maniera,  che  non  fluirai  di 
pagarle  io  vn'anno  -  Quante  ne  fon  pafiàrc  fine  a. 
Jiora  diffeSancio  ?  ComeDiauoI  voi  tu  ,  ch'io  io 
iappia  rifpofe  Don  Chisciotte?  Ecco  qui  il  he!  con- 
to ,  ch'io  ciiili  che  ne  tcnefti  dille  Sancio .  Bè  per 
vita,  mh  che  ì'hiftoria è  finita,  .e  non  iì  può  pagar 
pia  ancnti .  Come  può elTer  quc(ho ,  rrfpofe  Don 
Chifcictie?  era  tanto  d'efienzia  il  faperc  djflcfaaic- 
tc  le  capre,  che  eran  pallate  -che  fé  bene  vna  fé  oc 
sbagliaua  dai  numero  ,  non  fi  potefle  feguitar  i'hi- 
ftoria?  Signornò,  in  xnedo  nifiìino  lifpofe Sancì©; 
perche  fubito  ch'io  domandai  à  V.S.che  mi  diecfte 
quante  capre  erano  palfate,  e  mi  rifpcfe,che  «od  lù 
iapena  allibito  ibbito  m'vfcì  dijaicnrc  »  quanto  mi 
rimsneua  à  dirc,esò,che  iàrebbe  (rato  eli  grati  vir- 
tù, e  piacere .  Dì  modo  che,  dìflè  Don  Chiìciotte, 
rhiftorìa  è  finita  eh:  Tè  tanto  finita  come  mia  ma- 
dre diflc  Sanclo  «  Ti  vò  dir  il  vero,  diflfe  Don  Cfeì- 
feiotre,  tu  hai  raccontato  vna  delle  pia  belle  fauo- 
le,  frottola,  òhiftoria,  che  niffun  potefle  mai  pei> 
fare  al  niondes  e  che  di  tal  modo  di  contarla*»  oc  ci 
falciarla  fi  potrà  mai  vedere  iì  migliorane  il  dee  £ 
efier  villo  dacheii  mondo  è  mondo;fe  ben'ioncn 
afpettatio  meglio  dai  tuo  buon  difeorfo,  ina  io  no 
me  ne  oiaraniglio  ,  perche  forfè  quelli  colpi ,  che 
non  cedano ,  ti  deuon  haucr  turbato  il  giudizio , 
Pnò  eflcr  ogni  colà,  rifpoie  Sancio  ,  ma  io  so  bea 
qtiefto,che  nella  mia  hiftoria  non  ci  è  altro  che  di- 

*re3  fé  non  che  quiui  fiQifle  ,  dooe  comincia  ferree 
del  conto  di  palfar  le  capre .  Finifchi  in  buon  bora 
done  ri  pare  diffe  Don  Chifciotte,  e  guardiana©  fé 

'Ronzinante  fi  può  muouere,  e~cQmiaciandogii  1 
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dar  di  noouo  delle  sfiancategli  tornòà  darnnom 
iàlti,  &  à  ferinarfi  >  tanto  bene  Saoeio  l'haueua le- 
cito  S.uccefle  dunque,  non  so  fé  per  jl  freddo  dei- 
fa  iiia*rtina,che  sia  venitia,  ò  cheSancio  baueife  ce- 
nato qualche  cofa  lenitma,ò  che  fofsc  cofa  natura- 
le (che  è  la  più  vera)  gli  venne  voglia  a  SancKvdi 
far  amilo  >  che  vn'aìtro  non  hauerebbepofutofar 
va  lui,  ma  gl'era  entrato  tanta  paura  addofso,che 
non  s'ardi uà  difeoftarfi  va  nero  d!vgna,dal.fuo- pa- 
drone ,  &  non  era  poffibiìe  »  che  egli  non  faceflp 
anelicene-  tanto  lo  cóftringeua,e  così  con  miglior, 
modiche  gli  fu  poffibile  ìeuò  la  man  dritta  di  fo-r 
pra  all'arcione,  di  dietro >  e  gentilmente  fciolfe  vn 
cappio  feorroio  de  calzoni  ,-  che  non  v'era  le  non-* 
anello,  e  fubito  fciolti  caddero  giù,  &  egli  rimale 
come  inapaftorato,&  alzadolìia  camicia  il  meglio 
che  e'  potette,  feoperfe  all'aria  ambedue  le  chiappe 
che  erano  da  vedere .  Fatto  quefto,.  che  egli  crede- 
ua  effere  la  maggior  importanza  per  vfeire  quei 
<rran  frangente,  &  angofeia  ,gnene  venne  vn'altra 
nr.g^iore,eru,che  gli  panie  di  non  potere  .cuac.ua- 
re  lenza  far  rum  ore,  e  ftrepito ,  G  che  cominciò  £ 
ferrarci  denti ,  &  à  riftrìngner  le  f  palle ,  ritenendo 
il  fiato  più  che  poteua  5  ma  con  tutre  q.ucfte  dih-, 
ecn'zìc  fu  sì  sgratiato  ,  che  alfine  fece  vq  poco  di 
rumore,  e  molto  differente  da  quello  che  gliface- 
ua  paura  .  Don  Chi-fciotte  lofentì,  cglidiffe-  Che 
rumore  è  quello,  SancioMo  non  so  niente  Signo- 
re, rifpofe  Sancio,  deuc  forfè  effer  quaìch'aìrraco- 
fa  di  nuouo,  perche  le  venture*  e  le  fuenture  ,.mai; 
vengono  Iole.  Ritornò  vn'al  tra  volta  à  prouaref 
di  (caricare  il  ventre>&gU  faccene  tanto  felicenie^ 
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te,  che  fenza  far  rumore,  ce  fracaflb  più  di  qud'o, 
che  perii  paffuto  haueua  farro,  fi  liberò  de  carico! 
che  gl*haueuà  ciato  tanro.  ràftidio:  ma  perche  Don 
Chifciotte  haueua  iHenfo-deIi*oiratosiviuo,conic 
quello  de  gl'orecchie  Sancio  gl'era  sì  vicino,c  cu* 
cito  eoo  lui  5  che  quali  per  linea  retta  fagliano  itu 
su  i  vapori,  non  potette  far  di  manco*  che  analeii» 
no  non  gnen'arriuafle  al  naib  >  &  appena  lo  fenti» 
che  e*  meiTe  mano  al  ibecorfo,  che  fu,  ftringericio 
molto  beoe  con  due-dita»  e  parlando  cosi  col-nafo» 
difTe .  Mi  par  Sancio>  che  tu  haòbia  vna  gran  pau- 
ra. Così  è  nipcfr  Sancio  5  nia  perche  lo  conofeo' 
V.S.piò  adeffo,  che  altre  \Tolre  ì  Che  fiora  più  che 
mai  getti  vn'odore  ,  e  noci  'd'ambra ,  dirfeD.  Chi- 
fciotte .  Potrà  effere  àiiìc  Sancio*  ma  à  V.  S.  deuc 
più  rollo  dar  la  colpa,  che  à  me,  che  mi  falcio  me- 
nare fuor  d'hora  ■  per  quefti  irjfoliti  paffi  ,  Ritirati 
tre , ò quattro  in  là  > amico > difse Don- Ghiieiorte 
{"tutto  quello  s  fenza  lenarìl  le  dm  dal  nafo }  &  da 
qui  alianti  porta  più  rifpetcoaOa  ma  perforiate 
guarda  quello  che  conuiene  alla  mia5che la  troppa 
domertichezza^che  ho  teco»è  caggione  che  ru  fec- 
cia di  me  ,  sì  poco  conto .  Io  gmefacrei  »  replicò 
Saocio^e  che  V.S.penfa  ch'io  habbia  fatto  qualche 
cofa,che  noe  mi  Aia  bene?  Di  grazia  ili  cheto  San- 
cio mio  buono,  rifpofe  Don  Chifciotte,  che  tanto 
più  puzza»  quanto  più  €1  tramena .  In  quelli  ,e  fi- 
ntili altri  ragionamenti  pafsomo  la  notte  padrone, 
e  feroitore;  ma  vedendo  Sancio  ,  che  h  mattina  fé 
ne  veniaa  per  h  pofta ,  fciolie  pian  piano  Ronzi- 
nante, e  fi  legò  i  calzoni .  Quando  Ronzinante  il 
ykid§  libero,  (Se  ben.  di  (m  natura  non  era  troppo . 

furio» 


DELLA   MANCIA.     ^    IW   %' 
fnriofòj  paracene  fi  rjfennfse,e  cominciò  a  sbat" 
ter  i  piedi,  perche  dcìk  cornette,  (  con  fua  foppor- 
tazione  }  non  ne  fapeua  far  troppe.  Vedendo  duo0» 
que  Don  Chifciottc,  che  Ronzinante  "il  muoueua* 
lo  tenne  à  buono  augurio ,  e  credette  veramente  , 
che  cosi  fufse.  per  metterli  à  quella  fpaucnreuol 
ventura-  L'alba  in  ranro  fini  di  fpuntare,dirfingue« 
do  chiara  niente  le  cofe ,  e  Don  Chifciorte  vcBde* 
che  gl'era  tra  certi  aitifCmi  cariagli!  che  fanno  of- 
curiiIim'oaibra>e  Tenti  che  il  rumor  de  colpi  noti 
cefiaua,  ma  non  vedde  già  di  doue  procedefse,  e 
cosi  lenza  più  indugiare,  fece  fen tir  gli  fproni  à 
Ronzinante,  e  tornando  à  licenziarli  da  Sancio,gIi 
difsc,  che  Talpettaffi  quiui,  tre  giorni  ai  più  lungo, 
come  vn'altra  volta  gl'haueua  dettole  che  fé  dop~ 
pò  quello  tempo ,  non  fufse  tornato?  tenefse  per 
cofa  cerra»che  à  Dio  era  piaciutocene  finifse  i  Cuoi 
giorni  in  quella  pericolofa  ventura.  Gli  tornò  à 
dire  Pimbafdata,  che  da  parte  fu  a  haueua  à  fare  al. 
la  fua  Signora  Dulcinea^  che  in  quanto  ai  falario 
della  fua  fcruicù  >  egli  non  fé  ne  pigliafse  faflidio , 
perche  gPhaueua 'fatto  il  fuo  teftamenro ,  innanzi 
che  partifse  del  paefe  :  nel  quale  diceua,  che  fareb- 
be (lato  fodisfatto  di  tutto  quello  ,cbe  importafse 
il  fuo  falario  prò  rata,  dei  tempo5che  fhauelse  Cer- 
nita? ma  che  fé  Dio  io  cauaua  di  quei  pericolo, 
fano,  e  faluo,  e  fenza  cautela],  fi  poteua  tenere  per 
più  che  certa,  la  gii  prómefsa  Ifola .  Sancio  tornò 
à  piagner  di  nuouo,  fen  tendo  vn'altra  volta  sifeò- 
folate  parole  dal  fuo  buon  Signore,  e  lì  determinò 
di  non  lo  lafciare  fìn'alPvltimo  tranflto ,  e  fine  di 
quel  negozio .  Da  quelle  lacrime ,  &  da  q uefto  si 
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hònefto  propoli to  di  Sancio  Panza,  caua  1* Autore 
di  quefta  hiitoria,che  e*  doueu'efserben  nato,epec 
II  manco  Chriftiano  vecchioni  cui  dolore  intenc* 
lì  vn  poco  il  caorc  del  ino  padrone,manon  tanto, 
eheVmsoftrafse,  nife  una  ieggierezza,anzi  diflioiu! 
laodolo  il  meglio,  che  e*  potette,  cominciò  à  cam- 
jninarc  verib  doue  gli  panie  di  fentire  il  rumor 
dell'acqua  ,  Sedi  que'colpi .  Sancio  lo  fegultaaa 
à  piedi, menando  al  loiito  ino  per  il  capeftro  iì  già- 
mento  perpetuo  compagno  delle  iìie  profpere ,  & 
auuerfe  fortune;  &  efsendo  andato  va  gran  pezzo 
ira  qoe*  calcagni,  &  omfarofi  alberi;  giuofero  à  va 
praticello,  che  era  Iorio  à  certe  alte  ripe,dalìa  fora- 
mitì  delle  quali  fi  precipitaua  vn  a  gran  polla  d'ac- 
qua .  Socro  à  q  nette  erano  certe  calette  ruftichc, 
che  più  toflo  pareuano  rouine  d'edifìzij,  che  cale, 
de.itro  delle  quali  s'accorfero  che  veniuaiI;runio- 
re»  &  il  fracafso  di  canti  col  pi >che  ancor  feguitaua- 
no  •  Con  il  rumor  dell'acqua ,  Ronzinante  s'im- 
pauri, e  turbò,  e  Don  Chifciotte  facendogli  carez- 
ze s'andò  auuicinando  à  poco  à  poco  alle  cafe* 
racconiandandofi  co  tutto  il  cuore  alia  ina  Signo» 
ra  fupplìcandola,che  in  sì  paurofà  giornata,  &  im- 
prelà  lo  fauorifse.  Sancio  non  gli  fi  partiua  da  can- 
to, &  allungaua  quanto  pìii  poteua  il  collose  h  vi- 
lla» tra  ìe gambe  di  Ronzinante;per  veder  queiio3 
che  gH  daua  tanta  pa  ura  ,  e  fofpetto .  Non  erano 
andati  cento  altri  palli,  che  al  pafsare  d'vna  punta» 
Jlveddc  fcopert3,e  patente  la  eaufa  di  quell'horibiL 
fi2ono,&  per  loro, fpapenteuol rumore,  che  tutta 
la  notte  «rhaueua  -fatti  ftarpa  uro  li,  e  fòfpefì  .  & 
€t ano  (  k  a  te-  eiettore  non  rincrefee  li  èperlo  ), 
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«ma-li  di  gualchiere,  che  con  i  Tuoi  alternati  pr: 
%  laceuano  quel  fracaffo .  Quando  Doti  Cfu- 

5  e  ?cddc  quello  che  era,ammutolì,  e  s'ifltirte-:. 
Incapo  i  piedi  .-Sancio  lo  guardò,  &  vedde chp 
Sa  H  capo  reclinato  Copra  il  petto  ,  dando  ad 
fendere  d'efferc  (tato  rroppocorciuo  .  Doli  Chi-. 
t km  ancora  guardò  Saucio,c  vedde  che  gPhauc- 
Ste  rancie  gonfie,  &  la  bocca  picnad,  nfa,c.oa 
Sdenti  legni  di  colerle  lafciare  (tappare;  &  fé  ber.. 
Z  c*li  haueua  gran  mani nconia,con  tutto  cio^vc-, 
deodo  Sanciò  in  quella  maniera ,  non  potette  far 

6  non  ridere  5  &  vedendo  Sancio,  che  il  fuo  pa- 
drone haueua  cominciato  ,■  anch  egu  le  laiao  an- 
da're,&  in  modo ,  che  fu  dibifogno  ftringers  1  han- 
chicon  le  pugna,  per  non  crepare  :  fi  riposo  quat- 
ko  voHe ,  e  quattr 'altre  ritornò  a  ridere ,  foni*-., 
medefima  voglia  di  prima  ,  e  tanto  nfe,  che  Don. 
Chifciotte  entrò  in  gran  collera  ,&  molto  più 
quando  sii fentì  direquafì  inoltrando  dì  burlarlo. 
Hai  da  iaper  Sancio  mio  ,  che  io  fon  nato  per  vo- 
ler del  Cielo  in  quella  noitra  età  di.  terrò,  per  rem-, 
fatare  in  effa,  quella  d'oro,  lo  fon  quello,  per- 
che fono  nferbatii -pencoli  ,  le  gran  prodezze,  e, 
valorofi  fattile  di  qui  cominciò  à  repetere  tutte,  o , 
la  maggior  parte  delle  parole,  che  Doc 1  Chifciotte. 
dille  la  prima  volta  che  fi  fcnrirono  i  fpauenteuoL 
colpi .  Vedendo  dunque  Don  Clulciotte  che  >an-: 
dogli daua la  quadra  ,  entrò  in  valligia  ,  &  h  fdc< 
enò  iu  rat  maniera,  che  alzmdo  il  lanztooe  gli  der- 
ni due  sì  grao-percoflc  ,  che  Gcoaicl'hcbbe  nellejr 
fpalle ,  l'hauefle  hauure  fui  capo  ,  farebbe  nniafio- 
à  rifeuorerc  il  fuo  faiario  ,àiuoi  ricredi .  Vcacndo* 
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Sane  io,  che  e*  cauaua  tanti*  cofe  vere  dalle  lue  bnr* 
le,temendo  che  il  ino  padrone  non  faceflfe  peggio, 
ho  in  f!  mente  gli  cominciò  à  ciré  .  Fermili  V.  $,. 
che  à  tè  da  Chriftiano  che  io  mi  burlo  ;  e  (e  tu  ti 
borii,  io  fiori  mi  burlo  rifpofe  Don  Chifciorte  di- 
cendo »  Vien  qua  Signor  allegro ,  non  ti  paragli, 
che  fi  come  q etili  fono  flati  maglie  di  gualchiere ,. 
fulTe  flato  vn'attra  pencolofa  Testura  ;  non  haueo.* 
io  oscurato  l'animo»  che  conoeniua  per  tentarla, 
e  finirla  ?  Son*io  forfè  obligato,  (  eflendo  Caualie» 
ro  come  fono  )  à  conofeere  *  e  dìftinguere  i  fiiooi, 
&  faper  quali  fono  quelli  di  gualchiere»  ò  d'altro  £ 
quanto  più  »  che  porrebb'eflère,  (  com'è  veramen- 
te) che  io  non  gi'hauem*  \i(ìì  mai  più*  come  tu  gli 
puoi  hauer  veduti  ,  come  contadino  manigoldo- 
che  lèi,  allenato»  e  nato  tra  quelle  cofe  .  E  fé  vuoi 
chiaramente  vedere  ch'io  eico  il  vero  ,  fa  conto , 
che quefri  lèi  magli ,  fiano  (ci  Giganti,  e  rammegìi 
venire  qua  àvno  a  vno,  ò  tutti  iniieme,  e  s'io 
non  gli  fò  voltare  i  piedi  all'aria  fammi  la  burlai 
che  e"  ti  piace  *  Di  grazia  Sig.  mio,  faccila  finita.» 
rifpofe  Sancio ,  ch'io  confefTo  veramente  d'hauer 
mostrato  troppa  allegrezza  ,  ma  dicami  V.S.  hora 
che  damo  in 'pace,  non  è  ggSi  flato  di  ridere ,  ò  da 
contare ,  la  gran  panni,  che  hauiamo  hauuto ,  o  al- 
manco quella ,  che  ho  hauut'io  r  che  di  già  so  be» 
niffimo ,  che  V.5.  non  l'ha  hauuta,  ne  sì  che  cofa 
ila  timore,  ò  fpauento  .  Io  non  voglio  negare, 
rifpofe  Don  Chifciotte ,  che  quello ,  che  è  fucecf- 
fòs  non  fla-eofa  da  ridere  ;  ma  non  è  per  quello  da 
raccontare ,  che  non  tutti  hanno  tanto  giudizio  di 
faper 'aggiogare tutte  le  cofe.  Y.  S.  almanco  Fhà 

hauuto 
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ìiamito  replicò  Sancio  à  aggio  il  laro*  il  lancione, 
appuntandomelo  al  capota  darmi  pòi  nelle  fpal» 
ìe,  e  fia  ringraziato  Iddio  >  e  la  diligertela  ch'io  feci 
à  voltarmi  da  vii  laro  >  ma  non  importa*  che  al  fi- 
ne il  canta  la  gloria ,  co  ai 'iio  in  telo  dire.  Chi  ti 
fa  piangere  »  qaeflo  ri  vuol  bene  -  oltre  che  foglio- 
nò  i gran  Signori  >  doppo  vna  cattiua  parola ,  che 
cflì  dicono  à  vn  fno  feruitoJé  ,  dargli  poi  vn  paio 
éì  calzoni  ;  fé  bene  non  so  veramente  quello  5  che 
fogliono  dare  doppo  le  balconate*  fé  già  non  faffe, 
che!  Caaalieri  erranti  diano  doppo  le  baronate ,? 
deiPIfo*e ,  ò  Regni  in  Terra  ferma  *  Tal  potrebbe 
e&r  la.  forte  difTe  D.Chifciotte  che  fuccedefle  vero 
tutto  quello ,  che  dici  >  e  perdonami  le  cole  che-? 
fon  paffete  >  gii  che  Tei  giudiziofo  »  e  fai  che  i  pri- 
mi impeti  non  ti  poitono  cosi  facilmente  regolar 
dalfhuorao  >  6t  anuertifci  da  qui  alianti ,  vna'cofa 
per  attenerti ,  e  raffrenarti ,  ?dai  far  meco  tante  pa« 
roie,  che  in  quanti  libri  di  Canalleria  ho  letto»  che 
iono  itati  infiniti }  non  ho  trouato  mai }  'che  nilTu- 
no  fcndiero  ciarlale  tanto  coni!  fuo  padrone,  co- 
me tu  coi  tuo  5  e  non  tengo  quefto  per  piccolo 
mancamento  tuo»  e  mio  ;  tuo  perche  mi  Itimi  po- 
cos  e  mio  perche  non  mifò  (limar  più  »  CatKialino 
Scudiero  d' Amadis  di  Gaula  perche  non  haueua_j» 
quello  difetto  della  ciarla  fa  Conte  delfifola  fer- 
ma ,  &  di  coiìui  dicono  riiiilorie,  che  padana  fem* 
pre  al  fuo  patrone  coi  cappello  in  mano  a  col  capo 
chino  4e  piegando  il  corpo  come  fanno  ì  Turchi  ; 
non  ti  voglio  dir  niente  di  Gaiaballo  fcndiero  di 
Don  Galahorreche  hi  si  taciturno;  che  per  dichia- 
rare l'eccellenza  dei  fuo  Uleazio,  yna  fol  volta  il  fa 
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menzione  dei  Ino  nome  in  tutta  quella  sì  grande ,' 
•come  vera  hinoria.  0a  .tutto  quetìo»che  ho  detto» 
puoi  inferi? Sancio  *  che  bi fogna  fàrdiflercnzla  da 

padrone  a  fruitore  9  da  Sigoore  à  feroo ,  e. da  Ca« 
nafi ero  à  fcadiero  5  G.  cfteper  l'aouenire  liauiamo 
à  poetarci  più  rifpetro,  fenza  pigliarci  collera:  per» 
che  io  quaìiìuoglia  modo  ch'io  m'adiri  reco,  fi  fai 
da  tare  la  pace  à  taoola  :  le  grazie,  à.  ì  beociìcii  eh* 
io  t'ho  proniefìo».  verranno  à  fuo  tempo  ,  &  caio 
che  non  veniffèto,slmanco  farà  certo  il  f  aìario3co~ 
me  già  t'ho  detto.  V.S*patla  hetiiffioio  ,  ciOe  Saii- 
cic;  eia  io  vorrei  fapere  (fé  à  forte  io  1100  srriuafiì 
al  tempo  delle  grazie,  e  ruffe  bifogno  tàr  capifaic 
del  mio  laisrìo  }  quanto  guadagnategli,,  vnofeu- 
diero  d'vn  Caualicro  errante  in  que'tempi  :  s*3C- 
cordauan  eglino  per  meli,  ò  per  giorni,  come  ma« 
sonali  di  muratori  ?  Io  non  credo  quello  ,  nfpofe 
Don  Chifciotte  perche  Ji  tali  icudieil  non  ferniua- 
no  per  falario;  ma  foìamete  per  haucr  poi  qualche 
gmzh}  e  le  hora  io  t'ho  afiègnato  il  falario  a  ie&& 
te fta mento  ferraio,che  hòiaiciato  in  cafe,riiò  tat- 
to per  ogni  buon  rispetto,  ch*io  non  so  ,  come  in 
quelli  noftri  caìamitofi tempi,  irli  vadiallaCa* 
ualleria>  e  non  vorrei  che  per  vna  bagattella  patiflc 
l'anima  inia  nell'altro  mondo.  Perch'io  ti  dirò  San* 
ciò,  e*  non  lì  troua  fiato  più.  pericoloso,  che  quel- 
lo deVenturieri  «Cosi  è  diffe  Sancio ,  perche  fola- 
mente  il  rumor  de  magli  d'vna  gualciiiera  ha  po- 
tuto mettere  in  fcompiglio ,  &  inquietar  ii  cuore 
é\~n  si  valorofo.  errante  venturiero  com'è  V.  S.  e 
gli  dò  parola  da  qui  auanti  dì  non  aprir  mai  bocca 
per  burlarmi  ddkcoiè-di  V#S.fe1già.non  ruffe  per, 

hono* 
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honorarlo>  come  mio  padfone,  e  naturai  Sh*no£e, 
ficcndo  cosi  replicò  Don  Ghifciotte,  rviu  crai  topra 
te  faccia  della  Terra,  perche  doppo  i  Padri*  s'hanno 
io  ior  cambio  a  rifpettare  i  padroni*. 

CAPITOLO     XXL 

Ck  tratta  della  Jlupenda  ventura  ,  $*  del  grande  acquifto 

dell'elmo  di  Maw trine  9  &.  d'altri  fucceffi -dei 

nofiro  inuincìbil  Caualìevo . 


I 


N  aueflo,cominciòàpiouervnpoco,e  San- 
^  ci©  hauerebbe  voluto  entrar  nelle  gualchiere, 
ma  Don  Ghifciotte  fé  l'era  recate  tanto  à  noia  per 
la  cattiua  burla,  che  gl'haueuano  fatto ,  che  no  a.» 
voile  in.niflun  modo  entrami ,  e  cosi  voltando  % 
man  dritta,  pigliorno  vna  ftrada,come  quella  che 
haueuano  fatto  il  giorno  auanti .  Di  il  à  poco,  D. 
Ghifciotte feoperfe  vn'huomoà  cauallq,  che  por- 
taua  in  capo  vna  cofa,  che  riluceua,  come  l'oro,  & 
appena  lo  védde,  che  fi  voltò  à  Sancio,  e  gli  dille  . 
Mi  par  Sancio ,  che  non  ci  fìa  prouerbio  ,  che  non 
fia  vero, perche  fon  tutte  fentenzie,  cauare d all'è f- 
perienzia,  madre  di  tutte  le  fcienzie>mallìmam en- 
te quello,  che  dice.  Dou'vna  porta  lì  fern,  vn'ai- 
tra le  n'apre.  Dico  quello ,  perche  fé  hierfera  ci 
ferrò  la  velatura  »  la  porta  di  quella ,  che  cercha- 
mo ,  ingannandoci  con  le  gualchiere  ;  hora  ce  rY 
apre  ,  e  (palanca  vn'alrra ,  per  vna  migliore.»  cplà 
licura  ventura  ;  che  fé  io  non  fàperò  trouar  la  via-* 
per  paflarui,  mia  farà  la  colpa,  e  non  mi  varrà  feu- 
farmi»  come  feci  con  le  gualchiere,  che  non  le  co- 

noiceuo 
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nofccoo3Eé  coti  i'ofcurità  della  noticene  cinipe, 
dina  ;  quello  è  certo,  perche  s'io  non  m'inganno, 
vno  viene  alla  volta  celtiche  porta  in  capo  l'cU 
iho  eli  Mambrìno  3  *opra  il  quale  ho  fatto  il  giura- 
mento a  the  fai  «  Guardi  ben' V.  S.  quello  che  ella 
dice ,  e  meglio, quello che'fa  dìUe Sando ,  ch'io 
noti  vorrei  che  fuflcro  altre  gualchiere ,  che  ci  fi* 
'  niOero  ci  gualcherai ej&  dì -fracafiare  i  femitnentf. 
Venga  iì  canchero  alla  belila  replicò  D.Chifciottc 
che  differenzia  ci  è  egli  da  vn'elmo  »  alle  gualchie- 
re ì  Io  non  so  niente  nfpofe  Sancio*  eia  io  vi  dico 
Beo  ceno,  che  s'io  pcteili  parlar  tao ro come  folc- 
ilo ,  darei  ferie  tali  ragioni  a  V.S.  che  gli  faceflèro 
chiaramente  cono/cere]  quanto  s'inganna.  Come 
mi  pofs'iq ingannare  in  quello,  che  dico,  traditore 
icrupulofò  dille  Don  Chifciotte  ì  Vicuqoà  qcxu 
vedi  tu  quel  Caoalie rocche  viene  alla  volta  noftra, 
fopra  vn  Cauallò  leardo  rotato,  che  porta  in  capo» 
vn'elmo  d'oro  ì  Qodlo  ch'io  veggo ,'  e  difeerno, 
riipofc  Ssncio-j  non  è  altro  ,  che  vn  huomofcpra 
vn'afino  bigio,  cerne  il  mioache  porrà  in  capo  \na 
cofa  »  che  riluce .  Oh  cotefto  è  l'elmo  di  Mam- 
brino  dille  Don  Chiiciotte  ritirati  da  vna  baoda3  e 
laiciaini  con  Ini  aiolo à  folo ,  che  tu  vedrai ,  che 
in  vn  batter  d'occhio  ,  e  fenza  perder  troppo  tem* 
pò  5  ftoifcG  quella  ventura,  e  refta  in  mio  poterti 
l'elmo,-  che  tanto  ho  deflderato  «  Non  babbi  pau- 
ra V.S.ch*io  non  mi  ritiri^rcplicò  Sancio,nia  piac- 
cia a  Dio,  tornò  4  ridircene  iia  vn'elmo  /eno&> 
gualchiere  «  Di  gii  filò  detto  fratello,  che  m  con 
mi  ricordi  piùi  ne  per  imaginazione ,  quello  delle 
gualchiere,  éiffb  Don  Chifciottc  che  giuro,  e  non 

dico 
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dico  altro,  ch'io  ti  pigierò  l'anima.  Sancio  tacque 
per  la  paura  ,  che-haueua ,  che  il  fuo  padrone  non 
oircruaifc  il  giuramento ,  die  haueua  fatto»  sì  ton- 
do com'vna  pallottola .  Non  fu  dunque  altro  Tei- 
ino,  ilcauailo,  e'ì  Caualiero  ,  che  Don  Ghifciottc 
vedeua  ,  fé  non  che  in  quel  contorno  v'erano  due 
villaggi,  l'vno  si  piccolojche  non  haueua  fpeziale* 
e  l'albo',  che  gl'era apprefìb,  non  haueua  barbiere  , 
di  maniera  che  il  barbiere  del  maggior  villaggio  , 
feruiua  al  minore,  e  vn'ammalaro  hebbe  bifogno 
di cauaru  £àngue,&  vno  dell'altro  vilhiggÌo,di  far- 
li la  barbale  per. qdeftoandaua  il  Barbiere  ,  e  por- 
tana  vii  bacino  d'ottone  ,  e  voi  fé  la  forte,  che  al 
tempo  ,  che  il  inerte  in  viaggio,  cominciò  à  pio- 
uere  >  &  per  non  macchiarsi!  cappello ,  che  do» 
ueu'efler  nuouo ,  fi  mefle  il  bacino  in  capo,  e  per- 
che era  pulito,  riluceua  lontano  vn  mezzo  miglio» 
Andaua  à  cauallo  fopra  v  n'alino  bigio,  come  San- 
ciò  dille,  e  per  quello ,  à  Don  Chifciotte  par  uè  vn 
Cauallo,  vn  Caualiero,  &  vn'elmo  d'oro;  ch<^ 
ogni  cefa  che  egli  vedeua  l*adartaua  facili  il?  manie* 
te  alle  fu  e  feiocche  Cauallerie ,  <Sc  mal  erranti  pen« 
fieri ,  &  quando  vedde^  che  il  pouer  Caualiero  era 
gii  vicinojenzadirgl'altrca  tutta  carriera  di  Ron- 
zinante Inreitò  la  lancia  balfa,  con  intento  di  paf- 
farlo  fuor  fuora ,  ma  quando  cominciò  ad  appref- 
fargiitl ,  fenza  ritener  la  furia  della  fua.  carriera,gli 
dille-  Difenditi  prigioniera  creatura,  ò  dammi 
volun cariarne nte  quello  ,  che  si  giustamente  mi  U 
deue.  li  Barbiere  ,  che  cosi  all'improbi fos ,&  alia 
non  peofata  vedde  venir  fopra  di  fé  quella  fàntauV 
ma^non  trouò  altro  rimcdio?per  sfuggire  il  colpo 
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della  lancia ,  che  lafciarfi  cadere  à  terra  dell'alino .', 
€  non  era  ancor  caduto*  che  e'  cominciò  à  correre 
per  quella  campagna,  com'vn  caprio,  e  tanto ,  ette 
il  vento  non  fliaorebbe  giunto  >  e  lafciò  il  bacino 
interra,  col  quale  Don  Chifciottc  fi  contentò ,e 
dilFc ,  che  il  Pagano  haueua  fatto  molto  bene,  & 
che  haueùa imitato  il  Caftóro ,  che  quando!!  ve* 
de  perfeguitato  da  Cacciatori ,  taglia ,  e  ricide  co* 
denti  quella  còfa ,  che  per  fuo  naturai  incintosi , . 
che  è  defiderata  da  Cacciatori .  £  diffe  à  Sancio, 
che -raccoglieffe  Telmo,  e  pigliandolo  in  mano 
diiTe .  -A  fede  mia  che  quefto  bacino  è  buono?che 
vale  vno  feudo ,  convvn  quattrino ,  e  dandolo  al 
fuo  padrone ,  (e  Io  merle  incapo,  girandolo  attor- 
no attorno  s  e  non  trouando  la  buffa,  dìffe.  Certo, 
che  il  Pagano,  alla  cui  miiura  fu  fatta  la  prima.» 
volta  quella  celata ,  doueu'haucr  vn  gran  capo  ,& 
il  peggio  è,  che  gli  manca  la  metà  *  Quando  San* 
ciò  fentì  dare  al  bacino ,  nome  di  celata ,  non  pò, 
tette  tener  le  rifa ,  ma  ricordandoti  della  collera^ 
del  fuo  padrone,  tacque ,  fenza  finir  di  ridere .  Di 
che  ti  ridi  tu  Sancio ,  difTe  Don  Chifcotte  ?  Io  mi 
rido  rifpofe  à  penfare  il  gran  capo  ,  che  doueu'ha- 
uer  il  Pagano ,  di  chi  era  quell'elmetto,  che  s'affo- 
tóiglia,  fenz'efìèrcj  differenzia  vn  pelo,  albacina 
d'vn  Barbiere  .  Sai  tu  quello  ch'io  penfo  Sancio ì 
Quella  gran  pezza  di  quello  incantato  elmo,  do- 
uette  per  q  uaiche  ftrano  accidente,  venir  alle  mani 
di  qualcuno  ,  che  non  la  feppe  conofeere  ne  (lima- 
re il  fuo  valore,  e  fenza  fa  per  quello,  che  fi  facefièi 
vedendo  che  era  di  pnriffim'orojdauettc  fonderne 
la  metà pes  qualche  fuo  bifogno,&  dall'altra  metà 
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oc  fece  qucfto,  che  pare  propriamente  vn  bacio© 
da  barbiere,  come  tu  dici;. ma  fia  qucUchc  fi  pare, 
che  à  me.  che  lo  conofeo  ,  poco  importa  la  iua~* 
trafmntazione ,  ch'io  l'affetterò  nella  prima  terra » 
ch'io  troni  vn  fabbro,in  modo,  che  e'  non  fia,rtoti 
dirò  meglio,  ma  ne  anco  a  vn  gran  pezzo  si  buo- 
ni qSdfi  che  fece ,  e  formò  il  Dio  de  fabbri ,  per 
lì  Dio  delle  batta.glie3&  m  quefto  mentre  la  porte* 
rò  il  meglio  che  mi  farà  potàbile,  che  meglio  t 
cioalchc  cofa,  che  niente,  q  uanto  più],  che  ella  non 
farà  tanto  cattitfa,eh*dla  non  mi  difenda  dal  colpo 
rfvna  pierrata.  Potrebb'anch'cOcrc  difle  Sacio,ogni 
volta  p  che  non  fufle  rirata  con  frombola ,  come  fi 
titorno  nella  battaglia  de  duoieferciti ,  quando  fo- 
gnarono à  V.S.Ì  maicellaii,  e  gli  roppero  1  vtello  » 
loa'era  quella  benedettiffinaa  beuanda,  che  mi  fc- 
cet ecere  le  budella.  M'importa  poco  Phaucria  per» 
fa  Sancio,  dirle  D.Chifciottc ,  perche  tu  fai<fi  già  * 
ch'io  sòia  ricetta  a  mente.  Anch'io  la  so  ri'fpoit* 
Sancio,ma  fé  io  la  fò,ne  la  prono  in  tutto  il  tempo 
della  vita  rma>ch'io  porta  calcar  iti  ortQjq  nato piò» 
ch'io  peoio  di  non  mi  mettere  in  intrighi»d'haucr- 
ne  à  baiicr  dibifogno  perche-voglio  guardare  con 
tetti  ì  mici  cinque  (entimemi ,  di  non  efler  tento , 
ne  di  ferir  niffuno  ;  &  dcIPcffere  trabalzato  vn*al- 
tra  volta  con  la  coperta,  io  non  ne  dico  nicnte,per- 
cheà  ioiiiiglianti  difgrazie  è  iropoffibilepoferciri* 
mediarc;e  cafo  che  le  venghino  non  occorre  rar'ai- 
tro,  che  riilringner  le  (palle,  ritenere  il  fiato,ferrart 
gì  occhi»  e  lafeiarfì  andare  dono  la  fortee  la  coper- 
ta ti  trafpoJta.Tn  fei  vn  mal  Chriffianacdo  Sancio 
dirle  D.  Chifciotte  fentend©  que(t© ,  perche  mai  ti 
Parte  prima  O  dimen- 
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dimentichi  dell'ingiurie  ricettate  ,  ma-Tappi  che  è 
da  petto  nobi!e,e  generofo  il-  non  far  conto  di  cf  ne- 
#e  bagattelle  :  Che  pie  hai  tu cauato zoppo,  cho 
coitola  fpezzata,  e  che  caporotro  ,  perche  tu  hab* 
bla  àhauer  memoria  di  quella  burla?  che  Ce  ben  fi 
confiderà,  non  fu  altro,  che  vna  burla,  e  paflatem* 
pò ,  che  s*io  noti  ha ueflì  creduto  effer  cosi ,  farei  i 
qt*€ft*hora  ritornato  là,&  hauerei  fatto  per  tua  vèr 
detta*  maggiore  ftrage,  che  non  fecero  i  Greci  pct 
il  furto  della  bella  Helèna;  la  quale  Te  fuffe  in  que* 
fio  tempo,ò  la  mia  Dulcinèa  fiata  nel  fuo,faria  po- 
tato flar  fieura  di  no  hauer  hauuta  sì  gran  fama  di 
bellezza,  come  Phà,e  qui  ^ttò  vn  fofpiro,  che  ar» 
riucValle  nugole»  E  Sancio  diffd  .  Horsù  facciamo, 
che  la  ila  irata  burla ,  già  che  io  non  poflb  vendi- 
carmi da  vero,  maio  so  bene ,  come  fu  il  far  <k* 
burla,  ò  il  fare  da  vero;  e  so  ancorché  mai  mf vici- 
rà  di  mentecome  mai  mi  fiTeuerà  dalle  fpalleima 
lafciando  quefto  da  parte,  dicami  V.S.  che  faremo 
noi  di  quefto  Gauallo  leardo  rotato ,  che  pare  va* 
Afino  bìgiojchc  Mciò  qui  quel  Martino  che  VX 
gettò  à  terra)  che  effendofene  cosi  fuggito, non  hi 
cera  di  voler  tornar  più  per  effo  ?  e  forfè  che  il  Ca- 
uallo non  è  buono  ì  Io  non  fono  auuezzo»diffc  D* 
Chisciotte  à  fpogiiar  mai  quelli,  ch'io  vinco,  no 
manco  è  Medi  Caualicria,il  pigliargli  i  Caualli,& 
di  lafciargli  andare  à  piedi*  fé  però  il  vincitore  non 
haueffe  lafciato  nella  battaglia  il  fuo,  che  in  tal  ca- 
fo  è  lecito  pigliar  quello  del  vinto,  come  guada* 
gnato  in  legittima,  e  giufta  guerra  ;  di  modo  che, 
Saricio,  lafcia  quefto  cauallo,ò  afino,  ò  quello  che 
tu'  vuoi  ehe  e'  fia  5  perche  vedendo  il  fuo  padrone* 

che 
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the  noi  forno  allontanati  vn  poco  di  q  uLpotrebb* 
cflere,  che  tornarle  per  elice  Dio  sàMui  ,la  voglia 
fh""ohauerei,di  menarlo  via,  replicò  Sancirò  al- 
manco di  cambiarlo  col  mio,che  non  mi  pare  tan- 
to buono  :  /òno  veramente  troppo  ftrette  al  parer 
mio,  lekegi  della  Caualleria  ,  perche  non  fi  (ren- 
dono tanfo  innanzi,che  vno-  pofia  barattare  vn'afi- 
ro  con  vn'alrros  ma  io  vorrei  almanco  fapere,s'io 
r'oteflì, non  ch'altro,  cambiare! fornimenti  .Que» 
lo,  io  non  io  so  del  certo  rifpole  Don  Chifciotte, 
&  in  ogni  cafo  ,  fin  tanto  ch'io  non  fia  meglio  in- 
formato» gli  puoi  barattare,  fé  tu  n'hai  estrema,  ne- 
czfàtà  .  Io  l'ho  sì  eftrema ,  nfpofe  Sancio,  che  fé 
d'baueffero  à  femire  per  la  mia  propria  perfona , 
non  ne  potrei  hauer  più  dibifogno,e  Cubito,  priui- 
ìegiatocon  querta  licentia,fecc  mutazio  cappa  r  uni 
&  affettò  com' vna  perla,  il  fuo  giumento,  lardan- 
dolo migliorato,  in  terzo,  e  quinto.  Fatto  quefto  s 
mangiarono  per  colazione  tutto  quello ,  che  era_* 
auanzato  delia  verrouagUa»che  depredarono  della 
caricatura  dePreti.bcuuero  dell'acqua  delle  gual- 
chiere, &  nò  fi  voltorno  per  n5  le  cedere»  si  gran- 
de era  Podio»che  gii  portauano,  per  la  paura  riami- 
tene incantata  la  nebbia*  e  mandata  via  la  malin- 
conia montarono  a  caualio,  e  fenza  pigliare  ftrada 
determinata,  (per  efFer  cofada  Caualieri  erranti,  il 
nonne  pigliare  niffuna  certa)  cominciorno  à  cam- 
minare verfodoue  gli  guidò  R.onzinante,che  gui- 
daoa  anco  ìa  volontà  del  fuo  padrone,  &  anco 
quella  dell* Afino ,  che  tèmpre  lo  fegtùtaua  douun- 
queandaua,  in  buon  a  more,  e  compagnia;  con  tut- 
to ciò  tornarono  alla  ftrada  maeftra ,  &  psr  quefta 
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ferrarono  la  ventura,(cnza  fare  niflim'alrrodife» 
gno.  Camminando  dunque  cosiSancio  diflealfuo 
padrone .  Signore ,  V.S.  mi  vuol  dar  licenzia  ch'io 
parli  quattro  parole  con  V.S.  ?  che  da  poi  m  qui 
che  mi  fece  quel  rigorofo  comandamento  dei  fi- 
Icnzio,  mi  fi  fono  infradiciare  nello  ftomaco ,  più 
di  Quattro  cofe,  &  vna  fola  che  ho  hora  fu  la  pun- 
ta della  lingua,  ocn  vorrei  che  andafife  male.  Dilla 
•  pure  dirle  Don  Chifciotte  non  eficr  lungo  ne-  turi 
ragionamenti,  che  niffuno  dà  gufto  ,  fé  non  è  bre- 
«e.  Dico  dunque  Signore»  nfpofe  Sancio,  che  d?b 
non  so  quanti  giorni  in  quà,ho  confederato  guas- 
to poco  ti  guadagna,  &  acquila  in  andar  cercando 
quette  venture  ;  che  V.S.  cerca  per  quefti  deferti, 
e  crociate,  doue  ancorché  fi  v inchino,  e  finifcliiiio 
le  piùpericolofe,  con  tutto  ciò,  non  ci  è  niflfuno, 
che  le  v  t  ega"  t  ne  che  le  lappiate  cosi  rimarranno  k 
pérpecucTfilenzio ,  &  in  pregiudizio  dell'intenzio- 
ne di  V.S.  &  ài  quello,  che  le  meritano  .  E  cosi  mi 
parrebbe  che  furie  meglio  (  fai uo  però  lì  miglior 
parere  di  V.  S.  )  che  noi  ce  n'andammo  à  ferulro 
qualche  Imperadore,  ò  altro  Principe  grande ,  che 
habbia  qualche  guerra,  nei  cui  feruizio  V.S.moftri 
il  valóre  della  fuaperfona,  le  fue  gran  forze ,  &iì 
fuo  gran  giudizio  5  che  vedendo  queflo  il  Signore 
che  ferii  iremo,  per  forza,  ha  da  remunerare  ciafea 
di  noi,  fecondo  i  meritile  quiui  non  mancherà  chi 
fcriua  le  prodezze  di  V.  S.pcr  eterna  memoria  ;  io 
no»  dico  niente  delle  mie,  poiché  non  hanno  à 
vfeire  delimiti  fcuderili ,  *e  bene  so  ,  che  fé  nella.. 
Cauaìleria  s'vfa  fcriuere  Pimprefc  de'fcndicri ,  io 
mie  non  rimarranno  jadi  etto .  Tu  non  dici  male 
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lancio >  rifpofc  Don  Chiiciotte ,  ma  prima  cho 
s'arriuiàqucfto  termine,  bifogoa  peregrinare  il 
mondo  >  per  acquiflareqacftaapprouazione,  cer- 
cando ie  venture ,  acciò  finendone  alcunc,s'acqm- 
ili  tal  nomee  tatn^che  qnando  andiamo  alla  Cor- 
te di  qualche  gran  Monarca ,già  il  Caualiero  ha co- 
nofeiutoper  le  fa  e  opere,  &  che  appena Phab bino 
vi<*o  i  ragazzi  entrare  per  la  porta  della  Citta ,  che 
rutti  lo  feguitinp,&  fé  gli  raggirino  d'intorno  gri- 
dando ,  &  dicendo  .  Quefto  è  il  Caualiero  del  So- 
le ò  della  Serpe,  ó  di  quslch'aitra  mfegna,  lotto  la 
quale haucrà  fatto  gran  prodezze  :  quefto  diranno 
èQoeilochehàvin.toinfingular  battaglia  il  Gir 
Santone  Broccabruno  della  gran  forza;  quello  che 
hi  disfatto  il  gran  Mara  oaalucco  di  Perfia  ,  il  lun- 
^oiflcantefimo,  die  gl'era  durato  quafi  nouecent' 
anni;  di  modo  che  di  mano  in  mano  anderanno 
publicando  i  fuoi  fatti  ;  &  poi ,  doppo  il  rumore 
de  ragazzi ,  &  dell'altra  gente ,  fi  metterà  alle  fine- 
fire  del  ino  Rea!  Palazzo,  il  Rè  di  quel  Regno,  & 
vedendo,  &  conofeendoii  Caualiero  per  l'arme,& 
&  per  Hmprefa  dello  feudo  >  fubito  farà  forzato  a 
dire .  Horsù  vadino  tutti  i  mici  Caualien  che  fo- 
no in  corte ,  à  incontrare  il  fiore  della  Cavalleria 
che  viene .  Col  qua!  comandamento  >  vfeiranno 
tutti ,  &  egli  arriuerà  fino  a  mezza  fcala  »  & 1  ab- 
braccerà ftret  ti  (Gaiamente  baciandolo  nel  vifo,m 
fegno  di  pace  5  e  poi  lo  merrà  per  la  ni  ano  alla  ca- 
mera delIaSìgnora  Regina,  doue  il  Caualiero  la-, 
Trouerà  con  l'Infanta  fua  figlia ,  che  farà  vna  delle 
più  belle ,  e  compite  Donzelle ,  che  in  gran  parte 
deik  terra  (coperta  à  malapena  fi  potrà  trouare  - 
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Succederà  poi  Cubito ,  che  dia  porrà  gnocchi  ad- 
dotlb  al  Cauaiiera,  &  egli  ilei,  e  ciafchetluno 
parrà  all'altro  ,  cola  più  diuioa ,  che  humana ,  $ 
feoza  Capere ,  ne  la  vie  s  ne  il  modo  ,  rimarranno 
preti,  &  allacciati  nell'in?  rioh  I  rete  amorofa,  •& 
con  vnagran  pena  nc'Cuoi  cuori ,  per  non  Caperò 
come  fi  poffino  fauellare»  per  feoprire  i  fuoi  dolo- 
ri ,  e  paffioni ,  di  qui  io  merranno  Cenza  dubbio à 
qualche  belio  appartamento  dei  palazzo ,  bernlì. 
mo  abbigliato ,  doue  h-iuendogli  ieuate  i'arnie  t 
gli  porteranno  vn  gran  manto  di  fcariatfo  da  co- 
prirli 5  &  fc  par  uè  bene -armato  ,  bene,  e  meglio 
parrà  in  farfetco .  Venuta  la  fera,  cenerà  col  de» 
con  la  Regina  ,  &  con  l'infinta ,  6z  mai  gli  ieuerà 
gl'occhi  da  dofib»  guardandola  quando  i  circuiteli- 
ti  non  fé  n'auuegghino,  &  ella  farà  fi (teffo» conia 
medeiitiiaaftuzia,  perche,  come  ho  detto,  èdi- 
fcreiiilìma  donzella  .  Si  fparecchicrà ,  &  entrerà 
ioiprouifamente  per  la  porta  della  faia,  vn  brano* 
e  picelo!  nano ,  con  vna  bella  matrona ,  che  ìtu 
mezzo  a  due  giganti  dietro  a! -nano?  viene  eoo  vna 
certa  ventura  fatta  da  vn'antichiìlìmoSauio.  e*  co* 
iucche  la  finirà  farà  tenuto  per  il  miglior  Caualie- 
ro  del  mondo ,  li  Ré  poi  comanderà»  che- tinti 
quelli  che  fono  prefenti ,  la  prouino ,  e  niffuòo  gli 
darà  fine  »  e  compimento ,  le  non  il  none!  Caualie- 
ro  per  ino  maggior  honore ,  e  riputazione  i  &  da 
quello  riceuerà  gran  contento  ,  e  foddisfaziono 
l'Infanta  ,  per  hauer  pollo ,  "&  collocato  t  penfferi 
in  luogo  si  aito  >  &  quello ,  che  più  imporra  è,  che 
che  quefto  Rè ,  ò  Principe  ,  ò  quel  che  eJ  fi  fia ,  fi 
?na  guerra  crudele  con  vn'aitro  potente  come  lui, 

&il 


DMLLjÌ   MÀNCIA*  4-1-5 

xr  \\  Caoaliero  hofpitc  di  lì  à  alcuni  giorni  che  t 
fato  nella  ma  Corte,  gli  domanda  licenzia  per 
a4 are àfcmirlo nella  detta  guerra.  Il  Rè  gliela 
darà  molto  volentieri ,  &  il  Gaualicrogli  bacicra 
Semente  le  mani  perii  fauore  che  gli  fa,  & 
ooella  fera  fi  licenzerà  dalla  faa  Signora  Infanta 
Ti  a  fineftra inferriata  d'vn  giardino,  che  riefee 
Via  camera  dorella  dorme  ,  di  doue  mole  altre 
rAlre  cri'haueua  parlato,  eflendone  mezzana  ,  e 
wnfapenole  vna  donzella  confidente  dell'Infanta  r 
E-li  fofoirerà  ♦ella fi  verrà  meno,  la  donzella  gli 
correrà  dell'acqua  >  &  hauerà  gran  difpiaccre  ve- 
dco^o  che  viene  la  mattina ,  &  non  vorrebbe  che 
fallerò  feoperti ,  per  honore  della  fua  Signora  ^fi- 
nalmente l'infanta  tornerà  in'fe,  &  dalia  nneftra 
Domerà  le  me  bianche  mani  al  Caualrero  il  qua  e 
cHele baderà  mille,  e  mille  volte,  bagnandole 
con  lacrime  ;  tra  lor  due  rimarrà  pattuirò ,  come 
sgabbino  à  lapere  i  fuoi  buoni ,  e  carti.ui  fuccefii , 
eia  PrincipelTalo  pregherà,che  fi  trattenga  il  man- 
co  che  egli  puole ,  &  egli  glielo  prometterà  con-, 
più  d'vn  giuramento  ;  gli  torna  a  baciar  le  niani,& 
fi  licenzia  con  tanto  dolore ,  che  mancherà  poco 
che  egli  non  (e  ne  muoia.  Di  qui  fé  ne  va  alla 
fua  camera,  fi  getta  fopra  il  fuo  letto  ,  non  può 
dormire  per  il  dolore  della  parrenza;  fi  ieua  à  buo- 
niflim'hora ,  va  a  pigliar  comiato  dal  Rè  ,  dalla 
Regina  ,  &  dall'infanta ,  gli  dicono  (  erTendofi  li- 
cenziati  ambi  due  )  che  la  Signora  Infanta  non  fi 
fente  bene ,  &  che  non  può  dare  aodienza ,  peni*  il 
Gaualicro ,  che  è  per  caufa  delia  fua  partita ,  gli 
trapaffail  cuore  ,  e  manca  poco ,  non  dia  chiara- 
r  O    4  mente 
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mente  ad  Intendere  il  fuo  cordoglio»  La  Bonze!, 
la  confapenole  di  tattoqaeftoèquiaìpreièntc-, 
porrà  mente  a  ogni  cola  3  £c  Io  va  a  dire  alla  faa 
Signora ,  dalla  quale  è  riceuuta  piangendo»  .&  gii 
dice  -  Che  vna  delle  maggiori  pene  che  ella  tenga 
è  il  non  lapere  »  chi  fia  il  &o  Caualiero ,  &  fé  è  di 
tìii-pe  Regia ,  onò.  La  Donzella  gli  dice  ficuo- 
raenteebe  tanta  cortefia,  e  brai&a  s  come  quella 
dei  f®o  Caualiero  con  può  regnare  fé  non  in  viu 
/aggetto  Regio,  e  grane .  L'infelice  h  confoia  eoa 
qucfto  >e  procura  di  rallegrarli  *  per  noa  dare  car- 
tiuo  indizio  a  fuoì  Padri  ?  &  di  il  a  due  giorni  efee 
in  pubiico  .  Già.  il  Caualiero  fen'c  andato, com- 
batte nella  guerra,  vince  il  nimico  Ri  »  s'impa- 
droniicc  di  molte  Città ,  riporta  il  trionfo  di  mol- 
te batragiie ,   ritorna  alia  Corte  ,  va  a  vitltare  la 
fua  Signora  per  il  luogo  folito  >  la  fa  domandare  al 
Padre ,  in  ricompenfa  de  tuoi  gran  feruizij;  il  Rè 
non  gliela  vuol  dare  >  percke  non  sa ,  chi  egli  fi  Cu 
ma  non  ©(tante  queflo^o  rubbata  o  di  qualliuogla 
altro  modo  >  che  fia ,  llnfanta  viene  a  eOer  £\isl, 
Spola»  e  fuo  Padre  tiene  quello  per  vna  gran  ven- 
tura i  perche  viene  a  fapere ,  che  il  Caualiero  è  fi- 
gliuolo d'vn  valorofo  Rè  *  éì  non  $ò  che  Regno , 
che  credo  non  fia  nel  Mappa .  Il  Padre  muore,l?In- 
fanta  teda,  e  preitoprefto  diuiene  Rè  il  Caualie- 
ro s  adefib  fi  porge  occasione  di  far  grazie  ai  fuo 
feudiero,  &  a  tutti  quelli ,  che  l'hanno  aiutato  a 
làlirea  si  alto  grado .  Dà  per  moglie  allo  feudiero 
vna  Donzella  dell'infanta,  che  farà  infallibilmente 
q  nella jche fu  mezzana  nel  fu'amore;  che  è  figliuo- 
la d'vn  oobiliffimo  Duca  »  Oh  quello  voglio  io> 
■'     '   ■ &à 
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&  à quello  m'attengo  diffc  Sancio  5  perche  tutto 
■quefto»puntualiffi inamente  ha  da  mccedere  à  V.S. 
chiamandos'il  Caualiero  della  Trifte  Figura .  Non 
ne  dubitar  niente  Sancio  replicò  Don  Chifctottc , 
che  in  quefto  modo ,  &  per  quelli  medefimi  parli _, 
che  ho  detto ,  falgono ,  e  fono  Miti  i^Gaualieri  er» 
ranti  allo  irato  di  Rè  »  e  d'Imperadori .  Non  refte 
altro  per  hora  ,  fc  non  che  guardiamo  che  Rè  di 
Chfiftiani ,  ò  di  Pagani  fa  guerra  ,  &  hi  vna  bella 
figliuola»  ma  e  ci  fari  tempo  da  penfarci  ;  perchej» 
come  t'ho  detto,  innanzi  che  fi  vadi  alla  Corte»  bi- 
fogna  prima  haucracquiftato  credito  in  altri  luo- 
ghi, ma  ancora  mi  manca  vn'alrra  cofa,  &  è,  elio 
luppofto  li  troui  vn  Rè,  che  faccia  guerra ,  &  che 
riabbia  vm  beila  figlia ,  e  che  io-habbia  acquiftato 
vn  inciedibii  fama  per  tutto  iVniuerfo  non  so  co- 
me li  potrà  trouare  ch'io  fia  di  ftirpedi  Rè,  ò per 
il  manco  frate!  biscugino  d'vnolmperadorc  ,  per- 
che il  Ré  non  mi  vorrà  dar  per  moglie  la  fua  figli- 
uola ,  le  egli  non  è  prima  ,  ben*informato  di  tutto 
ciò  5  ancorch'iohaueflì  fatto  cofa,da meritare  que~ 
fto,e  meglio;di  modo  che  per  tal  mancamento  ho 
paura  di  perder  quello»  che  il  mio  braccio  ha  mc<- 
ri  tato  •  è  ben  vero  ch'io  fono  antico  ,e  nobil  Cit- 
tadino, &  potrcbb'éflcrc,  che  ilSauio,  che  fcrìuerà 
la  mia  hiftoria  ,  fapeife  si  bene  inueftigare  l'albero 
della  mia  parentela  ,  edefiendénza»  chc'trouaffej 
ch'io  fono  quinto,  e  fefto  nipote  di  Rè;  perche  vo- 
glio, che  tu  fappia,  Sancio,che  due  forti  di  Cafate  fi 
trouano  al  mondo  ;  alcuni,  che  deriuano ,  e  piglia- 
no la  fua  dcfcerulenza  da  Prencipi  »  e  Monarchi  ; 
che  à  poco  à  poco  il  tempo  gl'hà  dcftrutti,&  hanno 

finito 
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finirò  in  partta3  come  Piramidi,  &  altri,  clic  hanno 
hauuro  principio  da  gente  baiTa ,  &  vanno  falcndo 
di  grado  in  grado  ,  tanto  che  arriuano  à  effer  graQ 
Signori;  di  maniera  che  non  confile  in  altro  la  dif- 
ferenzia, fé  non  che,  alcuni  furono ,  che  hora  non 
fono,  &  alcuni  fono,  che  mai  più  fono  (Uri ,  &  j0 
potrei  efler  vno  di  quejìi;  che  quando  fi  fuflc  vitto 
bene,  e  rìuiftoj,  fi  rrouertbbe  il  mio  principio  effe- 
re  Ciato  grande ,  e  famofo  3  &  con  quefto  fi  doue* 
rehbe  conreritare  il  Rè  mio  muce^o ,  ehs  hauerà 
da  eflere,  e  quando  quello  non  gii  piaccia, l'Infio- 
ra mi  vorrà  tanto  bene  ,  che  ì  di: petto  de  fuoi  Pa- 
dri,ancorche  lappi  a  ch'io  fon  tighuoìo  d'vn'acqiia 
iuolo,  m'ha  a  tenere  per  Signore,  e  per  fuo  fpofo; 
quando  che  nò  ,  gliela  rubberò,&  la  metrò  douo 
mi  piacerà,  che  il  tempo?  e  la  morte  farà  paffarela 
collera  à  fuoi  Padri.  Qui  viene  molto  à  propoGto, 
dine  Sancio  quello  che  dicono  alcuni  di  mala  co- 
itterizia .  Non  domandare  atnoreuolmente quel- 
lo, che  puoi  haucr  per  foza  .  Se  bene  più  quadra^ 
il  dire  .  £  meglio  effere  vccello  di  campagna ,  che 
di  gabbia.  Dico  quefto;perche  fé  il  Signor  Rè  fuo- 
ccro  di  V.S-non  fi  vorrà  degnare  di  angli  lamia.» 
Signora  Infama,  non  occorre  fare  altre  cirimonie» 
come  dice  V.S,  che  rubbarla  ,é*metrcrla  in  luogo 
doue  non  ila  trouata  ;  ma  j1  male  è  ,  che  tra  tanta 
fi  faccia  la  pace,  &  fi  goda  quietamente  li  Reg.io  5 
il  pouero  fcadiero  3  bifognerà  che  /ria  à  denti  Ice- 
chi  >in  quanro  al  riceuere  qualche  grazii ,  fé  già 
non  fuccedefie  che  la  donzella  mezzana,  che  hi  da 
effer  fu  a  moglie ,  non  vicifle  con  ¥'mhma  ■>  &  egli 
fé  la  paflafle  con  lei  il  meglio  che  potette;  finche  al 

Ciclo 
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Ciclo  non  piaceffedi  far'akro;  perche  eredo  molto 
bene,  che  in  quel  puntoci  Signore  gliela  potrà  da- 
re per  legittima  fpofa.  Noti  ci  è  mfTuoo,die  ti  pof- 
fa  impedir  que(lo,diffe  Don  Chjfciotte.  Oh  fé  que« 
ftoè  rifpofe  Sancio  *  non  occorre  far*aitrèfe  noiù> 
metterla  nelle  mani  d'Iddi®  >  e  iafeiamo  fare  alia 
forte,  quanto  gli  piace .  Dio  lo  faccia  diffè  Di  Chi* 
{ciotte  corneo  io  defìdero,  e  tu  Sancio  hai  dibifd* 
gno>e  fia  furfante,  chi  per  tal  II  tiene.  Cosi  fia  dil- 
le Sancio»  ch'io  fon  Chriitiano  vecchio,  &  per  pò*» 
tereffer  Come,  q'tieìto  mi  bafta.Etanro  fé  n'aoaa* 
za.  difTe  Don  Chìfciotre,  e  quando  tu  non  fuflì,fto 
importerebbe  niente,  perche  effendo  io  il  Rè  %  chi 
mi  tiencch'io  non  ti  pofla  dar  nobiltàXenza  com- 
prarla ,  e  lenza  che  tu  mi  ferua  ì   perche  facendoti 
Conte 3.  eccoti  Cubito  Ganaìiero  >  &  dicaitio  quei 
cheli  pare,  che  fenza  dubbio  alcuno  ri  daranno 
titolo  di  Signoria  ,  à  ior  marcio  diCpctto  »  Potiti 
ch'io  non  faperei  fuftexirarc  con  autorità  if  beato, 
diffe  Sancio  ì  11  dettato  hai  a  dire  »  &  non  litato  » 
dille  il  fuo  padrone;  (ia  come  la  vuole  rifpofe  San- 
cio Panza,  dico ,  che  io  lo  faperei  bene  accomoda- 
re? perche  vna  volta  fui  donzello  d'vna  Còpagnia  t 
e  mi  ftaua  si  bene  la  vette  da  donzdlo,che  ognVno 
mi  diceua ,  ch'io  Htueuo  prefenza  da  poter  elfer 
Prìofìe  dell'ideerà  compagnia  »  ò  cfae  diranno  egli- 
no: quando  mi  vedranno  addolfo  Vn  aimarron  du- 
cale, ò  mi  rioefta  d'oro*  e  di  perle,  come  lògliono 
i  Conti  Itranieri  ?  Io  tengo  per  me,  che  fifhabbino 
à  venire  à  vedere  di  cento  mig.ia  iorano.Tù  coni* 
patirai  beniilìmo  ditte  Don  Chi/ciotte  ma  e*  bifo- 
gaerà  che  tu  ti  facci  ipejGTo  la  barba,  perche  l'hai  si 

folta , 
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folta,  hirfuta,  e  fcompigiiata,che  fé  ogni  due  gior- 
ni non  te  la  fai  radere ,  fi  conofeerà  lontano  vn'ar- 
chibufata,  chi. tu  lei .  Che  fatica  è  egli  ditte  Sancio 
à  pigliare  vn  Barbiere»  e  tenerlo  falariaro  in  cafa3Sc 
anco  fé-  bifogna  me  lo  farò  venir  dietro ,  comò 
Caufilerizzodi  Grande .  Come  fai  tu  domandò  D. 
Chifciptte  che  i  Grandi  li  menino  dietro  i  fuoi  Ca- 
nalizzi ?  Io  glie  lo  dirò  ri  fpofe  Sancio.  Aque- 
fti  Vnni  adjetrp  ,  fretti  vn  mete  alla  Corte,  e  veddi, 
che  andando  à  fpafTovn  Caualiero  piccoliffirno , 
chediceuano,  che  era  molto grandc,vn'huomo b 
feguitaua  a  cauallo  ,  &  a  ogni  luogo >  doue  volta- 
uà,  che  pareua  propriamente  ruffe  la  fua  coda.  De- 
mandai  come  queU'huomo  non  s'accompagnaiia 
con  quell'altro  >  ma  fempre  gl'andana  dierro  ì  Mi 
nfpofero  ,  che  era  il  fuo  Cauallerìzzo ,  &  che  era 
vfanzade  Grandi*  menarli  dietro  iòmigliantiper- 
fone  :  dall'hora  in  qui  lo  sò,e  mai  mi  s'è  feordato. 
Dico?  che  tu  hai  ragione ,  ^ifle  Don  Chifciottc ,  e 
cosi  puoi  anco  tu:,  menarti  dietro  il  tuo  barbiere; 
perche  l'vfanze  nò  vennero  tutte  inficine;  ne  d'ac- 
cordo, e  tu  puoielTcre  il  primo  Conte,  che  ti  meoi 
dietro  il  barbiere  ,  &  anco  perche  gl'c  di  maggior 
confidanza  il  far  la  barba,  che  il  metter  la  fella ,  a 
vn  Cauallo.  Inquanto  al  ba%bierecipeaterò,  io 
difie  San  cip  j  e  V.S.  procuri  d'effer  Rè,  &  di  farmi 
Conte.  Cosi  farà  rifpofe  Don  Chifciottc ,  &  al- 
zando gl'occhi  vedde,  quello,  che  nel  feguente  Ca- 
pitolo fi  djrà» 
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CAPITO!  0    .XXII.  ■ 

BeiU  Ubertàyche  dette  Don  CMfiìottei  inulti  fgrà* 

ùnti,  the  à fuo  difpett& erano tnenati i 

ione  npn  bauerebham  volute. 

Acconta  Cide  Hamete  Bencegel4ÀutoreAM- 

bieo,  e  Mancego  in  qnefta  grandìirIma,altifo- 

iiante,  minima, dolce,  &  inmagioatahiftotia,ché 
doppò  che  il  gran D.Chifciottc  delia  Mancia^eSan» 
ciò  Panzaiuo  feudi  ero/eccro  que'difcor&chcnel 
capitolo  venfvno  faauiamo  riferirò,  D.Chifciotte 
alzò  gl'occhi,  e  vedde  per  Ja  rrrada,  doue  andatia  ? 
venire  intorno  à  dodici .-faucuiim  à  pie',  infilzati 
per  il  colio  ,  come  paternoftri  in  vna  gran  earena 
di  ferro ,  &  le  mani  rinchitife  in  firette  manette  . 
■Vcniiwno  (imilrnente  con  loro  due  à  caiiallc*  ,  Se 
due  altri  à  piedi  ;  que'da  cauallo  portauano  ì'ar- 
chibufo  à  ruota,  &  i  pedoni  arme  in  afc  e  fpade,e 
che  fubito  che  Sancio  Panza  gli  vedde;  diffe;  Que- 
fta  è  vna  filza  di  Galeotti,gente  del  Rè  forza  ranche 
vi  i  n  Galea .  Come  geo  te  forza  ra  do  mandò  Don 
Ghifciotte  è  poflìbile  che  il  Rè  forzi  oiffUno  ì  la 
non  dico  quello  ,  riipofe  Sancio  ,  ma  che  quefta  è 
gente  che  peri  f»o  misfatti  va  in  galea  à  ieruire  il 
Uè  per  forza .  In  fine  replicò  Don  Chifciotte  (  ila 
come  ri  pare  )  quefra  gente  fé  bene  è  menata ,  va 
per  forza  ,  &  non  ipontancamenre  ?  Cosi  è  diffe-* 
vSancio  *  Se  l'è  cosi  ditte  il  Aio  padrone ,  qacfta  è 
buona  congiuntura,  per  efercifare  Toffizio  mio  in 
disiar  forze , Soccorrere,  &  aiurareipou eretti.  Au- 

oerti- 
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«errile*  V.S.d ifìcSancio,  chela  Giuftizia,che  è  l'i- 
deilo Rè*  non  ti  forza,  ne  torto  a  fìmil  gente;  ma 
gli  gaftiga  per  pena  de  Tuoi  delitti .  Ginn/e  in  que- 
itoa  la  fiiza  de  galeotti^  Don  Chifciotte  con  amo- 
reuolifiìme  parole  domandò  à  quelli  >  che  gli  gai- 
dauano,ciie  di  grazia  le  dicefìero  la  caufa.ò  le  cau* 
fej  perche  rncnauano  quella  gente  in  quella  guifa* 
Vna  delle  guardie  a  cauallo  rifpofe;  che  erano  Ga- 
leotti, gente  di  fua  Madia,  che  andaua  a  remare,& 
che  non  haueua,  chedir'aìtro  ,  ne  a  lui  imponaua 
faper  più  innanzi.  Con  tatto  ciò  replicò  Don  Chi- 
/ciotte  batterei  caro  di  fa  pere  di  ciafeheduno  in  par 
ticolare  la  caufa  della  fua  difgrazia .  Finalmente 
egli  feppe  tanto  farce  si'ben  dire,  che  l'altra  guar- 
dia da  cauallo  gli  diffe  quanto  derìderà  un.  Se  bene 
noi  portiamo  qui  la  Uffa,  &  la  fede  delle  fentenzic 
di  ciafeheduno  di  q  uefti  sfortunati  -,  con  tutto  ciò 
non  è  hora  tempo  da  trattenerci  à  cauarla  inora  , 
ne  à  leggerla  V.  S.  fi  puole  accettare  a  loro ,  che 
gliela  diranno,feVogliono,e  penfo  non  ci  farà  dif- 
tìcuìrà  Didima  ,  perche  fono  perfonc  che  gli  piace 
di  fare,e  dì  dire  poltronerie .  Con  quefta  licenzia, 
che  Dan  Chifciotte  fi  farebbe  pigliata,  ancorché 
n,on  glieFhaueflèro  voluta  dare  ,  s'accoftò  alla  ca- 
tena, &  domandò  al  primo  ,  che  peccati gl'haue- 
ua  fatro,poiche  andaua  in  quella  guifa?  Egli  rifpo- 
fé  ,.  che  andaua  cosi ,  per  eifere  ftato  innamorato . 
Solamente  per  quefto  rifpofe  Don  Chifciotte;  ?  oh 
fé  vno  per  effe  innamorato  hauds'i  cflfer  mandato 
in  galea,  è  va  gran  pezzo,  ch'io,  vi  ftarei  vogando* 
L'innamoramento  non  è,  come  V.S.  fi  penià,diffe 
iigaicorro*  perche  il  mio  non  fu  altro  5  k  noru 

che 
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che  io  volfi  ranco  bene  i  vna  paniera  dì  Manche- 
ria»  e  /abbracciai  si  ftrerra ,  die  k  hgiuÈim  non*» 
me  ì*haa effe  leuata  per  forza,  non  hauerei  fino  à 
hora  hauuto  peoGero,  di  Iafciarla:  niicolfem  étto 
eoo  fù  di bi fogno  darmi  tormeatoj.che  fubito  fi 
coiH-hiufè  la  caufa  ,  &  m'accomodarono  le  fpaiìc 
ceri  ii  ricauio  di  cento  frullate,  &  di  più ,  tré  anni 
al  remo*  e  non  altro ,  Che  vuol  due  a!  remodo.* 
nsao'-'ó  Don  Chifriortc  ì  Ai  remo  lignifica  a  galea 
rtfpoleii  galeotto*  che  era  vn.  giouane  ài  venti- 
quattro  -anni  in  circa?  &  diffe  che  era  dì  Pietrahifa* 
La  medefima  domanda  fece-  Don  Chifciofte  al  fe- 
condo» il  quale  non  rifpofe  oiénte,per  la  gran  ma- 
lioconi*?  che  haneua;  ma  rifpofe  per  lui,,  il  primo  , 
dicendogli  coftui ,  Signore  >  va  per  Canario  ,  cioè 
per  mofico ,  &  .per  cantore.  Eh  come  replicò  D» 
Chilciotte)  che  ii  vi  anco  in  Galea  per  aiufico,  & 
per  cantore  ì  Signor -sì  rifpofe  II  Galea tto>che  non 
ci  è. peggio,  che  cantar  sa  la  corda  .  Anzi  lo  hò'tf- 
dito  dire"- difle  Don  ChifcJotte,  che  chi  canta,  palla 
più  allegramente  le  lue  caiferie?  Qui  è  à  t ouerfeio 
rifpofe  il  Galeotto ,  che  chi  canta  vna  volta  »  pian- 
ge tetta  la  vita  .  ìo  notila  capile©.,  di  Se  Bori  Chi- 
sciotte, ma-  vna  delle  guardie  -gii  diffe  «  Signor  Ca- 
naliero  cantare  fa  h  corda  -il- via  dire  tra  quella 
gente  non  fanta,  ii  coofeUar.nel  tormento ,  à  que- 
llo graziato  glielo  dettero ,  e  eonfefsò  il  delitto ,. 
che  era  ladrone  dì  belile.;  &  per  hauer  eoefeffat© , 
ìo  coaderwarono.  per  lei  anni  alla  Galea,  oltre  a 
dacen  raffiliate»  che  ha  ricco  to  nelle  fpaìle  >  e  ftà 
fempre  peoiòio,  e  di  mala:  voglia ,  perche  gl'altri 
ladri  »  che  fon  rimaci ,  &  .-quelli  che  fono  gol  Io 

ftra- 
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ftrapazzàno,  &  non  lo  lafciano  viuere,  facendogli 
mille  bifchenche,&  mille  ftrazij;  perche  confcfsò, 
&  non  hebbe  tant'animo  di  dir  di  nò$andando(co- 
me  fidice)tante  letterein  vii  nò,quantein  vn  si:& 
che  pur  troppo  gran  ventura  hi  vn  delinquer! te,la 
cui  vita,ò  morte  confitte  nella  Aia  lingua,  &  no  in 
quella  de'teftimonij,&  delie  proue;&al  parer  mio* 
hanno  gran  ragione  .  Così  pare  anco  arac  rifpofe 
B.Chiiciotte  il  quale  pacando  al  terzo  ,  domandò 
le  medeiimecofcchc  à  gl'altri;  il  quale  prettamen- 
te ,  &  con  grande  ardire  rifpofe .  Io  vò  per  cinque 
anni  in  Galea  per  non  hauer  hauuto  dicci  ducati  ; 
lo  ve  ne  darò  venti  molto  volentieri  diflc  D*  Chi- 
feiotte  per  liberami  da  quello  fati  idi  o,Qu  etto  è  ap* 
punto  *  rifpofe  il  Galeotto,  come  colui  che  ha  da- 
nari in  mezzo  al  golfo  »  e  fi  minor  di  fame  per  non 
hauer  doue  comprare  quello,  che  gli  bifogna*  Di- 
co quello,  perche  s'io  haueffi  hauuto  à  tfipo  que- 
fti  venti  ducati,  che  hora  V*S.  mi  ofFerifcchauerci 
vntocon  eflìj  la  penna  del  Notaio,  e  fuegllato  l'in- 
gegno del  Procuratore  ,in  modo  ch'io  ftarethora 
in  mezzo  alla  Piazza  èi  Zoccodouer  di  Toledo,& 
non  in  quefto cammino  imberzagliato  come  vxu 
leuriero ,  mi  Dio  è  grande ,  pazienzia  ;  e  nafta , 
Andò  Don  Chifciocte ,  alla  volta  del  quarto ,  che 
era  vn  huomo  dì  venerabile  afpctto,  con  vna  bar- 
ba bianca  fino  à  cintola ,  il  quale  ienrendofi  do* 
mandare  la  cagione  ,  porche  gl'era  in  quella  com- 
pagnia* cominciò  fubito  à  piagnere,  fenza  ri-., 
i'ponder  parolai  ma  il  quinto  confermato  gli  (erui 
di  lingua,  e  diflc.  Quello  galantuomo ;,  va  per 
qwartr'anni  in  galea»- eiscndo  prima  ttaco  fruttato» 

e  vedi- 
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e  veftito  con  gran  pompa,  &  a  cauallo.  Quefto,dif~ 
ic  Sancio  Panza,iìon  è  altro  à  quel  eli8  io  credo?  fc 
.npn  che  T  hanno  metto  alla  Berlina  .  Cosi  è  repli- 
cò il  galeotto,  &  la  colpa  perche  gì' hanno  dato 
quefta  pena  ,  è  per  e  (Ter  flato  fenfak  d*  orecchi ,  Se 
anco  di  tutto  il  corpo  voglio  inferire  finalmente  » 
che  queflo  caualiere  vi  per  .Ruffiano,  .&  per  hauc- 
.re  ilfuo  colkro  con  merletti  da  ftregonc .  Se  non 
glliauefìero  metto  cotcfti  merletti  al  coilaro»  difsc 
13on  Chifciotte  per  effer  feoiplicemente  Rufiano 
non  meritaua  d*  andare  in  Galea  forzato,  ma  d*ha- 
sierui  qualche  comando ,  o  eflerui  Generale  ;  per- 
che l'orBeio  del  Rufiano*  noti  è  arte»  che  ogn'vno 
la  fappia  fare  cosi  radi  mente ,  perche  è  da  giudi* 
zioii,  &  doueria  efìfec  permeilo  nella  Republica^» 
ben  ordinata»  come  anco  le  meretrici  >  &  che  non 
la  doucrebbano  efercitare ,  fé  noti  le  portone  ac- 
corte ,&  ci  donerebbe  ancora  cfserevnRìuedUo- 
re,  &  Efarriinatore  fapra  di  quello,  come  è  nell'al- 
tre arti,  con  vn  numero  deputato,  e  noto  s  i guifa 
di  fen (ale  di  mercanti ,  &  in  .q.ucftd  modo  fi  rime- 
dierebbe  à  molti  inconuenienti*  che  gi.ojmalm.én- 
te  nafco.no>  per  efscrqueft  officio  »  3c  efsercitiQ  i-nv 
mano  di  gente  idiota  ,  &  41  poco  giudizio  *  con*e? 
fono  donnicciuolc  di  poca  confiderazione^pagget* 
ti,  &  buiFoncelli  di  poca  clpericnza ,  che  nella  più 
nceefTaria  occa  rione ,  6c  quando  fai  fogna  trouare^ 
q  ualclie  intenzione  d*i  mportanza>  perdono  raux- 
mp»  ne  fanno  dotte  fi  fenghiuo  il  capo.  Vorrei  paf- 
fare  innanzi,  Se  dare  le ragioni,  perche  fi  don  else 
nella  Repnblica  far  elezione  in  dare  si  flccc.fsa.rio 
o$wio§  m.à-quefto  non  è-iuogo.;da,ciò>5c  va;gior- 
Par  te  prima*  J?  no 
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no  lo  sdirò  à  chi  ci  poflPa  prouedere  %  e  rimediare  ; 
liora  dico  »  che  il  faftidio  che  m*  ha  dato  il  vedere 
quefri  peli  canuti  ;  &  quello  venerabile  afpetto,  in 
fanti  affanni,  e  per  Rufìano  me  l'ha  leuato  l*hauet 
faputo>checralìrcgone,  le  bene  so  beni  ffimo,  che 
al  mondo  non  fi  trouano  ftregonerie,  che  poffino 
muouere,  e  forzare  la  volontà»  come  alcuni  fé  am- 
plici penfano,perche  il  noftro  arbitrio  è  libero >  & 
non  li  troua  herba>  ne  iacanto?che  lo  sforzi,  cofiu 
■che  foglion  farcalcunefemplici  donnicciole,  o 
certi  furbacci  imbrogliatoli, in  certe  tiic(iurc>c  ve- 
leni, co'quali  fanno  impazzire  gfhuomini,dando- 
gli  ad  intendere  ,  che  habbino  fòrza  di  fare  ,  chei 
eglino  Man  amati;  efsendo  {com'io  dico  )  imponì- 
bile, violentare  la  volontà  .  Così  èdifleil  buoru 
vecchio ,  e  certo  fignore  ,  che  in  quanto  ali*  elserc 
io  (raro  ftregone»  me  l'hanno  appofìo  falfamcnte, 
ma  inquanto  al»&afiano>  non  potetti  negarlo,  mi 
iò'honcredeuodi  far  male  »  perche  tatto  il  mio  fi- 
ne era,  che  ogn'  vno  fi  delse  bei  tempo  *  &  viucfse 
in  pace,  e  ripofo ,  fenza  brighe,  e faftidii 5  ma  poco 
ni'  ha -giouato  quefìo  mio  deriderlo*  perch'io  noa 
andaffi,  douc  io  non  ho  fperanza  di  ritorna  re  per 
^fser  huomo  d'età»  e  patir  d*  orina,  che  non  ttouo 
vn*  hora  di  requie»  e  qui  cominciò  à  piangere  di 
«4iouo,c  Sancio  gl'hebbe  tanta  compau*ione,chc  fi 
cauò  quattro  giulii  di  feno»  &  glieli  dette  di  limo* 
fina» 'l%Chìkiùm  pafso  innanzi,  e  domandò  à  vn 
altro  il  fuo  delitto*  il  quale?  ri  f  pò  fé ,  non  folo  coil»' 
manco,  ma  con  più  ardire,  <5c  orgoglio  del  pafsato 
Io  vengo 'cjéì  perche  mi  bn dai  troppo  fui  (odo 
con  due  mie  iordie  wgm>  $s  con  altre  4m  forcl* 
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le,  che  non  erano  mie,  tiri  burlai  tanto  finalmente* 
con  tutte,  che  dalla  burla  ritolto  il  crclcer  la  pa* 
retiteli,  con  tan t'imbrogli ,  che  non  fi  traua  Som*- 
mitra,  che  trouafsc  la  via  à  dichiararli.  Mi  prouor* 
no  ogrtl  cofa,  mancò  il  fauore ,  non  hebbi  danari  P 
$c  mi  veddi  à  rifico  di  perderla  gola,miicnrSzlor- 
no  per  fei  anni  à  Galea  ,  non  potetti  far  manco,  di 
non  acconfcntire,io  lo  piglio  finalmente  per  gafti** 
go  della  mia  colpa;  ma  io  mi  confido,  che  fon  gio~ 
pane,e  mentre  dura  la  vita ,  fi  arriua  con  quefta  à 
ogni  cofa,  (e  V.S.fignor  caualiero  ha  qualche  co* 
fa  da  dare  à  noi  altri  poneretti,  Dio  ve  lo  rimcrìte* 
rà  nei  Cielo,' &  noi  in  terra  ci  ricorderemo  di  pre* 
garlo  nelle  noftre  orazioni  per  la  vita  ,  e  fanità  di 
•y.  S»  che  piaccia  ì  Dio  ila  sì  lunga,  e  felice,  come 
pare,  che  meriti  la  (uà  bella  presenzia .  Colini  an- 
dana m  ha  biro  di  (Indente ,  &  vn  a  delle  guardie-». 
difse,ehe  egli  era  va  gran  ciarlone,  &  voa  perfona. 
trincata.  Dopo  à  tutti  quefH  ne  venitia  vtVhuomo 
di  bella  grazia .,  che  doueu* -hatiere  intorno  à  trent* 
anni,  6c  non  hauena  altro  mancamento ,  fé  noru». 
che  quando  giordana  nafcóndcua  vn' occhio  die- 
tro all'altro  ,  <5c  era  pia  ftrecrarnente  legato,  ek  pm 
ammagliato  degl'altri  >  perche  gì  hauetia  a  piedi 
vna  catena  si  grande  »  che  gii  cingeua  tutto  il  cor-* 
pò,  Se.  due  campanelle  alla  gola  >  l'vna  alla  catena  ». 
&  l'altra  di  quelle  che  fi  mettono  à  piedi  P  dalla-» , 
quale  deriuano  due-  ferri  »  che  arriuauano  alla  cin*.. 
tura,  à  quali-era  attaccato  vn  paio  dì  manetteden- 
tro  delle  quali  tcnetia  le  maai  ferrate  con  vn  gran 
lucchetto,  di  forte  che  ne  con  quefte  patena  arnV 
uare  alla  bocca,  ne  chinare  il  capo  per  arriuare  alle- 
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mani.  D.  Chifciotte  domandò  ,  perche  quell'hiio- 
mo  andaua  più  legato  de  gl'altri?  la  guardia  gli  rif- 
pofe  ,  perche  egli  foio  haueua  più  delitti,  che  tutti 
gl'altri  inficmc-,  e  che  era  si  sfacciato,  e  manigoldo 
che  fé  bene  le  tcneuano  così, -non erano  io  ogni 
snodo  ficuri  di  luì,  e  temeuano  non  gli  fcapaQe. 
Che  delitto  può  egli  haucr  malfatto  di  (Te  D.  Chi- 
f ciotte -già  che  non  ha  meritato,  te  non  la  Galea  ì 
Vi  va  per  dieci  anni /replicò  la  guardia»  che  è  co- 
inè morte  ciuiìe,  non  occorre  dir  altro?  fé  non  che 
quefto  buon  huomo  è  Gincsdi  Paffunontcche^aL 
trimenti  è  chiamato  Ginefticcio  di  Parapiglia.  Si». 
Gómiffaricdiffe  all'hora  il  galeotto,  guardi  tiene 
quello  che  ella  dice,e  no  ftia  hora  à  trouarnomi,  e 
fopranorni .  Io  ho  nome  Gines,  e  non  Ginefuccio* 
e  Patìamonte  è  il  mio  Cafato,  e  non  Parapiglia,co* 
me ..  V,S.  dice,  &  ogn'vno  fi  guardi ,  fé  che  non  gli 
mancherà  che  dire.  Parla  con  manco  arroganza  » 
replicò  il  Commiflàrio ,  fc  non  vuoi  ch'io  rifaccia 
ftar  cheto  à  tuo  marcio  difpctto.  Eparbcncho 
Phuomo  vocìi ,  come  Dìo  vuole»  rifpofcil  galeot* 
to  ,  ma  potrìa  cflcre  >  che  vn  di  qualcuno  fapeffe  fc 
hònorne  Gincfuccio  di  Parapiglia,  ò  nò.  Che  non 
ti  chiami  così  raarriuolo,  dille  la  guardia?  Così  mi 
chiamano  riipofe  Gines  ;  ma  io  farò  >  che  non  mi 
chiamino,  fc  ben  mi  douelll  pelar  la  barba  à  pelo  à 
pelo,  e  so  io  quel  •eh"  io  mi  dico ,  Signor  caualiero 
fé  ha  niente  da  darci,  diacelo»  evadi  in  buon  hora» 
che  ci  hi  già  (tracco,  con  voler  fa  per  tanto  à-  mi- 
nuto i  fatti  d'altri,  eie  la  vuol  laperc  ì  miei,  fappia,- 
eh'io  fono  Gines  di  Pafsamonte,  la  cui  vira  è  fcrit- 
U  da  quelli  poIici.E  dice  il  vero; ditte  il  Coni  mi  f- 
*»     *  fari©* 
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fario,che  egli  (letto  ha  ferino  la  fua  hiftòria  >  che  e 
vna  cofa  gàìantiffìma,  Oc  hi  lafciato  in  prigione  il 
libro  in  pegno  per  venti  (cucii.  E  credo  anco  di  vo* 
Iorio  rifcuottere,difse  Gines  1  /e  ben  gli  (.tette  per 
dugento*  E  egli  cosi  buono,  ditte  Don  Chifciotte? 
gfè  tanto,  riipofe  Gines,  che  ne  difgrado'à  Lazza- 
riglio  di  Torni cs,  &  à  quanti  ne  fono  mai  flati  co- 
pofti  in  q  netta  maceria.  Non  so  dir  altro  à  V.  S.  fé 
non  ch'ei dice. le  cofe  ,  come  le  [fanno  ?  con  tanto 
<rarDO,c  graziarne  non  fi  può  trouar  bugÌ4»mcglio 
compoiìa.  Quale  è  il  titolo  di  quello  libro,doman.» 
dò  D.  Chifciotte  ?  la  vita  di  Gines  di  Pafsamonte.,. 
riipofe  egli  (ledo  .  E  egli  ancor  finito  replicò  Don 
Chifciotte?  Come  vuole  V.S.cheei  fia  finito,^ 
pofe»lui,fc  no  è  ancor  finita  la  mia  viraJcjuclIo  che 
è  fcritto,  comincia  dalla  mia  nafeita  »  infino  all'vl- 
timo  punto-»  chequefl*  vlritna  volontà  m'hanno 
mandato  in  Galea  .f  Di  modo  che  voi  citiate  (tato 
vn'altra  volta  riipofe  Don  Chi  (ciotte  ?■  Per  fornire 
à  V.  5.  &  al  Rè  ci  fletti  vn'altra  volta,  quattro  an- 
ni »  e  so  ho r mai  che  fapore  hi  il  bifeotto ,  e  il  cor* 
bacchio,  rifpofe  Gines  ,  e  non  mi  fi  male  di  ritor- 
nami, perche  quini  potrò  finire  il  mio  libro  ,  che 
mi  fon  ri  mafie  malte  cole  da  dire  r  &■  nelle  Galere 
di  Spagna,  ci  è  più  rìpofo  di  quello  che  ci  bisogne- 
rebbe 5  le  bene  à  quello,  ch'io  ho  da  fcriuere*  ogni 
poco  bada,  perche-sò  ogni  cofa  d  mente.  Pare»  che 
tu  fia  huoaio  di  buon  giudizio»  ditte  D. Chifciotte. 
£  di  (graziato  rifpofe  Gines  »  perche  tempre'  le  dif-. 
grazie  perfeguitano  i  beli*  ingegni.  Portegni  tano  li 
turbi,  ditte  il  Comminano,  Già  ho  detto  va'  altra 
volta  fignor  Commilsario »  rifpofe  faisamonte  * 
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che  ci  tenga  più  la  lingua  à  (e  ,  perche  que'  nVnori 
non  gl'hannodato  quefta  commemone  ,  perch-j 
ftrapazai  noi  altri  pquerazzi ,  che  damo  qui ,  niju 
perche  ci  meni,  e  guidi  dotie  comandi  fiu  Maefti 
e  k  voi  fogni  tare  à  far  cosi,  giuro  per  vita  di,  e  ba, 
Ha»  che  vn  giorno  potrefti  /contar  q  nello  }  che  fa- 
ceti neirhofteria,  e  ognVno  ftia cheto,  viua  bene1, 
e  parli  meglio,  Scandiamo  al  noftro  viaggio ,  che 
horraai  que(lo  puzza  .  II  Commifsario  accennò  di 
dare  à  Pàfsamontc,  in  rifpofta  ddk  ine  brauare,  e 
minaccie»  ma  D.  Chifciottcfi  me/sedi  mezzore  lo 
pregò  non  io  tratrafse  cosi ,  poiché  noti  era  gmxu 
fatto»  che  chi  hiucua  tanto  legato  le  mani,  hauci.se 
vn  pòco  fciolta  la  lingua ,  e  voltandoli  à  tutti  gf 
altri»  incatenati,  di  (se.  Da  tutto  ciucilo,  che  mi  ha* 
liete  detto  fratelli  carifttnii,cono(co>  chele  bene  v' 
iianno  gatfjgato  per  le  voftrc  colpe,  non  piacciono 
troppo  Te  pene,  ch$  andate  à  patire  9  e  che  v'andare 
mal  voIcntieri,e  contro  la  voftra  voglia,e  che  pò- 
irebb*  efsere,  che  il  poco  animo»  che  quello  hebbe 
nel  tormento,  il  mancamento  de  danari  di  quello, 
il  poco  fa tto r  dell'altro  »  e  finalmente  il  torto  giù* 
sjizio  del  Giudice  fufsero  iteti  caufa  della  volita 
*ouina*e  che  non  vi  fufse  valuta  la  ragione  che  ìu- 
weui  dal  canto  vo'ftro .  Tutto  quello  mi  fi  rappte* 
lenta  bora  nella  memoria,  e  pare  che  mi  ftia  dicen- 
do ,  persuadendo»  &  anco  forzando,  eh'  io  vi  rno* 
ftriiUìne»  peni  quale  il  Cielo  m'ha  mandato  al-, 
mondo  >  e  m*hà  fatto  profefsar  1*  ordine  della  Ca* 
«allena»  che  profeto ,  &  il  voto  ,  che  in  quefta  ha 
fatto  di  fauorirc  i  bifognofi ,  &  gì*  oppreflì  da  chi 
più-puolc;  «là.  perche  io  $ò»  che  vna  patte  della», 
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prudenza  è  che  quello ,  che  B  può  fare  amorcnol*- 
f&ente,  non  fi  faccia  per  forza,  voglio  pregare  cjuo 
ftifign  ori  guardiani  ,  &  il  fignor  Coromeflario  » 
che  vi  voglia  fc  iorre,  e  lafcianii  andare,  che  sì  Rè 
non  mancherà  chi  lo  pofla  feruire  in  migliori  oc* 
cafion i»  perche  mi  pare  cofa  (franacene  colori*  fiati 
fatti  ichmii,  chela  natura  fece  liberi ,  quanto  più 
flgnore  guardie,ròggiunfe  D.Chìfciottc,che  quelli 
mefchinclli  non  hanno  fatto  niente  contro  di  voi* 
iafeiareci  penfare  à  loro  al  male,  che  hanno  fatto  » 
Iddio  è  in  Cielo ,  e  non  fi  feorda  di  gaftjgsre  i  cat- 
tiui,  e  di  premiare  i  buoni»  &  non  è  ben  fatto,  che 
gli  huomini  honorari  fiano  carnefici  de  gì' altri 
huomini,  non  gì'; importando  niente.  Vi  doman- 
do quefto  con  quella  manfuemdine,  e  piaceuolez- 
za,  per  hauer  occafione ,  fé  lo  fate  *  di  gradircelo  » 
Se  non  lo  volendo  fare  amorenolmentc ,  qucila^ 
lancia,  equefta  fpada  coi  valor  del  mio  braccio  fa- 
rà» che  lo  facciate  per  nuladetta  forza.  Quella  fa- 
rebbe la  più  bella  feioccheria  del  mondo  rifpofc  il 
Comminano»  voi  fiate  ftato,  ma  poi  n'haucte  detta 
vna  col  manico  ;  à  dire  che  noi  Ulciamo  andare  i 
forzati  del  Rè»  come  fé  noi  haueftìmo?  autorità  dì 
liberargli  »  &  egli  l'haucflc  per  co  manda  rcelo.V.S. 
vadial  filo  viaggio  »  Se  addirizzifì  cotefto  bacio o> 
che  ci  porta  in  capo ,  Se  non  cerchi  cinque  piedi  al 
gatto.  Tu  fei  il  gatto  »  e  'l  topo»  Sul  vigliacco  ri£* 
pofe  Don  Chifciottc  »  &  in  fretta ,  e  in  furia  andò 
alla  volta  fua  con  tanta  preftezza .,  che  fenz'  hauer- 
tempo  di  ripararli,  lo  fece  cader  in  terra,  malamS» 
te  ferito  con  vna  lanciata,  e  gii  fucceffe  bene  >  che 
coft  ui  era  q  nello*  che  por  tana  L'arcbibttfo.  à  ruota  ; 
.-■>  j?  4  l'altro 
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l'altre  guardie  rimafero  attonite,  &  trafecolatc per 
i!  non  penfato  auueniniento »  raa  tornandolo  V 
quelli»  che  erano  à  cauallo ,  meffero  mano  alle  lor 
fpade,  «Se  i  pedoni  alle  Tue  arme  in  afta,  &  andorno 
alla  volta  di  Don  Ctoifciorcc,  che  turco  intonato  e 
grane  gì'  afpetraua ,  Oc  gli  farebbe  Cicuta  mente  an- 
data  molto  male ,  fé  i  galeotti  vedendo  1'  occafio- 
ricche  gli  fi  porgeua  della  im  libertà  non  i'haucf- 
fero  procurata,  cominciando  A  romper  le  catene 
dou'erano  infilzati  :  La  zuffa  fii  cale,  che  le  guardie 
chi  per  haucr  l'occhio  a  i  galeotti ,  chi  per  dare  ad- 
dolio  a"  Don  Chifciotte.che  gli  fronibottaua,Ma< 
domo  ogni  cofa  à  trauerfo.  Sani  io  dette  quell'aia,' 
co,  che  gli  fu  potàbile  per  (ciolger  Gincs  di  Parli" 
monte,  che  (li  il  primo,  che  fen za  legami»  3e  intri- 
ghi lai  tafle  libero  in  campagna»^  andando  alla  voi 
m  del  caduto  Commettanogli  rolfe  la  fpada,c  l'ar* 
ohibufo,  &  aggiu/tandolo  à  vno,  &  accennando  di 
arare  ali-altro,  fenaa  mai  fcaricarlo»non  rimafencl 
campo,guardia,che  no  la  deflì  à  gamberi  per  far- 
(Chibufo  di  Pairaaioncc,  come  per  le  gran  pietrate, 
che  t  già  liberati  galeotti,  gli  cirauano.  Quello  det- 
te vn  gran  difgufto  à  lancio  »  perche  dubitò ,  che 
quelli,  che  fuggiuano  non  andaifero  à  darne  conio 
ai  BargcI  di  Campagna,  e  facendo  fonate  à  martel- 
lo, fallerò  andati  a  cercare  i  delinq  u etiti ,  e  cosi  lo 
dj/feai  fno  padrone ,  pregandolo,  che  fubitovo- 
lemdi  li  partire  »  &  inibofcaffé  in  vna  mon  tigna*, 
quini  vìdm*  Tu  dici  beoiSno  difìe  D.  Chiiciot- 
se:  ma  io  sòquello9che  bora  biiogin  farej-fc  chia* 
mando  tutti  i  galeotti,,  che  erano  /parli  chi  in  qua» 
chi  mlh  per  haiicrc  fuaUigiaco  il  Commini*  rio,  ic 
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[affatolo  ignudo,  gli  il  raggi  roma  tutti  attorno* 
per  vedere  quc-Jio,  che  gli  comandaua /Et  egli  dH~ 
fé.  E  da  pedone  ben  nate,  gradir  i  benefìci irìccuu ti 
&  vno  de  peccati,  che  più  difpiace  à  Dio,e  l'ingra- 
titudine, io  dico  q  netto  Ugnati ,  perche  bora,  con 
maniferta esperienza  hauete  vitto,  quanto  da  mej» 
hauete  riceuuto,  perla  cui  ricompensa  bau  crei  ca- 
roi  &  anco  cosi  voglio,  che  pigliate  qnefta  carena 
che  io  v'ho  leuato  da  voftri  colli  »  e  (libito  vi  met- 
tiate in  viaggio  per  la  volta  della  Città-  del  Tobo* 
fo,  e  qui uì  vi  pfcfenriarc.inoan.2i  alla  (ignora  Dul- 
cinea del.Tobofo,  6c  cachiate  che  il  Tuo  canal  ìcro 
quello  della  Iride  Figura»  gli  fi.  racco  mandi, Se  gli 
raccontiate  puntualmente  come  à  andata  quefta-* 
gran  ventura  fin  tanto,  che  non  ho  vi  dato  la  desi- 
derata libertà  ,  e  fa  ero  queltcve  ne  potrete  andare 
dotte  vi  piace  à  fare  il  fatto  voftro  .  Gta  di  Palla- 
monte  fece  le  parole  per  tutti  >  <Sc  ditte.  Quello» 
che  V.  S,  ci  commanda  ^Signore.»  e  iiberator  no- 
ftro  è  imponìbili  fiìmoa'  poterlo  fare,  perche  non 
potremo  andar  tutti  inficine  per  quefte  (trade  »  ma 
à  vno,  à  vno,  &  alla  sfilata  ,  &  ogn»  vno  per  la  fu  a 
banda  ,  procurando  di  metEcrfi  nelle  vilcerc  della 
terra  per  non  eflcr  trottati  dal  Barge!  di  campagna, 
che  non  può  far  di  manco,  che  non  ci  venga  à  cer- 
care; quello  che  V,  S.  piioic,  ■&  è  tagioncuolcchc 
faccia,  è  mutare  quefto. (cnuzio ,  e  tributo  della  fi- 
gaora  Dulcinea  del  Tobofo,  in  alquante  opere  pie 
che  noi  faremo ;l  intensione  di  V*S»  e  q  uerta  è  co- 
fa  che  la  potremo  fare  di  dì,  &  dì  notte,  fuggendo, 
&  fraudo  fermi,  in. pace  ,  &  in  guerra  »  ma  credere 
hora  che  hauiamo  à  tornare  alle  miferie  di  prima  , 
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cioè  à  pigliar  la  noftxa  catena ,  &  andare  alla  volta 
del  Tobofo  è  come  credere ,  che  hora  ti  a di  notte , 
che  non  fono  anco  le  dodeci  >  &  il  voleredanoì 
qucfto  è  come  voler  cauare  dalla  rapa  (angue.  Al 
corpo  di  ch'io  non  vò  dire»  ditte  Don  Chi(ciorte  in 
srande  (mania,  figliolo  d* vna  sbondoiata  ,  Signor 
Ginemccio  di  Parapiglia»  ò  come  tu  ti  chiami,  che 
hai  à  andar  tu  folo  ,  con  la  coda  tri  le  gambe  co, 
me  vn  cane,  che  ha- paura  ,  e  che  hai  di  pm  à  porto 
re  la  tua  catena  Cu  le  fpalle.  Pafla  monte  ,  che  cnu 
huomo  impaziente,  Capendo  già ,  che  D/Chifcìot- 
te  non  haueua,  come  lì  dice,  tutti  i  tuoi  mefi,maf, 
fimc  hauendo  fatto  sì  grande  fpropohto ,  com'era 
l'hauerglì  liberati,  vedendoci  cosi  (Impazzare,  fece 
d'occhio  a'  compagni»  &  ritirandoti  da  vna  banda, 
comindornoàdiluuiarc  sì  gran  turbine  di  pietre 
(opra  Don  Chifciotte ,  che  non  poteua  comparire 
à  turarti  con  la  rotella*,' &  il  pouero  Eonzinante, 
non  fliceua  più  conto  dello  (prone,  che  le  fune  (la- 
to vn  caualto  di  bronzo.  Sancio  fi  ritirò  dietro  all' 
Afino  >&  con  quefto  fi  dìfendcua  dalla]  nugola^ 
delle  pietrate ,  che  gli  pioucua  addoflb.  Don  Chi- 
feiotte  non  fi  potette  difender  tanto  cen  la  rotella, 
che  non  Iocoglicffero  ne!  corpo  con  non  so  quan- 
te (affate,  &  furono  tali ,  che  Io  diftefero  in  terra, 
quanto  era  lungo.  Et  appena  cadde,  che  lo  (Inden- 
te gli  montò  Jo.pra,  &  gli  leu ò  il  bacino  di  ca- 
potandogli co  cflb  trè,ò  quattro  botteneila  feto- 
uà,  et  altrettante  in  terra  ,  6c  con  tanta  grazia ,  che 
quali  Io  fpeztò  in  mille  pezzi.  Gli  leuorno  v'ria  ca~ 
iacea,  che  egli  portaua  (opra  Farmadura ,  &  grna- 
uerebbano  ancor  voluto  Iettare  le  mezze  calzc,mi 

icofeia* 
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i  •  cauteli  gli  dauano  fatìidio  »  leuorao  il  gabano  à 
Sancio,  &  lo  lafciorno  in  pelo  >  &  /compartendo 
tra  loro  il  redo  della  preda,  ogn'  vno  fé  n'andò  al 
fuo  viaggio ,  con  più  pen^eri  di  icappare  dalle  ma 
ni  de'  birri,  che  di  pigliar  la  catena,  Óe  andar  i  pre- 
fentarfì  dinanzi  alla  (ignora  Dulcinea  del  Tobofo. 
Il  giumento ,  &  llonzmante,  Sancio,  &  Don  Chi- 
fciotte  rrraaicro  foli  ;  V  afino  col  capo  chinoe  p&- 
£erofo,  fcuotendo  di  quando  in  quando  gli  orec- 
chi* credendo  non  falle  ancor  paffata  la  tempera 
delle  piczmc  >  che  gli  fiftianano  ne  gì'  orecchi  . 
Ronzinante  ditte fo  a  catuo  al  fuo  padrone  per  vna 
pietrata:  che  rhaueua  coito,  Sancio  in  pelo,  &  con 
paura  dei  Bargel  di  Campagna ,  "&  Don  Chifciot* 
te  afrlitriffimo  per  vederi! così  mal  cacio  da  quel- 
li ,  che  haueuano  da  lui  tanto  ben  riccuuto  .. 

CAPITOLA    XXIII. 

Di  quello,  che  accadde  al  gran  Dm  Chiftiotte  hi  Sier- 
ra Morena.  ,    che  fa  vna  delle  pia  notabili 
venture»    che  in  quefìa  vera  hifio- 
ria  fi  raccontino  * 

VEdendofi  Don  Chifeiottesì  mal  trattato,diffc 
ai  fuo  Scudiero .  Io  ho  Tempre  vdi ro  dire  8a> 
ciò,  che  il  far  bene  a*  villani,  è  come  lattare' il  capo 
ali' Afino,  s'iohauem*  creduto  àquello,che  mi  di- 
celti,  farci  adeffo  fuor  dì  qneito  raCtidio,  ma  eì  no 
ci  è  più  rimedio  »  bifogna  hauer  pazienzia  ,  &  im- 
parare da  qui  innanzi,  Tanto  è  potàbile,  che  V.  S. 
impari  rifpofc Sancia,  quanto  è  portabile ,  eh' io 

diucu- 


236  &0N  c ti rsa  IOTT E 
«lineati  Turco,  mi  già  che  ella  dice,  che  fé  m' ha* 
ueiTe  creduto,  non  gli- farebbe  interuenuta  quefta 
difgrazia  ,  credami  bora ,  che  potrà  edere,  che  ella 
fcappi  d'vn'altra  maggiore ,  perche  gli  so  dire,  che 
il  Bargello  di  Campagna  non  ha  riguardo,  nei 
Cauallerie,  ne  à  Cauallicre  ,  che  gli  darebbe  quan- 
ti Caualieri  erranti  fi  tronano  al  mondo  »  per  dna 
quattrini  ;  &  mi  par  già  di  fenrirmi  zufolare  ne  gì' 
orecchi  le  fue  archi  bufate.  Tu  fei  di  tua  natura  poi- 
troniffimo  rifpofe  Don  Chifciotte»  ma  acciò  tu  no 
dicache  io  fon  ostinato,  e  che  non  fò  mai  quello, 
che  mi  configli, voglio  quella  volta  fare  à  tuo  mo- 
do, &  fuggir  quella  furia  ,  che  tanto  temi ,  ma  ha 
da  eiier  con  quello  parto»  che  giammai,  nò  in  vita, 
né  in  morte,  hai  da  dire  i  niftuno*  ch'io  mi  fia  riti- 
rato, edifeofraro  da  quetro  pericolo  per  paura,  ma 
folo  per  obbedire  à  tuoi  preghi,&  ic  dirai  alti  ime- 
ti,  mentirai  per  la  gola,  e  bora,  e  poi  ,  e  poi?  e  nota 
ti  dò,  &  darò  mille  mentite,  ogni  volta  che  ti  ver- 
rà tal  penfiero;  e  capriccio  di  dirlo  ,  e  non  mi  d'are 
à  dir* altro,  chea  penfar  /òIair,enrc>ch*io  m'allon- 
tano, e  ritiro  da  qualche  pericolo  ,  particolarmen- 
te da  quefio  >  che  pare  che  habbia  vn  non  so  elio 
d*  apparente  paura,  non  so  chi  mi  tiene  ,  ch'io  non 
rcfli,  &  afpetti  qui  folo»  non  dirò  il  Bargel  di  cam- 
pagna ;  che  tu  dici,e  tremi,  ma  tutte  le  d'odeci  Tri- 
bù d'ifrael  ,&.  i  (ette  Macchabei,  e  Cadore,  e  Poi* 
luce,  e  fé  non  baftan  qacfti  ,  quanti  birri ,  St  birre- 
rie Ci  trouano  al  mondo.  Signore  rifpofe  gancio, 
51  ritirarli  non  s*  intende  fuggire  *  nò  l*  afpertareè 
fauiezza,  anzi  è  cofa  da  prudente  »  haucrrfi  1*  oc- 
chio hoggi  per   domane  ,  &  non  aniOcaro 

ogni 
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ogni  cofa  in  vn  giorno  ,  &  f  oppia,  che  fé  ben o 
fono  vii  zotico  >  &  vn  villano,  m"  intendo  vn po- 
co di  qircftc  materie  di  gouerno  ,  dì  modo,  che 
pon  occorre  »  che  Vofìi  a  Signoria  ti  penta  d' ha** 
uer  pigliato  il  mio  con  figlio  >  ma  monti  pur  sii  ■,■ 
fé  ella  puolc,  /opra  Ronzinante  ,  e  fé  ella  non  hi 
tanca  forza,  io  l'aiuterò,  e  vengami  dierro»  che 
pare»  elicmi  dica  il  mio  cetueJlaccio-,  che  hauia* 
mo  bora  più  bi fogno  de*  piedi  >  che  delle  mani  : 
Don  Chi feiotte  montò  fenza  fare  altre  parole?  e 
facendola  guida?  Sancio  fu  1*  Afino,  en  cromo' 
per  vna  banda  dì  Sierra  Morena  ,'tehe  era  quiui  ap« 
predo  5  hauendo  Sancio  intenzione  d"  attrauerfat» 
la  tutta ,  Se  di  riufeire  al  Vifo ,  o  à  Almodouar  del 
Campo  *  e  ftar  nafeofto  qualche  giorno  per  quel- 
li cefpuglì  »  per  non  eflcr  crouato  ,  fé  à  cafo  il  Bar- 
gel  di  campagna  gì'  andaflc  cercando  ,■&  tanto  piti 
gì'  s*  acceie  la  voglia  dì  far  quello ,  vedendo ,  che 
con  il  contratto  de  galeotti ,  hatieua  faluato  la  vet- 
touaglia  s  che  haueua  su  1*  alino  »  cofa  che  la  ten- 
ne quafì  per  miracolo ,  tanta  robba  ponorno  via» 
de  mbbaronoi  galeotti  :  quella  fera  giù n fero  nel 
bel  mezzo  di  Sierra  Morena,  clone  Sancio  pensò 
di -ftarfene  quella  notte ,  &  anco  quel  giorno  ,  al- 
manco tutto  il  tempo  ,  che  duraua  la  proni fionc  , 
e  cosi  gli  colle  la  notte  crii  due  balze  »  e  tra  certi 
fughereti,  ma  il 'dettino,  che  fecondo  l'opinio* 
ne  di  chi  non  hi  il  lume  delibi  vera  fede,  guida  * 
difpone,  Raccomoda  ogni  cofa  à  Tuo  volere» 
fece  »  che  Gi  nes  di  Palla  monte,  quel  grande  ini* 
broglia  tote  ,  e  marno  olo  »  che  per    virtù  ,   è 
pazzia  4i ,  Don  Chisciotte  età  Scappato  dalla  ca- 
rena, 


2ifs        don  c  hi  se  rorr  e 

rena  ;  per  paura  del  Bargello  di  campagna  (  che 
haueua  ragione  d*  haucjrla)  determinò  ci*  impiat- 
rarfi  tra  quelle  aiont.igac  ,  &  la  ina  ventura ,  &  ti. 
more  locondufiero  in  quel!'  ideilo  luogo  ,  dou' 
era  Don  Chifciotte ,  e  Sancio,  &  à  tempo,  che  gli 
potette  molto  ben  conoicere,  e  fenza  dirgli  altro* 
gli  ìafciò  addormentare;  §c  perche  i  carriuifonQ 
ferapre  fcono(centi,&  la  neceffirà  sforza  à far  quel. 
lo  che  non  conuiene  »  &  il  rimedio  preferite  vince 
quello  che  ftà  per  venire,  Gines  ,  che  era  ingrato, 
&  perfonada  fare,  come  fi  dice,  d'ogni  km  va  pe- 
lo $  fi  rifolnette  di  rubbar  1*  afino  ì  Smelo .,  non  fi 
curando  di  pigliare  Ronzinante  »  per  effer  pegno 
tanfo  catti uo  da]  impegnare»  come  da  vendere. 
Sancio  s' addormentò»  &  gli  fu  rubbato  il  giumen- 
to, ck  innanzi,  che  fi  taccile  giorno  era  già  si  lonta- 
no, che  era  difficile  poterlo  più  Crouarc  *  Vfci  fuor 
r  Aurora  >  rallegrando  la  Terra,  ,<5c  rattriftando 
Sancio  perche  trouò  manco  il  filo  leardo ,  e  ve- 
dendoli fenz'  effe  cominciò  &  piangere  sì  dirotta- 
mente  »  che  meglio  Don  Chisciotte  co1  fuoi  fin* 
gulti,  ne'  quali  ("enti  che  diceiu.  O  figlio  delle  mie 
v licere  ,  nato  in  cala  mia  »  gioia  de*  miai  figliuoli» 
gufto  della  mia  moglie,  inuidia  de'  miei  vicini,  al» 
legger/imeneo  de  miei  carichi  ,  $c  finalmente  Ar 
ftcntatioric  della  metà  della  mia  perfònajpoichcjcfl  ■ 
venulèi  quaitrioi,cho  midaui  ogni  giorno  di  $M* 
dagno,mi  faccui  q  uafi  le  fpefe*  D.Chifciotte  che  lo 
fcnii  piangere ,  e  ieppc  la  cagione  lo  conlòlò  còle . 
più  belle -parolojche  potette^  lo  pregò  voler  hauei 
patiensa  ,  proa-iettondo  dì  dargli  vna  lettera  di. 
cabio,pache  la  cala  im  gliene  dettero  tra  di  eia»., 

que 
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quache  D.Chifc i-otte  v'haucua  lafciato.  Con  q  uè» 
fra  promefla,Sancio  fi  confoiò,rafciugò  le  lacrime* 
me'flc  freno  a  fingulri ,  &  ringraziò  per  tanto  fa~ 
uore  Don  Chifciotte  il  quale  lubito  che  cominciò 
a  ingolfare  dentro  a  quelle  montagne  fi  rallegrò 
fuor  di  modo  parendogli  che  quel  fi to  fu fle  vn  ma» 
gazzino  delle  ventare ,  che  egli  andana  cercando  » 
Gli  vcniuanoalla  memoria  i  marauigliofi  fuccefil* 
che  in  tali  foiitudini ,  e  deferti  haucuanò  hauuto  i 
Caualieri  erranti >  &  haucua  tanto  fiflb  il  penfiero 
in  quefte  cofe,e  ci  s'era  tanto  imbatcato,che  e*nom 
fi  raccordaua  più  d'altro,  ne  Sancio  haneù'altro 
peci-fiero  (  doppo  che  egli  vedde  d'efferé  in  luogo 
ficuro-)  che  di  dare  foddisfazione  allo  ftomaco  co* 
rilieui  che  del  bottino  chericale  erano  auanzati  ;  « 
cosi  fé  n'andaua  dietro  al  Aio  padrone,  cauando  di 
quando  in  quando  d'vn  facco ,  (  che  Ronzinante^ 
portaua  per  non  ci  erTerrA/ino  )  Se  empiendo  la~* 
pancia  ,  &  fin  tanto  che  egli  hebbe  da  mangiare , 
non  hauerebbe  dato  vn  quattrino,pcr  trouare  altra 
ventura  :  vedendo  in  quefto  ,  che  il  fuo  padrone^ 
s*cra  fermato  per  alzare  con  la  punta  della  lanciai 
eon  so  che  viluppo,  che  haucua  vitto  in  terra,  an- 
dò da  quell'altra  banda  per  aiutarlo  >  ic  fufle  bi  fo- 
gnato ,  &  v'arri-uò  a  punto,  che  egli  alzaua  con  la 
purità  del  lancione,  vn  cufeinetto»  al  quale  era  le- 
gato vn  valigino  >  mezzo  infradiciati,  ò  fradici ,  e 
disfatti  del  tutto»  ma  pefauano tanto >  che  a  Sajbcio 
gli  bifognò  alzare  ,  &  il  -Aio  padrone  gli  diflfe  cho 
guardaflè  quello  che  era  dentro  nel  valligino-Sati- 
cio  l'obbedì  prettamente  ,  e  fé  bene  gl'era  legato 
con  vna  catena  a  va  tacchetto*  vedde  d^lh  parte-» 

che 
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che  era  rotto,  e  fradicio,  quanto  v'era  dentro  ;  che 
erano  quattro  camifee  d'Olanda fìniffimc,  &  altre 
biancherie  non  meno  curiofe,  che  pulite  ;  &  in  vii 
fazzoletto  trono  vn  buon  monticeli©  di  feudi  d'- 
oro »  &  fubito  che  egli  vedde  ,  dille  fia  benedetto 
tutto  il  Cielo  »  che  ci  ha  merlo  innanzi .,  vna  volta 
vna'ventnra  da  cauarne  qualche  cola,  &  cercando 
maglio  trouòvn  libretto  di  memoria,  bemiBmo 
lauorato  :  queftolo  volfe  Don  Chifciotcc  ,  &  egli 
diffe*  che  egli  tenefleconto  de  denari,  ferbandofe- 
gli  per  fé .  Sancio  gli  baciò  le  mani  per  il  fauore  > 
e  sbalhglando  ilvalligino,  delia  (uà  biancherìa,  la 
mette  nella  difpenfa .  Don  Chifciotte,  che  haueua 
vifto  tutte  queftecofe,  diffe .  £  mi  pare  gancio 
(&  non  può  effcr'altrimenti ,  che  qualche  paffag- 
giero  fmarrito  dcu'efler  parlato  per  quefta  montar 
-gna,  &  i  malandrini  doppo  itauergh  leuato  la  rob- 
ba>  Stia  vita»  lo  deuano  hauer  portato  a  fotrerrarc 
in  quefto  luogo  >  per  eflcr  fuor  d'i  mano  ,  Non  è 
poffìbilc  che  la  tia  così  rifpoie  Sancio ,  perche  fo 
fuflfero  flati  alsaflìni ,  non  haneriano  hfeiato  qui 
quelli  denari.  Tu  dicnlverQ,difseDon  Chifciot* 
.  teccofi  non  mi  potrei  mai  immaginar  quello 
che  pòreisc  eisere  flato  5  maafpetra,  guardiamo,  fc 
in  quefto  libretto  di  memoria  et  è  ferino  niente, 
che  portiamo  inueiligare,  e  trouare  quello,chcde- 
aderiamo  ?  L'apetic»  &  la  prima  cola  che  vi  trono 
fu  vn  Sonetto,  i entro  di  buona  lettera,  in  vna  box* 
za,  &  leggendolo  forte;  perche  ancor  Sancio  lo  fen- 
tifsc  >  vedde  che  diceua  in  quefto  modo  . 
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,  0  le  folta  al  amor  ionocimhnto  , 

Olefoura  cYuddad  ?"£>  no  esmi  pena 

Tinaia  la  occafion  que  me  condèna 

Al  genero  mas  duro  de  tormento  « 
fero  fi  Amor  es  dios ,  cs  argumemo  , 

JfHie  nuda  ignora  ,  y  «  ra%on  muy  butti  a  » 
•  Jhie  >vn  dios  fio  fifa  cruci  »  pues  quien  Qrdentt 

El  terrible  dolor ,  que  adoro  y  [tento . 
Si  dige  que  fois  vos  Fili ,  no  acerto  , 
..    Jgue  tanto  mal ,  en  tanto  hìcn  no  cane , 

Ni  me  viene  del  Cielo  cjìa  tuyna  , 
jprfflo  aure  de  morir  x  que  es  lo  mas  eìerto  , 
•     JPue  al  mal ,  de  quien  la  caufa  no  fé  fatte  9 

Milagro  esacev tarla  medicina  »  '  .  . 

Da  quefla  compofiziòne  cliflc  SahciOj  non  il 
può.faper  niente  ,ib  già  non  furie  ,  clic  da  queifto 
ilio  fi  trouaflc  il  gomitolo  d'ogni  cofà .  Che  filo  ci 
e  egli  difle  Don  Chisciotte?  B'nii  pare  dine  Sancio* 
-<hc  V.S.  habbia  detto  di  non  so  che  filo  .  Filli  ho 
detto rifpo/c  Don  Chisciotte»  e  quello  ienz'altro 
deu'cftcre  il  nome  della  Dama,  di  chi  h*  lamenta 
•l'aurore  di  quello  Sonetto ,  &  fi  può  credere  che  e* 
fia  vii  ragioncuol  Poeta  ;  ò  io  so  poco  di  quefta 
.profetisene  .  che  V.S.  ancora  diflc-Sancio  s'intende 
di  quelle  compofizioni  ?  Io- me  n'intendo  tanto  ri- 
fpofe  Don.Chiiciotte?  che  tu  ti  flupiraì  quando 
porterai  vna  lettera  in  verfi,  piena  da  vn  capo  ali* 
al  trovila  tìiia^SignoraDuIcinea.  del  Tobofoiperche 
.voglio  che  tu  iappiaSancio  che  tutti  >  ò  la  mag* 
gior  parte  de  CauaUeri  erranti  de  parlati  ('ecoli  era- 
no braui  co m politoti  >  &  valenti  linifici  ,che  que-, 
,  Parte  Prima»  Q  ftc 
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fte  due  virtù  ,  ò  grazie  (  per  meglio  dire  )  vanito 
congiunte  con  'gl'innamorati  errami  ,  N'ori  fi  può 
negare  ,  che  i  verti  de'Caualieri  di  quei  tempi  noti 
hauelTero  più  tolto  vn  non  so  che  d'i.  viuezza ,  die 
di  bontà  .  V.S.  legga  vn  poco  più  di  fife  Sant'ionie 
potrà  effere -,  che  troni  qualche  colà,  che  ci  forìif- 
faccta  .Doti  Chifciottc  voltò  il  foglio»  e  difle:q.u.c- 
fta  è  profa  >  &  mi  pare  che  ella  fia  vna  lettera  .  Sa- 
rebb'eìla  forfè  Signorina  lettera  mirtina  doratì- 
dò  Sancio  ?  Nel  principio  ,  noti  mi  pare  che  cIIjl, 
tratti  fcnondicofcd'innamoratficnti,  rifpofe  Ooa 
Chifdotte  ,  Horfu  V.S-  la  legga  forte  dille  Sancii, 
che  ho  gufto  particolare  delle  coCs  che  trattano  d' 
amore.  ìb  fon  contento  -ditte  DonChifdottc,e  leg- 
gendola alto  ,  come  Sancio  l'haueua  pregatoceli. 
de  che  diccuacosi  * 

'LatuafairaproaiéflTa>elamia  cerea  difgratiaj 
mi  guida  doue  più  pretto  arriuc.ra.  à  tuoi  orecchi , 
la  noua  della  mia  morte ,  chs  la  ragione  delle  mie 
querele  .  Tu.  mi  hai  ributtato  Ò  ingrata  per  amore 
ài  chi  hi  più»  ma  non  gii  per  chi  merita  più  di  me; 
ma  fé  la  virtù  filile  ricchezzj,che  fi  Ili  mallevo  non 
hauetei  inuidia  alle  felicità  altrui ,  ne  piangerei  k 
miferie  proprie,,  Quelhlfceflb  ,  che  la  tua  bellezza 
ha  innalzate,  è  (fato  abbacato  da  tuoi  porta  nienti, 
Quella  mi  dette  ad  intendere  »  che  tu  furti  vn'Ao- 

filo  -,  &  quelli  m'hanno  tuo  (Irato  ,  che  Tei  donna. 
invaiti  'in  pjcc  caujfatora  delia  mia  guerra  ,-epiae*. 
eia  al  Ciclo  »  che  grmguuii  dei  tuo  fpolo  non  ven* 
gfaino  mai  a  luce  »  perche  tu  non  ti  penta  di  quello 
che  hai  ratto ,  &  io  non  mi  vendichi  di  ciucilo,  che 
n$ft  v-orrci  * 

Quan* 


-.    DELLA '  M  AH  CI  Al  -         W? 
QmMù  D. Ghifciotte  hebbé  letto  la  lettera  dit- 
te .  Da  quella  non  fi  può  conofccre  >  più  che  da' 
veffi ,  fé  non  cM  colui  che  l'ha  fcritta  è  qualche^ 
fdegnato  amante ,  e  fquadernando  quali  tutto  il. 
libretto 3  trono  cert'altre lettere,  &  verfi  5  alcuni 
de  quali  potette  leggère ,  &c  altri  nò: ma  tutto  il  te* 
note  d'elfi  >  erano  rammarichi ,  la  menti /dim^en- 
HCgufti»  e  difgufti>  fauori>  e  fdegnl  ;  gli  vili  riccia it- 
ti con  allegrezza  ,  &  gl'altri  con  amaro  pianto* 
Mentre  che  Don  Chtteiotte  andaua  riuedendoit 
libro  >  Sanerò  dauà  vna  riuifta  al valligino  >  &  in 
cjuefto>eome  nel  cufeinecto  non  hfeiau*  cantone* 
che  egli  non  Io  eercaffe  >  ne  bioccolo  di  lana  che** 
non  fcardaflafle  ;  perche  fé  vi  fufle  ri  ma  fio  niente* 
non  G  mire  potuto  lamentaremè  della  diligcnza,nè 
della  poca  cura:  tale  auiditàhaucuano  dettato  in~» 
lui  i  trouati  fendi  »  che  patTaua-no  vn  centin^io»e  fc 
bene  non  vi  trono  più  nient'aitro»  con  tutto  ciò 
fece  coniche  non  fu  (Te  flato  niente  lo  sbalzèmcn* 
to  della  coperta  ?  il  vomito  del  beveraggio  ,  la  be- 
nedizione delle  rfanghc  ,  la  perdita  del  gabbano  >  e 
tuttala  fame,  fete,  e  fiacchezza  >  chehaueua  pa- 
tito nella  feruitù  del  fno  buon  Signore  »  parendo* 
gli  d'elfer  rimate  foprapagaro  con  la  grazia  rice- 
uutaddlc  trottatecele,  Al'Caùalicro  delia  Triflc 
Figura  rimale  vn  gran  defìderio  di  faperè  chi  fufst? 
il  padrone  ani  valligifto,  cognetturando  dal  Sonet- 
to $  dallaJettcra,  &  dalla  moneta  d'oro ,  «Se  dall'ha- 
nere  si  buone  camicie  3  che  do u elfi  cfserc  di  qua!*» 
che  grande  innamorato  5  che  i  fdegni ,  &  i  cattiui 
trattamenti  delia  /uà  Dama  doueuano  hauer  ridot- 
ta à  qmlàifpMm®  termine*  ma  nm  fi.troua.ndo  in 
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quel luogo  di  snaturato ,  e  deferto  ne  pure  vnapr* 
Iona  ,  à  cui  domandarne ,  ngn  il  curò  d'altro ,  («4 
non  di  tirare  innanzi  »  lenza  far  altra  (trada ,  cìi«l> 
quella  ,  che piaceua  à  K>onzjnante>checra  per  dou' 
egli  poteua  camminare ,  fempre  con  prefuppQft0j 
che m  que'cef  pugli  vi  doucise  elsere  qualche  ftraoa 
ventura.  Andando  dunque  con  quefto  penGero 
vedde,  che  /opra  vna  monragnuola,  che  fcorgeu'a 
andana  (aitando  vnhuomo  di  tnafso  in  mafso  »  «Se 
di  macchia  in  macchia ,  con  ftraordinaria  leftezza  ; 
gli  panie  nella  fu  a  immaginazione ,  che  gli  andafse 
ignudo  ,  &  haud'se  la  barba  nera  >  e  folta  »  con  vna 
grande,e  feompigHata  capelliera  >  fenza  fcarpe»  o 
lenza  calzette  ,  Se  con  vn  paio  dì  calzoni  >  che  .pa< 
renano  di  velluto  lionato  »  masi  (tracciati..»  che  da 
moki  luoghi  fé  gli  ved.eua  la  carne  ;  non  haueu<u 
■niente in  capo» e  (e  bene  pafsò  con  la  pteftezza^., 
che  s'è  detto»  in  ogni  modo  il  Caualiero  della  Tri- 
ile  Figura  vedde,  e  notò  twtte  quefte  minuzie",  oc 
le  bene  fece  le  fuc  diligenze  d'andargli  dietro  i  non 
potette ,  perche  non  era  concedo  alla  magrezza  di, 
Ronzinante»  andare  per  quelle  balze  $  quanto  più, 
che  egli  era  di  fua  natura  di  poco  pafsor  e  di  gran 
flemma  :  fubiro  Don  Chi/o  ot te  $  'immaginò*  che 
colui  fufsc  il  padrone  del  cuflinctro  »  &  del  valligi- 
no  »  Se  difpole  tra  le  llefso  di  cercarlo  »  ancorché*? 
liaucfschauuto.-à  andare  vn'anno  intero  per  k,y 
montagne  *  fintanto  che  l'haue/se  trottato  ?  e  cosi 
commandò  à  Sancio  >  che  pigliale  vn  tragetto  da . 
vna  parte  della  montagna  »  che  egli  farebbe  andato 
dall'altra,  che  cosi  haucrebbano  fàcilmen rei  neon* 
tfaco  qucU'huomo  5  chc.inv.a  tratto  gi*  era  fparitp- 

di- 
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dinanzi  a  gl'occhi .  Io  non  potrò  far  quéfto  rifp'O* 
fe  Sancio  >  perche  fubito  ch'io  mi  difcofto  da  WS. 
m'entra  vna  paura  addofso ,  che  mi  da  mille  bat- 
ticuori ,  e  mi  rapprefenta  mille  viiloni ,  e  feruaglì 
quello  ch'io  dico,  d'auuifo,perche  io  da  quìinoan- 
zi  non  m'allontani  v'n  diro  dalla  tua  presenza  .  Sa- 
rà come  tu  vuoi  difse  quello  della  Tnfte  Figurai*, 
&  mi  piace  afsai ,  che  tu  ti  vaglia  del  mio  animo , 
che  mai  ti  mancherà ,  fé  bene  ti  mancafse  l'anima 
nel  corpo  5  &  vienmi  hora  dietro  pianpiano,  ò  co* 
me  tu  puoi ,  e  fa  de  gl'occhi  lanterne ,  che  daremo 
vna  girauolta  per  quella  montagnuola ,  che  e'po* 
tria  eiscre ,  che  s'abbattemmo  in  colui ,,  che  battia- 
mo vitto  ,  il  quale  è  infallìbilmente  il  padrone  dì 
quello,  che  hauiamo  tròuaro*  A  quello  rifpofe-* 
Sancio  .  E*  farebbe  molto  meglio  che  noi  non  lo 
tercaffimo ,  perche  fé  trouiamo  >  che  egli  (la  il  pa- 
drone de  danari  ,  chi  dubita ,  che  bilbgucrà»  che  io 
gli  reftituifea  ?  e  cosila  più  vera  farebbe ,  fenza  far 
quella  inutile  diligenzia  ,  che  io  megli  tcnelsi 
in  fama  pace  »  fintanto  che  per  vn'altto  cammino 
manco  curiofo ,  e  diligente  lì  trouafse  il  fuo  vero 
padrone  ;  e  forfè  porria  efser'a.  tempo,  ch'io  gì* 
hauefli  (peti  tutti ,  Se  in  tal  calo  il  Ri  mi  farebbe 
e/sente  ,  Tu  non fai  quello,  che  in  quello  tu  tidì^ 
chi  Sancio  rifpofc  Don  Chifciotte ,  perche  già  che 
noi  hauiamo  hauuto  non  so  che  folpetto  di  chi  è 
il  padrone,  ilamoobligaci  à  cercarlo,  «Se  à  render- 
glieli >  Quando  non  lo  cercammo,  il  gran  fofpetto*, 
che  noi  hauiamo  che  egli  fia  il  padrone  ci  rende-* 
tanto  colpeuoli ,  come  te  veramente  fufse;  di  ma- 
nie» che  Sancio  mio  buono  non  ti rjncrelca  ileesh 

Q    3  cac- 
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cario  >  che  io  ini  rallegrerò ,  le  lotrptio,e  coi^ 
quello»  fpronò  Ronzinante ,  &  Sancio  lo  feguitc> 
a  piedi  5  eonfoUto  della  perdita  delfuo  giumento» 
per  la  fperanza  de  tre  poliedri;  &  ha uendo  girata 
vn  gran  pezzo  per  la  mqnwgna ,  trouomoin  va 
micelio  vna  mula  morta  mezza  mangiata  decani, 
C  bezzicata  decorni  con  la  Telia ,  &  briglia «  Tutto 
fijuelìo  gli  confermò  più  il  Corpetto  »  che  colui  che 
luggiua  fhfle  il  padrone  della  inala*  §c  del  cufeine»} 
&  dandola  guardane0  fentirno  va  ftichio  che  pa? 
rewa  dì  Fattore ,  che  guarcjafsc  il  tediarne,  &  in  va 
fubitoi  |ua  man  ilniiira  comparuc  vn  gran  branco 
di  capre*  e  dietro  à  quelle  fopra  la  montagna  ,  cq«* 
lui  che  le  guaudaua,  che  era  vnhuonao  attempato, 
Don  Chirciotte  io  ch'amò  ^Qrte»  prcga,n4qlo.  che 
venifledou'egU  (ìmà-  £glirifpofe  gridando  ,  chi 
Fhauciia  condotto  in.  quel  luogo  pocjtw  volte»  cV 
mai  calpeftato  fenon  tja  pie  4i  capre,  ?  di  lupi  »  p  4* 
altre  fiere  ,  che  panano  per  q.qp*confeQi:m  ì  Sarjcjp 
■ancora  glidiise  che  c'venifsc' abbatto,  cfo:gl*hatt$r 
irebbe  detto  puntualmcnre  ogni  colà  *  li  Q»pra?<* 
calò  »■&  arriuando  dotterà  Don  Chjfciotte  4»i$fi.* 
Io  giocherò  >  e  che  ilaono  guardando  la  mula  v*fr 
tnrina  che  è  morva  iu  quello  bupcm#  M  fappiw^ 
che  tórno  già  lei  mefi  >  che  ella  è  qui  •.Dichinasi  4* 
grazia , hannoegliao trottata qui dritta; il  fuo p«t 
dronc?Noi.nonhauiama  Incamerato^  iii-ftiNW  pr 
ipofe  D011  Qùfciottc  »•  Te  non  vn  Cufelnettp  coo^- 
.vn  vailigmo,  ?  che  Thauia-tno  trouaco  poco  ip^r 
no  di  qui.  Io  ancoralo  boriai  *  ìm^OttJp' volli 
taccorre  %  ne  toccale  per  paura  di  quaJelwAJigrar 
m>  &  anco.- jaacjhc  119»  mi  4k  Aw.p#»£&'i9l 
"""' .  "■  "  """'  *"""  ha* 
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haueflì  robbato  >  che  il  diauoìo8  e  rottile,  e  fi  m\~ 

uolta  inciampare  in  vn  filo  di  paglia,-  fen&'a(pctca*i- 

fel  o .  €o si  dico  aneli  io  ri  ippfe  8 a  n  ci  o ,  e  he  ■  i  0  a  n~ 

cor  iotrouai  ,  5r  noti  megli  v'olfi  appjrdTare  à  via 

tiro  di  mano  ?  ma  lo  lafciai  quim  convegli  (ìana^  ■*•■ 

che  io  non  voglio  cane  con  campanaecio.  Dimmi 

galanthomo difie  D.Chifciorte ,  fai  tu.  chi  tfa  il  pa* 

drone  di  quefte.  co/e  ?  quello  »che  io  so  djlTe  il  va» 

praro  è  ,  che  deuono  effere  -in tomo  a  fei  mcQ  ivk* 

circa»  che  e'giuniea  vua  mandradi  Pa-ftoriy  tentar* 

uadi  qui  tre  miglia  ,  vrjgiouanorto  ben  ratio  ,,»•&» 

di  giuria  datura  à  cauaUo  (opra  qucftainWaiifruJa  * 

elicè  qui  morra  5  &  con  ViftelTo  cufeinetto  j-*-v*»-- 

iigino -,  che  ancor  voi  dite  hnier  irouato;  e  Jafcia** 

to  ftare  ;  ci  a*  ornando  q  ual  1  «pgo  de  ila  m  otwaglNM 

furie  il  più  a  urterò  *c  ftafeofio.*  &  gli  dieeiìvaiQj.: 

che  era  .queflo..*  dou'ho«  fiainose  cosi  è  vcrameo^ 

te  perche  fé  vno  entra  vn  mezzo  miglio  più  inden.- 

tro,  non  troua  la  via  i  sfarne  ,&  mi ma rauigUo» 

come hauiate  potuto  arriuar  qui»,  non  ci  éffimeio. 

ftrada  >  ne  viottolo,  da  poteri!  condnrre.Bico  dun» 

que ,  e  he  Cubito,  che  il  gìouanotto  fenti  la  noftriL* 

rifpofta  voltola  briglia  »  es'aimiò  verfo  il  luogo  » 

elicgli  moftra  mino, lafciandoci  tutti  coutenti  pee 

Jiaucr  vitto  la  Tua  bella  prefenza  3  Se  pieni  di  mara- 

uiglìa  per  la  fu  a  domanda  5  oc  per  la  freitaiihe  egli. 

haucua di  camminare,  &  dì  andare  alla  volta,  della 

montagna  ,  &  dall'hora  in  qua,  mai  più  l'qauiaj$Q; 

villo:  icnon  che  di  li  à  non  so  quanti  giorni  co  in* 

parue  innanzi  à  voo  de  noftri  Paftori , e  fenza  dir« 

gii  niente ,  gli  s'accodò  »  &  gli  dette  di  molte  pur 

gna  A  di  molti  calci*  e  poi  le  n  mio  alla  volta  44 

Q^4  l'atlna 
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l'afiiia  ,  che /poruua  le  robbe  »  &  gli  tolfe  quanta 
pane ,  e  cacio  eli'haueua  ,  &  fatto  queffo  conincre-- 
dibil  leftezza  fi  rinibofcò  nella  montagna .  Quan- 
do alcuno  di  noi  altri  Caprari,  fapemmo  qudio,j 
durammo  a  cercarlo  quafì  due  giorni  per  il  più  fol- 
to ve  (petto  di  quefta  montagna,  e  finalmente  lo 
trouainmo  nafeofto  in  vna  buca  cfvn  gro(Fo,e  gran: 
fugherò  »  e  venne  alla  volta  noftracon  molta  cor- 
tesìa tutto  tacciato  ,  e  macilento  »  &  abbronzito 
dal  fole;  &  in  modo  tale,  che  appena  la  conofeem- 
ino  »  ma  i  veilìti  così  rotti  >  che  altre  volte  liane- 
uamo  vi  (lo  ,  ci  fecero  conoscercene  era  veramen- 
te quello ,  che  cercauanao  •  Ci  fecevna  bella  riue- 
reaza  >  de  con  podice  buone  parole  diffe  -,  che  noi 
non  ci  matauigliaflìmo  di  vederlo  si(h\icciato,pet- 
che  cosigli  conueniua  fare  >  per  la  fodisfazioriedì 
non  so  che  penitenzia  3  datagli  per  ì  (noi  gran  pec- 
cati »  Lo  pregammo  et  dicerie chi  egli  era*  ma  non5 
fu  mai  potàbile  ;  gli  dicemmo  ancoroAluandocgli' 
haucfs'hanco  dibifogoo  di  qualche  cofa  da.  man- 
giare »•(  fenza  la  quale  non  pòrcua  pa(fare)  ci  dicef* 
ìe  doue  l'haueremmo  potuto  trouare,  perche  amo- 
reuolmentc ,  e  volentieri  glicl'haucreromo  porta* 
ta  ;  e  che  (e  ne  anco  qtiefto  gli  piaceua  che  ai  meno 
vfeifle  fuora  à  domandarlo,  e  non  à  toglierlo  i  Pa* 
fiori .  Ci  ringraziò  della  noftra  offerta  9  &  doman- 
dò perdono  de  gi*airalti  parlati ,  dicendo  ?  che  di  li 
atlanti  rhauerebbe  domandato  per  l'amor  d'Iddio  $; 
fenzadar  faftidio  à  tiiflhno  .  Inquanto  poi  alla  .ma' 
jftari-za»  &  habitazione»  di(fc  non  hauer  altra  ,  che 
quella,  che  di  mano  in  mano  gli  ciana  la  nortoj, 
con  il  che  dette  fine  al  fuo  ra^ommòaco  coa-v.«u 
-.  .  fi  co» 


fi  tenero  piamo,  dio  /ariamo  veramente,  (lati  di 
piettunoi  altri ,  che  afcoltato  l'haueuamo  »  fé  non 
Jiatieffimo.  piatito  in  (uà  compagnia  ,  confiderai!- 
do ,  come  l'haueuamo  vitto  la  prima  volta ,  e  co- 
me lo  vedeuamo  ali 'fiora  perche  (  coinè  ho  detto) 
era  vn  garzouotto  garbato,  &  di  bella  grazia  ,  -oc 
nei  parlare  moftraua  d'eflcr  per  fona  bm  naca5&  al- 
lenata ,  clic  le  bene  noi  altri  eramo  zorichi  »  la  fu  a: 
gentilezza  era  tanta >  che  era  barrante  à.  farfi  cono- 
iccre  dall'i ftefifa  zotichezza  ;  <5c  nel  più  bello  del  Tuo 
ragionamento  fi  fermò  {  &  ammutolì  tenendo  per 
vn  buono  fpazio  gl'occhi  in  terra  fiffi,nel  qual  reni 
portai  demmo  fermi ,  e  fofpeli  .■afbettjndo,  molli 
a  compaflioac  il  (uccello  di  alleila  Stupidita  5  per* 
che  dall-apurc  si  fpcflb  gl'occhi,  ftando- guardan- 
do mio  la  terra  ,  lenza  muouer  palpebra  per  vn  «ra" 
pezzo ,  &  altre  volte  ferrargli,  ftrigo'cndo,  1  labbri» 
&  jnnarcandole  ciglia  >  Cubito  conofcemmo  ch^ 
gii tuff  e  venuto  qualche  accidente  di  pazzia ,  mu 
egli  ci  dette  pretto  à  djuidere ,  che  quello,  che  pcn- 
«uamo,  era  vero,  poiché  in  vn  fubito  il  tizzo  di' 
tcrra,&  andò  alla  volta  del  primo  che  gl'era  accaru 
to  con  tanta  audacia,  e  rabbia ,  che  fé  non  gliel' 
haucfferoleuatodellcmani,  rilaverebbe  ammaz- 
zato con  le  pugna-,  e  con  i  morii ,  e  mentre  taccua 
quefte  cole,  diceita  .  ah  dhle.il  Fernando  qui,  qui 
mi  pagherai  il  torto  che  m'hai  fattojq nelle  mani  ri 
saneranno  il  cuore ,■  doue  albergano  ,  e  dimorano 
tutte  le  fccleraggin-i,  principalmente  la  .fraudc-,  e  l* 
inganno;*:  à  quefte  foggiugneufaltre  coliche  noti 
mottrauano  altro  fiacche  di  dir  male  di  quel  Per- 
«andò  ,  e  tacciarlo  dì  traditore*,  e  disleale  *  Glielo 
4  - ,  le- 
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Jenamo  dtiqu.e  delle  m ani  con  no  poco  faftidie,&' 
egli  lenza  dir  altro.,  li  ttifcoOòda  noi ,  ■&  s'irono. 
icò  correndo ,  tra  quelli  carpini ,  &  virgulti  »  eoa 
tanta  fretta  »  che  ci  fu  imponìbile  potergli  andar 
dietro.  Daqueffoionofcenimo.,  clic h  fua  paz- 
zia  gli  veniua  à  certi  rempi ,  e  che  qualcuno  -,  che 
doiR'ui  chiamare  Fernando ,  gli  doueu'hauer  filt- 
ro qualche  gran  difpiacere ,  eh.'  l'haucua  ridotto  à 
«re  quelle  pazzie  ...Tutto  quello  sic  poi  confa* 
maro  daii'ho»  a  in  qui ,  eoa  le  volte  >  che  fono  fa- 
te moire ,  die  egli  è  v/cho  alla  (ìrada,  hora  à  chie- 
dere à  P.-j ftori qualche cofa  da.  mangiare»  &  altre 
volte  à  torglieJo  per  forza  5  perche  quando  egli  ila 
con  queir  ,ìcu,iviite  di  pazzia,  fé  bene  i  Infiori 
glicroiivrifcono  amoreuolmcn.re>noj}  Io  vuole, 
ma,  lo  piglia  4  menate, e  quando  egli  è  in  cerud- 
lo  »■  lo  chiede  per  amor  d'Iddio  ,  eoo  coltella,  <u 
creai.»  z.r,  facendo  molti  ..ringraziamenti,  accora- 
pagnati  con  lacrime .  E  certo  ch'io  vi  dico  Signori. 
(  fcg'.itòil  Capraro  )  che  hieriio  con  quattr'ahri 
Pafton  >  due  de  q  unii  erano  garzoni,  &  .gl'altri  due, 
amici  miei ,  facemmo  diligenza -di  rrouarlo ,  &  di 
menarlo,  ò  pcrforz.i,  ò  per  amore  alla  terra  di:  Al-, 
modouar  ,  che  è  lontana  di  qui ,  cinque  miglia»» , 
the  qiii'iirjuuei'cmmo  medicato  ì  fc  però  il  fuo 
male  può  haner  rimedio  ,  ò  fapremo  quale  e'  iììl» 
tpumJo  lari  roi  nato  yel  Ino  giudizio,  &  le  egli  ha. 
de  parenti ,  da  fargli  (apcre  la  imi  diigrazia  ,  Que- 
rce S<gno;i ,  q  uanto  io  vi  pollo  dire  ,  di  quello 
eoe  m'h  iurte  ^òmandafo  se  lappiate,  che  il  pa- 
drone delle  cofe  che  Inncre  trowareè  q  nell'i  ftef- 
io ,  che  vedetti  /cappate  si  prettamente  ignndo,che 
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già  Don  Chifciotcegr haueua  detto>elierhaueuà 
ykft.9  falcare  foprala  montagna,  il  quale  rimafe  àu* 
pico  di  quello  che  gl'haucua  detto  il  Capraro  ,  dt 
qon  gran  defiderio  di  (apere  chi  fuffe  quel  pazzo 
fgraziato  ?  &  fi  deliberò  come  già  rhaueua  pen fato 
di  cercarlo  per  tutta  la  montagna  ,  guardando  ìtl» 
ogni  cantone  »  &  iti  ogni  buca ,  fintanto  che  rila- 
ncile tronato  ;  ma  la  forte  ordinò  Je  cofe  meglio  di 
quello  che  egli  penfaua  j  ne  fperaua  >  perche  in-* 
quel  medesimo  punto  comparue  tra  vna  fpaecatu- 
ra  d*vna montagna.» che riufeiua  doue  effi  telano, 
\[  gioita  notto ,  ch.9  egli  cereaua,  il  q  uale  tra  fé  flef- 
fo  frana  dicendo  certe  cofe  che  dapreflb ,  non  eàp 
da,  1  ou  e  m  o  p  o  te  m  ano  efler  In  te  fé  *  Il  fu'ha  bi  to  er  *_# 
come  T  franiamo  dipinta  j  folamente  £>on  Chi- 
{ciotte  appreftàndotò  più,  vedde  che  egli  portaua 
vn  colletto  d'ambra»  tutto  tracciato»  dalche  ar~ 
gumentc*  che  perfonat  *  che  portaua  tali  habiti  >  noti 
^qLieu'eHer^  di  baflfa  qualità  :  quando  il  giouane 
glifii  vicino  agli  jfolu  tò  con  vna  ^oee  turbata.»  &> 
lauea ,  aia  cop  gran,  c0itQfìa>&  l>on  Chifciotte  gli 
$efe  i]L  fatato  can  aUrettamta,  creanza .*  e  fmonta»** 
4o  da  Ronzinante  *co|*  molta  granirà  *  e  foifieg® 
l'an4ò  ad  abbracciar^;  e  lo  tenue  vn  pezzo  fìretr 
fornente  tra  le  fu  e  krac^ia  *  ccime  fé  di  lunga  mano 
l'ha.aefle  conofej  wq  ;  Qwc^'al|ro»che  lo  pcnììar 
.  .m.o«;hla»iaj-e » |o,tìraeeiiifO*f0iH:eDoa.:ChifcJotr- 
fe q^flia  dv'Ua  Tf^ ligwra >  doppoctofi  lafciato 
abfrapsjar©.,  fi  dii^ftè a-kp^nfo-  daini  »  e melfe  Ip 
.K®mi focate Ipalk-i :  £to9.£hi&jottc<>.  la #c#Ms* 
#FJC.?ntaga&nfe  ■gwJdanctovpffr  vedere,  fé  egli  te 
^aapfcftaft  *  forò  p w  «Itaca  ^Migliato  ■  di  wr 
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dere  la  figura,  datura-,  &  arme  di  Don  Chifeiotw 
te,  che  il  medefimo  Don  Chifciotte  di  veder  lui, 
Finalmente  il  primo  ,  che  doppo  1*  abbracciamen- 
to faucllafle ,  fu  lo  fìracciato,  e  difle ,  quello  cho 
appreflb  il  dita. 

CAPITOLO     XXIV. 

Daue  fi  racconta  la  uenturu  di  Sicra 
Morena  « 

R  Acconta  l'hiftoria ,  che  Don  Chi fd otte  fta uà 
con  grande  attenzione  afcoltando  lo  sfortu- 
nato Caualiero  della  montagna  »  il  quale  feguitan* 
•do  il  fuo  ragionamento  ,  difle .  Certamente Signo* 
re ,  (  chiunque  voi  fiate  >  che  io  non  vi  conofco)io 
•vi  ringrazio  delle  offerte  ,  &  della  cortefìa»  che  me* 
co  haucte  vfatoje  pagherei  buona  cofa  di  hauer  co- 
modica  da  potcrui  gradire  con  altro ,  che  con  ìtu 
volontà,  l'amore  che  hauete. inoltrato  portarmi 
con  legrate  accoglienze  »  che  m*  haue  te  fatto  *  m% 
la  mia  forte  non  vuole ,  che  io  polla  conifpondcré 
à  tanti  fauori  con  altro»  che  con  vn  buon  defì- 
derio  ;  11  mio  rifpofc  Don  Chisciotte  non  è  altro, 
che  di  feruirui  »  6c  tale  che  io  rn*  ero  deliberato  di 
non  partire  di  quelle  montagne  »  fintanto  ch'io 
non  v'haueflì  trottato  »  e  domandatomi  fé  al  dolo- 
re ,  che  nioftra  dami  l'autieri tà  della  voftra  vit&fi 
poteua  trouarc  qualche  rimedio  *  &:  f e  fu  (Te  flato 
bilbgno  ,fare  ogni  diligenzia  per  trouarlo,c  quan- 
do la  voftra  di/grazia  fufse  di  quelle  /che  hanno 
ièrrata  la  porta  à  ogni  forte  d  i  co nfolazioftc  fac#; 
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uopenfiero  d'aiutami  à- piagnerla, &  lacrimarla, 
il  meglio ,  ch'io  hauefli  potuto  i  poi  che  g?  è  vtu> 
non  so  che  d'alleggerimento  nelle  mi  ferie,  il  tro- 
uarechi  n'habbia  qualche  compamone  ;  &  fé  il 
mio  buono  intento  merita  qualche  amoreuolezza, 
vi  prego  Signore  per  la  grande  ,  che  in  voi  fi  feor- 
ge ,  &c  infieroecon  quelto  vi  feongiuro ,  per  la  co- 
fa  ,  che  in  quefta  vita  hauete  più  amato ,  ò  amate , 
che  mi  vogliate  direl'efler  voftro  ;  &  la  cagiono» 
per  la  quale  fiate  venuto  à  (lare  &  habitarein  que- 
fte  folitudini ,  come  animai  bruto  5  ftando  voi  in 
elle  tanto  feordato  di  voi  medefimo ,  come  fi  ve- 
de dali'habito  ,.&  dalla  voitra  perfona  .  Io  giuro , 
foggiunfe  Don  Chi/ciotte  per  l'ordine  di  Cauaile- 
ria ,  che  ho  riceuuto  (  fé  bene  indegno  ,  e  fgrazia- 
to  )  &  perla  profetinone di  Cauaiiero  errante, fe^ 
mi  fate  Signor  mio  quella  grazia ,  dì  fcruirui  con 
quell'affetto,  che  mi  obliga Tetfer  ch'io  fono,  ò 
con  dar  rimedio  alla  volìra  difgrazia  (  fé  rimedio 
può  hauere)ò  con  aiutarui  à  piagnerla  ;  comedi 
già  v'ho  promeiTo.il  Cauaiiero  del  bofeo,  cho 
fentì  parlar  cosi quelld  della  Trifte  Figura  ,  non^ 
faceu* altro  ,  che  guardarlo ,  e  riguardarlo  da  capo 
à  piedi  :&  quando  Thebbe  molto  ben  guardato, 
glidifse.Segl'hanno  niente  che  darmi  da  man-, 
giare,  dien melo  per  amor  d' Iddio  ,xh?  quando 
hauerò  mangiato  >  farò  quanto  mi  comandano  ; 
per  inoltrar  di  gradire  si  buona  volontà  >  che  qui 
m'hanno  inoltrato  ,  Cauorno  fu  Diramente  del  fic- 
co di  Sancio ,  Se  del  zaino.del  Capraro ,  tanto,  che 
il  Rotto  ileauò  la  fame,  mangiandosi  pazzamen- 
te ,  &  con  tanta  furia ,  che  vn  boccone  non  afpet- 
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taua  l'altro  5  poiché  più  torto  ingoi  au  a  ,  che  in. 
fihiottiua  i  &  mentre  ftaua  mangiando ,  ne  egli,  ne 
feircuftanti  dìcean  niente  »■&  quando  hebbe  finito 
di  mangiare  agl'accenno  .che  lo  fegui tarlerò ,  co- 
me  fecero  5  &  gli  conduflc  à  vn  verde  praticello  * 
che  era  dietro  à  vna  di  quelle  balze ,  &  fubito  ar> 
riuati,u^iftcfe in  terra  fopra  l'hcrba ,  in  compa- 
gnia di  tutti  5  feuza  mai  aprir  bocca  »  fintanto  che 
lo  (tracciato ,  doppo  che  fi  fu  polio  al  ft^o  luogo , 
dìfle .  Se  hauete  caro  Signori ,  ch'io  dica  in  pochi 
parole  rimm  enfiti  delle  mie  disgrazie»  m'hauew 
à  promettere  di  non  interrompere  il  filo  della  min 
hiftoril'»  ne  con  domanda  ,  ne  con  nìffun'altra  co- 
fa  ,  perche  /ubico  che  aprite  la  bocca  per  dirmi  ni- 
ente, in  quel  punto  finirò  la  narratione  d'clfa^* 
Quefto ,  che  dirle  il  ilorto ,  ridurre  alla  memoria  i 
JDon  Chifciotte  quello  -,  chcgl'haucua  raccontato 
il  Tuo  Scudiero*  quando  non  rrouaua  il  numerò 
delle  capre  schebaucuano  pattato il  fiume  ,  &T 
hiftoria  rimafeimpendentc  .  Ma  tornando  il  Hot* 
to  d  propofito  difie  s quella  preuenzioric  ch'io  fo, 
non  e  per  altro  >  fé  non  perche  io  vorrei  finir  pre*- 
ilo  di  raccontarui  le  mie  di/grazie  »  che  il  ridurle  à 
memoria  è  Piircflb  ,  che  aggiugnemienc  dì  nuóuo 
e  quante  manco  procurerete  (averne  da  me,  più 
predo  finirò  di  raccontamele  *  (e  bene  non  ne  la-» 
feierò  niffUna  di  quelle  >  che  piti  importano  ,  per 
non  mancare  di  dami  quell'intera  Jbdisfazionci 
che  defidcrate .  Don  Chisciotte  glielo  promette  da 
parte  dì  tutti  gl'altri ,  oc  egli  con  crucila  ficuttf  co- 
minciò cosi .  Il  mìo  nome  è  Carddnio,  la  mia  pa« 
tria  è  vna  Città  delle  migliori  dell'  Andaluzia ,  là 
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mia  defcendenzt  è  n  obi  levi.- miei  Padri  ricchi ,  $c 
li  mi*  difgrapa  è  tale  ,  che  eglino  la  d^uono  h i- 
uer  pianto  ,  &  nceuurone  difpijccre  rutta  la  aih 
cafata,fenzi  parergli  dar  rimedio  conia  1  or- ric- 
chezza ,  che  perouuiareàgl'mfortunij  ,ehe  ven- 
gono dai  Ciclo,  poco  foglionogiouarei  beni  del- 
ia Fortuna .  hi  queft'ifteflb  ìaogo  ftaia  vii  Ciclo  , 
doue  Amo"  poie  rutta  la  gloria,  ch'io hauerei poK 
tato  mai  desiderare  5  cale  è  la  bellezza  di  Lucinda 
DonzéUì  sì  nobile^  deca  /quanto  fon'io  j  ma  pia 
ventorofa  ,  e  manco  ftabile  di  quello  ,  chei  mki 
honeH  peofieri  meritauano  -  A.  quella  Luciuda_j. 
porcai  affezione-,  volli  bene ,  &  adorai  fin  da  fan- 
ciullo ,  ■&  ella  voi  fi  bene  à  aie,  con  quella  fince- 
ritd  ,  e  buon  fine,  che  lì  potè  uà  da*  fuoi  pochi  ari* 
ni  i'perare.  Sapeuano  i  noftri  Padri  tutti  i  noto  di- 
legni,  Se  ne  teritisjanogrjn  piacere, vedendo  cmV 
raaiente3che  quando  fu  (fero  andati  auanri, non  pò 
tenario  mai  haueraltro  fine ,  che  di  matrimonio  ; 
cofa,che  per  l'egualità  dei  (!mguc,&"dclie  ricche^ 
ze ,  era  ùciic  ì  farfi  .  Crebbe  l'età  ,  &  con  effe  V 
amore  d'ambedue  iti  maniera  tale ,  che  al  Padre  di 
Luciuda  gli  particelle  per  molti  buoni  ri fjpetfi,gii 
fmTe  uccellano  impedirmi  .l'entrata  di  fua  calarmi 
t  an  d  o  q  li  )  lì  i  ri  q  u  e  (io  i  Pa  d  r  t  d  i  quel  1  a  Tiab  e  ,  da" 
Poeti  tanto  celebrata^  quello  ini  pedi  memo  non 
fece  altroché  aggiugnere  fiamma  &  fiamma, &  de* 
fiderio  à  derìderlo  ;  perche  f:  bene  pofero  fiJenzio 
alle  lingue,  non  lo  pofero  alia  perniala  qu^  là  pria 
liberamente  di  quelle,  faol  lignificare  quello  che 
nell'anima  è  nafcofto:pòkheìjpeffc  volte  intcruic 
ne ,  che  alla  prefenza  delia  colà  amata ,  fi  turbi,  Se 
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■ammutolifca  ogni  animo  ,  per  deliberato  ,  &  ogni 
lingua  per  ardita  che  c'fia  ,  Ah.  Cicli  ,  quanti  bi- 
glietti gli  mandai ?  quante  belle,  &  honefte  ribo- 
lle riceuetei ,  quante  canzone,  &  innamorati  verfi 
compolì  ?  ne'quali  l'anima  dichiarala  ,  &:  ritratta- 
uà  i  iuoi  concetti ,,  dipigneua  i  (ùoi 'accefi  defij, 
trattcneua  le  Tue  memorici  rccreaoa  la  iua  volu- 
ta ?  Finalmente  vedendomi  finito*&  bracco,  e  che 
ì -ani  ma  mia  Ci  fi  r  ugge  uà  di  vederla,  deliberai  d'ef- 
feguirc  »  &  di  fare  (Libito  quello ,  che  mi  panie  più 
conuenienre  ,  al  fine  del  mio  defidcrato ,  &  meri- 
tato premio  5  &  fu  it  chiederla  à  Tuo  Padre  per  le- 
gittima fpofa  ,  come  feci .  al  che  egli  rifpofe.  Che 
gradina. la  volontàrio  moflrauo  dUionqrarlcSc 
di  volere  honorarmi  con  le  ine  gioie ,  tua  che  per 
e  (Ter  mio  padre  viuo,à  lui  toccà.iiay- -di  giuda  ragio- 
ne ,  il  fare  quella  domanda;  perchè  Te  non  tuie  (la- 
to eoo  fuo  beneplacito ,  e  gufio  ,Xucinda  noli  era 
donna  da  efler  pigliata  .•nc.datafurtiuamciit.c  .  I© 
lo  ringraziai  della  fua  buona  ineentione .,  parendo- 
mi che  cglijhaueflc  ragione  à  dirmi  queiìo;  e  che 
aiio  Padre  il  farebbe  facili*;  ece  accordatolo  glicl* 
liaueftì  derro  .  E  con  quello  fine  andai  /libito  à  /co- 
prirgli ii  desiderio  u.io  ,  e  quando  entrai  nella  ca- 
mera dou'egli  era ,  lo  trouai  con  vm  letrera  aperta 
in  mano  ,  la  quale  innanzi  ch*io  gli  dicclli  niente, 
me  la  détte  dicendomi .  Da  quella  lettera  couofcc 
rai  Garden  io  »  la  voglia  ,  che  il  Duca  Ricordo  -tote 
di  %ti  (eruizio.  Quello  Duca  Riccaido  (  co-int* 
già  voi  altri  Signori  doucte  Capere)  èvn  Gran- 
de di  Spagna ,  che  ha  il  (no. (lato  nel  piti  bello  dell' 
Andalusia  »  Pigliai ,  e  Icfll  la  lettera ,  che  era  feruta 
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con  tanta  effi caccia ,  che  a  me  (letto  farebbe  parfo 
nule,  fé  mio  Padre  non  hauelTe  fatto ,  quanroin 
quella  giidoman.dauancche  era,  chi.*  mi  man.daf- 
fe  fubito  dal  Duca,  che  voleua,  ch'io  fallì  compa- 
gno ,  non  fornitore  del  fuo  primogenito ,  &  che* 
egli  fi  pigiiaua  la  cura  d*  accomodarmi  in  modo , 
che  corrifpondcflealla  ftima,eh*egli  di  me  faceua  • 
Letto,  ch'hebb:  la  lettera  rimali  murolo,mafiima- 
xnentc  quando  fentij.,  che  mio  Padre  mi  dicetia  • 
Cardenio  tu  ti  partirai  di  qui  A  due  giorni  à  efler 
guire  il  comandamento  del  Duca ,  e  ringrazia  Ia\ 
dio,  che  egli  t'apre  la  ftrada  per  arriuare  al  porto 
de  tuoi  meriti  ;  foggi  unfei  quefte,  altre  parole  di 
padre  configliene  :  venne  il  tempo  della  partenza, 
parlai  vnaferaà  Lucinda ,  &  gli  diflì  quello  ,  che 
c*era  di  nuouo;  &  i'ifteff®  ditti  ancora  à  Tuo  padre, 
fupplicandolojche  volcflealpettar  qualche  giorno 
&  non  V.  accomodar  cosi  prefto  :  fin  tanto  ch'io 
haueffi  vi  (lo  quello  che  voleua  da  me  il  Duca  Ric- 
cardo. Egli  mi  dette  parola  di  farlo  ,  &  ella  me  la 
confermò  con  mille  fuenimenti,  e  giuri.  Andai  fi- 
nalmente à  tronare  il  Duca,  &  ini. fece  nate  acco- 
glienze, e  carezze,  che  fubito  cominciò  l'inuidia  i„ 
fare  l'officio  fuo,  portandomela  i  Ter  ultori  vecchi  s 
parendogli ,  che  le  dimonraziooi,  che  il  Duca  fa- 
ceua.di  fàuoi'irmi ,  haueflèuo  àredond.*re..  in  loro 
prcgiudizio,e  danno.  Ala  chi  più  4'ogn'aicro  fi  ral- 
graffe  del  mio  arriuo,  fu  il  fecondo  genito  del  Du- 
ca, giouanegarbariùimo  ,  di  bella  grazia,  liberale  ,- 
&  innamorato  :  il  quale  volfe,  che  ili  poco  tempo 
gli  fuflì  sì  grande  amico,  che  daua  che  dite  à  rutti  ? 
&  ancorché  il  maggiore  mi  votene  bene ,,  e  mi  fa™ 
Parte  prima «  R  cede 
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ccffc  mille  fauori  ,  fu- nondimeno  maggiore  fenza 
comparazione  alcuna  ,  l'amore ,  &  il  conto»  che* 
Di  Fernando  mi  pórtaua,  &  di  me  faceua.  In  con** 
clufione*  perche  tra  gl'amici  non  ci  è  cofa  tantoTe. 
greca,  che  Tv  no  all'altro  non  la  conferi  fca,  &  l'cin 
tratuta  ch'io  haueuo  con  D.  Fernando  era  grande, 
pcrefler  io  il  fuo  maggior,"amico,mi  feopriua  ogni 
(no  penderò,  malli  ma  mente  vn*  innamorato,  cha 
mai  troua  quiete  >  vojeua  bene  à  vna  contadina^ 
vafalla  di  Tuo  pàdrce' figliuola  di  perfone  ricche^ 
era  si'bella,sì  ririrata,sì»iauia,&-honcfta,che  nifsuno. 
di  quilli  che  la  cónofceuano  polena  aflblntaméte  di 
re  in  qual  di  quelle  cofe  fu  (le  più  rara,o  eccellente* 
Quefte  si  buone  doti  della  be41aC©radina,ridulserq 
à  rat  termine  i  dèfidèrij  diD.Ferdinando,cheegli  ti 
determinò,(  per  poter  confcguire.il Tuo  fme,&.  ("og- 
gi ogare  1*  integrità  della  Contadina  )  di  dirgli  pa- 
rola d'effe*  fa o  fpofo  »  poiché  altrimenti ,  il  tentar 
quefto  l'aria  flato  imponìbile.  Io  per  obu'go  d'ami- 
cizia, con  le  migliori  parole»  che  feppi  direj  &  eoa 
i  più  efficaci  efempi  che  potetti  trouare,  procurai 
di  riraouerlo  da  quefto  propolito  5  ma  vedendo  » 
che  niente  giouaua ,  mirifoluctti  dirc,comc  il  ùtr 
toffoua  al  Duca  Riccardo  Tuo  Padre; ma  O.  JPec- . 
nando  come  -attuto,  e  fauio»hebbc  paura,ch'io  non 
io  faceti  >  fapendo  che  per  ragione  di  buon  ferui- 
tore  ero  caligato'  à  fcuoprir  tutto  quello  ?  che  in> 
pregiudizio  dell' honore  del  mio  Signor  Ducale* 
fultana  ;  e  còsi  per  difformi  da  quello ,  &  ingan- 
narmi ,  mi  dille,  che  per  feor  darli  della  bellezza, 
che  tanto  lo  ceneua  fuggetto  »  non  conofceua-nù-. 
gliot  rimedio,  come  iìukm  Cuora  qualche  mele, 
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&  egli  non  voleu'al  rro*fe  nò  che  ambidue  anda/H* 
moà  cafa  di  mio  Padre  5  con  finta  di  dire  ai  Duca? 
che  egii  andana  à  vedcre»óc  a  comprare  alcuni  bel* 
lì  cauallijdic  erano  nella  «via  Città ,  dotte -fi  trema* 
no  i  migliori  del  mondo. Appena  gli  fenri  dir  quo* 
(lo,  che  inolio  dalla  mia  affezione,  ancorché  la  fusi 
rifoluzione  non  foiTe  molto  buona,  diffi  ,  ch"-cr*L> 
prudentiflìma,  vedendo  ,  che  mi  fi  porgeua  buoi»- 
congiuntura  di  rornare  à  vedere  la  mia  Ludnda :■■* 
Con  qucfto  penderò  ,  &  con  quella  brama  appro- 
uaiil  fuo  parere,&  l'animai  1  eseguirlo,  dicendo- 
gli che  faceffe  quefto  quanto  prima,  perche  i-aflen- 
za  faccua  il  fuo  officio  à  difpetto  di  chi  ha  p;ù  fer- 
ma confidanza  ;  &  quando  egli  mi  vene  à  dir  que* 
ftp  (-per  que^o  che  poi  fi  feppe  )  haueua  goduto 
la  contadina  con  coperta  di  ipofo ,  &  afpettaua  di 
'/coprirti,  quando  con  Aia  comodità  hauefife  potu- 
to ;  temendo  che  il  0uca  fuo  Padre  non  gli  facerTe 
qualche  burla ,  quando  intendere  io  fpropofico» 
che  haueua  fatto.  Succede  dunque  3  che  non  efteq* 
do  l'amor  de"  giotiani  il  più  delle  volte ,  perfetto  ; 
ma  più  torto  vn  certo  appetito  »  che  (  hauendo  per 
vltiaio  fine  il  diletto)  fubi  roche,  quello  è  pafiato* 
finifee»  e  torna  indietro  q  nello,  che  patena  amore  f 
non  potendo  parlare  ii  termine  »  che  la  natura  gt' 
ha  porlo  ,  il  quale  non  fi  tròua-  neh*  amore ,  che  è 
vero  ,  voglio  inferire,  che  eolio  >  che  Don  Feniani 
do  hebbe  dalla  contadina  »  quanto  detideraiia  »  gli 
s'appiaccò  il  desiderio ,  fi  raffreddò  l'ardore»  &  fc 
prima  fingcua  di  volerti  allontanare  per  rimediar* 
lo  ,  hora  procuraua  d*  andarfene  da  vero  «  per  non 
metterlo  in  efsecuzione.  Il  Duca  gii  dette  licenza» 
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&  mi .difle  ch'io  l'accompagnaiTì  .  Andammo  alla- 
tuia  Città,  doae  mio  Padre  gli  fece  quelle  carezze» 
che  à  va  par  fiso  conneniua  ,  &  hauendo  io  vi!lo 
Lucinda,  rifufeitorno,  ancorché  non  foffero  mor- 
te, né  fpente  >  le  fauille  del  mio  defidcrio  ,  il  quale 
per  mia  difgrazia  comunicai  à  Don  Fernando,  pa- 
j'encUJrni *  che  per  termine  della  gra nde  amicizia* 
che  eriura  noi,  ch'io  non  gli  douefli  tenere  celata 
cofa  ncfsunaj  e  così  gli  lodai  la  bellezza,  la  grazia» 
e  fauiezza  di  Lucinda  ,  di  maniera  che  le,  mie  lodi 
fbron  cagione,  che  gli  venirle  voglia  di  vedere  vna 
tal  donzella  di  tante  gtazie,&  doti  arricchita Jo-pce 
mia  mala  Fortuna  ,  gliela  moftrai  vna  fera  allume, 
di  candela»  da  vna  fi  ne  (Ira ,  di  douc  ci  foleiiamo  6h; 
uellaccj-la  vidde  in  zimarra.»  &  gli  panie  si  bella ,» 
che  fubiro  fi  (cordò  d'ogn' altra  bellezza ,  che  fino. 
all'hora  ftaueflc  veduto.  S'ammutolì ,  perfe  i  fenti- 
menti,rimafe  attonito,e  finalmente  tanto  innacùo* 
rato,come  lo  vedrete  nei  fucceffo  della  mia  diffida** 
zia»  &  per  accendergli  maggiormente  il  defidefio,. 
che  mi  daua  gelofia ,  &  la  /coprino  folamen  tesai? 
Gielos  volfc  la  forte  che  io  trotiafli  vn  giorno  va 
fuo  biglietto,  nel  quale  mi  d.icc«a,ch'io  la  domati* 
«Uffi  à  fuo  padre  per  .fpofa>&  era  si  honcrto»si  fam'o 
<3csi  innamorato,  che  fu  bito  ch'io  loldfi,mi  dilli», 
che  folamentc  in Xuoinda  regnauano  tutte  le  gra*; 
tic  di  bellezza ..»  e  dì  giudizio ,  che  nel!'  altre  donne 
del  mondo;eraoo  fpadè  ;  è  ben  vero  quello,  ch'io 
vi  voglio  dir'hora,  che  fé  bene  io  conofceuo  qua  » 
to  giuramento  D*  Fernando  lodali»  Lucind^noa- 
dimeno  mi  ..rincrcfcc.ua  il  fmt'ire  vfeire  dalia  fuji_*„ 
boccale  cominciai,  4.  te  ni  ale,  &  à.  recarmele,  a.*; 
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gelofia  ;  poiché  à  ogni  poco  voleua  ?  che  ragiohaf* 
timo  di  lei  ,  &  egli  era  il  primo  à  muoucre  il  ragio- 
na m  curo  ;  ancorché  1100  hauefs' hauuto  wifluiL* 
propolito 3  per  cominciarlo  ?  cóla,-  che  deftaua  in 
ine  non  so  che  gelo  da  ,  non  perche  io  temetti  ni£ 
(una  fcapppata  della  bontà  Ve  fede  di  Lucinda  ,  ma 
perche  la  mia  forte  mi  faccua  temer  quello  iftefTo* 
che  m'afficuraua  ,  Don  Fernando  procuraua  fem« 
pre  di  leggere  le  lettere ,  che  io  mandauo  à  Lucin- 
da >&  le  ri fpofle  >  che'  ella  mi  daua ,  con  dire  ,J  che 
gli  piaceua  affai  la  noflra  difcrezionc.Succcfic  dun- 
que »  che  hauendomi  Lucinda  domandato  vn  li- 
bro di  Caualleria  per  leggere  >  (  de  quali  era  mol- 
to affezionata  >•)  che  era  quello  d'Amadis  d'i  Gau~ 
la  .  Appena  Tenti  Don  Chifdotte  nominar  libri  dì 
Caualleria  ,  che  iubico  diflc  .  Se  V.  S.  mi  hauefio 
detto  al  principio  della  hiftoria,  che  la  Signora  Lu* 
cinda  gulìaua  di  legger  libri  di  Caualleria  ,  non  fa- 
ria  bilognato  farmi  altra  cfaggerazione  ,  ne  dirmi 
tanre  lodi  dell'altezza  del  (ho'"ingegno>pcrche,xioii 
l'haucrebhe  hauuto  si  buono  ,  come  voi  Signor 
mio  jl'ha uete  dipinto  ,  s'ella  futile  (tata  priua  del 
guflo  disi  piaceuol  lerrurajdi  forre  che  non  occor- 
re meco  far  più  parole  in  darmi  ad  intendere  la  fiia 
bellezza  ,  valore  »  e  giudizio  ;  che  per  hauer  fola- 
mente  inteio  la  fua affezione,  la  confermo  per  la~* 
più  bella  ,  e  fauia  femmina  del  mondo ,  &  haucrei 
hauuto  caro  ilgnore,  che  V.'S.  gl'hanefie  manda* 
to  iniìcme  con  Amadis  di  Gaula  ,  quel  gaiantho* 
ma  di  Don  Rugcl  di  Grecia,  che  10  so  ,che  alla  fi* 
gnora  Lucinda^li  farla  piaciuta  Daraida,e  .Garaia, 
4sci-bcili:dctti  dc:]Faftore0ai'ineILo»c^:que'o.iara- 
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uigliofi  verlì  delia  ma  Buccolica ,  cantata  ,  &  rap» 
prefeotata  da  lui  con  tanta  grazia ,  discrezione ,  e 
giudizio;  ma  verrà  tempo  da  poter  rimediarci 
qneCìo  mancamento,e  tanto  Ci  tarderà  ari  mediar- 
lo, quanto  che  à  V.5*piacerà  di  venir  meco  al  mio 
paefe  ,  che  quiui  gli  potrò  dare  più  di  trecento  li- 
bri.» che  fono  il  trattenimento  dell'ani  ma  mia ,  fé 
bene  tengo  per  me,  clic  non  n'hauerò  più  ni  (fimo, 
mercè  alla  malvagità  de  rrifti ,  &  inuidiofì  incan- 
tatori ;  e  V»  S.  mi  perdoni ,  fé  ho  trafgredito  quel- 
lo, che  promettemmo?  di  non  interrompere  il  ilio 
ragionamcnto,poiche  quando  io  lento  cofe  di  Ca« 
tiallcria  »  &  di  Caualieri  erranti  »  tanto  porto  ave- 
llermi di  non  parlar  c4i  loro  ,  come  è  imponibile  à 
raggi  del  Sole  il  non  rifcaldare,  Oc  à  quelli  della^ 
Luna  ,  di  non  inhumidire:  di  modo  che  VoftraSi* 
gnoria  mi  feuff  »  e  feguiti  auanri ,  che  è  qucllo,chc 
più  importa .  Mentre  Don  Chifdotte  ftaua  dicen* 
do  quello  che  s'è  detto ,  Cardcnio  chinò  il  capo 
l'opra  il  petto ,  inoltrando  di  dar  penflcrofo  »  &  fé 
bene  Don  Chifdotte  gl'haueua  detto  due  volto , 
che  egli  feguitafle  h  fua  hiftoria  ,  con  tutto  ciò  né 
alzana  il  capo  »  nò  rifpondeua  parola,  ma  di  li  à 
vn  pezzo  l'alzò ,  &  dille  «  Non  mi  può  vfeire  della 
fantatìa ,  ne  fi  croucrà  perfona  al  mondo ,  che  me 
lo  cam ,  ne  che  mi  faccia  creder*  altrimenti  ?  e  fa* 
robbe  va  balordo  chi  penfafle,  ò  credeffe  il  contra- 
rio »  fé  non  che  quel  furfancouc  di  Macftro  Elifa- 
baittcdoueua  ftare concubinato  con  la  ReginaMa* 
daffima  »  Oh  quello  nò  »  corpo  di  ,  rifpofe  Doiut 
CMfciotte  tutto  infuriato  »  (  e  bcftcmtnió  come» 
folcila ,  che  qucOa  è  ynagran  malizia ,  ò  per  me* 
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gl'io  dire  >  furfanteria !.  La  Regina  Madaffima  è  ita- 
ta  vna  gran  Signora ,  &  non  s' ha  da  credere*  che 
vna  si  alca  Principefià  fifuf$e  concubinata  con_* 
viìo  che  medica  crepature ,  &  chi  altrimenti  cre- 
de, mente  per  la  gola  cora'vn  gran  ribaidone,&io 
glielo  darò  à  diuedere  à  piò  >  e  à  cauallo  ,  armato» 
ò  difarmato  ,  di  notte ,  ò di  giorno  ;  ò  come  più 
gli  piace .  Cardenio  lo  guardaua  fiflò ,  e  gl'era  già 
tornaro  l'accidente  della  fua  pazzia,  &  non  flauà 
in  rermine di  feguitar  più  la  ìua  hiftoria,  ne  anco 
Don  Chifciotte  l'hauerebbe  afcoltata,  tanto  gl'era 
dispiaciuto  quello  che  gli  haueua  detto  di  Madaf? 
Urna .  Strano  cafo  ?  che  /libito  la  prefe  per  lei ,  co- 
me fé  meramente  fufse  (lata  la  Aia  vera  ,  e  naturai 
Signorr.tanta  pazzia  gl'haueuafloinfufo  i  Tuoi  feo» 
manicati  libri.  Dico  dunque  ?  che  Cardenio  ef- 
fendo  pazzo ,  e  fenteodofi  dare  delie  mentite  ,  & 
del  furfanto  ne,  con  altri  fimili  obbrobri]  »  non  gli 
piacque  la  burla  ,  è  pigliando  vna  pietra,  che  fi  tio* 
uè  accanto  tirò  con  elsa  vn  colpo  sì  forte  à  Don-* 
Chifciotte  »  che  lo  fece  cadere  all'indietro»  Sancì© 
Panza ,  che  vedde  così  cadere  il  Aio  Signore  andò 
alla  volta  del  pazzo  con  le  pugna  ferrate,  &  il  Rot- 
toi'afpettòin  maniera,  checon  vn  pugno  Ce  io 
gettò  a  piedi ,  e  poi  gli  montò  fopra ,  macolando- 
gii  molto  ben  le  coftole  *  Il  Capraro ,'  che  lo  volfs 
difendere ,  andò  anch efìoà  rifico  di  toccarne  3  o 
quando  gl'hebbe  macinati ,  e  pefti  tutti  à  ducgli 
lafciò  5  ritornandofene  pian  piano  ad  imbofearfi 
nella  montagna .  Sancio  fi  rizzò ,  &  con  la  rabbia 
d'hauet  toccato  la  ma  fenzacagionnifsuna ,  fi  vol- 
ic  vendicare  col  Capraro  *  dicendogli  *  che  egli  xi* 
«.■--'  B>    4  haue- 
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haueua  h  colpa  ,  per  non  gì'  haucr'auuìfati ,  cho 
queir  huomo  di  quando  in  quando  era  pazzesche 
le-gl'haueflero  faputo  quefto,  furiano  (tari  con  gì' 
occhi  aperti ,  &  ferie  farebbano  guardati.  Il  Capra- 
io rifpofe .  lo  l'haucuo  di  già  detto ,  &  k  voi  non 
Phaueu'intefOjnon  ne  poflo  far'alrro .  Sancio  Panza 
replicò  e  replicò  anco  il  Caprà.ro,&'  il  fine  delle  re- 
pliche fu  acchiapparti  per  la  barba,c  darti  sì  fatti  fa- 
rgozzooi,c  pugna,che  fé  B.  Chifciotte  non  gì*  ha- 
ucflTe  mcflì'd'accordo ,  fi  farebbano  tutti  fracaflàti. 
Sancio  mcnireteneua  acchiappiate  il  Gapraro  at- 
tenderla a  dire  .  Lancimi  Signor  Ciualicro  delieu 
Tri  (te  Figura  ,  che  con  coirli ,  chea  villano,  come 
fon'io  pattò  ficuramentc  vendicarmi  del  torto  che 
m'ha  fatto,  menando  le  mani  con  lui  a  folo  a  folo. 
Tubici  il  vero  ditte  Don  Chifoiotté  ;  ma  io  so  he- 
niflìmo,  che  egli  non  ha  colpa  nittuna  di  quello 
die  è  fucceflò  .  Con  q  netto  gli  rappacifkò;&  Doti 
Chifciotte  ridomandò  al  Capra ro  ,  fé  gl'era  poMI- 
bilc»  ritrouar  Cardenio»  perche  haueua  gran  vo- 
glia di  (entire  il  (uccellò  della  fua  hi  ftoria  .  li  Ca- 
pi-aro gli  dittò  quello  che  prima  gl'h  iticua  det- 
to ,  don  V  iì  flette ,  ma  che  ic  fu  (fé  an- 
dato vn  poco  per  cjue"  contorni 
1'  hauerebbe  facilmente 
trouato ,,  ò  fauio, 
ò  pazzo  « 
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CAPITOLO    XXV. 

Che  tratta  delle  firane  cofe ,  che  in  Sierra  Morena  fuc* 

ce/jerò  al  brauo  Canali  ero  della  Manti*  ,  e  come 

imitò  la  Penitenti  a  di  Bel  tene  òro . 

D0n  Chisciotte  fi  licenziò  dal  Capraro,  e  ri- 
montando fòpra  Ronzinante  ditte  a  Sancio  > 
che  io  feguiraflc  ;  il  che  egli  fece  molto  mal  volen- 
tieri .  Cominciauano  già  à  fare  la  più  afpra  falita_» 
delia  montagna,  e  Sancio  fi  moriua  di  volgia  di  ra- 
gionare coi  Ilio  padrone»  &  defideraua  »  che  egli 
luffe  ji  primo  à  muouere  il  ragionamento»  per  non 
trasgredirei  fuoi  comandamenti;  ma  non  potendo 
■far  ramo  cheto  ;  gli  dille .  Signor  Don  Chifciortc 
V.6.  mi  aia  la  ma  benedizione,  &  licenzia  ,  che  io 
voglio  di  qui ,  ritornarmene  à  cafa  mia  à  vederci 
la  mia  moglie,  &  i  miei  figliuoli ,  co'quali  potrò 
al  manco  parlare  vn  poco  ,  &  discorrer  di  quello  , 
che  mi  piace  ,  perche  volere  V,S.  ch'jo  venea  feco 
per  queite  lolnndini  di  giorno  ,  e  di  notte  ,  e  ch'io 
•non  rauelli  quando  n'ho  \  oglia ,  è  vn  volere  fotre» 

;rarmiyiuo:/cpurc-Ia  forte  volcflc  che  gl'animali 
parla  fiero,  come  /oieuano  al  tempo  di  Ghifopctte, 
manco  male ,  che  io  porrei  dire  con  Ilozinamo  3 
(già,  che  Ja  mia  cartina  disgrazia  non  ha  voluto 
eh  io  poOàrar  quello  coi  mio  giumento  )  quello 
che  mi  venire  alia  firn  rafia ,  &  con  quefto  pafserci 
■la  marca na,  5c  la  maliconia  j  perche  gl'è  vna  fini- 
rla cofa  >  &  da  fare  (cappa re  alerai  la  pazienzia,  an- 
4a*e  tutto  il  tempo  di  ina  vita  cercando  venture , 
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&  non  tremare  altro  che  calci ,  scalzamenti  di  co" 
perte  ,  pietiatc  ,  e  pugna  ,  Se  in  ogni  modo  bifora 
chel'huomo  fi  cuci  la  bocca  ,  &  non  dica  niente 
di  quello,  che  egli  ballerebbe  nel  cuore,  ma  Tene 
ftia  chiotto  com'  vn  mutolo  .Io  t'ho  digiàintefo 
Sancio,  rifpofc  Don  Chifciotrc  tu  ti  muori  ài  vo» 
glia»  ch'io  ti  leni  l'interdetto  ch'io  ti  feci  alia  Un- 
gua,horsù  fa  conto,  ch'io  te  l'habbia  lcuaro,  & 
dì  quello  che  vuoi ,  ma  con  quello  patto  però,  clic 
quella  grazia  non  habbia  à  durare  le  non  il  tempo» 
che  aneleremo  per  quella  montagna  .  Duri  quanto 
fi  pare  dlfsc  Sancio ,  purché  bora  io  parli ,  che  da^ 
quiinnanzzi  Dio  sa  lui  quel  che  farà* e  corniti* 
ciando  a  godere  quello  faluo  condotto,  dico .  Che 
importa  à  V*  S,  pigliarla  tanto  (come  fi  dice)à  fpa. 
eia  tratta  per  quella  Regina  Magimafsa  ,  ò  come  Ci 
chiama  ?  ò  che  imporrali*  che  quei  Rifabatrc  fufse 
ìuo  bertone  ,  ò  nò  l  che  fé  V*  S.  fuise  (lato  cheto, 
già  che  non  era  fuo  giudice,  credo  icnz'alrro,  che 
il  pazzo  haucrebbe  icguitato  la  fu  a  bidona  ,  &  si 
farebbe  ri fparmiaro  la  pietrata*  &  i  calci,  &  anco 
eli  più  qualche  fogozzonc.  Se  cu  fapeflì  Sancio  ri- 
Cpot'e  Don  Chisciotte  come  so  io  quanto  honora- 
ta,  e nobil  Signora  era  la  Regina  Maidaffima ,  so 
certo  che  diretti  »  ch'io  hebbi  pur  troppa  pazienza 
à]non  romper  la.. bocca ,  che  mandò  fuora  vna  tal 
beftem  mia  :  perche  non  è  ella  grande  il  dire ,  &  il 
penfarc  che  vna  Regina  ila  concubina**  coravsu 
Ccruffco  ì  Non  ci  è  altro ,  le  non  che  Maeftro  JEli- 
■ /abatte,  che  il' pazzo  difse  ,  fu  vna  prtidcntillìina^ 
perfona ,  che  daua  molti  buon  configli,  e  fti  Aio  e 
Medico  della  Regina  *  ma  il  credere  1  che  ella  fuflf 
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{m  concubina  »  è  vno  fpropofito  degno  di  grafia 
gaftigo  .  £  perche  tu  vegga:»  che  Cardenie*  non  Tep- 
pe quel  chcc'fi  difTe,  hai  da  confiderarcdic  quan  - 
do  io  dille  ,  era  fuor  dì  fé  •  Anch'io  dico  quefto', 
ditte  Sanzio». che  non}  s'haueaa  à  fm  rcfieffione  à 
quello  che  diceua  va  pazzo,,  perche  fé  la  buona.» 
forte  noti  hiueis'ai arato  V*$.  Se  haueflfe  fatto  dar  la 
pietrata  nel  capo  ,  come  la  fece  darne!  petto,  fa- 
remo ri  matti  conci  per  hauerla  pigliato  per  quel- 
la mia  Signora  s  che  polla  fprofondare  »  e  forfè  che 
Cardenie  non  fi  farebbe  liberar©  per  pazzo  ?  Con- 
rra  i  fauij  e  contro  i  pazzi  rifpofe  Don  .Chifciot.tc 
è  obligaro  ognìCaualiero  errante  à  difendere  l'ho* 
nor  delle  donne  chiunque  lefiano,uon  che  delle 
Regine  si  valorofe  »  e  fobra'ne  com'è  fiata  la  Regi- 
na Madafliuia  5  alla  quale  porto  affezione1  partico- 
lare per  le  fu  e  gran  virtù;  poiché  oltre  all'effe  re  fta- 
t-a  bella  3  è  (lata  fòuiflìma,  &  ha  faputo  prudente- 
mente fopportatc  le  fue  mìieric  »  che  non  fono  fra* 
te  poche  »  &  i  configli  >  e  la  compagnia  di  Maeftro 
Elifaba  rtcgfi  fu  ,  egli  furono  digran'giouamento 
e  confolazionc  3  e  l'aiutò  à  foifmre  con  pazienjsia  $ 
e  prudenza  i  fuoi  affini, &  di  qui  cominciò  Tigno* 
rantc  >  e  capricciofo  volgo  à  dire ,  e  penfàre  che  el- 
la fune  fna  concubina  >  e  dico  che'mentono  vn*al* 
tra  volta  »  e  mentiranno  per  la  gola  dugeuto  altre  » 
tutti  quelli ,  che  penferanno ,  e  diranno  vna  fimi! 
cofa  .  Io  non  la  dico,  oè  ho  pelo  che  ci  pen.fi  rifpo- 
fe Sancio  ,  penfinci  pure,  e  fèrighinfeìa  tra  loro  ,"c 
iè  fono  fiati  concubinari  ,,©  nò ,  n'haucranno  refo? 
conto  à  Dio ,  perche  io  attendo  à  fare  il  fatto  mio 
e  non  so  niente ,  né  fon  vago  di  fapcrc  i  fatti  d'at* 
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tri:  che- chi  compra,  e  mente,  la  iua  borfalo  fenre»; 
quato  più  che  io  nacc|uiignudo,ignudomiritrouo, 
ne  perdo,  ne  vincere  cafo -che  fu  fièro  (iati  concubi- 
nati ,  che  m*impon*cgli-à  me  >  moiri  credono  vna 
cola  ,  e  n'è  vn'altra,  e  chi  può  turar  la  bocca  alla^ 
gente  ?  Didero  anco  male  di  Domenèdio .  Potar 
il  mondo  dille  Don-  Chifciotte  quanti  ipropofm, 
che  ti*  dici  Sancio?  che  differenzia  ci  è  egli  da  que* 
ito  velie  diciamo  àproudfbìj  che  tu  infilzi  ?  di  gra- 
fia Sancio  ftàchcro  ,  &pcr  Pauuenire  attendi à  fer- 
«ire  il  tuo  padrone,  &  non  ^intrigare  di  quello, 
che  non  t'importa,  &  intendi  con  rutti  à  cinquo 
i  tuoi  (entirnenti ,  che  tutto  quanto  quello,  elio 
ho  fatto,  fò  o  farò  è  molro  ben  fatto ,  e  fecondo  le 
regole  di  Caualleria,  che  io  le  so' meglio  di  quanti 
Caualicri  l'habbino  mai  profetiate  al  mondo-  Si- 
gnor mio  rifpofc  Sancio,  è  egli  buona  regola  di 
Canaileria  ,  che  noi  andiamo  Immiti  per  quella., 
montagna  ,  lenza -feriti  ero ,  ne  fi  rada ,  à- cercare  va 
inatto  ,  che  quando  l'haucremorrouato,  gli  verri 
forfè  voglia  di  finire  quel  che  gl'ha  cominciato, 
non  dico  del  fuo  ragionamento,  ma  del  capo  di  V. 
S-.Sc  delle  mie  coitole  finendo  di  rompermele  aftat- 
roflo  ti  dico  vn'altra  volta  Sancio,  diflc  Don  Chi- 
fciotte ,  che  tu  fila  cheto,perchc  voglic.chc  tu  fap- 
pia  ,  che  io  non  vengo  per  quefti  luoghi  perii  deli-, 
delio  folo  di  fauci  lar  col  pazzo  ,  come  pei-  quello 
che  ho  di  farci  vn'azione  ,  d»acq  uiftarc  perpetuo 
nome ,  &  fama  per  tutta  la  terra  (coperta ,  &  .torà 
tate,  ch'io  voglio ,  che  in  efia  fi  fcuopra  quella  ec- 
cellenza che  fi  richiede  à  far  perfetto  ,  e  iegnalato 
va  Canali  ero  wantcwCowa'è  ella  paicoloia  queir 
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azione  domandò Sancio  Panza? ..Niente  rifpof^ 
quello  delia  Dritte  Figura ,  fé  bene  patria  far  la  forr 
te  ,  che  noi  ten  raffililo  vna  Cola  .  e  poi  ce  he  ria- 
fritte  vn'aitras  ma  il  tutto  ha  da  conttttere  nella  twa 
buona  dil igcozra .  Nella  mia  dìligeozia  ditte  Smr 
ciò  ì  sì  difle  Don  Chifciottc,  perche. fé  tu.  non  ton 
ni  pretto  di douefò  .penfierodi  mandarti*  pretto 
finirà- la  mia  pena ,  e  pretto  comìncierà  la  mia  glo- 
ria 5  e  perche  non  è  bene  ch'io  ritenga  più  fofpefo, 
non  fapendo  dou'io  voglia  riuscirmi  9\  vogljp  chsj? 
iu  fappia  Sancio,  che  il  grande  Amadis  di  Gaiila  6 
flato  vno  de  più  perfetti  Gaualieri  erranti ,  non  ho 
detro  bene  ,  è  (lato  folo  >:iì  primo  >  l'vnico  >  il  Si- 
gnore di  quanti  hauetie  nel  Aio  tempo  il  mondo  , 
Il  mal  anno ,  &  il  mal  mefehabbia  Don  Belianis , 
e  tutti  quelli  che.diconotche -gli  s'affamigli ò  nie»r 
te,  perche  giuro  certo  che  s'ingannano;  dico  iìmii- 
mente  che  quando  vn  pittore  vuole  riufeire  eccel-i 
IciUQ  nella  m-arte,  procura 'dr  imi  tare  gì*  originali 
de  più  antichi  pittori ,  che  egli  sa  ,  &  quefta  illeifa 
regola  s'offeriia  nell'altre  arti ,  &  effercizii  impor- 
tanti ,  che  feruono  per  ornamento  della  Republì- 
ca ,  e  così  ha  da  fare ,  e  fa  chi  -y  uol'acquiftar  nome 
di Tauio  ,.è  paziente  ,  à  imiratione  d'Vlifle ,  Relia^ 
cai  pedona  *  e  franagli  ci  rapprefenta  Homcro  vii 
vino  ritratto  di  prudenza  >  e  tolleranza  ,  coni  anc<*; 
ci  ha  dimolrraro  Virgilio  nella  peiTona  d  Enea.,  il. 
valor  d' vn  figliuolo  pietofo  »  &  la  fagacità  ,  d'vn 
valente,  e  pratico  Capitano  ,  nondipigncndolo, 
ne  Coprendolo  ,  com'ettì  furono  ,  ma  come  egli- 
no haueuanoà  effere,  acciò  rimanefleà  poften» 
efempio delle lot virtù-  Inqueflaiftcfla  maniera, 
r  Ama- 
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Amadis  è  (lato  la  'Tramontana  ,  la  Diana ,  &  il  So- 
le de'braui  ,&  innamorati  Caualierì ,  che.  donia- 
mo imitare  tutti  noi  altri  >  che  fotto  la  bandiera  d* 
Amore  ,  &  di  Cavalleria  militiamo .  £fiendó  dua- 
qué ciò  veriffimo,  cornee  veramente  io  trouo SàV 
cio  mio  garbato  ,  che  il  Caualieio  errante,  che  pia 
gli  s'àflbmigl ierà,  farà  più  vicino  ad  haaere  la  per* 
lezione  delie  Caiialleria,  &  vna  delle  cofe,  nello 
quali  qaertoCatialieroaJOftrò  più  la  fua  pruden- 
%z ,  valore ,  brauura  s  toleranza ,  fermezza,  &  amo- 
re ,  fu  quando  per  non  so  che  (degno  il  ritirò  dalla 
Signora  Oriana  à-far  penitenza  nella  Pegnapobre 
facendoli  chiamare  Beltenebro ,  nome  veramente 
fignifkatmo  ,  &  approporzionato  alla  vita  ,  elio 
egli  vóluntari'amentes'  era  eletta  5  di  modo  chea 
me  è  più  facilcofa  imitarlo  in  quello»  che  none 
il  diuider  giganti ,  tagliar  il  capo  à  ferpeftti ,  am- 
mazzar hidre  ,  fcompigliareferciti,  fracaflar  arma- 
te, e  disfare  incantefimìs  e  già  che  quefti  luoghi 
fono  tanto  a  propofito  ,  per  fomigliante  effetto 
non  bifogna  ch'io  lafci  frappar  Toccanone ,  cho 
hora  con  tanta  comodità ,  mi  h*  offeriicedn  effetto 
ditte  Sancio  che  cofa  vuol  farV.S.  in  questo  luogo 
cosidileguato  ?  Non  te  l'ho  io  detto  ri fpofe  Doil> 
Chìfriottc  ?  voglio  imitare  Amadis,  facendo  quia 
disperato  »  il  pazzo  »  ci  rariofo ,  per  fare  anco,  co- 
me fece  il  gran  Rordano,  quando  trouò  nella  fon- 
te i  fegni,che  Angelica  la  bella  haueuafatto,quan- 
do  li  traftullò  con Medoro; periicui  diìpiaceredi* 
uenne  matto,  e  sbarbò  gl'alberi ,  intorbidi  Tacque 
delle  chiare  fonti,anama2zòPaffociidiftruflcbeftia* 
mi ,  abbracciò  capanne?  ruuiaò  e  afe»  tafanerà- 
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Italie,  e  fece  roi'l'altrc  ìnzolenzie  degne  d'eterno 
nome ,  e  fcrittura ,  &  fé  bene  io  aott  penfo  d'imi-» 
tare  Itoldano  >  ò  Orlando ,  o  Rolando  ,  (  che  rut- 
ti quelli  ere  nomi  haucua  )  parte  per  parte  in  tutte 
le  pazzie  >  che  egli  fece  ,  dilli' ,  è  pensò  »  farò  vil* 
modello  il  miglior  ch'io  pollo  di  quelle  che  ini 
.parrà  fiano  più  eflentiali  >  ik  porria  eficrc  ch'io  mi 
contenti  (blamente  dell'i  ni  itaziona  d'Amadis>chc 
fenza  far  pazzìe  chenuoceflfero  .  ma  che  più  rodo 
dauano  occasione  tii  pianto ,  &  di  difgudo,  fu  tan- 
to nominato  ?  come  qnal  fi  voglia  altro»  A  me  mi 
pare  ,■  difle  Sane  io»  che  i  Caualieri,chc  fecero  que- 
fte  cole  >  le  fecero  prouocati ,  &  hebbero  cagione 
&  far  quelle  pazzie  ,  &  quelle  penitente;  ma  V.S. 
che  caute  ha  ella  di  diuentar  pazzo?  che  .Damai" 
ha  fatto  ("degnare  ?  o  da  che  conofee,  che  la  Sigli  o* 
raDuiemea  dei Tobofo  habbia  fatto  qualche  co- 
fetta  con  qualche  Moro  ,  o  Chriftiano  ?  Oh  que- 
fa  è  l'importanza  ditte  Don  Chifciotre»  e  qui  è 
dou'io  voglio  molìrare  di  fu*  dauero,perche  il  Ca- 
ualiero  errante  che  impazzif.se  per  qualche  caufa  , 
ne  grado ,  nò  grazia  j  il  ùt<o  (là  »  impazzire  iena* 
haucrne  occaiìone  ,  Sedare  ad  intendere  alla  mia-* 
Dama  »  che  (e  io  fò  quello  in  lecco  ,  che  farei  in-» 
bagnato?  quanto  più  ch'io  n'ho  pur  troppa  cagio- 
ne, per  elscre  (iato  tanto  tempo  lontano  dalhu 
tempre  Signora  mia  Dulcinea  del  Toboio,chc  co* 
me  vdiili  Ih  queMMlori  di  Maria  Ambrogio  ,  chi 
è  lontano  ,  ha  *  e  teme  tutti  i  mali  del  mondo  ;  di 
lotte  che  Sancio  mio  non  occorre  che  tu  perda  te- 
pò  àcon  figliarmi ,  ch'io  laici  vna  si  rara  ,  si  felice* 
&  sì  inaudita  imitazione,  io  fon  pazzo  e  passo  ho 

da 
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da  edere  (Ino  che  tu  noti  corni  con  la  rifpofta  d'vna 
lettera,  ch'io  voglio  che  porti  alla  mia  Signora^ 
Dulcinea  ,  <5c  s'ella  farà  tale,  come  merita  la  mi*L» 
fede  s  finirà  la  mia  pazzìa  ,  ■&  la.  mia  penitenza,  ma 
fé  l'è  al  contrario  .farò  pazzo  daucro  ,  e  cosi  (emi- 
ro manco  difpiacere  ;  di  maniera  che  in  qualfiuo 
glia  modo  , -eh*  ella  mi  rifponda,  vfciròddl'af. 
fanno  >  &  del  falcidio  »  nel  quale  mi  lafcerar,  gode. 
do  il  bene»che  mi  porterai  per  effer  fauio>&  nò  feti-, 
tedo  il  male  che  mi  recherai  per  cfler'io  pazzo. Ma 
dimmi  di  grazia  Sancio  hai  tu  tenuto  ben  conto 
dell'elmo  di  Mambrino ,  che  te  io  veddi^  raccorrò 
di  terra,  quando  quello  (graziato  lo  volfc  Spezza- 
re *  &  mai  potette  ?  dal  che  fi  può  conofeere  la  fi- 
nezza della  (uà  tempera  .  Per  vita,  mia  Signor  Ca- 
uaiiero  della  Tri  Ile  figura ,  ch'io  non  pollo  fentir 
direà  V.S.  certe cofe  ,  perche  da  quelle  m'imma- 
gino , che  ruteo  quello  ch'ella  dicedi  Cauailerie, 
&  d'acq  iridar  Regni ,  &  Imperi)  ,  di  dar  Ifolc  & 
di  far  grazie ,  ^grandezze  còm*  à  coftunjc  de  Ca« 
ualieri  erranti ,  de'u'efìcr  vento  ,  bugia ,  e  menzo- 
gna» ò  malfogna  come  vogliamo  direi  pcrchcchi 
fentc  dire  à  V.  S«  che  vn  bacino  da  barbiere  è  Pel- 
ino di  Mambrino ,  e  che  (ria  quattro  giorni  opi- 
nato à  dir  q uelto ,  che  ha  egli  da  credere  (è  noiu 
che  chi  io  dice,  &  afferma  dcu'eflcr  vn  poco  feemo 
di  ceruello  ?  il  bacino ,  io  Io  porto  nel  lacco ,  tin- 
to ammaccato  ,  e  percoflb ,  e  quando  io  giunga  *u 
cafa  io  voglio  ratferrarc  ,  e  feruirmcne  per  quando 
mi  fò  la  barba  >  fé  però  Dio  mi  fa  tanta  grazia  ,  eh* 
io  éìii  riduca  à  [fare  in  compagnia  della  cniamo 
glie,  e  figliuoli  ,  Senti  Sancio  ,  ioli  giuro  per 
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quel  medeilmo  che  cu  giurarli  dianzi ,  dine  Doil* 
Chifciotte,  che  tu  hai  manco  ceruello,che  habbia» 
q  hauefìc  mai  nifiuno  Scudiero  al  mondo  ;  è  egli 
poffibiie  3  che  da  che  tu.  vieni  meco  non  habbi  vi- 
llo ,  che  tutte  le  cofe  de'Caualieri  erranti ,  paiono 
chimere  ,  fcioecherie  ,  e  pazzie ,  e  che  fono  fatto 
tutte  à  rouefcio  ì  e  non  è  pecche  elleno  fiàno  cosi 
veramente ,  ma  perche  fempre  viene  con  noi  va-* 
branco  d'incantatori ,  che  mutano,  e  cangiano  ìe 
noftre  coiè.faccndole  diuentar  quello,che  gli  piace 
&  fecondo  la  voglia  che  hanno  di  £iuorirci>  odi 
rooinarci  ,  e  cosi  ,  quetìo  che  à  te  ti  pare  bacchio 
da  barbiere^  me  mi  pare  l'elmo  diMambtino,&  4 
vn'altro  gli  parrà  vn'altra  cofa  »  e  faria  gran  proni» 
deoza del  Sauio  che  è  dalla  mia,  fare ,  che parerle  a 
tutti  vn- bacino  da  barbiere  quello ,  che  in  effetto  è 
Telmo  di  Mambtino ,  poiché  gl'è  di  tanta  flima , 
che  tutto  il  mondo  mi  perfeguiterebbe  per  pigliar- 
melo ,  ma  vedendo,  che  non  è  altroché  vn  bacino 
da  barbiere,  non  fi  curano  di  tormelo,  come  chia- 
ramente fi  verìde  in  colui  »  che  lo  volfe  rompere,  e 
lo  laiciò  in  terra  fenza  portarlo  via  *  che  fé  i'hauef- 
iecooofeiuto  3  mai  Pha  nere  bbe  lafciato  »  Serbalo 
amico ,  perche  perhora  non  n'ho  dibifogno ,  anzi 
mi  voglio  leuar  da  dono  tutte  quefte  atmadurc  ,  e 
rimanere  ignudo  ,  come  quando  nacqui ,  fé  però 
mi  vien  voglia  di  legai  tare  nella  mia  peoitenza,più 
pre;!o  tloldano,  che  Arnadis  .Giunièrocon  que- 
lli ragionamenti  alle  radici  cTvn'aìra  montagna.,  „ 
che  pareua  vn  ma  fio  diuifo  da  molti  altri ,  che  gi* 
erano  d'intorno.Gorreua  da  vna  banda  di  efla ,  va 
piaceuoi  micelio  circondato  da  va  prato  si  verde» 
Parte  Prima,  $  evi- 
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e  viftofo»  che  recreaua  la  villa  di  chi  lo  guardaua, 
haucua  all'intorno  molti  alberi  faiuatichijC  piante, 
e  fiori  »  che  rendeuano  pia  vaga  l'amenità  del  luo 
go .  Quello  fito  clcflc  il  Caualicro  della  Triftc  Fi« 
gara  per  fare  la  fua  penitenza  ;  e  quando  lo  vedde, 
cominciò  ad  alta  voce  à  dire,ccme  fé  propriamen- 
te fu  ile  flato  in  ceruelio  •  Quello  è  quel  luogo ó 
Cieli ,  che  depuro ,  oc  eleggo  per  piagner  Ja  di  {gra- 
zia ,  nella  qua!  mi  ritrouo  per  amor  vollro.Queflo 
c[il  fito  »  douc  l'humorc  de  ni'ei  occhi  accrescerà  1* 
acqua  di  quello  picciol  rufcello  ,  &  i  miei  conti- 
nui »e  profondi  fofpiri  rnuoueranno  femprc  le  frò- 
di di  quelli  alberi  in  teftimonio ,  e  legno  delia  pe- 
na ,  che  pati  Ice  il  mio  dolente  cuore  .  O  voi  altri , 
chiunque  fiate  ,  ru etichi  Dei  che  in  quello  inhabi* 
rabil luogo  dimorate,  vditei  lamenti  di  quello 
fgraziaro  amante ,  che  vna lunga  aflTenza,&  vn'im- 
xnaginato  timore  dìgclofia  hanno  ridotto  a  lamen- 
tarli tra  quelli  mafiì >  <5c  à  dolerli  della  condizione 
di  quella  ingrata  ,  e  bella,tcrmine,e  fine  d'ogni hu- 
mana  bellezza .  O  voi  altre  Driadc  ,  e  Napèe ,  che 
ibletc  habitare  tra  quelli  monti»  piaccia  àGelkhc 
i  vcloc^ciafciui  Satiri,  da  quali  fiate  (  ancorché  in 
vano)  amate,  non  turbino  giammai  il  voftro dol- 
ce ripolo  »  vi  prego  -m'aiutiate  à  querelarmi  deliaci 
mia  disgrazia ,  ò  almanco  non  vi  rincrefea  d'alcol- 
tarla .  O  Dulcinea  del  f  obolo  »  giorno  della  mifu 
notte  ,  gloria  della  mia  pena  ,  tramontana  de  mici 
viaggi ,  delia  della  mia  ventura ,  al  Ciclo  piaccia,., 
di  dartela  buona  in  tutto  quello  che  gli  domandi, 
si  prego  che  vegli  confidcrare  il  luogo,  ck:  lo  fla- 
to ,  al  quale  la  tua  afl'cnza  m'ha  ridotto,  &  coiu 
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buon  termine  3  corrìfpondere  à  quello  ,  che  meri- 
ta la  mia  fede-  Q  folitari;  alberi ,  che  da  qui  innan- 
zi hanete  à  far  compagnia  alla  mia  folitudine  >  da- 
te morirà  col  foooro  moiii  mento  de  voftri  rami  » 
che  non  vi  difpiacela  mia  prefenza .  O  tu  Scudiero 
mio,piaccuol  compagno  ne'iuici  profperia&  auuet 
fi  fuccefll  tien'bcnc  à  mente  quello ,  che  mi  vedrai 
fare  »  per  poterlo  poi  raccontare  ,  e  riferire  alla.* 
caufa  totale  di  quefte  cofe .  E  detto  quella»  fmon- 
tò  da  Ronzinante,  e  fubito  gli  cauò  la  briglia,  & 
la  fella,  &  dandogli  vna  palmata  fu  la  groppa  gli 
diffe  -  Liberti  ti  da  colui ,  che  fenza  nifluna  rima- 
ne, òcaualio  si  grande  per  le  tue  opere,  comò 
graziato  per  il  tuo  de/lino  5  va  pure  dou'c'ti  piace, 
che  tu  porci  ferino  nella  fronte,  che  THippocnlfo 
d'Aftolfo,  non  t'ha  fuperatoin  leggerezza»  nèu 
celebrato  Frontino  ,  che  si  caro  corto  à  Bradaman- 
te  *  Saricio  vedendo  quefto  diffe »  Sia  benedett'ho» 
ra  chi  ci  ha  leuato  la  fatica  di  leuar  la  bardella  al 
Leardo,  cliccato  non  gli  fariano  mancate  quat- 
tro palmate  che  dargli ,  né  lodi  conche  ingrandir- 
lo s  ma  fé  egli  fuflc  qui  j  non  comporterei  mais 
che  nifluno  lo  sbardcllaflc  >  perche  non  occotrcua» 
che  à  lui  non  gli  toccauano  le  regole  generali  d'in- 
namorato ,  ne  di  difperaro  ,  poiché  io,  che  ero  luo 
padrone  ,  quando  Dio  volle ,  non  haueuo  tal  pen* 
fiero*  £r  le  la  mia  partita»  e  lavoftra  pazzia  Si- 
gnor Caualicro  della  Trifte  Figura  è  certa,  larà 
bene  rimettere  la  fella  à  Ronzinante  »  acciò  (uppli- 
fca  il  mancamento  de  mio  Leardo  >  e  così  lì  met- 
terà quei' manco  tempo  in  andare .,  e  tornare  5  che 
fé  io  vòà  piedi  *  non  so  quando  arriucrò»  ne  quan- 
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do  tornerò,  perche  finalmente  fon  catti  tao  cara-* 
minatore,  difle  Sancio  .  Fa  quello  che  tu  vuoi  ri-' 
fpofe  Don  Chifcìotte ,  che  non  mi  difpiace  il  tuo 
di  legno  ,  e  dico  che  di  qui  à  tré  giorni  ti  partirai  5 
perche  voglio,  che  in  quello  tempo  tu  vegga  quel 
ch'io  fò  ,  e  dico  per  lei,perche  tu  glielo  dica .  Che 
pofs'io  piti  vedere  dirle  Sancio  di  quello  che  ho  vi- 
tto ?  Tu  l'intendi  male  rifpofe  Don  Chifciotte,ho 
ra  non  mi  refla  à  far  altro ,  che  {tracciare  i  vediti, 
gettare  in  qua  ,  &  in  là  quell'arme ,  &dar  del  ca- 
po per  quelle  rupi  »  con  altre  cofe  rimili ,  che  ti  fa- 
ranno marauigliare.  Per  vita  del  Signor  Don  Chi- 
feiotte  di  (Te  Sancio ,  V.  S.  guardi  »  come  dà  quelle 
capate  che  potria  effere  ,  che  le  defle  in  alcun  maf- 
fo ,  &  in  tal  punto,  che  la  prima  capata  finiffe  que- 
lla penitenza  ;  il  parer  mio  farebbe  ,  (  già  che  à  V. 
S,  pare  che  ila  neceflàricil  percuoterli  cosi  il  capo, 
e  che  non  può  fin*  di  manco  di  non  lo  fare  )  ch'el- 
la fi  volerle  contentare;»  (già  che  tutto  queftoè 
finzione  »  e  cofa  contraffare  da  burla)  che  fi*  con- 
tentaOe  dico ,  di  batterlo  nell'acqua.,  ò in  qualche 
cofa  morbida  come  la  bambagia ,  e  poi  Iafcila  cura 
à  me  di  q  nello  che  ho  da  dire  alla  mia  $ignora,che 
V-  S.  daua  capate  nella  punta  d'vn  matto  più  duro 
dVn  diamante.  Ioti  ringrazio  Sancio  mio,  pet 
quello  tuo  buon'animo  ,  rifpofe  Don  Chi/ciotte: 
m a  voglio  ,  che  tu  fappia ,  che  tutte  quelle  cofo 
ch'io  fò  *  non  fono  da  burla  >  ma  da  vero ,  perche 
facendo  altrimenti ,  fafebbe  vn  voler  trafgrediro 
gl'ordini  della  CauaUeria  »  che  ci  comandano,  che 
non  diciamo  mai  vna  bugia»  fotto  pena  di  pettina- 
aa$&  il  fare  vna  cofa  per  vn'aItra,canto  è,come  dir 
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le  bugìa  ;  di  forte  che  le  mie  capate  hanno  à  eikr 
veraci  ,  ferme ,  &  autentiche,  fenz'hauer  niente  eli 
fofiftico  >  ne  di  fantastico ,  e  farà  neceffario  ?che  m 
mi  lafci  alquante  fila  per  medicarmi?  già  chela-» 
Fortuna  ha  voluto>che  noi  fiarao  rimarti  priui  dei 
balfamo  »  che  hauiamo  perfo ,  Gì' è  flato  vn'ahrau 
cofa  il  perder  l'Alino  rifpofe  Sancio ,  perche  coru» 
effo  lì  perfero  le  fila ,  &  ogni  cofa ,  e  prego  V.  $•  à 
non  rivoler  ricordar  più  di  quel  maladctto  beue^ 
raggio  5  che  (blamente  à  fentirlo  nominare  mi  u 
riuolge  il  cuore  in  corpo ,  non  che  lo  ftonaaco  :.  $fc 
di  più  la  prego»  faccia  conto  che  gii  fimo  partati  i 
tre  giorni  che  m'ha  dato  di  termine  per  vedere  le»* 
fue  pazzie,  che  io  fo  difegno  d'hauerle  vifte ,  e  ,co« 
me  giàfiuTcro  date  giudicate  >  e  feti tenziatc,  {k4ì* 
tò  cofe  dell'altro  mondo  alla  mia  Signora  >  e  feri* 
uà  per  la  letterale  fpedifeami  quanto  prima, perche 
•ho  gran  voglia  dì  tornare,  per  cauar  WS.  di  que~ 
jftO  Purgatorio  dou'io  lo  lafaaPurgatorio  lo  chia- 
mi Sancio  dille  Don  Chi/ciotte  ?  farciti  meglio  a 
chiamarlo  Inferno  $  &  anco  peggio  »  fé  peggio  di 
quefto  fi  può  trouare.  Così  lo  chiamo  anch'io  ri- 
lpofe  Sancio  3  chi  ha  inferno  nulla  efi  retenth*  Per 
quanto  ho  vdito  dire .  Io  non  intendo  quello  che 
tu  ti  voglia  lignificare  dirle  Don  Chilciotte-  && en- 
fio non  vuol  dir  altro »  rifpofe  Sancio  »  fenon  ck<z^ 
colui  che  è  nell'inferno  rmi  né  può  vfclre  5  il  che 
farà  al  contrario  in  Vi  S.  ò  io  non  (apro-  doue  nii 
vada,  fé  già  non  porta  fR  gli  f proni  per  dettar  Iloa- 
zinante  >  ma  pur  ch'io  arriui  3  e  Ila  come  al  Ciclo 
piace  )  al  Tobofo  »  e  mi  faccia  innanzi -alla. mia  Si* 
gnora  Dulcinea  »  che  io  gli  faperò  dire  tante  cole 
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delle  fcioccherie  ,  e  paszie  (  che  è  tutt'vno  )  fatte 
da  V.  S.  &  che  elle  non  fono  ancor  finite  ,  che  ia_» 
ridurrò  piti  arrendeuole  9  e  trattabile  d'vn  guanto, 
ancorché  la  trouaffi  più  dura  d'vn  fugherò  5  con  la 
cui  dolce ,  &  mellificata  rifpofta  me  ne  ritornerò 
per  l'aria  ,  come  vno  ftregone,  e  cancro  V.  S.  di 
quello  Purgatorio  *  che  pare  vtf  Infèrno ,  &  non  è 
perche  qui  ci  èfpcranza  dVfcirne ,  la  quale  come 
ho  detm  non  hanno  quelli  che  fono  neUTnferno-, 
ne  credo  che  V.S.  dirà  in  contrario  *  Cosi  è  difsc 
quello  della  Trifte  Figura  -  Ma  che  ftrada  terremo 
noi  per  fcriuer  la  lettera ,  &  il  mandato  polledre- 
feo ,  foggi  un  fé  Sancio  ?  ogni  cofa  anderà  infieme 
difse  Don  Chifciotte  e  faria  anco  bene,  già  che  no 
fi  troua  fogli ,  ò  carta ,  che  la  fcriueffimo  come  fa» 
cenano  gl'antichi ,  in  foglie  d'albcri,ò  in  vna  tauo- 
ìetta  di  cera  5  fé  bene  farà  tanto  diffìcile  il  irouar 
hora  quella ,  come  il  foglio  ;  ma  io  mi  fon  ricor- 
dato adefso  doiie  farà  bene,  e  arcibene  lo  fcriuerla, 
ehe  è  nel  libretto  di  memoria ,  che  era  già  di  Car- 
denio  5  e  tu  rumerai  poi  penderò  di  farla  copiare  ia 
vn  foglio  di  buona  lettera ,  nella  prima  Terra  che 
tu  troui  qualche  Maeftro  »  che  infegni  à  ragazzi,© 
cafo  che  non  lo  trouaffi,  qualfiuoglia  fegretariuc- 
cio  te  la  copierà,&  aiiuertifd  di  non  la  dare  in  «na- 
no à  nifsun  notaio  ,  che  loro  fanno  vna  lettera  da 
grò  ceffi  ,  che  non  l'intenderebbe  riftefso  Sataaaf* 
lo .  Come  s'ha  egli  à  fare  della  fottoferizione  difse 
Sancio  ì  Mai  le  lettere  di  Amadis  fi  fottoferifsero 
rifpofe  D.  Chifciotte»  Tutto  (tà  bene  rifpofc  San* 
ciò  3  ma  il  mandato  è  necefsario,che  fia  fotfofcrk- 
co,&  fé  fi  fa  copiare»diranno,  che  la  lotto  fcrizione 
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fia  fatfa>&  io  rimarrò  vn;bel  balordo>  e  fenza  i  Pol- 
iedri.II  mandato  fi  fottoferiuerà  ncll'iitefso  libro  * 
e  f libito  che  lamia  nipote  io  vedagli  darà  ereditò, 
lenza  nifsuna  difficultà,  &  in  quanto  alla  lettera.^ 
amorofa,mettcrai  per  fo'ttofcrizione  •  Voftro  in  fi- 
no alla  morte.  Il  Caualiero  della  Trifte  Figura  .  E 
poco  imporrerà  »  che  ella  non  fialetta  di  mano 
propria3perche,fe  male  non  mi  ricordo  »  Dulcinea 
non  sa  leggere,  ne  fcriuere ,  e  mai  ha  vifto  il  mio 
fcritto,  ne  mie  lettercperche  il  mio,  &  il  Tuo  amo- 
re è-ftato  Tempre  Platonico  >■&  fenza  njfs un'altro 
fincchc-d'vna  honefta  vj'Aai&  ancoquefta  sì  dira- 
do»che  potrei  giurare  con  verità»che  m  dodici  anni 
che  io  gli  voglio  meglio ,  che  alle  pupille  di  quefti 
occhicene  hanno  à  efser  mangiati  dalla  Terra,  non 
l'ho  veduta  quattro  volte»  &  potrebbe  anch'efsere, 
che  ella  non  fé  ne  fufse  accorta»  vna,  che  io  la,» 
guardarti  :  tale  è  il  riguardo,  &  claufura ,  con  Ito 
quale  fuo  Padre  Lorenzo  Corciuolo,  &  ma  Madre 
Aìdonza  Nogali  »  l'hanno  allenata  •  To,  to,  to>di£* 
fé  Sancio  la  figliuola  di  Lorenzo  Corciuolo  è  ia~# 
Signora  Dulcinea  del  Tobofò,  chiamata  peraltro 
nome  Alcionia  Lorenzo?  Qucita  è  difse  Don  Chi- 
feiotte  ,  &  è  quella  »  che  menta  d'efser  Signora  di 
tutto  l'vniuerfo  .  Io  la  conofeopur  troppo  difsej» 
Sancio  ,  e  so  anco  dire  ch'ella  tirasi  berte vn  palo 
di  ferro  3 come  qua!  ri  voglia  bifolco  del  paeic,  per 
forzuto  eh' «gli  fia:  corpo  della  vita  che  l*èvna 
giouanotta  di  valore  ,  grande,  e grofsa»  e  non  ha_* 
paura  d*  vn'altra  >  e  puoi  e  cauar  la  barba  del  fango 
à  qual  fi  voglia  Caualiero  errante  ,  ò  che  fia  per 
errare,  e  che  la  tenga  per  Signorajoh  canchero  che 
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grazia ,  e  che  voce  ell'ha  ?  io  vi  so  dire  che  l'andò 
vn  giorno  fopra  il  campanile  del  Conrado  a  chìa, 
mare  certi  fuor  bifolchi ,  che  erano  in  vii  magge- 
fe  di  fuo  Padre ,  e  fé  bene  erano  lontani  di  li  vxu 
mezzo  miglio,  la  fendrono,  come  fé  fusero  {tari 
à  pie  del  campanile efquel  ,'ch'è  meglio,  ella  non 
è  niente  fchizzinofa  »  perche  l'ha  vn  non  so  che  di 
ciuile,  con  tutti  burla,  &  d'ogni  cofa  fi  piglia  fpaf. 
fo,  e  trattenimento ..  Si  che  io  dico  Signor  Cauaiie- 
ro.della  Trifte  Figura  ,  che  non  folameme  puole* 
ima  che  deue  V.S.  far  pazzie  per  lei ,  ma  che  co«u 
giufta  caufa  fi  può  difperare,&  impiccare  ,  chej 
nifsuno  lo  faperà  ,  che  non  dica,  che  l'ha  fatto'  pur  ; 
troppo  bene,  e  vorrei  già,  vedermi  in  viaggio  lolo' 
per  vedcrla;poiche  fono  molti  giorni,  ch'io  non  1' 
ho  vifra,e  può  efèere  ch'ella  lì  fìa  mutata;  percho 
gnafta  afèaUa  faccia  alle  donne  ,  l'andar  te mprein 
campagna  al  Sole,  &  all'aria ,  e  dico  certo  ai  V.  S. 
Signor  Don  Chifciotte  che  io  fino  à  qui  fpno  (ta- 
to in  vna  grande  ignoranza  .^perche  ciedeuo  ficu* 
ramenté»e  tenza  {-allo  nUsnno,che  la  Signora  Duk 
duca  fufu* qualche  Principefsa,  che,  V.  S,  né  fulse 
innamorato,  ò  véramente  qualche -.altro  perfonag- 
gio,  che  mcrirafscj. ricchi  preferiti  3  che  V.  S.  gl'ha 
mandati»  cosi  quello  del  Vi f  caino*,  come  quello 
de  galeotti '»  e  molti  altri  che,  y.$<  gli  deue  hauer. 
mandato  ■*  fecondo  che  deuono  efiere  (late  molte 
le  vittorie  Che  V.S-ha  riporta.co,&  riportò  nel  tem« 
pò  ch'io  non  ero  ancor  (uo  ScwdiérojMaie  la  con- 
fidcriamobene,  gl'ha  egli  à  imporrare  alla  Signo- 
ra AMoa fa  Lorenzo, dico  alla  Signora  Dulcinea 
delTobofo.,  che  i  vinu  »  che  V.S.  gli  manda,  vadi- 
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no  à  inginocchiarglis"innan2i  ?  perche»  potfiaefs^ 
re  ,  die  quando  gl'arauafiero  >  ella  ftcffb  pettinan- 
do del  lino  ,  ò  tibbiando  del  grano  fu  l'aia  ,  &  loro» 
fi  vergogniaffero  di  vederla ,  &  ella  fi  burJafle,  e  fai 
cede  poca  ftima  dei  prefente  -  Io  t'ho  già  detto  yri- 
ma  d'adcObi  molte  volte  Sancio  idi  (Te  Don.  Chi- 
iciorte-'i  che  tu  fei  vn  gran  cicalone ,  &c  che  fc  be- 
ne hai  l'ingegno  ottnfo,  fpefìe  volte  tifi  fpurita  per 
efler  troppo  acuto  >  ma  acciò  tu  vegga  quanto  iti 
/"ciocco,  &  io  giudiziofo,  Voglio  che  tu  fentav.fi 
mio  breuedifeorfo  .  Hai  da  fa  pere,  che  vna  -Vedo-* 
uà  bella  *  giouane ,  fcapola  *  ricca  *  e  fopratutro  al* 
Icfra,  s'innamorò  d'vn  garzone  tozzotto>e  corpo-* 
lentosvennc  vn  giorno  à  gli  orecchi  del  ilio  padro- 
ne: il  quale  di  fife  alia  buona  Vedoua  per  via  ài  cor* 
rezion  fraterna**,  lo  mi  maraviglio  Signora,  &  non 
lenza  gran  eaufa  *  che  vna  donna  si  nòbile»  bellaJ* 
e  ricca  come  V«S.-iì  fìa  innamorata  d*vn  huompsi 
vile,  baffo,  &  idiota  come  è  il  tale*  cflendoci  itt* 
quella  Città  tanti  gióuani  nobili ,  e  garbati*  che* 
V#S.haucrcbbc  potuto  (cogliere  come  in  vn  panzer 
di  pere  $  &  dire  quello  voglio  >  quello  non  voglio* 
ma  ella  gli riipole  con  beila  grazia  ,e  prcftczza.V. 
S.  Signor  mio  è  in  vn  grand'errorc  ;  e  penfa  molto 
male  fé  penfa  ch'io  habbia  fcclro  il  tale  per  idiota  * 
che  gli  paia  -%  perche  per  quello  ch'io  n'ho  d'ibifo* 
gnosi  più  Filofofìa ,  che  Arinotele  ;  di  modo  che 
Sancio  ,  per  quello  che  io  voglio  bene  à  Dulcinea 
del  Tobofo  tanto  è  buona  lei  »  come  la  maggior 
Principcffa  del  mondo!  fi  che  non  tutti  i  Poeti,  e  he 
celebrano  donne»  lòtto  il  nome  che  cili  gli  pongo- 
no à  ino  arbitrio  ,  e  vero  che  co.si  l'habbino  *  Credi 
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fu  the  P  AmarUlidi ,  le  Fillidi,  leSiluic,  le  Diane,  ìq 
Calateci'  Alcidce limili  altre.che  ne  fon  pieni  i  ih 
buM  canzonale  botteghe  dc'barberiA  i  teatri  del. 
Jc  Commedie  ,  Ha  no  fiate  veramente  di  carne  ed* 
ofso ,  &  di  quello  che  le  lodano  >  Se  hanno  lodate  ? 
non  lo  crederete  non  che  le  più  fono  §nte  per  dar 
i oggetto  a'ior  verfi»  <5c  per  cfler  tenuti  per  innamoi 
rati ,  &  per  'perfonc,  che  habbino  tanto  valore,  o 
cosi  à  me  mi  balla  pensare  »  e  credere,  che  la  buona 
Aldonfa  Lorenzo  Oa  bella  ,  &  honefta,òc  in  quan- 
to alla  delcendcnzza>  poco  importa  ,  che  non  han- 
no à  andare  à  informarlene  per  dargli  qualche  ha- 
bito  ,  &io  fò  conto  ch'ella  (h  la  più  alta  Principe!- 
fa  del  Mondo  ,  perche  hai  da  faperc  Sancio  ,  fé  non 
lo  fai  »  che  folo  due  cole  incitano  all'amore  %  più  d' 
ogni  attraila  gran  bellezza,  &  la  buona  fama*?  que- 
lle due  cofe  lì  mro  nano  per  eccellenza  in  Dulci- 
nea..» perche  in  bellezza  »  nifsuna  può  gatteggiar 
fcco'i  &  nella  buona  fama,  niiìuna  gl*ò  ìupenprej 
e  per  finirla»  io  m'immagino ,  che  tutto  qucllojch' 
io  dico-,  fi  a  gi  ultamente  cosi  fenjaa  che  auanzi  $  ò 
manchi  niente-*  &  la  dipingo  nella  mia  idea,  nel 
modo  che  la  derìderò  ,  cosi  nella  bellezza,  corno 
nobiltà^  nà  Parriua  Elena  »  ne  l'aggiunge  Lucrc-, 
zia  »  nò  uifòim*  altra  delle  celebrate  donne  dell*  età 
preterita  »  Greca  »,  barbara  »  è  Latina ,  &  ogn'vno 
dica  quello  che  gli  pare  %  che  fé  gl'ignoranti  mi  ri* 
prendono  di  quello,  non  iarògaltigato  da  rigoro- 
in  Iodico  che  V*  S.dice  bene  ogni  cofa  dipolo 
Saticioj.  e  che  io  fono  vn  pezzo  d'Alino, ma  io  noti 
so  perche  la  mia  bocca  nomini  Alino  nilTuno»  non 
cflcftdo bene,  ricordar  la  fune  in  caia  dell'impiOr 
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caro  2  ma  venga  la  ietterà,  e  condii  udiamola  len- 
za tanzehiftorie .  Don  Chisciotte  cauò  mora  il  li- 
bretto di  memoria  ,  e  ritirando»*  da  vn  laro  >  rjpo- 
fa  tiffima  mente  cominciò  à  fcriuer  la  letterale  feri- 
ta che  egli  rhebbe  chiamò  Sanciò  ,  e  gli  difle  »  che 
gliela  voleua  leggere,  acciò  l'impararle  à  mento , 
fé  per  forte  la  p.crd effe  per  il  viaggio,  perche  gl'era 
si /graziato  >  che  non  farebbe  (lato  marauigìia.  A 
qucfto  rifpofe  Sancio  V.S.  la  fcriua  qui  nel  libro 
due ',  ò  tre  volte ,  e  me  lo  dia  ch'io  ne  terrò  conto» 
Perche  il  credere,,  ch'io  l'habbia  à  tenere  nella  me- 
moria è  vn  grande  fpropofltojperche  io  l'ho  sì  car- 
tina che  bene  fpeflb  mi  icordo  del  mjo  nome  ;  ma 
in  ogni  modo  Voftra  Signora  me  la  dica  ch'io  ho 
caro  di  fentirlajchc  deu'enerc  come  fé  rafie  in  ftarrj 
pa.  Afcolta  dunque  ch'ella  dice  cosidifse  Don~* 
'  ChiCcio  t  te. 

Zetìtra  di  BonChifcìotte  alla  Signora  Dulcinea 
del  Tobofo  .    ■ 

Sobrana*  &  alta  Signora, 

IL  ferito  di.  punta  d'arTenza»  &  il  piagato  delle  te- 
le del  cuore  dolciffima  Dulcinea  del  Tobofo  ti 
manda  la  fallite ,  che  egli  non  tiene .  Se  la  tua  bel- 
lezza mi  di  (pregia  ,  fé  il  tuo  valore  non  è  in  mio 
prò  ;  fé  i  tuoi  fdegni  fono  in  mio  pregiudizio  »  an« 
corch'iofia  molto  paziente»  difficilmente  potrò 
durare  in  quefta  mi  feria,  che  oltre  aH'efser  grande; 
miparehabbia  da  efscrcafsai  ben  lunga  .  11  mio 
buono  Scudiero  Sancio  ti  darà  piena^rclazion^ 

della 
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della  maniera ,  eh*s*o  per  tua  caufa  rimango  :  fé  ti 
piace  (occorrermi  io  fon  tuo»  e  fé  non  ti  piace ,  fa 
quello  -,  che  più  fé  comodo ,  che  con  finir  la  mja 
vita  hatserò  fodisfatt©  alla  tua  crudeltà  ,  &  al  mio 
defidedo  -. 

Tuo  infino  alla  morte 

;11  Canali  e^o  della  Tcifte  Rgiita, 

Per  vita  dì  mio  Padre •difse"Sàncio,<juatodoheb* 
he  fentito  la  lettera  ,  ch'ella  è  la  più  alta  cofa  ch'io 
habbia  mai  vdito  .  Oh  corpo  del  mondo ,  corno 
ci  dice  V-  S.  tutto  quello  che  e'vuole  ,  e  come  ci 
quadra bene  nellafottofcrizione-  Il Catiaiiero del- 
la Triftc;Fjgura  ì  Io  dico  certo ,  che  V.  S.  è  l'iftef* 
£o  Dianolo,  perche  non  ci  è  cofa ,  ch'ella  non  fap- 
pia.Tuttoquétì©  è •  dibifogno  rifpofe  Don  €hi- 
fciotte  il  carico  ch'io  foftcngò  .  Horsù  difèe  Sancio 
ponga  V-"S.  in  coteft'al  tra  facciata  la  polizza,  ò  il 
mandato  dc'tre  polledti,  e  fottofcrinite  chiaramen* 
te  perche  quando  la  vegghinonon  c'habbia  à  eiser 
riiìsixna  diflku'ltà.Io  fon  contento  difseD.Chif cot- 
te ,  e  quando  1  *h ebbe  finita  di  fcriuere  gliela  tefse, 
che  diceua  cosi  * 

Piacerà  à  V*S-  per  quefla  prima  di  Poliedri ,  Si- 
gnora nipote  3  dare  à  Sancio  Panza  mio  Scudiero , 
tre  delinque  ch'io  la/ciai  in  cafa  ,  che  ftanno  à  ca- 
rico di  V.S.  i  quali  tre  Poliedri  gli  fi  daranno  per 
altreranti  riceutì  qui  di  contanti,  che  con  quella, 
e  con  la  Aia  riccuuta  faranno  ben  dati  «  Data  nelle 

vi- 
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yifcere  di  Sierra  Morena  a  ventidua  d'Agofto.di 
quello  pre fé nt'an no . 

Mi  piace  difse  Sancio  *  V.  S.  la  fottoferiua.  Non 
occorre  difse  Don  Chi/ciotte  farci  altro  > ..che  met- 
terci la  mia  cifra  ,  che  è  coni'io  la  fortoferiueffi  :  e 
baderebbe  ,  non  dico  per  tre  afini-,  ma  anco  per 
trecento  fe'biiognafse.  io  mi  fido  dì  V".  S.  rifpofe 
Sancio  »  lafciami  ch'io  anderò  à  metter  la  fella  zU> 
Ronzinante»  c£  apparecchili  V.  $.  à  darmi  la  fua^ 
benedizione?  ch'io  vogliopartirmi  horhora  *  per 
non  veder  le  pazzie  ,  che  V-S.  ha  da  fare,  ch'io  dirò, 
d'hauergoene  vedute  far fante;  che  m'erano  venu- 
te à  noia  .  Io  voglio  almanco  Sancio,  e -perche-» 
anco  è  necessario  far  cosi ,  io  voglio  dico  >  che  tu 
ini  vegga  ignudo ,  e  farne  vna,  o  due  dozzi  ne,che 
non  tarderò  mezz'hora  >  perche  quando  l' franerai 
vifte  co*  tuoi  occhi ,  potrai  nell'altre  che  vorrai  ag- 
giugner  di  più ,  giurare  fi curamenrc  5  &  ti  so  dire 
per  cofa  certa  ,  che  tu  non  ne  dirai  tante  ,  quante* 
io  penlo  di  farne .  Per  amor  d*Iddio ,  Signor  mia 
non  faccia  ch'io  io  vegga  ignudo  ,  che  e  mi  farà»* 
venire  vna  gran  co  uapaffione ,  e  non  potrà  fare  Ai 
non  piagnere  »  che  ho  il  capo  »  che  mi  fi  fpez&a  per 
il  pianto  ch'io  feci  hirlera  per  il  Leardo  >  tanto  che 
non  mi  fento  da  pianger  di  nuouo  ;  e  fé  V.$.  vuole 
ch'io  vegga  qualche  pazzia  Caccila  veftito».e  pretto» 
ò, come  più  gli  torna  comodo,  quanto  più  che  non 
occorrala  far  meco  quelle  cirimonie  ,  che  comcj» 
già  ho  detto,  faria  farmi  rifparmiare  la  tardanza 
del  mio  ritorno ,  che  ha  da  cflerecon  le  nuoue  che 
V-  S.  defidcra  »  e  inerita  ;  altrimenti  apparecchili 
pure  ia  Signora  Dulcinea  3  s'  ella  non  rifpondcj 

coni* 
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com'è  douere  >  ch'io  fò  folenne  voto  à  chi  poffo 
di  cauargli  la  rifpofta  dello  ftomaco,  co'calci,c  con 
le  pugna  5  perche  non  s'ha  da  fopportare,  che  viu 
sì  gran  Caualicro  errante  com'è  V".  S.  impazzifab 
lenza  caufa  nifluna  ,  per  vna  ì  non  me  lo  fàccia  di- 
re la  Signora,  che  io  ibn'huomo  da  dirla  fuor  tuo- 
ra  ,  e  fìà  quel ,  che  fi  pare  ;  io  vi  so  dire  eh'  ella  ha 
trouatoii  m'huomo»  la  non  mi  conofee  bene/, 
che  s'ella  fapefle  ch'io  fono  ,  tremerebbe  à  Mentir- 
mi ricordare  »  Per  quanto  io  veggio ,  Sancio ,  dif- 
fe  DonChifciotte  tu  non  Tei  tropo  più  teuio  di  me. 
3o  non  fon  si  pazzo  rifpofe  Sancio,  più  collerico  si. 
Ma  lafciamo  andar  quefto  »  che  poco  importabile 
cofa  ha  da  mangiar  V*  S.  il  tempo  che .ftarò  fuo 
ra  ?  ha  ella  a  andare  alla  ftrada  ,  come  raceua  Car< 
denio  à  pigliarlo  a' Partorì  ?  Non  ti  pigliar  faftidio 
di  quefto  rifpofe  Don  Chifciotte  •»  perche  fé  ben'io 
hauefè* abbondanza  d'ogni  cola  ,  in  ogni  modo 
non  mangerei,  /e  non  delllierbe,e  de'fruui  di  que- 
fii  prati  ,  e  di  quell'ai  beri  >  perche  la  perfezione  di 
quello  »  che  vò  à  Iure  confitte  in  non  mangiare , 
&.  in  fare  altre  cole  di  penitenza .  A  quello  rifpofe 
Sancio .,  sa  V«  S.  la  paura  eh*  io  ho  ?  che  credo  di 
non  hauere  à  ritrouar  te  ftrada  per  tornare  dou'ho- 
ra  vi  lafcio  per  effer  luogo  tanto  fuor  di  mano ,  o 
ritirato  5  Piglia  bene  i  contra  legni  9  eh'  io  non  ni' 
allontanerò  da  quelli  contorni  ,  dille  Don  Chi- 
i ciòtte  >  &  anco  procurerò  di  telire  jfopra  il  più  al- 
to mallo  eh' io  rroui,  per  vedere  s'io  ti  fcuopro 
quando  tu  ritorni  ;  quanto  piih  che  la  più  vera  fa- 
rà, perche  cu  non  erri  „e  ti  imarriichi ,  pigliare  dì 
queftegincttrc,checomc  vedi  non  cene  mancano, 

e  mct- 
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e  metterle  à  ogni  tanti  pali]  >  finche  tu  fia  in  cam* 
pagna  aperta ,  le  quali  ti  forniranno  di  confini ,  oc 
di  termini  per  ritrovarmi  al  tuo  ritorno ,  à  imita** 
zione  del  filo  de  Thcfco '.  Cosi  farò  rifpofe  gancio 
panza ,  e  tagìiandon'alcune  *  domandò  Ja  benedi- 
zione ai  fuo  padrone ,  e  con  pianto  d'ambi  due  fi 
licenziò  da  lui;e  montando  fopra  Ronzinante^ he 
Don  Chiiciotte  glielo  raccomandò  caldamente» 
che  ne  tenerli  conto ,  come  della  fua  propria  per- 
fona ,  d  mette  in  viaggio  >  fpargendo  à  ogni  poco  i 
rami  della  gineftra^  com'il  fuo  padrone  Hiaucua-» 
coniìgiiato  »  e  così  le  n'andò  ,  fé  beneD.Chifciottc 
io  (tana  mttauia  importunando»  che  gli  vedcjETe  fa- 
re almanco  vn  paio  di  pazzie  9  ma  e' non  fu  ancor 
andato  cento  parli ,  che  e'tornò  adietro ,  dicendo  • 
Iodico  Signore  ,  che  V".  S.  ha  dktro  beniflìmo>che 
perch'io  polla,  giurare  fenza  carico  di  confeienza  d* 
hauergli  villo  fare  delle  pazzìe  ,  io  gnen'e  vegga  fa- 
re ,  non  ch'altro ,  vna  ,  ie  bene  à  voler  rimaner  qui 
folo  è  la  maggiore  ch'ella  pofla  fare,  Non  te  Io  di* 
ceu'io  difle  Don  Chifciotre  ?  afpetta  SancÌQ  ,  cho 
jn  vn  batter  d'occhio  la  farò,  ccauandofi  prerfo- 
mente  i  calzoni  rimale  ignudo  ,  come  Aia  niadro 
lo  fece ,  e  Cubito  date  due  fgam  ber  tare  i  &  due  ca- 
pitonboli  col  capo  alPmgiù>e  co'piedi  airaria,fcuo 
prendo  colè  >  che  Sancio  per  non  le  vedere  tornò 
à  dietro  con  Ronzinante,  e  pensò  di  poter  giurar. 
Scuramente  ,<rhc  il  Tuo  padrone  ri  manciù  pazzo; 
e  cosi  lo  ialcieremo  andare  al  Aio  viaggio  ,  fino  al 
Aio  "ritorno ,  che  fu  pretto  » 
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CAPII  O  L  O     XXVL 

HdqmleftfegmU  quello  ,  che  Don  Chifcìottefectìn 

Skrm  M&ren  i  »  per  mofirarctbe  egli  era  vera* 

■  mente  innamorato  « 

E  Tornando  à  raccontar  quello  *  che  fece  li  Ca- 
nali ero  della  Tri  fi  e  Figura  quando  il  vedeìe^ 
jfolo  t  dice  l'hidoria  >  che  (ubico  che  Don  Chifciot- 
te  hebbe  dato  i  capitoni  boli*  e.  s'hobbe  riuoitolato, 
ignudo  dal  mezzo  in  giù.  a  &  dal  mezzo  io  su  •ve- 
duto .»  (Se  vedde  che  Sancio  fé  n'era  andato ,  non  fi 
'  curando  di  veder  più  pazzie,  montò  fora  vna^ 
punta dVn'alto  mattò, 'e  quiui  tornò  à  peafarb 
quello  3  che  molt'altre  volte  haueua  penfato,  (mi 
eflerfi  majrjfòluto  »  &  era,  che  così  farebbe  flato 
«meglio  P  e  dì  maggior  giouamento  »  ò  imitar  Kol- 
■dano  nella  tlrauaganza  delle  fu  e  pazzie ,  ò  Ama- 
•dis  nella  /Lia  malinconia  ,  e  parlando  tra  (e  (tetro 
.diceua  ,  Se  Iloldano  fu  si  buono  »  e  sì  bratto  O 
ualicro  coni'  ogn'  vn  dice ,  non  è  da  marauigliar- 
fene»  perche  era  incantato*  &  non  potcua  elfcr 
ammazzato  da^nifluno  ;  (e  non  gli  liaucfTer  mef- 
io  vn  piccoliiìlmo  fpillerco  nella  punta  del  pie, 
epcr  quefto  ri /petto  portaua  fempre  le  /carpo 
con  (ette  fuòle  di  ferro  »  fé  bene  gli  giouorno  po- 
co le  lue  ali-inde  con  Bernardo  del  Carpio  ,cht> 
i  e  Teppe  cono/cere,  e  tra  le  braccia  lo  iòffocòiiu 
Xloncìfualle.  Ma  la/ciando  la  (Lia  brauura  da  vna_» 
•parte  *  trattiamo  di  quando  e'pcrfe  il  giudizio,  che 
■e  a:rtilIimo  die  egli  lo  perfe  ì  per  i  contrafegui, 

che 
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che  f  rouò  nel] a  forefta  ,  &  per  le  nuoue  ;  che  gli 
dette  il  paftote  ,  che  Angelica  era  fiata  à  dormire 
più  di  due  volte  il  mezzo  giorno,  con  Medoro,vn 
bruncttino.  ricciuto,  &  paggio  di  Brada  mante,  & 
fé  egli  conobbe  ,  che  quefro  era  vero ,  e  che  ia  Tua 
donna  gThaueua  fmo  torto,  non  fu  marauiglia  che 
c'diueniffc  pazzomia  io  come  lo  poflò  imitare  nel- 
le pazzie  ,fe  non  l'imito  nel!'  occalìonc  di'-  elfo  ? 
poiché  la  mia  Dulcinea  del  Tobofo,  giurerei  ficu- 
ra  mente  ,  e  ch'ella  don  ha  vi  (lo  in  vita  Tua  ,  Mòro 
alcuno  ,  com'è  quello  nei  (uo  medefimo  habiro  ? 
&  che  ella  è  hoggi  nel  modo,  che  /ila  madre  la_» 
fece ,  &  gli  farei  torto  manifefeo,  fé  credendo  altri- 
menti di  lei ,  m'impazziffi  come  Roldano  il  fu  rio- 
fo .  Dall'altro  canto  io  veggo  ,  che  Amadis  di  Ga- 
ulafenza  perdere  il  giudizio,  efenzafar  pazziefù 
tenuto  per  grandiflìmo  innamorato  e  quello  che-» 
cYece ,  come  racconta  la  fu  a  biftoria,non  fu  fenon 
per  hauer  perfo  ia  grazia  della  fua  Signora  Oriana* 
che  glvhaueua  comandato ,  che  non  gli  co ttìpa rif- 
fe innanzi  ,  finche  à  lei  non  fmTe  piaciuto  ,  e  per 
quefro  fi  ritirò  alia  Pegnapobre  con  vn  romito  ,  e 
quiui  fi  cauò  la  voglia  di  piangere,  fintanto  che  il 
Cielo  io  foccorfe  in  mezzo  alle  Tue  miferie ,  e  ne- 
cefStà .  E  Ce  quefto  è  vero  ,  com'è  veriffirno ,  per- 
che voglio  io  hora  pigliarmi  fastidio  di  fpogliarmi 
tutto  >&  di  dar  noia  à  quell'alberi  ,  che  non  mi 
hanno  fatto  male  alcuno  ?  e  perche  ho  io  à  intorbi- 
dar Tacque  di  qucfti  rufcelli.,  che  mi  hanno  i  dar 
da  bere  »  quando  n*  hauero  voglia  ?  Viua  la  me» 
moria  d* Amadis ,  e  fia  imitato  in  tutto  quello  che 
puoie  Don  Chisciotte  della  Mancia  ,  del  qualej 
JParte  Fuma*  T  fi 
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fi  dice  rifteffò  >  che  fi  dille  di  quell'ai  tronche  ferma 
fini  gran  cole  >  morì  per  cominciarle  ;  e  s'io  noiu 
fono  (cacciato >  ne  di  (prezzato  dalla  mia  Dulcinea,- 
mi  batta  ,  come  già  diflì  }  ftar  lontano  da  lei .  Hor« 
sii  venite  pure,  e  non  tardare,  alla  mia  memoriaje 
cofe  d*  Amadis ,  &  in  regnatemi  come  ho  .da  faro 
per  imitami ,  ma  già  so  »  chela  maggior  cola,  che 
egli  fece-,  fu  fare  orazione  *  e  cosi  farò  anch'io }  & 
fi  feruipet  corona  di  certe  galluaze  groffe  di  fu- 
gherò ,  che  l'infilzò  e  fece  vna  porta  5  e  quello  che 
gli  ciana  gran  fifìidio  ,•  era  il  non  rrouare  oltre  di  lì 
vn'altro  Romito,  che  lo  confolafle  ,  e  cosi  feh* 
andana  patteggiando  per  il  prato >  fcriue-ndo,  &  in- 
tagliando nelle  (corse  de  gl'alberi  ,  &  nella  minu- 
ta, rena  „  molti  verfi  ,  per  manifeftare  la  Tua  raalin» 
conia,  e  per  lodare  la  (uà  Dulcinea,  ma  quelli» 
che  fi  poterno  trouare  intieri »  e  i\  potettero  legge* 
re  non  furono  fé  non  i  Seguenti . 

Atholes  yeruas  y  pkntas  » 
Jt>ue  en  à  quèfte  (itioeftdis 
Tandtos3verdes,yt$nid$» 
Si  de  mi  mal  no  os  hotgai* 
•       Mfcmhad  mìs  qttexas  fàntas  * 

'■'JMidQforntosatbome 

Antique  mas  tertìMc  fé 4 
I*ue$  por  pagavo*  tfiote 
Mquàhtè  Don  Jjfuìxote  . 
Aufimìm  de  JOuteinca. 
Del  ToUfi  • 

■    ■  ■  m 
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£$  aqui  el  lagctr  i  adonde 

Jtlamador  mas  hai  '" 

Dejk  fcBorafeefconde 

T  à  ve  nido  à  tanto  mal 

Sin  fa  mt  corno  sò  por  donde : ... 

Trahe  le  Amor  al  cfirkote  , 
■  JPujt'es  de  mtty  mala  ralcà  9 

T  affi  harakiri  chir  -un  pi  potè 
Aqiìi  Uovo  Don  <£>£ÌXQte 
Aufencìas  de  Dulcinea 

Del  Tobofo  •    '      ■     ■ 

Enfiando  las  aucnturas 
Fot  entre  las  duras  petto? 
Maldi%ìendo  entrala*  duras  »    >  ' 

£)uc  entre  vi fcos  0,y  entre  btenas 
Halle  ci  tri/te  defuenttirat . 

ff  ir  iole  Amor  con  fu  acute 

No  con  fu.  blanda  correa*,  ' 

T  eri  locandole  ti  eogote 
Jtqui  Muro  Don  Jgmxote 
Aitfitteìas  de  Dulcinea 
Del  Tobojo  % 

Fece  venir  gran  voglia  dì  ridere  d  quclli>chc  wo* 
uarono  i  detti  vedi  T  a  «giù  ma  dd  Tobofo  »  al  no- 
me dì  Dulcinea  1  perche  credettero  che  Don  '  Chi-' 
iciotte  s' immaginane ,  chele  quando  noemnatfa' 
Dulcinea,  non  haueffe  ancora  .detto*  ..del  Tobofo, 

T    a  aon 
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non  fi  follerò  potuti  inrendere ,  è  così  fu  veramen- 
te com*  egli  poi  diffe.  Ne  fcriffe  molti  altri ,  ma^ 
come  hauiamo  detto ,  non  fi  potettero  intender 
bene  jHe  interamente  fé  non  quefte  lei  ftanze*  in 
quello ,  e  nei  fofpirare  ,  &  in  chiamare  i  Fauni ,  e 
Silnani  diqiie'  bofehi  >  le  ni nfe  de*  fin  mi ,  V  afflit- 
to »  &  humido  Ecco  j  che  gli  rifpondeffero  ,  con- 
foiaffero,  &afcoltaflero»  paffaua  il  tempo,  &m 
cercar  qualche  nerba  da  mangiare  »  fintanto  elio 
Sarido  ritornafle,  che  fi  come  egli  flette  tre  di, 
ruffe  ftato  tre  fertimane  3  li  Cattaliero  della  Trifte 
Figura  farebbe  ri mafto  si  sfigurato  3  che  non  l'ha- 
iierebbe  riconofeiuto  fu  a  Madre  »  che  lo  fece  ;  è 
farà  bene  lafciarlo  rinuolto  ne'  fuoi  fofpiri ,  e  ne* 
ftioiverfì*  per  raccontar  quello  ,  che  interuen- 
ne  àSancìo  nella  fua  Ambasceria  ,  e  fu.,  che  fo- 
bico che  egli  giunfe  alia  ftrada  maeiìra  fi  mefleà 
cercare  il  Tobofo  i  &  dilla  vn*  altro  gonio  a  r, 
riuò  all' hofteria  ,  doue  .gì*  era  fucceffo  la  di  (gra- 
zia della  coperta  ?  &  appena  la  vedde ,  che  gli  par- 
ile cT  andare  vn*  altra  volta  per  1*  aria  9  &  non  vo« 
Iena  entrar  dentro,  fé  bene  giunfe  à  tempo  ,  che 
lo  doueua ,  e  porcua  fare  ;  per  eiTer  bora  di  defi- 
narea&  d'affaggiare qualche  cofa  calda  ;  poicho 
gì*  era  vn  gran  pezzo,  che  non  haueua  mangiato 
le  non  cofe  fre-dde.  Quefta  neceffità.  fu  caufa»*  > 
che  s'apprcflafle  all'  hofteria  ,  temendo  fé  doueua 
entrarui ,  òftar di fuora >  e (fondo cosi  inrifoluto , 
&?  vfeirono  dueperfone,  chefubitolo  conobbe* 
r©  ,  eT  vno  diffe  air  altro  Signor  Dottore ,  quello 
del  caoalio ,  non  par'egli  Sancio  Panza,che  la  ferua 
ddnollro  Caualiero  errante  cidifse,  che  era  an- 
data 
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dato  à  feruire  ai  fuo  padrone  di  fciidiero  ?,  egli  è 
deffo,  dille  il  Dottore,  e  quello  è  il  cauallodel  no* 
Aro  Don  Chifciotic ,  òr  lo  conobbero  beniifìmo , 
come  quelli  che  erano  il  Pieuano  ;  &  il  Barbicro 
della  fu  a  fi  eli  a  Terra,  e  quelli  che  fecero  la  ricercai 
l'atro  generale  de'L  bri,  i  quali,  fubito  che  conobbe- 
ro Sancio  Panza,c  Ronzinante  per  il  deilderio  che 
haueuano  di  faper  nuoue  di  Don  Chifciotte,  anda- 
rono alla  volra  fua,&  il  Pieuano  Jò  chiamò  perrno~ 
me,dicendogii  Sancio  garbato,dou'è  rimafto  il  vo~ 
Uro  padrone  ?  Sancio  Panza  fubito  gli  riconobbe, 
&  il  rneffe  in  tetta  di  non  gli  dire  ne  doue  ,  ne  co- 
me e'  rimancua,e  così  gli  riipofeiche  il  fuo  padro- 
ne era  rimarlo  non  so  doue  à  fare  certe  cofe  ài 
grande  importanza,  e  che  egli  non  ie  poteua  dire  , 
fé  gl'haueflero  dato  tatti  i  te/òri  del  mondo  .  Nò  ,. . 
nò  dille  il  Barbiere »  fé  voi  non  dite  ,  Sancio  dou'è 
rodato  il  voìlro  padrone ,  penferemo,  feome  di  già 

10  pentiamo)  che  voi  l'hauiate  ammazzato,  òaffaf- 
fìnato,  perche  venite  col  fuo  cauallo;  per  vita  mia, 
che  voi  c'hauete  à  dire  dou'egli  è,  ò  hauete  à  toc- 
carle voilre.  Io  non  ho  paura  di  minaccic,  diffe 
Sancio,  che  io  non  fon'huomo  da  ammazzare ,  [ne 
d'affaiiìnar  nifluno ,  che  quello  ila  alla  Fortuna  di 
ciafchcduno,ò  in  poter  d'Iddio,  che  l'ha  creato  . 

11  mio  padrone  è  rimatto  à  far  penitenza  con  fuo 
bell'agio,  in  mezzo  à  quella  montagna,e  cosi  in  vn 
fratto  lenza  far  troppe  paufegli  raccontò,  nel  mo- 
do, che  gl'era  rimallo;  le  venture,  che  gl'erano 
fucccOfe,  e  come  e'portaua  la  lettera  alla  Signora^ 
Dulcinea  del  Tobofo  ,che  era  la  figlia  di  Lorenzo 
Corciuolo  9  della  quale  Don  Chifciotte  era  inna* 

T    1  morato 
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morato  morto  .  Tutti  a  due  fi  ftupirono  dì  quello 
che  Sancìo  Panza  gli  diccua?,  &  fé  bene  loro  fape- 
uano  di  già  la  pazzia  di  Don  Chifciotte,&il  male 
che  egli  fi  datiamoti  tutto  ciò  ogni  volta  che  la  Ica- 
tiuano  raccòtare,  fé  ne  marauigliauanò  di  bei  nuo- 
ti© .  Dittero  à  Sancio,  che  gli  inoltrarle  la  lettera, 
che  andana  alla  Signora  Dulcinea  del  TobofojÈgli 
tifpofcchc  l'era  feruta  in  va  libretto  di  memoria,' 
e  che  il  fno  padrone  gWiaueua  commetto*  che  liu 
faceffe  copiare  nella  prima  ferracene'  fufTearriuato 
Sentendo  quello  il  Pieuano  diffe  che  gliela  tno- 
ftraffe,  che  egli  l'hauerebbc  copiata  in  buona  for- 
ma .  Sancio  Panza  fi  mette  le  mani  in  feno  ,  per 
cercare  il  libretto,  ma  egli  no  lo  trouò,ne  mai  rif- 
ilerebbe potuto  trouarc  ;  fé  rhaucttc  cercato  fino  i 
Inora,  perche  gl'era  .rimarlo  in  mano  à  D.Chi (ciot- 
te, che  non  glie  l'haucua  dato,  ne  anco  Sancio  s'era 
ricordato  di  domandarglielo  3  e  quando  e'  veddo 
che  non  lo  'trouaua*  gli  cadde  le  braccia;  e  tornan- 
do à  ritaftarc -prettamente  tutto  il  corpo,s\mueddc 
alla  fine,  che'  non  rilancila,  e  lobito  li  mede  tutti  à 
due  i  pugni  alla  barba,  e  fé  la  sbarbò  quali  mezza» 
e poi  con  gran  furia  ,  e  fienza  celiare  fi  dette  vna_j 
mezza  dozzina  di  /grugnoni  nel  mottaccio,  enei 
aafò,chc  fé  lo  fece  tutto  feianguinare.  11  Pieuano, 
&  il  Barbiere  vedendo  quello  »  gii  domandarono 
che  disgrazia  gl'era  fuccefla  »  perche  fi  conciaua  in 
quella  maniera?  Chediauol  mi  potcu'egli  Cucco 
dei*  peggio,  rifpofe  Sancio?  che  hauer  porlo  in  v ab- 
batter d'occhio»  &  in  vn  baleno,  tre  afiiii,cheogn* 
vn  di  loro  era  grande  ccnVvn'Gaftello?  Che  dite 
voi  dille  il  Barbiere?  Io  hòperfo  il  libretto  di  me- 
moria 
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moria  rifpofe  Sancio,  dou'cra  la  lettera  per  Dulci- 
nea »  &  vna  poliza  fottofcritta  dal  mio  Signore, 
nella  quale  diceua,  chela  Tua  nipote  mi  deflette 
afini  de*  quattro  ,  ò  cinque  che  erano  in  cafa  >  $c  à 
propofito  di  q ueìlo  gli  raccontò  la  perdita  4eì  Tuo. 
li  Pieuano  lo  còfolò,  dicendogli,  che  quando  egli 
hauefle  trouato  il  fuo  padrone,  gl'hauerebbe  fatto 
riconfermare  l'ordine»  &.  rifare  il  mandato,  in  car- 
ta, com'era  vfo»e  coftume  ;  perche  que'mandati  * 
che  fi  faceuano  in  libretti  di  memoria,mais'accct- 
tauano,  ne  s'ofiferuaiiano .  Con  quello  Sancio  fi 
confolò,  e  di  (Te,  che  come  il  negozio  fu  (Te  pattato 
cosi,  che  gl'importaua  poco  Thanet  perfo  la  lette- 
ra di  Dulcinea,  poiché  li  {ape uà  quali  à  mente ,  & 
Thauerebbe  potuta  far  copiare,  doue,e  quando  ha- 
uefle voluto  .  Ditela  vn  poco,  Sancio,  difle il  Bar* 
foiere;  che  poi  ne  faremo  vna  copia .  Sancio  Panza 
cominciò  à  grattarsi!  capo ,  per  ridurr!  à  memo- 
ria la  lettera,  Oc  hora  fi  pone  uà  (òpra  vn  piede,  ho<* 
ra  fopra  l'alcro^alle  volte  gnardauala  terra,&  altre 
il  Cielo ,  e  quando  e*  s'hebbe  rofo  quafi  la  metà  d' 
vn  polpaftrello  del  diro  ,  tenendo. fofpefi  ,  quelli , 
che  afpettauano ,  che  hormai  la  diceflc  ,  di  li  à  ve» 
gran  pezzo  diflfe.Per  vita  mia  Signor  Dottorcma- 
ledetta  ila  quella  parola,  che  mi  u  ricorda  ,  fc  bene 
mi  pare,  che  nel  principio  dicetTe.  Alta,  e  foppref- 
fata  Signora  .  Non  doucua  dire,  dille  il  Barbiere  , 
foppretlata  mafoprahumaua ,  ò  fobrana  Signora  . 
Quello  può  cflere  dille  Sancio  5  poi  feguitaua *  fé 
mal  noe  mi  ricordo .  Il  piagato,  e  priuq  di  fonno, 
&  il  ferito  bacia  le  mani  à  V.S.  ingrata  ,  e  feono- 
feente  beliate  non  so  quel  che  e"  fi  diceria  di  fan  ita 

T    4  e  d'in- 
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e  d'infermità  ;  che  gli  mandaua  5  e  cosi  andana  di- 
Scorrendo  fin  cauto  che  e'  rlniua ,  il  voftro  fino  al- 
la morte  .  Il  Caualierq  della  trifte  figura .  Tutti  à 
doa  riebbero  gran  gallò  di  vedere  la  buona  memo 
da  d»  Saricio  Panza  ,  &  gliela  lodorno  affai  ;  pre- 
gandolo ,  che  gli  dicefle  due  altre  volte  la  lettera , 
per  impararla  aocor  loro  à  mete,  e  copiarla  quan- 
do  haueftero  hauuto  comodità  .  Sancio  tornò  à 
ridirla*  tre  altre  volte  ,  &  altrettante  tornò  à ridire 
tre  miiaccrpelloni,  &  fpropofìti .  Raccontò  anco 
di  più,  le  cofe  dei  fuo  padrone»  ma  non  di  (Te  niente 
di  quando  egli  fu  sbalzato  con  la  coperta  nell'Ilo-* 
(iena  »  doue  non  voleua  entrare  :  di  fife  ancora  che 
il  Tuo  padrone  fubito  clic  gl'haucfs'hauuto  buone 
nuoue  della  Signora  Dulcinea  del  Tobofo»  fi  vo- 
leua mettere  in  viaggio  »  per  vedere  com'e'poteua 
eflcre  Impcradore  »  o  almeno  Monarca ,  che  così 
ambiduc  erano  rimarli  d'accordo*  &  era  facil  cofa, 
che  gli  riufeiffe  per  efler  sì  grande  il  valore  dcllau 
ina  perfotia,  e  la  forza  del  fuo  furibondo  braccio, 
e  fubito  che  e'  fu  (Te  flato  gli  voleua  dar  moglie, 
perche  già  farebbe  flato  vedouo ,  che  non  potetti 
eflfcr  di  manco ,  e  gli  voleua  dar  per  moglie  vn«L» 
Donzella  dell'Ini peratricejrcda  d'vn  ricco,  e  gran- 
de fiato  di  Terraferma  fenz'lfbli,  ne  Ifolcche  gl'e- 
sano già  venute  à  noia  JjSancio  diceua  quefto  tan- 
to |fuì  /odo  »  (  nettandoti  di  quando  in  quando  il 
nafo  )  e  con  tanto  giudizio  >  che  tutti  à  due  fi  ma> 
rauigliaron  dinuouo»  conu'derando  la  pazzia  si 
grande  di  Don  Chifciotte>  che  haueua  fatto  dar  la 
yolta  al  ceruello  i  quel  poueraccio .  Non  voi- 
fero  fargli  conofcc'rc  il  fu'  errore  ?  parendogli» 

che 
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che  già  che  non  ci  metteuano  di  cofcicnza ,  fctfct 
meglio  lafciarueio  ftare,  che  cosi  haueriano  fena- 
to maggio*  piacere  in  v4ire  ie  Tue  fcioccherie ,  e 
cosi  sii  differo  che  pregarle  Dio,  che  il  fùo  padro- 
ne ftcìfe-iàno,  che  gl'era  fa  ci  i  cofa,  e  fattibile,  il  di- 
uentar  col  tempo,  Imperadore  com'egli  dieeqa ,  ò 
almanco  Rè  '■>  ò  acquiftare  qualche  altra  fimi!  di- 
gnità ?  Al  che  Sancio  rifpofe  .  Signori,  fé  la  mota 
della  Fortuna  giraffe  in  modo  s  che  al  mio  Padro~ 
negli  veni  fife  capriccio  di  non  effer  Imperadore  , 
ma  Rè,  vorrei  faper  hora  dalle  lor  Signorie ,  ch«i> 
co  fa  (ogliono  dare  gli  Rè  erranti  a  Tuoi  Scudieri? 
Gli  fogliono  dare,rifpofe  il  Pieuano qualche  Con- 
tea femplice  ,  ò  fargli  principali  del  Regno ,  che.» 
hanno  v n'entrata  certa,  e  (ìcura , oltre  àrilkui  in- 
certi, che  gli  fogliono  valere  altrettanto.  Strane- 
cellario  per  quello,  replicò  Saacio ,  che  io  Scudie- 
ro non  riabbia  difetto ,  e  che  almanco  fappia  leg- 
gere, e  fcriuere,  e  fé  quello  è, io  ftò  concio,  perche 
fon  ignorante,  e  non  so  boccicata  dell'a»  b,c  ,  do- 
ue  mi  troaerò  io,fe  al  mio  Signore  gli  vien  voglia 
d'effereRè  ,  e  non  Imperadore  come  è  yfo,  e  co- 
■ftume  de'Caualieri  erranti?  Non  ve  ne  pigliato 
fafìidio  Sancio  galante,  dirfe  il  Barbiere  ,  che  noi 
pregheremo  il  voftro  padrone,e  lo  configli  eremo> 
&  anco  glielo  metteremo  in  carico  d'honore,  che 
voglia  elegger  pmtoftod*effor*Imperadore,che  Rè 
poiché  gh  potrà  meglio  riufeir  ì'vno,  che  l'altro  • 
Cosi  è  parfo  anche  à  me  rifpofe  Sancio  5  fé  bt'nej» 
per  quanto  ho  potuto  conoicere  egli  ha  ingegno 
da  riufeir  e  a  ogni  cofa  ;  quello  ch'io  penlo  fare  dai 
canto  mio,  è,  pregare  Iddio  ?  che  io  mandi  douo 

più 
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più  gii  piace,  e  doue  mi  porla  tare  maggior  fauori 
Voi  parlate  fauiamente  difle  il  Picuano  ,  &  faCCn" 
do  cosi  vi  porterete  da  buon  Chrjftiano;ma! 
quello  che  hora  s'hà  da  fare  è  ,  che  noi  trouianio 
rimedio  di  cauare  ri  voflro  padrone  di  quella  inu. 
til  penitenza,  che  voi  dite,  che  è  rimatto  à  fare,  & 
per  penfareal  modo,  che  haiiiamo  à  tenere,  e  co- 
me  ha  ulani  o  da  deflnare ,  che  è  hormai  tempo  " 
farà  bene  che  ce  n'entriamo  in  quefta  hofteria! 
Sancip  gli  difle ,  che  gl'cn  tra  fiero  pur  loro  5  ch<J 
egli  granerebbe  appettato  q  uiui  di  fu  ora  ,  &  ha* 
ueria  derro  poi  la  cagione  perche  non  era  entrato 
&  non  gli  metteua  conto  d'entrare.ma  che  gli  prc- 
gaua»gli  portaflero  quiui  fu  ora  qualche  co(a  cal- 
da ,  da  mangiare  ,  &  vn  poco  di  Biada  per  Ronzi- 
nante .  Eiìì  entratoti  dentro,  e  lo  la/tiorno,  e  di  li 
àvnpocoil  Barbiere  gli  portò  da  mangiare,  fa* 
uendo  in  ranro  pgfito  molto  bene  tutti  à  due  che 
via doueflero  tenere,  acciò  gli  riu/ciflè  il  Jor  dife- 
gno».  Al  Picuano  venne  vn  capriccio  molto i 
propofito  per  il  gutto  di  D.Chifciotte,c  per  il  fine 
che  lor  voleuanòj  e  fu,  che  il  Barbiere  difle ,  elio 
quello  che  egli  hauea  penfatocra,chc  egli  finireb- 
be verino  in  habito  di  Donzella  errante,  &  cho 
egli  procurarle  il  meglio  che  potefle  di  veftirfi  da^ 
fcudkro,  che  cosi  farebbano  andati  à  trotiar  Don 
Chilciotrctìngcndo  efler  ella»  vna  Donzella  feon- 
folata,  e  biiognofà,  &  che  egli  domanderebbe  vna 
vna  grazia, che  non  glefhauerebbe  potuta  negare, 
come  valorofo  Canal  iero  errante,,*  che  la  grazia» 
che  faccua  penficro  di  domandargli  era  »  che  fo 
•n'andaife  co  lei  doue  Io  menaffe  à  disfare  vertono 

fattogli 
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fattogli  da  v.n  Caualicro  errante,  &  che  fimil.nicn- 
tc  lo  fupplicaua  ,  che  non  gli  faceife  leuàre  il  velo 
dal  vifo  ,  ne  gli  do  mandafle  niente  de  Tuoi  affari , 
finiamo  che  non  j/haueffe  difefa  da  quel  n;al  Ca- 
ualiero,  che  crcdcfTe  fcnz'alrrcche  Don  Chifciot- 
te  haucrebbe  fatto  ogni  cofa  ,  che  con  quello  ter- 
mine, gl*h.iueffero  domandato  ,  &  che  in  quefta^ 
maniera  l'haucriano  cauato  di  li  »  e  condotto  alla 
Terra  ,  dotie  hauerebbano  procurato  di  trottato 
qualche  rimedio  alla  tua  itrauagantc  pazzia . 

CAPITOLO    XXVII»     • 

Come  al  Pieuano ,   &  al  Barbiere  ri u fa  laro  il  drfcgwì 

con  atifti  cofe  ,  degne  d'effer  raccontate  in 

quejìa  grande  hìjiorìa, . 

NOn  difpiacque  al  Barbiere,  rinucnzronedcl 
Pieuaoo,  anzi  gli  piacque  tanto  ,  che  fubito 
iubito  la  metterò  in  esecuzione,  Domandarono 
aìriioflefìTa,  vna  zimarra, &  vn  velo  :  &  il  Barbiere 
fece  vna  gran  barba  d'vna  coda  grigia  ,  ò  roftìccia 
d'vn  bue,  doue  l'ho  (le  renella  attaccato  il  pettine, 
&  l'hoftefla  inarauigliata  di  quelle  domande,  gli 
domandò  iaeauia?  il  Pieuano  glidiuebretietMcn- 
te,  la  pazzia  di  Don  Chisciotte  »  e  come  gl'era  ne- 
ceffario  fare  quel  traueftimenro  >  per  fare  che  gli 
vfeiffe  di  quella  montagna  ,  dotieall'hora  (nitro- 
uaua  ♦  L'ho(te?e  l'hofteifo  s'aneddero  fubiro-della 
pazzia  del  fu'hofpite  »  cioè  di  quello  del  halfamo  » 
&  del  padrone  dello  (trabalzato  feudiero  ,  &  rac- 
contarono al  Pieuano  tutto  quello  ,  che  gl'era.» 

iuccciTo  » 
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fueccìTo,  con  la  burla  di  Sancitene  egli  tanto  prò* 
curaua  di  tencr'nafcofta  .  Il  Pie  nano  finalmente 
fu  vefrito  dall'hoftcffa  nei  modo  che  ei  detideraua. 
Gii  rnefie  vna  zimarra  di  panno  ,  tutta  guarnita  eli 
fafeie  larghe  di  veluro  nero,  e  trinciate,  &  vn  bu- 
llo di  velluto  guarnito  di  riuetti  di  rafo  bianco, 
che  q  ueftie  la  zi  marra  dovettero  effer  fatti  al  rem. 
pò  del  RèBamba.  Non  volle  in  niflun  modo  il 
Pieuano^che  gl'acconciafièro  il  capo,  ma  fola  me- 
te il  mede  va  berrettino  di  panno  lino  imbonito, 
che  egli  teneua  la  notte  nel  letto,  &  fi  cinfe  la  fra- 
te con  vn  naiìro,  ò  legacela  di  taffettà  nero,&  con 
vn'alrra  fi  fece  vna  mezza  mafehera  ,  con  la  quale 
fi  coprì  ben  la  barba  ,  &  il  mortacelo  5  &  0  mefle 
bene  in  capo  il  fuo  cappello;  che  era  si  grand e,che 
gli  poteua  feruire  di  paratole,  e  mettendosi  (uo 
mantello  montò  à  cauaìcionc  fu  la  nmlas&  il  Bar- 
biere fu  la  fua,  conia  fua  barba  tra  bianca,  e  rofla, 
che  gl'arriuaua  (ino  a  cintola  ,  come  quella  ,  che 
(come  balliamo  detto)era  fatta  d'vn  bue  rodo  .  Si 
licenziarono  da  tutti  ,  &  dalla  garbata  Maritor- 
nes,  che  prò  me  fife  cosi  peccatora  com'elk  era ,  di 
pregare  il  Cielo,  acciò  gli  de  (Te  buon  fu  ce  elfo  iiu 
sì  difficile ,  e  Chriftiana  imprefa  com'era  quella  ; 
alla  quale  s'erano  medi .  Ma  appena  hebbero  po- 
lio i  piedi  fuora  deirhofteria,  che  il  Pieuano  co- 
nobbe d'hauer  fatto  male  à  veftirfii  in  quella  *  ma- 
niera, per  efler  cofa indecente  à  vn  facerdoie.ben- 
cheh  ìuefs'hauuto  à  guadagnare  qualffuoglia  ric- 
chezza? St  dicendolo  al  Barbiere,  lo  pregò  à  voice 
mutar  habito  ,  eflendo  più  conuenieme ,  che  egli 
fuiTc  la  Donzella.  bifogooià,&  che  eglirhauerebbe 

ferui» 
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feruiro  di  fcudiero,  che  così  fi  profanaua  manco  fi 
fiia  dignità,  &  che  fé  non  gli  piaceua  farlo,fi  rifoi- 
eeua  di  non  feguitar  rimprefa^  ancorché  D.  Chi- 
kiottc  fuffe  andato  a  cafa  del  gran  dianolo.  Iti_* 
quefto,  urriuòSancio,  &  vededogii  veftiri  in  quel* 
la  forala  fi  me  (Te  a  riderc,&  il  Barbiere  fece  quanto 
il  Pieuano  voife,  &  cangiando  l'inuenzione,  il 
Pieuano  gli  diffeil  tnodo,che  egli  haueu'à  tenere», 
&  le  parole  che  haueua  adire  à  Don  Chifciortc 
per  muouerlo  ,  e  forzarlo  àandarfene  feco,  &  4 
partirvi  di  quel  luogo,  che  per  la  fua. vana  peni- 
re  nza  s'haueua  eictro.   Il  Barbiere  rifpofe,  che 
fenza  che  rhaueffero  auuertito  di  niente,  ballereb- 
be fatto  ogni  cofa  per  l'appunto ,  &  per  atl'horaj. 
non  voi  (e  veftirfi  (hi  tanto  che  nò  tufferò  Orari  ap~ 
predo  à  dou'era  Don  Chi/ciotte»  e  cosi  ripiegò  i 
fuoi  panni,  &  i[  Pieuano  affettò- la  fua  barba ,  e  iè* 
gnitorno  il  lor  viaggio  5  menando  per  guida  San* 
ciò  Panza ,  che  gl'andò  raccontando  quello  >  che 
gl'interuennecol  pazzo,  che  trouaròn  nella  nion« 
tagna  fenza  dir  niente  del  valligmo,  ne  di  quello  , 
che  v'era  dentro,  che  fé  bene  gl'era  femplice ,  in»* 
ogni  modo  fapeua  il  conto  ino.  Giunfero  .l'altro 
giorno,  doucSancio  haueua  fparfo  i  rami ,  che  Io 
doueuano  guidare  dal  Tuo  padrone ,  e  quando  egli 
hebbe  conosciuto  illuogo,  dìfsc .  Che  di  quiui 
s'entraua,  e  che  poteuan*  cominciare  à  veftìrfi ,  fé 
però  quell'inuenzione  era  buona  per  dar  liberta  al 
Aio  padrone  ;  poiché  lorogl'hauetiano  detto  pri- 
ma, che  tutta  l'importanza  confìfleua  in  andare  in 
quelHiabito ,  per  canar  Don  Chisciotte  dì  quella 
mala  vita,  che  s'haueua  detto  5  e  fopratutto  gli  di« 

cenano 
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cenano  ,  che  egli  non  diccfse  niente  ai  fuo  padro- 
neschi efìì  fufsero  ,  ne  anco  che  gli  conofceiUL. , 
e  che  fé  à  cafo  gli  domandaua  (  com'era  certo  che 
glePhauerebbe  domandato  )  s'egli  haueua  ricapi» 
tato  la  lettera  di  Dulcinea ,  dicefse  di  si ,  e  che  per 
non  faper  leggere  gl'haueua  rifpofìo  à  bocca ,  di- 
cendogli che  gli  comandai»  »  fotto  pena  della  fua 
difgrazia  »  che  fubito  fubito  Pandafse  à  trouare  per 
vn  negozio  di  grandiffima  importanza  5  perche 
con  quello,  &  con  quello?  che faceua dilegno 
di  dirgli  teneuano  per  cofa  certa,  che  l'haue* 
riano  ridotto  a  miglior  vita,  &anco perfuafo, 
che  inconrincntefi  fufse  me/so  in  viaggio  per  an- 
dare à  cfsere  Imperatore,  oAfonarcha;  poiché  in 
quanto  allVfser  Rè,  non  occorreua  peri  farlo.  San- 
cio  kntì  ogni  cofa  »  &  l'iinprefse  beriiflimo  nella 
memoria,  &  gli  ringraziò  del  buon'animo  che  ha- 
ueuano  di  con  figliare  il  fuo  padroneà  voler,  efsere: 
Imperatore  più  torlo  cheRè,perch'eglieia  di  pare» 
re,  che  per  far  grazie  à  Tuoi  feudieri ,  fufscro  me- 
glio gl'Imperatori  che  gli  Regi  erranti .  Gii  difse 
ancora ,  che  faria  (tato  bene ,  che  egli  fufse  andato 
innanzi  à  cercarlo,  e  dargli  rifpofta  della  fuà  Si- 
gnora che  forfè  ella  fola  faria  fiata  ballante  à  ca- 
nario' di  li  5  e  gl'han crebbe  leuato  quella  fatica. 
Gii  piacque  afsai  il  parere  di  Sancio  Panza  >e  cosi 
fi  riloluetrcrod'afpettarlo  fin  tanto  che  fufse  tor- 
nato con  le  nuoued'hauer  trouato  il.  fuo  'padrone: 
e  cori  fé  n'entrò  per  vna  (paccaturadi  quella  mon- 
tagna, lafci  ndo  il  Pie  nano»  &  il  Barbiere  in  vna* 
douc  correua  vn  picciolo'  e  piaceuol  jmfcello  »eo« 
pesto  da  alte  rupi,  che  in  compagnia  d'alcuni  .al* 

beri 
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berilorendcuanofrdco,  &  ombro/c  II  caldo  , 
&  il  giorno.,  che  arri uaron  quiui •.,  eradiqudii  del 
mefe  d' Agofìo,  che  per  q iie'paeif  ruòl'efsere  gran- 
dini mo,  &Thora  intorno  alle  ventidua  •::  tutte  le 
quali  cofe accre/ceuano  l'amenità  delluogo,. &'in 
maniera,  che  gli  conuitaua  ad  afpettare  (  come  fe- 
cero )  più  volentieri,  il  ritorno  di  Sancio  .  Stando 
dunque  ambidue  in  /ama  pace,  &  all'ombrai 
vdirono  vna  voce  chefenz'efser'accompagnata  da. 
nifsunoftrumcntcnfonaua  con  dolce,  e  fuaue 
melodia  :  del  che,  non  poco  ii  marauigliarono 
parendogli,  che  quello  non  fbfse luogo  da  efsemi 
sì  buon  canfore;  poiché  fé  bene  fi  (uol  dire,  che 
per  i  campi ,  &  per  le  iefue  0  trouano  de'paffori di 
buona  voce ,  con  tutto  ciò  polliamo  credere  ,  che 
quefla  fia  più  tolto  efaggerazione  poetica ,  che  ap- 
pronazione  della  verità  5  e  molto  più  quando  co- 
nobbero che  quelIo,che  vdiron  cantare  non  erano 
verfì  da  ruttici  bifolchi ,  ma  da  efpem  ,  e  pratichi 
maeftn,  e  confermò  quello»  cfsQi:  vero,  quefti}c}ie» 
fentirono  * 

J^ttienmemscaùttmTstìeiies*'  ' 

defdetts  y 
T  quien  aumenta  mi 'sdteehsì 

los^elo?. 
T '  qttienlpracua  mi  fatimela  t 

aufcricia  m  " 

Jbeffemad&  tetr  mi  d  alenerà     "'■ 
Ningun  remedio  fé  ah anca 
Pues.  me  manca  la  ejperanca  9 
DefdeneSi  vglos?  y  anfencia . 

"     ['Jtyiicn 
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JQùen  me  caufa  ejie  dolor  ì 
Amor  , 
T  quieti  ami  glori  trepugnaì 
Fortuna  « 
T  quieti  conpente  mi  duelo  ì 
el  Cielo . 
Defletti  odo  yo  recelo 
Morir  defle  mal  eflranq 
Pues  fé  attn  attentai  d 'ano 
Amor,  Fortuna}  y  el  deh  , 

\S3ien  me'iorarà  mi  Inerte  ? 
lamuerte , 
T  el  bien  de  amor  quien  le  alcanna  ? 

muriatica 
Tfus  males  quieti  los  cura  ì 
lontra . 
De/femodo  no  es  corderà 
.SQuercr  curar  la  paffion  9 
J$hando  los  remediosfon 
M  nette,  mundanca.y  hcura* 

JL'hora.  il  tempo,  h  folirudinc,  la  voce  ,  &  la  buo- 
na grazia  del  ni  u  fico  apporrò  marauiglia,  ;e  con- 
tento  à  duoi  afcoltanri ,  iquali  fletterò  fermi ,  per 
vedere  fé  fentiuano  piùcanrare  :  ma  vedendo  che 
Ogni  cofa  frana  in  filenzio  Ci  deliberarono  d'andar 
à  cercare  si  buon  cantore ,  e  volendo  partiti!  »  fen- 
tendo  di  nuouo  ia  medefima  voce ,  che  cantami* 
quc$o  Sonetto,  li  fermarono* 


So-" 
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SONETTO» 

SJnta  amrfiad  9  que  con  ligeras  aias 
Tu  apartencìa  quedandofe  en  et  fuelo  P 

£ntte  benditas  almas  enei  Cielo 

Subfifie  degre  à  las  impìreas  falas , 
Defde  alla  (  quando  qmeres  )  nosfenaUs  « 

Za  j  tfjìa  pa%  cu  bietta  con  vn  velo  9 

por  qtaen  à  veyes  Jetr  astute  elicete 

De  huen&s  obras  s  que  à  la  fin  fon  malas .« 
Z)exa  il  Cielo  òamìftad >  è  no  pemitas 

£)m  el  engano  fé  vifta  tu  libre  a  3 

Con  que  dejìruye  da  intention  (incera  « 
"Jgtée  fi  tus  apariencias  non  le  quitas . 

pre/lo  ha  da  ver  fé  elmundo  en  la  pelèa 

Deladifcordéconfufionprìmèm.  ■ 

yn  profondo  fofpiro  dette  fine  al  canto ,  e  tutti 
à  due  fletterò  attcQtamenreafpettando  fé  gl'anda- 
na innanzi  ;  ma  vedendo ,  che  la  unifica  s'era  eoa* 
uertita  in  singulti,  e  dolorofi  lamenti ,  procurare- 
no  di  faperc  chi  era  l'infelice ,  sì  eccellente  neila^» 
£ua  voce,  come  afflittone!  pianto  »  &  non  carnmi» 
naron  troppo ,  che  nello  fu  oltare  vna  punta  d*vn_* 
monte",  veddero  vn'huomo  dcH'iftefla  taura  7  e 
formacene  Santio  gl'hau  eua  detto?q«ando  gli  rac«* 
contò  Thiftoria  di  Cardenioaìl  qualhuomo  quan- 
do gli  vedde  fenza  che  lo  vincerle  turbatone  alcu-r 
na,  flette  fermo»  col  capo  chino  à  guifa  di  ehi  da^* 
graui  penferi  flà  oppreflb  »  fenz'alzar  gl'occhi  pec 
guardargli  fuor  che  k  prima  volta  .*  che  giunferq. 
Parte  prilla  YL  cosi 
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cosi  airimproiijJo  »  lì  Fieuan© ,  che  era  periona* 
fàtua,  &  accorta  nel  faueIlare»come  quello ,  ehò 
già  fapeua  la  ma  difgrazia  (  perche,  per  i  contrafe- 
gai  l'haueua  coaofuuto  )  gli  s'accoft  ó,&  con  bre« 
ui,  e  prudenti  parole  lo  pregò»  e  perfuafe  à  lafciarc 
quella  infelice  vita  ,  per  non  la  perder  quid ,  che 
faria  (lata  la  maggior  difgrazia ,  che  immaginar  fi 
patelle.  Cardenie*  ita.ua  all'hora  in  ccruel!o,& 
non  gli  daua  faftidio  quel  furiofo,e  pazzo  acciden- 
te, che  si  fpertolo  faceua  vfeir  di  fc,e  cosi  vedendo 
cjuc*  due  in  habìto  si  differente  da  quello ,  che  fo 
glion  coloro»  che  danno  in  tali  foiitudini ,  fi  ma- 
rauigliò  fuor  di  modo»  e  più  quando  vdi  che  haue* 
nano  parlato  di  lui  »  come  di  cofa?  che  già  (ì  (ape 
uà  (  poiché  da  quello  >  che  il  Pieuano  gli  diffe  noa 
fi  potette  fare  altro  argu mento  )  e  cosigli  rifpofe 
in  querta  forma.  Io  conofeo  beni  (Timo,  Signori 
(chiunque  voi  fiate  )  che  il  Cielo  chehà  cura  d'a- 
iutare i  buoni  ?  Se  anco  fpeffe  volte  icàttiui,  mi 
manda  fenza  niflfun  mio  merito  in  quelli  luoghi  si 
remoti  dalla  canucrfazione  humana>  pedone,  che 
facendomi  chiaramente  conoscere  con  varie,  & 
viue  ragioni  quanto  poca  io  n'habbia  in  farla  vita 
che  fé  >  hanno  procurato  cattarmi  di  quefto  defer- 
to > e  condurmi altrouc »  douc  potefliftar  meglio j 
ma  non  fapendo  *  come  so  io  ,  che  Mito  che  fi 
parte  da  me  quello  male  »  ho  da  cadere  in  vn'altro 
maggiore  »  mi  deoono  forfè  cenere  per  huorno  di 
poco  difeorib  »  &  anco  (  quello  che  è  peggio  )  di 
manco  giudizio  »  &  non  faria  da  marauigliarfene» 
cònofcendo'fò  molto  bene,  che  h  forza dclTim* 
maginazioae  delle  mie  mifetieè  si  iarda ,  &  vch$ 
""" "  "  "     "   sneate  ' 
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mente  in  mio  pregiudizio ,  che  non  effendo  io  ba- 
llante ad  impedirla  5  rimango  taluolta  com'vna 
pietra  priuo  d'intelletto»  e  cono/cimento  ?  &  oa'ac* 
corgo  quello  effer  veto  »  quando  mi  dicono  alcuni 
&  mi  mortrano  i  fegni  delle  co  fé  clic  ho  fatto  in-* 
tempo,  che  quel  terribile  accidente  m'inquieta^ 
non  fó  altro  ,  che  lamentarmi  in  vario*  fic  majadi*1 
re  inutilmente  la  mia  forte ,  e  farfare  le  mie^paz* 
zie  à  chiunque  le  vuol. fapcrej  con  rac contarcela. 
cagione  di  effe  7  perche  fapendbla  chi  ha  giudizio 
non  fi  maraiugliarà  di  quello  che  fò>  &  fé  non  mi 
darà  rimedio  ^almeno  non  mi  darà  la  colpa  »  anzi 
lo  ideano ,  che  hanno  per  la  mia  pazzia  fi  conuciv 
tira  in  pietà  delle  mie  miferic.  Et  fc„voi  altri  Si- 
gnori fiate  venuti  qua  con  quel  fine ,  che  fon  ve» 
nini  mol,tj,priaia  che  paifiate  auanti  co'voftrijpru* 
denti  configli  vi  voglio  pregare  ad  afcoltare  l'ine* 
narrabili*  iftoria  delie  mie  tabulazioni  »  pcrchej» 
forfè ,  intefa  che  l'haucrcte  »  rifparmieretc  la  faticac- 
ene faretti  in  confolar  vn  male  »  che  è  incapace  d" 
ogni  corrfòlazione .  li  Pieuano,  &  ii  Barbiere,  che 
nondcfiderauan'altro»  che  faper  di  fua  bocca  la 
caufa  di  elfo»  io  pregarono  adirla»  promettendo; 
di  non  gli  dare  altro  rimedio*  ò  conforto»  cSicj» 
quello ,  che  egli  hauefle  voluto  »  &  con  quefto»  lo 
feon  fòla  to  Garden  io  cominciò  la  fua  dolente  hi- 
fi  oria  »  quafi  con  i*ifteflc  parole»  e  circuftantic»  che 
i'naueua  raccontata  à  Don  Chifciotte»  &  pochi 
giorni  auanti  9  al  Capraro  *  quando  con  l'oceano- 
ne  di  Maeftro  Élifabattc  »  «puntatiti  di  Don  Chi* 
feiotte  in  guardare  il  decoro  della  CanaUeria  rima- 
le la  narrazioni;  imperfetta ,  come  di  fopra  hauia* 

V    2,  m® 
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m®  raccontato  <>  ma  volfchora  la  buona  for teche 
l'accidente  della  pazzia  non  gli  defle  noia  per  rac* 
con  care  ogni  cola  fino  al  fine  ,  e  cosi  arriuando  J 
paflb  del  v  jglictto,  che  Don  Fernando  hauena  rro* 
nato  nel  libro  d'Amadisdi  Gaulà,  dirle  Cardenio 
che  le  ne  ricordauabeniflSnio  »  de  che  diceuainJ 
quella  marnerà; 

Lnrìnda  à  Cardenia  • 

IO  vò  feoprcndo  giornalmente  in  voi  tanto  va- 
lore »  che  nVobliga  >  e  sforza  à  ffiraarni  più  .  E 
cosi  le  volere  difóbiiganm  da  guefto,  lenza  prò 
giudizio  dell'honor  mio  lo  potete  far  comodarne. 
te.-  lo  ho  padre  che  vi  conofee,  e 'che  mi  vuol 
bene  5  il  quale  lenza  forzare  la  mia  volontà ,  farà 
quel  tanto  ,  che  piacerà  alla  v.oftra  comxlla  fa 
qual  il  conuicne  »  e  (e  £tte  di  we  quella  (lima  elio 
voi  dite,  &  io  confido. 

Qncflo  viglietrofùcau/à,  ch'io  mi  moueflìà 
domandar  Lucinda»  Cornelia  ho  detto  ,  cqucfto 
fu  carila  ,  che  ,Don  Fernando  credeflè  ,  ch'ella  era 
vna  delle  prudenti  ,.c  fauie  donne ,  che  à  fuoi  tem- 
pi fi  trouaflTero  ai  mondo;  e  q nello  viglietto  final-, 
mente  fa  quello  »  elicgli  feee  venir  voglia  di  roui« 
warmi  prima,  che  il  mio  haiu^nVniuWejfiFcrto.  Io 
diffi  1  Don  Fernando  le  difficoltà,  che faceua il 
Padre  dì  Lueinda .,  le  quali  non  eran'aJtro  »  .ic  non 
che  voleua  che  il  mio  gliela  domandarle  >  &  à  me 
non  balia  uà  l'ani  aio  di  dirglielo  per'  paura  $  cho. 
egli  non  hauefle  voluto  accorgenti  re  ;  non  perche 
egli  non  fapeflfc  bmiffiiMo  k  qinlità&omìMnìh 

e  bah 
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cbellezzadi  Lucinda,  &  ch'ella  haueua  .partila 

"innobilive  qualiìuogiia  famiglia  di  Spagna,i»a<per- 
clic  concicene)  che  mio  Padre  non  vokua ch'io 
m'ammogiiafie  cosi  predo,  lenza  veder  prima  la 
rifoluzione  che  di-  me  pigliami  il  Duca  Riccardo  . 
Gli  diffi  final  niente  he  io  non  m'ardiuo.  à  dirglie* 
lo,  si  per  qucirinconncmente  »comc  per  molti  al- 
tri, che  mi  diftoglicuano»n0ii  fapendo  quali  fuffe-» 

.  xo ,  ma  che  mi  pareua»che  non  hauerci  mai  confe- 
guico  cola  ch'io  deiìderaffi  .  A  quello  uni  rifpofe 
Don  FernandojChccgli  fi  pigliaua.il  carico  di. parr 
lare  à  mio  Padre,  e  d'operare  in  modo  ,  ch'ei  par*? 
Jaffe  à  quello  di  Lucinda  «  Oh  Mario  anibizjofo  » 
oh  Catjlina  crudele  ,  oh  Chila  federato  ,  oh  Gala-' 
Ione  imbrogliato  re,  oh  VcgJido  traditore.oh.  Giù* 
liano  vendicatine,  oh  Giuda  auarò'i  tradito* ,  cru- 
dele ,  ini  brogli  a  torc»  vendicaciuo  »  quanti  (eruizij 
t'ha  fatto  quell'infelice,  che  con  tanta  fcnipljcità 
ti  feoperfe  i  kgrcti ,  &  i.  contenti  del  Irto  cuore  l 
in  che. t'ho  io  oftefò,  che  parole  fhò  detto,  ò  che 
configli  t'ho  dato,  che  non  haueffero  per  fine  l'au- 
mento del  tu'honorce  del  tuo  bene  ì  Ma  di  chcjt 
mi  dolgo  mefehino,  fapendo  ogn' vno  ,  che  quali*® 
do  le  disgrazie  procedono  dalle  Stelle,  come  quel* 
le  che  vengono  da  alto  à  baffo  precipitandoli  cosi 
furor  violento,  noia  ci  è  forza  nella  Tetra  ,  che  le 
ritenga  ,  ne  fiumana  indurr  Ha,  che  gli  poffa  preuci 
Dire  il  rimedio  .  Chi  hauerebbe  mai  creduto  »  che 
ì)on  Fernando  gentil  homo  illuftrc  ,  &  fauio  ,  che 
•m'Jaaueua  qualche  obligo  per  ì  fcruitij  fattigli»  c% 
che  facilmente  patena .  confeguire  il -fine  d'ogni 
anaorofo, delio  in  qualfiquc  fuggcttojhauefs'haau* 

V    3  toà 


Ito         D-ON    C&ISCÌOTT.B 

toà  inHftolirfi  [  come  fi  fnol  dire)  e  pigliarmi  vna 
fol  pecorella,  che  ancora  non  pofledcuo?  ina  non 
parliamo  di  qucAe  cofo  che  poco  importano,  k 
annodiamo  il  troncato  filo  della  mia  hi  Moria.  Di- 
co dunque  >  che  parendo  à  Don  Fernando  cheliL» 
mia  prefenza  gli  dette  faftid  io  per  reffecuzionedei 
fuofalfo»  e  cattino  di fegno  deliberò  di  mandarmi 
dal  fnofr^tel  maggiore  co  feufa  di  chiedergli,  vna 
fooima  di ''danari  perpagarefei  CauaIIi,che  à  pofta, 
e  foto  a  quello  fine  perch'io  m*  allontanane  (  per 
pia  Acutamente  confèguire  il  fuo  maJaagiò  inten- 
to }  comprò  quell'iftcffo  giorno  che  gli  fl  offerì 
cccaiione  di  parlar  à  mio  Padre  »  e  volle  ch'io  an« 
daffi  per  ì  danari  *  Porett'io  antivedere  quello  tra- 
dimento ì  potctt*io  forfe  immaginarmelo  ?  nò  cer- 
to* anzi  molto  volentieri  me  l'offerire  mi  diipofi 
4i  partirmi  fubito>  contento  della  buona  compra, 
che  haueua  fàtto»qucJrifteflTafera  parlai  à  Lucinda 
&  le  rifili  l'accordo  che  s'era  fatto  con  Don  Fer- 
nando* &  ch'ella  tenerle  per  colà  ficura,  che  il  no» 
ftro  buono  »  e  ginfto  defiderio  hauerebbe-  forrito 
l'effetto*  che  pretendete! tuo .  Bilami-  dirle  con*» 
tanta  iìcurtà ,  conYhauen'ancor'io  del  tradimento 
di  Don  Fernando  ch'io  procurarli  di  tornarmene 
quanto  prima*  poiché  credeua,chc  fubito  che  mio 
Padre  hauefic  parlato  al  fuo  *  fi  farla  effettuato  »  e 
condii  ufo  il  nofìro  maritaggio.  Non  so  quello 
che  e*  fi  fufìe  »  che  quando  anVhebbe  detto  queflo 
cominciò  dirottamente  à  piagnere,  &  vn  nodo 
glis'att'raucrsò  alla  gola,  che  non  la  latta  uà  formar 
.parola  delle  molte  >  che  (  per  quanto1  mi  panie  )  fi 
$ft>rzaua  dirmi  «  Mi  fece  maràujgliarc  quello  nuo» 
.    .,  ,.  uoacci- 
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uo  accidente,  che  fu  il  primo  che  in  lei  vedefli;per- 
che  ci  parlauamo  ogni  volta  che  la  buona  Fortu- 
na ,  &  la  miadiligenzia  lo  concedeua,  con  ogni 
gufto»  e  contento,  fenza  mdcolar  lacrime,  fo.fpiri,. 
gelone,  fofpctti,  e  timori  in  quello  »  che  difeorre» 
uamo .  Io  non  facea'altro  *  che  ingrandir  con  pa- 
role la  mia  veatura,hauendomeladata  il  Cielo  per 
Signora,  efaggcrauo  Sa  fu  a  bellezza ,  ma  rau  igean- 
domi del  fuo  valore,  &  del  fuo  gran  giudizio.JEIU 
diceria  altrettanto  di  me,  lodando  nella  perfona 
mia  quello  che  (  com'innarrìorata  ].  gì!  pareua  dc- 
«mo  delle  fuc  lodi  *  Con  quello  ci  raccontammo 
Fvno  all'altro  cento  milc  bagattelle  ,  e  fucceffi  de 
rioftri  vicini ,  &  amici,  &  la  maggior  prefuuzione 
ch'io  haueffi  era,  pigliargli  quali  per  forza- vna  del* 
ìe  fu  e  belle,  e  bianche  mani ,  &:  accollar  mela  alla 
bocca  ,  tanto  però  »  quanto  poteua  concedere  la 
Grettezza  d'vna  bafla  inferriata »  che  ci  diuideua  ; 
ma  la  notre,  che  precedette  all'infelice  giorno  del» 
la  mìa  partenza ,  ella  piaufe,  gemette,  fofpiro  9  & 
fi  parti»  lardandomi  tutto  confalo ,  paiirofo^  & 
attonito  per  hauer  vitto  si  medi ,  e-  nuoui  fegni  di 
dolore  e  difpiacere  in  Lucinda  ;  ma  per  non  rom- 
pere il  cammino  delle  mie  fperanze»  volfi  attribuir 
cutto  quello  alla  forza  dell'amore» che  mi  porraua, 
&  al  dolore  che  fuol  cagionar  l'ajOTcnza  in  chi -fi 
porta  affezione  *  Mi  partjj  finalmente  tutto  afflitto 
e  pcnfierofo*con  l'animo  carico  d'i «imaginazioni» 
e  fofpctti,fcnza  faper  quello  ch'io  m'immaginaci» 
ò  remeffi  ;  chiari,  e  manifcfti  indizi)  ,chc  fi  fcuo* 
priuano  il  mal  fucceffo  ;  e  la  disgrazia  »  che  mi  era 
apparecchiata  *  •  Giunli  doue  mi  haueuan  m^odau» 
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lederti  le  lettere  al  fratello  di  Don  Fernando,-  '& 
hebbi  grandi  accoglienze.,...  ina  cattiuo  difpacciò- 
perche  mi  fece  contro  mia  voglia  >  trattenere  otto 
giorni,  e  doue  il  Duca  Ilio  Padre  non  mi  potdTe 
vedere;  poiché  il  fuTratello  gli  fcriueua?,  che  gli 
mandarle  i  danari  fenza  faputa  del  Padre  ;  e  tutto 
fu  finzione  del  fàlfo  Don  Fernando»  perche  al  fuo 
fratello  non  gli  mancauano  danari  da  fpedirmi  fa. 
bito  *  Quello  fu  vn*ordine3  &  vn  comandamento 
che  mi  fece  venir  voglia  di  non  l'efleguire,  parai* 
dom'inipoffibile  di  poter  viuer  tanti  giorni  lonta- 
no da  Lu cincia  ,  e  molto  più  hauèndola  labiata 
con  il  dolore,  che  ho  raccontato  ;  ma  non  ottante 
quello,  feci  come  buon  /èruitore  quanto  mi  fu 
comandato  3  ancorché  conofceftì  d'hauer  à  per- 
dere m  queflo,  la  mia  iàJurc  *.  ma  di  luì  otto  gior- 
ni» che  fui  ai-rinato,  venne à  cercarmi  vn'huoma 
con  vna  lettera  ,  che  dalla  fopra/critta  conobbi  ef- 
iere di  Lacinda ,  perche  la  ìcttem  era  ina  ;  l'aperfi 
con  gran  timore ,  e  batticuore,  credendo  che  ruffe 
qualche  gaan  cofa ,  quello  »  che  l'haueua  moflà-à 
>fcriuermi  dando  aflentc  ,  poiché  quando  prefeore* 
fòleua  fcriuermi  rade  volte  .  Prima  ch'io  la  kg- 
geffi ,  domandai  al  portatore  ehi  giefhaueuadataj 
e  quant'egli  era  flato  per  viaggio"?  Mi  dille >  che 
'panando  à  cafo  per  vna  ftrada  della  Città  full'hora 
elei  mezzo  giorno*  vna  bellitfìma  Signora  lo  chia- 
mò da  vna  fineftra  ?  con  gli  occhi  grauidi  di  lacri- 
me 3  c  prettamente  gli  dille .  Fratello  fé  fece  Chri- 
lriano  3  come  l'aria  volita  dimoftra  ,  vi  •  prego  per 
l'amor  di  Dio  ,  che  incamminiate  hor'hora  quella 
lettera  alia  terra ,  &  alla  pedona,»  che  dice  k  iopra-, 
<  ..  ■       ■  '  /dritta," 
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/©ritta  ,  che  l'vno,  e  l'altro  fi  fapcrà  facilmente ,,  e 
iti-i  farete  in  qtiefto  vn  gran  piacere,  diacciòla 
polliate  fare  più  comodamente  pigliate  quello  che 
edentro  à  quefto  fazzoletto,  e  dicendo  qucito,me 
«e  gettò  vno  dalla  fineftra  >  dou'crono  legati  dicci 
ducati,  e  queft'anello  d'oro,  che  ho  qui  coirla  let- 
tera, che  v'ho  dato;  e  toflo  fenz'afperrar  mia  rifpo-» 
{la  fileno  dalla  fìneflra,  hauendo  prima  vitto  pi- 
gliarmi la  lettera  e'  1  fazzoletto,&  io  con  cenni  gli 
diffijch'--  riatterei  facto,  quanto  mi  comandami  >  e 
cosi  vedendomi  si  ben  pagato  della  fatica  del  por- 
to, e  conolceiido  dalla  iopraferitta  che  eri  voi  ,   à 
chi  l'andana  ,  perche  io  vi  conofeo  ben  idillio  ,  & 
obligato  ancora  dalle  lacrime  di  quella  beila  Sìgno 
ra  mi  parue  ben  flirto  non  mi  fidar  d'altri ,  ma  ve- 
nirlo in  per  fona  à  portamela  ,  \6c  in  ledici  hore  da 
che  me  la  dettero  ho  fatto  la  (ìrada,  che  lapetcche 
è  diciotto  leghe  «  Mentre  il  galante,  e  nuoti o  Cor- 
nerò mi  diceria  qucfto,  io  flati  e  a  iteriti  Mimo  ad 
afcol tarlo  ,  &  mi  tremauano  tanto  le  gambe,  che 
appena  poteuo  regger  m'i  ri  piedi .  Aperii  final  mS* 
tela  lettera,  e  veddi  ch'ella  diccua  cosi-  La  parola? 
che  Don  Fernando  vi  dette  di 'parlare  à  voftro  Pa- 
dre, acciò  parlafle  al  mio  ,  l'ha  mantenuta  più  per 
fodisfaziouc  del  fno  gufto,  che  del  voftrovtile- 
Sappiate  Signore,  ch'egli  m'ha  domandato  pei! 
Spola,  e  mio  Padre  trafportato  dai  penfare  che  il 
partirò  di  Don  Fernando  lia  miglior  del  volito, ha 
tatto  tutto  quello  che  gl'hà"  domandatole  quello  è 
tanto  certo,  che  di  qui  à  due  giorni  m'ha  da  fpo* 
iare  sì fegreta mente,  e  si  foli,  che  loia  mente  il 
Cielo ,  e  qualche  .  pedona  di  caia  ha  eileme  tefti- 
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monio*  Voi  potere  immaginami  coni  "io  Ilari* 
matta  ;  fé  vi  (là  bene  il  venire  pen fardo  :  e  s'io  vì 
voglio  bene  »  ò  nò ,  ve  lo  dimoftrerà  il  fucceflb  di 
q  ueRo  negozio  .  A  Dio  piaccia,che  q  uefla  lettera 
giunga  alle  voitre  mani,prinia  che  la  mia  fia  forza- 
ta à  vnìrfi  con  quella  di  chi  non  sa  mantener  Iju 
fede ,  che  vna  volta  promette  *  Quello  fu  in  con™ 
elulione,  il  tenore  della  lettera, e  la  cagione  perch* 
io  mi  meffi  fubito  in  cammino  (enz'alpetrare  altra 
rifpofta  »  ne  altri  danari  %  poiché  chiaramente  co- 
nobbi all'horache  Don  Fernando  m'haueua  man- 
dato dal  fuo  fratello,  non  per  amor  de  caualli ,  ma 
per  fuo  gufto  :  tanto  mi  /degnai  con  lui  per  paura 
di  non  perderla  gioia  *  che  con  tanti  anni  di  ferui» 
tu,  &  di  desiderio  haueuo  guadagna to,che  mi  nac* 
quero aie  à piedi  ,ic  quali  volando  giunfi  l'altro 
giorno  al  mio  pzefe,  all'hora,  &  al  tempo,  che  era 
conueniente  per  parlare  à  Lucinda  .  Entrai  dea- 
tro con  gran  fegretezza»e  lafciaj  la  mula  ch'io  me- 
nano in  caladi  quel  galant'homo  ,  portatore  della 
lettera,  e  vol(e  la  forre,  cheall'hora  io  l'hauefli 
buona  5  poiché  trouai  che  Lucinda  frana  all'infer» 
fiata?  teftimonio  dei  noftroamore .  Ella  fubito  mi 
conobbe,  &  io  lei ,  ma  non  della  maniera ,  ch'ella 
mi  doueua  conofeere ,  &  io  conofcerla  »  ma  chi  è 
quelio^che  fi  porla  gloriare  d'hauer  mai  potuto  pe- 
iictrare^  e  fapere  il  confufò  penfiero  „  tk  la  mutabil 
condizione  d'vna  donna?  nifìuno»  perquanto cre- 
do. Dico  dunque»  che  fubito  che  Lucinda  mi 
veddedìfle.  Cardcniolio  fono  di  nozze,  &  mi 
Iranno  afpettando  in  fala  Don  Fernando  il  tradito- 
le, e  mi©  Padr<§  l'auaro>  con  atei  teilirnonij ,  cho 
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più  tofto  potranno  dire  d'haucr  ■  vi  Ito  la  mia  mor- 
te» che  il  mio  fpofalizio  :  non  t'alterare  amico  j 
,-riià  fi  ài  ritrouarti  preferite  a -quefto  fa  orifizio  ,  il 
quale,  fé  non  potrà  eflfcr  impedirò  dalle  mie  paro» 
le,  porco  vn  -pugnai  na/cofto  ,  che  potrà  turbare  la 
niia  detcrminata  forza  ;  dando  fine  alla  mia  vita  »  e 
principio  da  far  cono/cer  l'amorcch'io  t'ho  porta» 
to»  &  ancor  ti  porto .  logli  rifpofi  tutto  turbato 
e  rrettolo/ò  ,  temendo  dì  non  hauer  tanto  tempo 
da  rifpondergli?  e  gì  i  diffi  .  Fate  Signora  mia  ,  che 
riefea  vero  ,  quello  che  dite,  che  fé  voi  porrate  va 
■  pugnale  per  acquietar  credito ,  io  porto  vna  fpada 
perdifenderui  con  eflà-,  è  per  darmi  morte,  fé  Ji^* 
Fortuna  ci  vorrà  eflèr  contraria  «  Io  credo  ch'ella 
non  poterle  vdir  tutto  quefto  ch'io  gli  diceuo,per» 
che  fenri  che  la  chiamaron  fubiro,  e  diifero ,  chcj> 
lo  fpofo  la  (tana  appettando  -  Venne  in  qucftoìa»» 
notte  della  mia  malinconia ,  fi  hafeofe  il  fole  del» 
lamia  allcgrczza,rimafcro  i  mici  occhi  fenza luce, 
ci  mio  giudizio  fenza  difeorfo,  no  trouauo  la  {tra- 
cia per  entrare  in  fua  cafa  »  ne  anco  poteuo  andare 
altroues  ma  confideranno  di  quanta  importanza 
era  la  mia  prefenza  per  ogni  buon  rifpc.tto  in  tal 
cafo*  mi  rincorai  il  pia  che  potetti  r  e  v'entrai  ,^c 
come  quello,  che  già  fapeuo  ogni  cantone  dì  efl*, 
e  molto  più  per  il  rumore ,  che  ■  fegretanientc  vi 
era,  nififuoo  fé  n*accorfè>e  cosi  fenz'effer  vifto,heb* 
■bì  tempo  di  mettermi  in  vna  còncatiità"dVna  fi- 
ncftra  deli'idefìa  fala  ,  che  dalle  punte,  &  eftreoiità 
'di  due  tappeti  era  coperta,  dietro  a  quali  poteuo 
beni  (Omo  vedere  fenz'effer  veduto  »  quanto  nella 
faiafifaceua..  Oh  chi  potette  didiora»  comcjtmi 
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trem3na  il  cuore  tutto  il  tempo  ch'io  vi  ftettì'na- 
feofeo  ì  ìc  cofe  che  mi  veniuanoalla  fan  rafia  3  &  al- 
la confi  aerazione  ì  che  furono  piante  ,  e  tali ,  eho 
non  fi  ponno  dire  ,  ne  anco  ftà  bene  à  dirle  ;  balla 
foìamente,  che  Tappiate,  che  lo  fpofo  entrò  in  fala 
con  quei  fuo  veiìito  ordinario  s  e  menaua  per  Pa- 
drino vn  Cugino  di  Lucmda,&  m  tutta  la  fala  non 
v'erano  altri  faradico  ,.  chei  feruitori  di  cafa»  diìi 
à  vn  poco  Lneinda  vici  d*vna  galleria  5  accompa- 
gnata dalla  madre,  &  da  due  Tue  Donzelle*  sì  bene 
acconcia»  &  adorna,  come  fi  richiedeua  allaiHa 
qualità  »  e  bellezza ,  e  come  quella ,  che  era  la  per- 
fezione della  galanteria ,  e  gentilezza .  Stetti  tan- 
to fofpefo,  &  abiorto,  che  non  hebbi  tempo  di 
Eardare  >  e  notare  particolarmente  che  v  edito  ci- 
aueffe,  foio  potetti  cono/cere  il  colore,  che  era 
incarnato ,  e  bianco  >  &  gl.abbagliori ,  che  caufa- 
oano  le  pietre,  e  gioie  dell'acconciatura  del  capo , 
..-&  di  tatto  il  veftito;  e  rotte  quefte  cofe  erano  vin- 
te dalla  fingtilar  bellezza  de3  ftioi  lunghi ,  e  biondi 
.capelli ,  che  erano  tali ,  che  in  competenza  dello 
pietre  preziofe  ,  e  del  lume  ,  che  vfciua  da  quattro 
;torcic  che  erano  in  fala ,  il  fuo  con  più  fplendore, 
,-à  gl'occhi  li  offerì  uà  .  Oh  memoria  inimica  mor- 
dale del  mio  ripofo ,  à  .che  (crac  rapprefentarmi 
sdeflb  l'incomparabil  bellezza  di  quell'adorata  ni- 
3sica  mia  ?,  non  farà  egli  meglio  crudel  memoria 
che  tu  mi  ricordi ,  e  rapprefentì  quello  che  all'ho» 
*a  ibi  fece*  perche  moflb  da  sì  notabil  affronto, 
.-procuri,  non  dirò,  vendicarmi,  almanco  perderla 
vvita  ?  Non  vi  fianoiofo  Signori  fentirequeftenaie 
idigreilìoni ;  pecche  Ia.«ùa  pena  .fìoa  è  .di  quelle, 
..    '     '         ghc 
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che  Ci  pollino,  ò  de  nino  raccontare  con  brenna  ,  e 
quafi  di  patio  ,  perche  ogni  fu  a  circuftanza  pare  à. 
me  fi  a  degna  d'vn  lungo  ragionamento»  A  quello 
rifpofe  il  Pieuano,  che  non  (olo  non  gl'incrcfct'ua 
raleolcarJo  ,  ma  che  riceueua  gran  piacere  dalTv- 
dire  ógni  minuzia,  per  eiter  effe  tali ,  che  non  me- 
ritauano  eiTer  taciute*  anzi  la  oiedefmia  attenzio* 
ne  ,  che  le  cofe  più  effenziali  *  Dico  dunque  »  fé  • 
guitò  Cardenio  9  che  dando  ogn'vno  in  faìa  entrò 
il  Curato  della  Parrocchia  ,  e  pigliando  ambi  due 
per  la  mano ,  per  far  quello',  che  in  firail  atto  il  ri- 
chiede, dille.  Volete  voi  Lucinda  il  Sig.  D.  Fer- 
nando che  è  qui  prefente»  per  voflro  legittimo 
fpofo,  come  comanda  la  Santa  Madre  Chieià  ì  Io 
canai  fu  ora  il  capo  dc*tappeti>  &  con  gl'orecchi  at- 
tenciilìmi  ,  e  ranimo  turbato  ,  mi  poti  ad  ascolta- 
re quello  che  Lucinda  rifpondeua,afpettando  dal-» 
la  fu  a  rifpoiìala  fenrenzia  della  mia  morte,  ò  la 
confermazione  {della  mia  vita  .  Oh  chi  hauefs'ha* 
liuto  all'hora  tant'animo'd'Vfcir  fuora  dicendo  ad 
alta  voce  ?  Ah  Luci  rida  »  Lucinda  ùì  in  ccruello  » 
e  guarda  quel  che  fai  >  confiderà  Tobiigo  che  mi 
tieni  ?  che  lei  mia  »  e  che  non  puoi  efier  d'altri,  .ut*. 
ucrtifei,  che  il  dir  tu  fi  ;  mila  l'ubi to  à  prinar  di  v i - 
ta  «.  Ah  Don  Fernando  traditore  >  ladrone  della 
mia  gloria  ,  morte  della  mia  vita  ,  che  vuoi  ?  che 
che  pretendi  ?  confiderà  che  non  puoi  Chri umana- 
mente confeguirc  il  fine  del  tuo  defidcrio  »  perche 
Lucinda  è  mia  Spola,  &  io  fonino  marito  "  oh 
pazzo  ch'io  fono  ?  bora  che  Ré  lontano  »  e  fuor  di 
pericolo  dico  ,  che  doucuo  far  q  nello  ,  che   non-* 
feci; bota  ch*io ho laffaro  rubbarmi  la  mia  cara 
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gioia  inaiadico  il  ladro,  dei  qn al  haurei  potuto 
vendicarmi ,  s'hauefs'haunto  tant'animo  per  far 
«ueftoi  come  l'ho  per  lamenrarmi  :  ma  già  cho 
all'hora  fui  codardo  ,  e  fempliee,  non  è  maraui* 
glia  che  horà  muoia  fuergognato,pcmito,  e  pazzo. 
Il- Curato  (tana  a  frettando  la  rifpofta  di  Lucinda 
che  flette  vn  ?ran  pezzo  à  darla,  e  qu and' io  erede- 
nò  ch'ella  cauaaei'i  pugnale  per  fare  vn'atto  heroi- 
co ,  ò  fcioglicfife  la  lingua  per  dire  qualche  verità» 
ò  manireftar  qualche  inganno ,  che  in  vtil  mio  ri- 
fultaffe  ,  fento ch'ella  dice  con  debole,  e  tremante 
voce  .  Si  voglio  .  E  l'ifteiTo  dhTe  Don  Fernando* 
e  dandogli  lineilo  >  rimafero  legati  con  nodo  in- 
di ilo! ubile  .  Lo  i'pofo  andò  ad  abbracciar  la  (uà 
fpofa,  &  ella  mettendoli  la  mano  fopra  la  parte  dd 
cuore,  ii  venne  meno  tra*  le  braccia  materne  ;pen- 
fi  hora  ciascheduno ,  com'io  rimai*  3  vedendo  col 
sì,  ch'haueuo  vdito»  burlate  le  mie  fperanze,  e  riti- 
feir  falle  le  promeffe,  e  le  parole  di  JLucinda  ?  lènza 
'ipcranza  di  poter  mai  più  ricuperare  il  bene,  di  che 
in  quello  iftanre  fui  peìuo  >  reftat  lènza  conflgiio 
{  abbandonato  al  parer  mio  )  da  tutto  il  Cielo»  di- 
uenuto  nimico  della  terra  «  che  mi  foftentaua  >  n  c« 

Endoxm  l'aria  il  fiato  per  i  mìei  fofpiri ,  e  l'acqua 
.amore  per  ì  mie*occhi,foIamente  il  fuoco  creE* 
be'  in  maniera,  che  nVabbrucciaua  vino  di  rabbia , 
cgelofia.  Ogn'vn  ù  turbò  con  io  fùenirnento 
di  Lucinda*  e  sbottonandogli  ia  madre  il  petto, 
acciò  ientifìc  vn  poco  di  refrigerio  >  vi  trouaron 
dentro  vna  lettera  fìgillata  ,  che  fu  tofto  aperta  da 
Don  Fernando  »  &  la  leffe al  lume  d'vna  di  quelle 
tofcie»  e  quando  Irebbe  ietta  fi  ràeffeà  federe  sa 
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yna  fedìa ,  &  appoggiando  la  guancia  alla  mano  à 
guifa  d'huomo  peniatiuo  non  fi  curando  di  vede- 
re i  rimedi!  che  faceuano  alla  Tua  fpofa  per  farla 
yintienire *  Io  »  vedendo  folleuata  tuttala  gente  dì 
cafa,  m'arriikai  à  yfcirraene?ò  mi  vedeffero*  ànò 
coti  fermo  proposto»  fé  m'haueficro  vitto,  di  fare 
vna  pazzia ,  che  tutro  il  mondofi  fufs'accorto  del 
mio  giufto  (degno,  &  della  voglia  che  haueuo  dì 
gaftigare  la  fallita  di  Don  Fernando  »  &  anco  l'in* 
cotta nza  della  fuenuta  tradì  torà  :  ma  la  mia  forte» 
che  maggior  mali  m'hauea  promefìo  (  fé  però- ila 
poffibile  che  maggiori  trouar  fi  pollino  fvolTe  che 
in  quel  punto  m'auanzaiTe  il  giudizio,  che dairho- 
ra  in  qua  non  ho  hauuto,  e  cosi  lenza  voler  far 
vendetta  de  mici  maggior  nemici,  (  che  per  eiìet 
tanto  fuor  di  me>rhauerci  povera  facilmente  fare) 
voli!  farla  di  me  (teflò  >  &  eflegtiire  in  me  la-  pena  , 
che  qucfti  mericauano;  e  fors'anche  con  più  rigore 
che  noti  hauerei  fatto  con  loro ,  fé  airhora  gllìa- 
ucfli  dato  la  morte  ;  poiché >  quella  >  che  repenti- 
namente G.  riceucprefto  da  fine  alla  pena,ma  quel- 
la che  è  prolongata  da*rormentifcmpre  ammazza 
fenza  finir  la  vita  -  Vfcij  finalmente  di  quella  eafa 
e  me  n'andai  à  quella  di  coiiibdaue  haueuo  lafcia- 
to  la  mula  >  e  facendogli  metterla  fella  »  fenza  dir-* 
gli  a  Dio  vi  montai  fopra ,  &  mi  partii  della  Città 
fenz'hauer  ardire?  come  fecondo  Lot,  di  voltarmi 
à  dietro  per  vederla  ;  e  quando  fui  (ola  in  campa- 
gna,  e  l'ofeurità  della  notte  ini  ncopriua»  collut- 
tandomi coi  fuofilenzio  à  querelarmi  »  fenza  rif- 
petto  »  é  paura  d'elfer  fcntito ,  né  conofeiuto  cauai 
fiiQia  la  voede  fsioliì  la  iiagua^ mandando  infinite 
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maledizioni  à  Lucinda5  &  à  Don  Fernando:cotne 
fé  quelle  fu  fiero  fiate  ballanti  à  farmi  vendicar  del 
torto  fattomi  ;  la  chiamai  crudele,  ingrata  »  filfà.» 
e  fconofccnfcs  ma  fopra  tutto  auara  ,  poiché  io 
ricchezze  dei  mio  amico  gl'haueuano  acciecato  gì* 
occhi  delia  volontà ,  per  iettarla  à  me  ,  e  darìa'è 
colui,  che  hauea  trouatopiù  liberalità  ,  e  larghez- 
za ncila  Fortuna  ;  &  in  mezzo  à  q utile  maledizio- 
ni» &  vituperi! ,  ]a  feufauo »  dicendo  s  che  non  era 
miracolo,  che  vna  donzella  ritirata,  in  caf*  de'fuoi 
padri,  affueffatta,  &  auezzaad  eflergli  fempreobe- 
diente  ,  haueffe  voluto  obbedirgli ,.  dandogli  per 
■fpoftvvn  gentil'  huomo  sì  nobile ,  ricco ,  e  bello, 
che  s'ella  non  rhaueffe  voluto  accettare,  il  farla 
potuto  credere,  ò  ch'ella  non  haueffe  hauuto  già* 
<ìizio ,  ò  ch'ella  haueffe  hauuto  altroue  l'affeziona 
cofa  che  redundaua  in  pregiudizio  della  fua  fama, 
e  riputazione  ;  poi  dkeuo ,  the  fé  bene  ella  haseffe 
detto  ch'io  ero  il  fuo  fpofo ,  haurebbano  villo, 
ch'ella  non  haurebbe  fatto  in  pigliarmi,  sì  cartina 
elezione^  che  non  FhauerTero  feci! mente  feufata» 
perche  auanti  che  Don  Fernando  gli  fi  rafie  pro- 
porlo, loro  fteffi  non  hauerebbon  mai  potuto  tro- 
vare (  feperòhaueffer.o  ben  difcorfojfuggetto  mi- 
glior di  me  per  cfTere  fpofo  della  lor  figliuola  *  e 
ch'ella  hauerebbe  ficuramente  potuto  dire ,  prima 
ch'ella  fi  fuile  villa  alle  Arene  di  darmi  la  mano» 
ch'io  gl'haueno  dato  la  mia,  che  io  hauerei  .fette* 
tutto  quello,  che  in  fimi!  cafo,  haueffe  finto  »  Mi 
rifoluetti  finalmente  à  dire ,  che  il  poco  amore ,  il 
poco  giudizio ,  &  la  grande  ambizione,  e  deiiie* 
rio  delle  grandezze  ?  fpron  caufa  ?  ch'ella  fi  .k-iatf 

dalle 
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daffe  delle  parole*  con  le  quali  ra'haueua  inganna- 
to» trattenuto*  e  rudentato  ,  nelle  mie  fperanze ,  Se 
honefte  voglie .  Con  quefte  voci,  e  con  quefta  in- 
quietudine camminai  tutta  quella  notte  $  e  fui  fare 
del  giorno  mi  trouai  all'entrata  di  iqueftc  monta- 
gne, pei  le  quali  andai  tre  altri  giorni ,  fenza  tro~ 
war  mai  fi  rada  ,  né  fentiero  »  e  finalmente  giunti  à 
certi  prati,  che  non  so  veramente  à  che  banda  rie» 
fclu'no  di  quefre  montagne  ,  &  quiui  domandai  à 
alcuni  Paftori  dou'io  hauerei  potuto  trouare  il  luo 
go  in  effe  più  aufl-ero  :  mi  dittero ,  che  da  quefta.-* 
parte;  &  10  incontinente  v*andai>con  intento  di  fi- 
nirai la  vita,e  quando  entrai  per  quelli  virgulti,  mi 
è  mori  per  la  ftracchezza,  e  perla  fame,  la  mula;  ò 
(  à  quello,  che  più  facilmente  credo  )  per  rimilo- 
uer  da  fé  vn  sì  inutil  pefo*  com'era  il  mio  .  Rimati 
à  piedi,  fenza  forze,  morto  di  fame,  e  fenz'haucre  * 
ne penfarc à  foccorfo alcuno,  Inquefta  maniera 
fletti  non  so  quanto  ,  djftcfo  in  terra ,  dì  doue  mi. 
ìcuai  di  lì  à  vn  poco  di  fpazio,  ìatolio,  e  mi  trouai 
appretto  a.  certi  caprari ,  che  doucttero  infàilibil- 
mente  cflTer  quelli  che  m'aiutarono  nella  mia  ne- 
ceffità:  poiché  mi  di  riero  come  m'haueuan  croua«» 
to>  e  conilo  ftauo  dicendo  tanti  fpropo(ìti,e  feioc* 
cherie,  che  dauano  chiaro  indizio  d'hauer  io  perfo 
il  ceruello,&daH'horain  qua  mi  fono  accorrcene 
non  l'ho  fano  del  tutto  ?  anzi  si  (cerno  ?  e  debole  »• 
che  -fò  mille  pazzie ,  fixacciandòmi  i  veftiri ,  e  gri- 
dando per  quelle  fòlitudini ,  maladicendo  la  mia 
forte,  e  reperendo  in  vano  l'amato  nome  della  mia 
nimica,  fenz'hauerall'horanirTun'altro  dtfcorfò  » 
ne  fine,  che  di  finir  Ja  vita  gridando,  e  quando  iiu* 
fatte  prini  3  „  X  ine 


jìà  30N  CHISCIOTTE 
me  ritornami  trotto  si  tacco,  e  peftojche  appéna 
mi  polio  muouere  »  la  mia  più  ordinaria  ftan2a,  è 
ja  cbncauirà  d'vn  fugherò ,  che  ferite  di  coperta à 
quello  mi  fero  corpo;  i  vaccaie  caprari,  che  vanno 
per  q  nette  montagne,  molli  da  carità," mi  foftenta- 
no,  mettendomi!  cibo  per  le  ftrade,  e  rupi  di  do» 
uè  à  forte  penfano  ch'io  pofla  pafiare,  e  trouarloj  e 
cosi  benché  per  alPhora  mi  manchi  il  giudizio,  la 
neceffità  naturale  mi  dà  a  conofcereil  fuftento  »  e 
defta  in  me  il  defiderio  di  bramarlo^  la  vofomà  di 
pigliarlo»  Altre  volte  mi  dicono,  quando  m'in- 
contrano con  giudizio,ch'io  vò  alla ftrada,e  glielo 
piglio  per  forza*  fé  bene  i  -Patron*  che  dalla  ferralo 
portano  alle  lor  capanne,  me  lo  danno  volentieri  » 
e  cosi  parlò  la  mia  mifera  vita,  fintanto  che  al  Cie« 
lo  piaccia  di  condurla  al  fuo  vi  ti  tuo  fine,  o  di  met- 
terlo nella  mia  memoria,acciò  non  mi  ricordidel» 
la  bellezza,  e  dei  tradimento  di  Lucinda,  e  ad  tor- 
to di  Ferdinando,  che  s'egli  fa  quello*  lenza  tormi 
la  vitato  farò  altro  dìfegno,quando  che  nò,lo  pre- 
gherò* che  affala tamente  habbia  mifcricorditL» 
dell'anima  mia,  poiché  io  non  lento  in  me  valore* 
ne  forza  da  cauare  il  corpo  da  quella  ftrettezza,do- 
uè  per  mio  particoiar  gufto ,  ho  voluto  metterlo. 
Quella  è  Signori  la  dolente  hiftoria  della  mia  è- 
fgrazia,ditemi  s'ella  vi  par  talc,che  fi  polfa  celebra- 
re con  manco  dolore  di  quello ,  che  hauete  villo! 
e  fatemi  piacere  di  con  figliarmi ,  e  peifuadermi 
quello,  che  h  ragion  vi  detta  5  che  mi  poffa  fcruit 
di  rimedio,  perche  mi  giouerà  in  quei  modo ,  che 
gioua  la  medicina  ordinata  da  vn  gran  Medico  'al- 
l'ammalato che  non  la  vuol  pigliare..  Io  non  vo- 
glio 
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elio  fanità.fenia  Liicinda  3egià  ch'ella  vuoi  clTer 
d'altri,  effendo,  e  douend'efler  mia ,  mi  piace  &£& 
fcr  ("graziato  ?  potendo  eiferc  ftaro  venturofo  s'ella 
Jià  voluto  eoa  la  fua'lncoftanza  ?  fare  (labile  la  mia 
jrpuina  »  io  voglio  con  procurar  di  rouinarmì  far 
iontenraPquefta  fua  vogliale  farò  efempio  à  polle* 
ri, chea  aie  folo  è  mancato  quello* che  auanzaad. 
ogni  sfortunato*  il  qual  fuol  riceucr  confoiazione 
dal  considerare  che  gl'è  imponibile  riiauerla,  &  à 
noe  è  cagione  di  maggior  dispiacere  »  e  di  maggior 
jnalea  che  penfo  non  potrà  ne  anco  finirti  co-nife-» 
morte  »  Qui  fini  Cardeuio  il  fuo  lungo  dimorfo ,» 
e  sì  infelice,  come  amorofahiftoria',  e  quando  il 
Pieuano  s'apparecchiaua  à  dirgli  qualche  cola  per 
confoiadoa  lo  fufpcfc  vria  voce  che  vài ,  che  coìlj 
doloro!!  accenti  diceua  quello  9  che  fi  dirà  nella»* 
Quarta  Parte  di  quella  narrazione?  perche  qui  det- 
te line  il  fatuo,-  e  confideraro  hiftorico  CìdC  Ha- 
mete  Benengelì  alla  Terza.. 


Fin»  delia  TftZfi  Pam  l 
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■  Dciringegnofo  Cittadino, 

DON  CHISCIOTTE 

DELLA  'MANGIA. 

'CAPÌTOLO    XXVIII. 

Che  tratta  della  noua }  e  gratto  fa  ventura»  cbe'fuceefi 
al  P iettino  »  &  al  Barbiere  neWìfteffa 
Montagna, 

Eliciffimi,  e  venturoO  furori  quc'tcmpi  ,  ne* 
quali  l'audacifiimo  Gaualiero*  Don  Chi- 

iciottc  della  Mancia  ,  andò  per  il  Mondo  : 
poiché  per  bauer  fattosi  honorata  delibo 
razione  come  fu  quella  di  voler  reftifcitare>e  refti- 
tuirc  al  mondo,  il  già  per  fo,  e  quafì  mort'ordine 
dell'errante  Caualicria,  è  (lato  cau/a  ,  che  horaiuj 
quefìa  ritira  crà,priua  d'allegri  tra  treni  mentilo» 
diamo  non  /blamente  la  dolcezza  della  Tua  vera 
hiftorias  ma  de'moi  ragionamenti,  óccpifodii,  che 
non  fon  mcn  piaceuoli ,  &  artifizio!]  deiride(Ta_* 
hiftorias  la  quale  fcguitandoil  fuo  pcttinato,torfo? 
8c  ìnnafpato  filo,  racconta,  che  quando  il  Piena  no 
s'era  apparecchiato  per  confolar  Cardenie  ,  fu  im- 
pedito da  vna  voce  ,  che  eoo  roefli  accenti  direna 
■  '    :. v  ,,-  7"  in 
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Ihqueftaguifa  .  Ah  Ciclo,"  è  egli  potàbile  ch'io 
b'abbia  trouato "vn  'luogoa  che  poflfa  feruir  di  fcpoh 
tura  al  noiofo  pcfo  di  quello  corpo, che  con  tanto 
m]o  difgufto  /ottengo  ì  penfò  certo  d'hauerio  tro- 
ttato/fe  la  folitndine,  che  mt  promettono  quefR-* 
montagne,  non  m'inganna.  Oh  miferella,  e  quan- 
to più  dolce  compagnia  faranno  quefte  rupi  »  ■& 
afprezze  alla  mia  intenzione  ,  che  quella  di!nifluna 
abr'htiomo  del  mondo?  non  frodandotene  alcu- 
oo5dal  quale  fi  porta  hperar  c5%lio  ne'dubbi>>con~  : 
Colazione  ne'lamenri ,  ne'nmedione'mali  .Tutto 
quello  difeorfo  vdiua  molto  bene  il  Pieuano,  e 
quelli  che  eran  feco  ,  e  parendogli  (  com'era  vera- 
mente )  che  chi  lo faceua  fufFe  vicino,  li  leuarono 
per  andar  à  veder  chi  gl'era ,  &  non  erano  andati 
venti  palli,  che  veddero  a  pie  d' vn  fraffino  vn  gio- 
uanotto  à  federe  in  habiro  di  contadino»  al  quale  , 
perche  li  lauaùa  i  piedi  in  vn  micelio  ,  che  ini  cor- 
retta ;  non  poterono  per  alfhora  vedere  il  vifo,  & 
ancora  perche  giunierofcon  tanto  fllenzio,che  egli 
non  gli  fentì,  ne  ad  altro  era  intento  che  a  lattarsi 
piedi,  che  erano  propriamente,  come  due  pezzi  di 
bianco  criftailo  ,  che  tra  quelle  pietre  del  rufccllo 
pareua  nato  :  (i  marauigliarono  della  bianchezza^ 
e  bellezza  de'picdi;  parendogli,che-non  fuflei-o  au~ 
ùezzi  à  calpéftàr  zolle,  ne  ir  dietro  all'aratro»  né  à 
buoi  ;  come  dimori  rana  i'habito,  cheei  porraua;  e 
così  vedendo  che  non  erano  (tati  fentiti,il  fieuaiio 
die  andana  innanzi,  fece  fegno  à  gl'altri  duc-yChxL* 
s'agguat rafie ro^ò  nafeondeflerò  dietro  à  certi  fallì 
che  erano  quiui, e  così  fecero,  renédo  attentarneH- 
t«  gl'occhi  addotto  al  garzone,che  haueuavn  graa 

X    5  San- 


n6      j®ùn  cff-n-crorts 

Santambarco  bigio,  cinto  con va  bianco  Tei  qga* 
toìo,$c  vnpaìo  di  calzoni,  e  borzacchini"  dcll'iftef* 
fo  panno  ,  del  qualora  vn  berrettino  >  che  haucu^ 
in  capo  :  i  borzacchini  erano  aliati  fino  à  inezau 
gamba»  che  non  p&reua  fé  non  vn  pezzo cfaUbà* 
ftro >  Finito  ch'egli  hebbe  di  iauars'i  piedi  »  fobico 
con  vn  feiugaroio  da  capo  t  che  il  cauò  di  forto al 
berrettine*  le  gl'afeiugò,  e  quando  fé.  io  volfe  ieua* 
te  alzò  il  vifo  dì  maniera,  che  riebbero  tipo  quel* 
ìijchelo  ftauan  guardandoci  vedere  vn  incolpa* 
rabil  bellezza,  e  tale,  che  Cardenie  con  bada  voce 
diffe  al.  pieuano  :  già  chequefta-non  è  Lucioda^a 
è  tampoco  periòna  humana,  ma  più  tolto  diurna, 
il  giouane  fi  cauò  il  berrettino ,  e  fcuqtcndo  la  re* 
ita  fi  cominciarono  à  fciorrc,efpargetll  certe chìo* 
me,chcgl*hauerebbonp  potuto  haucr  hniidia  quel-» 
le  del  Sole  .  Da  quello  conobbero,  colui  non  eflet 
contadino  ,  ma  -vna  donna  gentile  #  &  anche  la  piò. 
bella,  che  fino .all'hora  niflun  dì  lor  duc^qeffo. 
villo,  ne  anco  Cai'dcniP,fe.nonJiaucflre'giaarrfatg,. 
e  cono/cinto  Lucinda,chc  poi  dille,  che  (pia mati- 
te la  bellezza  fua  potewa  garreggiarcpn  quella  .-il 
lunglii,  e  biondi  capelli, .ppn,  folo  gli  copnuano  Je 
fpa-lle ;,:  ma  da  ogni  banda  la  oa  (condonano  in  ma* 
niera,  ebe  fuorché  i  piedi,  uitto.il  reflante  del  cor- 
po, era  coperto  >  tale  :>•  <?  sì  folta  era  la  fpeflezza  di 
c#i .  Gli  ìàruìron  poi  dì  pettine  ,  certe  mani  3  che 
fei  ..piedi  grerano  parfi,neiracqua,pczzi;di  criftallo^ 
lertiani ne'capelli  gli  parcuano  palle  di  eondcqfara 
neue »  e  tutto  quello  accrefccua  intinti  .tre  .chu 
la  guardamano,  il  defidono  di  fapere,  chi  ella  f«fl"e> 
.eperciò:ddibe«ronp.,di  l-.4Xci.arfi  vedere»  &  perii 
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momment.o  che  fecero  nel  rizzars'in  piedi,  la  bella 
giouane  alzò  il  capo,  e  leuandofi  con  ambe  k  ma- 
ni i  capelli  dinanzi  à  gl'occhi  ,  guardò  di.  d'obera 
venuto  quel  rumore, .&  appena  i'hebbe  vitto,  che» 
fi  leu ò  in  piedi?  e  cosi  fcalza,  ;e  fcapigì  iata  com'era 
pigliò  prettamente vn  fagotto ,  che  patena  4i  pan- 
ni» che  haueua  accanto,e  volfe  metters'in  fuga  per 
la  paura,  e  fpauento  riceuuto;  ma  non  hebbe  fatto 
fei  paffi»  che  non  potendo  forTri re  ì  dilicati  piedi  la 
iti  rezza  delle  pietre,  cadde  in  terra ,e  vedendo  que- 
fto  tutti  tre  andarono  alla  volta  fua  »  &  il  Picaano 
fu  il  primo  adirgli»  Fermatili!  Signora  chiunque 
voi  fiate ,  che  quelli,  che  qui  vedete,  fono  qui  per 
feruirui',  &  non  occorre  che  fuggiate  per  si  lieuo 
caufa  ;  poiché!  voftri  piedi  non  io  potranno  fop» 
portare,ne  noi  altri  lo  potremo  acconfentire.Sran- 
do  ella  à  tutto  quello*  attonita,  e  confufa  *  non  ri« 
fpondeua  parola  *  Finalmente  gli  s'accodarono,  e 
pigliandola  per  la  mano  ,  il  Pieuano  feguirò  ,  di- 
cendo .  Quello  Signora ,  che  ci  copre  il- voftr'ha-- 
bito,ci  è  /coperto  da  vofiri  be'capel  li,  indizio  chia» 
ro,  che  non  deu'cfler  di  poca  importanza  ia  cagio- 
ne; che  ha  fatto  traueftire  in  habico  si  indecente  la 
voftra  bellezza;  e  condottola  ad  habitare  in  quefta 
folitudine,  dou'è  irata  gran  forte  Phaucrui  trottato^ 
fé  non  per  rimedio  del  voflro  male  »  almeno  per 
dami  con  figlio;  elTendo  che,  niflun  male  può  q0er 
si  noiofo,  ne  si  grande  ,  quando  però  non  priwi  di 
vita,  che  non  voglia  afcoltarnon  ch'altro,!!  confi* 
gììo,  che  finamente  d  dà,  à  chi  lo  patifee  :  d'i  ma- 
niera che  Signora  mia,  ò  Signor  mio  >o  chiunque 
voi  volet'cflcre  ?  lafciate  andar  la  paura ,  che  v'ha^ 
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cagionato  la  voftravifta,  e  raccontateci  lavoftra 
buona,  Ò  eattiua  Fortuna  ,  che  in  tutti  noi  vana- 
mente', ò  in  ciascheduno  iti  particolare  trouareto 
chi  v'aiuti  à  Sopportar  il  dolore  delie  vòftre  difgra- 
zie.  Mentre  il  Pieuàno  diceua  quello,  la  fconofciu- 
tà  gioiune  ftaua  come  sbalordita,  guardandogli 
tutti,  fenza  rauouer  labbrone  dir  parola,  dell'iftef- 
fa  guifa  appunto,  chevn-ruftico  Villano, che  ina- 
prouiia  niente  vede  cofa,  da  lui  •mai  più  vedutala 
tornando  il  Pieuanoà  dirgfi  altre  cole  à  quello 
foropofito,  gettando  ella  va  profondo  fofpiro,  top- 
pe il  filérizio,  e  di  fife .  Già  che  la  folirudine  di  que- 
lle montagne  non  è  Hata  ballante  à  ricoprirmi ,  ne 
la  feapigliarura  de  miei  (comporti  capelli  ha  volu- 
to ,  che  la  mia  lingua  fia  bugiarda  ,  fàriahorairu 
vano  finger  quello  ,  che  fé  mi  fu  (le  creduto  »  pro- 
cederebbe più  toHo  da  cortcOa,  che  da  nilfuu'altro 
xifpctto  .  Supporto  quello ,  dico  Signori ,  che  vi 
ringrazio  dell'offerte,  che  m'hauetc  fatto,  con  lo 
quali  m'hauetc  caligata  à  dami  fodisfazione  ìoj 
quanto  defiderate  s  le  ben  temo ,  che  la  relazione 
Ch'io  vi  darò  delle  mic-fciagivrc  v'apporterà  tanto 
noia,  come  comparitone;  poiché  non  crollerete  ri- 
medio, che  g  li  gìoui,  ne  confolazionc  che  le  miti- 
ghi; "  con  tutto"  ciò  perche  l'honor  mio  non  vqdi 
vacillando  nelle  voftre  menti',  hauendo  già  cono- 
Iclutd  ch'io  fon  donoa,&  vedendomi .giouane,foU 
&  in  tal  habito,  cole,  che  à  metterl'inticme,  òcia- 
icheduna  da  perle,  pofiWefler  di  pregiudizio à 
tì-ualliuoglia  honorato  nome  ;  bdognerà  ch'io  ,vi 
dica  quello  che  vorrei  tacere,  le  poterli  •  Ditte  cut- 
to-qucUo  (eazal'ar  paula  quella ,  che  parcua  si  bel* 
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la  donna,  con  vna  lingua  si  fpcdira,  e- con '■■vna  vo* 
ce  sì  fuaue ,  che  tanto  gli  fece  m ara  migliare  la  fua 
prudenza,  come  la  fua  bellezza  >  e  tornando  à  far- 
odimioue  offerte,  e  nuoui  preghi;  acciò  mantcnei- 
fé  la  già/fitta  prò  merla,  ellafenza  far  fi  più  pregarev 
calzandoli  con  ogni  hone(ii,&  rauuiaudo  icapelfÉ 
irai  effe  à  federe  fu  vna  pietra  yé  ponendola  rutti  à 
tre  nel  mezzo,sforzaridos'eIÌa  di  ritener  le  laerinie9 
con  chiara  ,  e  ripofata»  voce  cominciò  cosi  l'hiHo* 
ria  della  fua  vita  ,       :     •       ^r    * 

In  «quella 'Andaluzm  ci  è  vna  terra ,  dalla  quale 
piglia  il  titolo  vn  Duca  »  che  lo  fa  vno  di  quelli, 
che  in  Spagna  fon  chiamati  Grandi,que(r,ohi  due 
figliuoli  -  il  maggiore  »  che  è  hercdedel  Tuo  flato  » 
&  anco  de  fuoi  buoni  cortami  ,  ■&  il  minore  ;  che 
non  è  al  parer  mio  herede  d'altro  ,  che  de  tradi- 
menti di  Veglido,e  de  gl'imbrogli  di  Gaialone.  Di 
coftui  fono  vaffallii  miei  padri ,  ancorché  di  bafla 
condizione,  con  tutto  ciò  tanto  ricchi^che  fé  i  beni 
del  fuo  nafeimento  fu  fiero  grandi,  come  quelli 
della  lor  Fortuna ,  ne  efìì  0  potriano  chiamar  più 
felici,  ne  io  mi  vedrei  nella  onuferia»  che  mi  trono  ; 
poiché  la  mia  poca  forre,  procede  forfè  da  quella  , 
che  hebbero  loro  in  non  njafeer  illufrrkè  ben  vero, 
che  non  fono  sìfmmili,  che  fi  poflìno, vergognare 
deli  effer  loro,nè  sì  alti,  ciiuo  m'inganni  à  dire  che 
la  lor  balTczza  è  can fa  della  mìa  difgrazia,  final- 
mente loro  fon  Contadini, perline  che  procedono 
alla  buona,  e  che  non  hanno  quella  forte  di  (  %>uni 
ftgnifica.  e  che  non  eran»  di  r<xX%p.  dì  Mori  ,  ne  di  Giti* 
dei  )  defecndenza  ,  che  fu  ci*  efìer  odipfa  ,  e  co- 
me fi  mol  dire  nella  jiofìi'a.  Spagna  *  Chriftiani 
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vecchi  ftandj  y  e  tanto  ftamij ,  che  perla  Ior  ric- 
chezza »  e  nobil  procedere»  vanno  à  poco  à po- 
co acquietando  credito  ,  non  folo.di  Cittadini,  mi 
anco  di  gcntilhuominì  :  fé  ben  la  maggior  riqcliez, 
za >-e 'nobilita-  ,  che Ior  credetiano  hauere  ,'craj 
l'cflcr  io  Ior  figlia  ,  e  cosi  per  non  haucr  altra , uè 
altri»  che  fuccedetfc  •  nella  fua  rieredità,  cqm^ 
anco  per  efler  padri:,  ■.&■  affezionati ,  io-  ero  vntj 
delle  pia  accarezzare  figliuole,  che  mai  fu  (Fero  fot* 
le  da  padri  accarezzate  j  io  ero  lo  (pecchia.,  doti? 
fi  guardauano,  il  bastone  della  Ior  vecchia ,  ';&  il 
fine  douc  indìrizzauano-»  col  voler  del  Cielo,»,  tutti 
i  fiioì  defiderij  ,  che  per  eflcr  sibuoni ,  proci^rauo 
anch*io  di  non  hauergli  differenti  da'loro ,  &  nel- 
rfteflb  modo,  ch'io  ero  padrona  del  (vf  animo*  così 
anco  ppccuo  difporre  di  quanto,  ch'i  haueuauo.  Io 
ero  quella*  che  pigliano  ,  e  licenziano!  garzoni, 
(  per  garzoni  s'intendono  i  fer nitori,  e  miniftri  )  icj 
tencuo-i  conti  di  quanto  fi  feminaua»  e  ricoglie-» 
uà  '.  gito  frantoi  dell'olio  (  Infrantolo  è  il  Mulino  do* 
'  m  fi  fa  l*  otto  )  ì  tini  del  vino  »  il  conto  del  bc(hV 
me  grolìo,  e  mimitele  caflecte  dell'api,  e  finalme- 
te  tuttp  quello,  che  vii  rjeco  contadi«o,cotnc  mio 
padre,  pnòtenei:c>e  tiencera  fotto  la  mia  cuftodia, 
io  ero  la  maiordonna,  e  la  padrona  *  con  tanta  mia 
cura,  e  con  tanto  Ior  -gufto  >  che  non  fi  potrebbe 
mai  dire  con  mille  lingue  ;  il  tempo ,  che  del  gior- 
no m'auanzaua,  doppo  ha  liei*  dato  ricapito  à  capo 
vaccaia  e*  fopraftami,&  ad  altre  opere  *  lo  pafiauo 
in  cflc-rcizij  che  alle  Donzelle  fono  tanto  leciti*  co- 
me neceflarij  >  come  fono  quelli,  che  fi  fanno  có^ 
l'ago,  e  guancialino  »  &  anco  /pelle  volte  con  liu 
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jrocca  *  fe,àfortcper  mia  ricreazione  gii  lafciauo  > 
tal  ttattcaeuojn  legger  qyaìche  libro,  di  diuozio* 
né 5  dà fonar  l'ha rpa  »  mollandomi  refperìefiisa  „ 
che  k  niutìca-  compone,  .granimi  (comppfti  ■>  &  al- 
kggèrifee  le  ^etic^agioniar<?iiiììritw,rii^giiìaaipiic  » 
Quefta  dttaqiKS  era  la.  vita-.chfìo  faceuó  in -caia  de* 
mici  padri',  là  .quale  s'i.Q  ho  'raccontato  siasinista* 
mente9  non  -l'ìiò  fatto  per  .voltar  misti  è  per.  da  re  ad 
intendere  ci^io  (ìa  lieta ,  m|'*olo  perche  fi  lappia 
quanto  fuor 4*ogni  mio  inerito  >  fono  caduta  die» 
cjueibupia  nato»  che  he  detto >  in  quello  sì  mite* 
rabik*  >  in  che  hor  .mi  ritrouo  »  .Stando  aduaquo 
aggrumata  da  tali  ti  carichi  »  e  coti  Unta  guardia,  che 
fi,ìàtìa  potata,€o«ipararccon  quella,  d^vn  -Mona- 
fiero,,»,  fenzbe$br  veduta  (  pei-  quanto  mi  pam  e  )  da 
tsiOu-n'alìirp,  cht  da  garzoni  di  cafa  :  perche  i  gior* 
in"  >  ch'io  aadatm  a  merla  era  sia  buon  hora>  eì  an« 
tfauo:sì  accompagnata  da  mia  Madre  »  e,  da  altrej 
ferire.}, ^si  coperta»  e  timida  >  che  i  mici  occhi  ve* 
dettano  appena  la  terra  >  doue  poneuol piedi  »  e 
con  tinto 'ciò. giacili  dell'amore.  >  ò  quelli  dell'ozia 
^per  ..dir  ..meglio)  i\\ì  venni  ero  pofti  nella  foflecira* 
$i.ne  di  Don  Fernando.*  ;che  queftoè  il  no  me  del 
figlio,  mi  npir  del  Duca  che  v'ho  detto,  A  fatica^ 
ruminò  Doti  Fernando  quella  »  che  ciò  racconta* 
uà  5  che.  Cardenia,  diuento  di  mille  colori  »  ■&  gli 
Venne  vii  fudorecon  tatua  alterazione»  che  il  Pie**' 
nano,  <$e  lì  Barbiere,  che  (e  n'auueddero,  penfarou 
gli  tornafle  quell'accidente  di  pazzia,  che  haueua* 
no  vdito  dire  »  venirgli  di  quando  in  quando  ';  ma 
Cardenio  non  fece  altro  »  che  fiutare  »  e  ftar  fermo» 
guardando  fiifo  la  contadina  »  t  ftando  à  penfàrc* 
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chi  -ella;  Riffe  ;  la  quale  (enza  por  inente  à  geftj  dì 
Cardenie feguito  il  fuo  ragionamento -dicendo, 
E  non  m'hebbero  ben  vitto-,  che ■(  iècondo  ch'egli 
poi  drffc  )  riraafe  di  me,  tanto  innamorato ,  come 
con  effetti,  lodimofti-ò»  Ma  per  finir  pretto  que- 
lla hiftoria  delle  niic  difgr'azic  ,chenohhàfìrie, 
(   Jìtyà  non  fi  P1*®  alludere  con  vocabolo  Spagnuoto  \ 
non  dirò  niente  di  quello  ,  che  fece  Don  •  Fèt- 
hando  per  manifeitarmi  l'animo  fuo.  -Sobòraò 
tutta  la  gente  di  cafa  mia ,  dette ,  &  offerì  doni ,  e 
fàuori  à  miei  parenti ,  e  non  era  mai  giorno ,  che 
«ella  mia  Ilrada  non  fi  facefle  q ualche  feda,  ò  alle- 
grezza ,  niflunò  poteua  mai  dormir  la  notte  perle 
(  /crenate  fono  ia  mufica  ,  che  (i  fa  alle  Dame  di 
notte  )  ferenatc  '*  le  lettercienzafapere  didouemi 
vemfTero,  erano  infinite,  e  piene  d'amorofi  de.tti>& 
offerte,  con  manco  lettere,  che  prorneiTc  ,  e  giura- 
-incuti  ;e  tutto  quefto,  non  foio  m'intenerì  uà*  tua 
più  tallo  induriua  di  tal  forte,  come  Te fufle flato 
mio  mortai  nimico*  e  quanto  egli  'fa'tela  per  far- 
mi condeicendere  con  la  fua  vol:onti,itii  pare  uà  lo 
faceffe  con  differente  fine  :  non  perche  mi  difpia* 
ceffe  la  gentilezza  dr  Don  Fernando,  né  perche 
m'infaftidiflecon  follecitaroai >  anzi  ini  dauà  ?&.» 
non  so  che  di  piacere,  vedermi  amata  ,  &  apprez- 
zata da  vn  sì  nobiì  Caualiero  ,  &  non  mi  difpiacé- 
ua  d*eflcre  ne  '  fuoi  fc  ritti  lodata,  che  in  quefto ,  per 
fnolto  brutte',  che  fiamo  noi  altre  donne ,  pare  à 
me ,  che  femprc  ci  piaccia  Pellet  chiamate  beile  : 
ma  à  nitro  quefto  s'opponeua  la  mia  honeftà ,  &  i 
t'onlìgli  che  ordinariamente  mi  'dauano  i  miei  Pa- 
dri 9  che  già  iàpeiian  bcniffiiiio*  l'amino  di  Doa^ 
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Fernando  »  il  quale  non  fi  euraua  pie  ,  che  tuti.o 
il  mondo  Io  fapefle .  I  miei  Padri  mi  dicevano, 
che  /blamente  nella  mia  virtù  >..  e  bontà  nmet re- 
,  mno  -,  e-depofitauano  rhonor  Tuo  >  e  la  fua  fa  ma* 
V  ch'io  confidéraflila  differenza  che  era  trame , e 
Don  Fernando,  e  che  da  querto  mi  farci  chiarita., 
che  i  Tuoi  penGcri,  (ancor  ch'egli  haueflTe  detto 
altrimenti  )  riguardaaano  più  tolto  il  fine  dei  Ino 
<mfto  >  che  ddm*0  bene  ,e  che  s'io  volerli  trouaxc 
Fn  qualche  modo,  alcun'inconuenientc,  accie  egli 
■lafcjafìTe  la  fu  a  ingiufta  pretensone,  che  loro  «Ma- 
uerebbano  fubito  maritata  »  con  chi  più  mi  futìo. 
piaciuto  ,  non  foto  con  i  più  nobili  del  noftro  pae~ 
fe  ,  ma  di  tutti  i  cotuiicini  ;  poiché  ogni  cola  u 
polena  credere  gli  fuffè  riufeito,  per  le  lor  ricchez- 
ze, e  perii  mioTmon  nome.  Con  la  .certezza' di 
quelle  promefle  ,  &  con  la  verità  ?  che  erti  mi  di  ce- 
liano ,  fortificauo  più  la  mia  lòdezza  3  e  mai  voìn 
rifpondcrc  à  Don  Fernando  ,  per  non  gli  dare  fpè- 
raiiza,  ancorché  da  lontano  »  di  conferire  rifu© 
defideriò.  Tutto  quello  mio  riguardo  •,  eh  egli 
penfaua  etfer  cagionato  da  qualche  fd«gno  ,  do* 
uetfeffer  caufa,  di  riaccender  più  la  liamana  del 
fuo  lafciuo  appetito;  che  tal  noro-e  voglio  dare* 
-all'amore,  che  rmoflraua  portarmi  5  il  quale  fef ni- 
fe (tato  »  com'eflcr  tfouea,  voi  altri  adeflb  non  1  ha- 
uercfti  faputó»  poiché  non  ci  faria  fiata  l'occafionc» 
perdimelo  .  Don  Fernando  Teppe  fi  inai  me  etiche 
i  miei  Padri  procurauano  d'accomodarne ,  prr  le- 
uare  à  lui  la  fperanza  di  pofledermi ,  ò  almeno 
perch'io  hauefli  più  guardie  per  guardarmi  :  e  qac* 
ila  nuoua,  ó  fofpecto  fu  caufa,  ch'egli  faccflcqucl- 
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lo,  chchora  tornirete»  e  fòaxfccfl:and*iowa-»dtte. 
in  cuberà  mìa  in  compagnia  d'vna  fola  Donatila» 
che  mi  fcruiaa»  baucndo  ferrato  molto  ben  la  pori 
■  ta  *  per  afficoratk'm»  honeÉM  da  quei ■■•trafctirato 
■pericolo*  fenza  faperc  >  ne  immaginare  in  che  mo 
donnei  raezizo  di  qucfto  riguardo  »  e  prevenzione, 
e  nella  fotitudine  di  quello  fiIenzio,e  claufuraimcl 
veggo  innanzi  Uà  aiiviftami  dette  tanta  altera* 
zione»  che  kù  tolfe  quella  de  gl'occhi  e  mi  leud'U 
fauella  »  e  cosi  non,  hebbi  tanca  forza  (da  poter  gri- 
dare ne  anco  credo,  elicgli  mi  hàucrebbe  lafciàto 
aprirla  bocca  3  pecche  fwbiro  «ai  s*accoftò>  e  pi-, 
aliandomi  tra"  le  fu  e  braccia  (  pcrch*io»-come.  dica 
rian  hebbi  forza  da  difendermi  per  la  «tubazione) 
cominciò  à  dirmi  tali  parole,  che  non  so  come  fia 
pofììbilcchebabbja  tanto  ingegno  la  bugia  à  pò» 
tette  fabbricare  in  modo.,  ch'ellefìano  tenute  per 
si  vere  *  Faceua  il  traditore*  che  per  le  fu  e  lacrime 
fi  delle  credito  alle  /uè  parolc*e  per  mezzo  de'fofpi- 
ri  fi  credeffè  al  fuo  intento  *  Io  poueretta  ,  fola  »  e 
poco  pratica  in  famigliami  fucccflì.*.  cominciai  » 
non  so  come,  à  preflar  fede  à  tante  fallita  ;  màìtu 
manici.  però*  che  le  fu  e  lacrime, e  fofpiri  non  mi 
mollerò  a  compatitane ,  che  non  fuiTe  honeÌU'«-c 
cosi  hauendo  paio  quella  prima  paura ,  tornai  al* 
quanto  in  me  >  e  con  più  animo  di  quello _»  ch'io 
credeuo  poter  hauere»  gli  dilli  »  -Sc?  come  Signore 
io  fono  tra  le  tue  braccia  ,  funi  tra"  quelle  d'vh  rie* 
io  leone»  e  fuffi  ficura  di  liberarmene»  ancorché  fa* 
coiti»  ò  di  ce  ili  cola,  che  fu  (Te  h  pregmdicio  del.l(U 
mia  honcflà  »  eosiiària  pombilc  il  farla»  ò  il  dirla3 
com'è  potabile  che  non  in  flato  quello,  che  è 
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flato ?:  ài  modochcfe  tu  tieni  (treno  il  mio  corpo, 
còlle  tue  braccia,  io  ho  legata  l'anima  m'm  cò'micl 
buon  defiderij,  che  fono  si  differenti  da  tuoi>  come 
lo  vedrai!,  fé  facendomi  forza,  vorrai  con  e£ì  paf» 
fare  piti  auanri  »  Io  fon  ma  v aliali ay  «nà  non  tua 
fchiaua  ,  ne  ha»  né  >deu;c  hauere  Jaihòbiltà  del 
tuo  fangne  ,  dominio  per  dishonorare  ,  e  far  poca 
ilima  della  baiìezzà  dei  mio  ;  &  tanto  conto  fa  io 
di  me  cosi  contadina,  &  villana  come  fono,  quan* 
to  fu  dj  re  Signore,  e  Caualiero-.-  Poco  hanno  da 
giouar  meco  le  tuefòrze ,  ne  le  tueìricchezzej» 
hanno  à  effe-redi  niffun  valore,  né  le  tue  parole 
hanno  à  potere  ingannarmi ,  nei  tuoi  fofpiri,  né 
lacrime  à  intenerirmi  .  S'io  vedeffi  alcuna  di que* 
ile  cofe  che  ho  detto  in  colui ,  che  i  miei  Padri  mi 
deffero  per  mioSpofo  s  farei  puntualmente  tutto 
quello  7  che  gli  piaceffe3  fenza  diferepare  in  cofa  » 
ch'egli  defideraàfe ,  di  modo  che ,  purerfio  reftafB 
con  honord  ancor  ch'io  rirrianem"  fenza  .giifto* 
gli  concederci  quello  ,  che  ru  Signore  con  tanta 
forza  bora  da  me  procuri .  Ho  detto  tutto  quello» 
perche niflfuno  s'immagini,  ebe  non  effendo  mio 
legittimo Spofo,  habbiaà  confeguirda  me»  cofa 
niflutia.  Se  tu  non  vuoi  altro , che  quello,  bellif- 
lima  Dorotea  ,  (che  quello  è  il  nome  di  quella 
infelice  )  dilfe  il  disleat  Caualiero ,  ecco  che  ti  dò 
la  mano  d'effer io  quello,  &  ne  chiamo  pertefK- 
monio  i  Cieli ,  che  ogni  cofa  veggono  3  e  quello 
ùnto  ritratto  >  che  qui  hai  .Quando  Cardenio  gli 
lenti  dire*  che  haueuanome  Poroteajfi  cominciò 
à  turbar  di  nuouo  ,  e  confermò  con  quello,  la  fùa 
prima  opioiprse?  ma  non  volfe  interrompere  il  ra*1 
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gionamento  per  vedere  il  fine  di  ■  quello  ch'egli 
quatifepcuajdiffefolamente:  Io  ho ■■  vdito  à  lui 
fteffe nominarne  vn'altra ,  che  ha  forfè  la  medefi- 
ma  difgrazia  che  hai  tù,feguita  innanzi,che  potria 
fori!  venir  tempo,  ch'io  ti  diceffi  cofe  da  darti  tan- 
ta maraùiglia,  come  dispiacere.  Dorotea  confiderò 
le  parole  di  Cardenie,  &  ii  fuo  ftranagante,  e  Arac- 
ciato- veftito ,  e  lo  pregò  ,  che  s'egli  fapeua  niente 
della  fuarobba,  glielo  diceffe  fu  biro,  perche  ,  fé  la 
Fortuna  gl'haucua  lafciato  niente  di  buono  nò  era 
altro ,  che  l'animo  ch'cli'haueua  per  fopportare 
qualfi'uoglia  difgrazia,  che  gli  poterle  in teruenire, 
eflendo  (fcura,che  niflTuna  perfbna  lo  potcua  haucr 
maggior  di  lei.  S'io  fu  ili  in  voi,  rifpofe  Cardenie 
io  non  lo  perderei  in  dire  quello ,  ch'io  penfo  »  Te 
fu  (Te  vero  quello,ch'io  crcdo,e  fino  à  fiora  ere  art-- 
cor  tempo»  ne  à  te  t'importa  il  faperlo  .  Sia  quel 
che  ti  pare,  rifpofe  Dorotea,  quello,  ch'io  dico  fù3 
clic  pigliando  D.  Fernando  il  ritratto ,  che  era  in* 
quella"  camera  ,  lo  pofe  per  teftimonio  del  noftro. 
fpofalizio,  dicendo  parole  eflcaciflime ,  e  facendo 
ftraordinarij  giuramenti?  mi  dette  la  parola  d'efler 
mio  maritale  bencaulti  che  ci  finifle  di  parlarlo 
gli  dirli ,  che  guardafle  molto  bene  prima ,  quello 
ch'egli  diccna  >  e  che  conlìderafleil  difpiaccre ,  che 
hauercbb'hauuto  fuoPadre,vedcndolo  ammoglia- 
to con  vna  cótadina  Aia  vaflfallaiC  che  non  fi  lafciaf- 
fe  vincercene  acciccarc  dalla  mia  bellezza,  tal  qual 
cU'crajpoichcnoncra  badante  à  feu  farlo  del  l'erro 
jec  ch'ei  facctia ,  e  che  s'egli  haucu'animo  di  far- 
mi q  ualchebene  »  per  l'amor,  che  mi  portaua  ,  la- 
feiaffe  correre  al  pari  della  mia  qualità,  e  del  mio 
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efscre  la  mia  ventare  icttendo  che  i  -maritaggi  sì 
difuguali  non  fi  godono  mai  in  pace,  ne  dura  tropw 
pò  il  contento, con  il  qual  cominciano  .  Io  gli  dif- 
lì  tutte  que-'rc  cole,  clic  ho  riferito  ,  &  anco  molt* 
altre'',  che  bora  non  mi  fouuen?ono  j  ma  niente^ 
ba/tò  à  diftorlodal  fuopjopofito  à  gui/a  appunto 
di  colui, 'Che  non  penfà  pagare,  &  vedendo,  chela 
mercàzia  gli  fi  vedeà  buon  mercato,  nò  la  guarda 
ànifsuna  forte  d'incòuenienti, che  potrian  fucedere 
lo  feci  all'hora  tra  raevn  breue  difcorfo,dicendo  à 
me  fiefsa.  Io  almanco  non  farò  la  prima»  che  per  il 
grado  dei  matrimonio  habbia  /àlito  d'humilea~». 
grande  flato,  né  laro*  Don  Fernando  il  primo  ,  che 
vinto  da  bellezza  s  ò  acciecato  (  che  è  là  più  vera  ) 
d '^moro/a  affezione,  habbia  pigi iato  compagnia 
difugualc  alla  fu  a  grandczza,e  s'io  non  fò  nèiljmo 
do,  né  vii  nuoti i>  il  meglio  ,  eh'  io  pofsa  fare ,  è  .pi- 
gliar qucft'honore,  che  la  forte  m'offerifee,  ancor- 
ché in  coftui  non  duri  più  Tarn  ore,  che  ino/Ira  por 
tarmi»  che  il  compimento"  del  fuo  deflderio,  per- 
che final  mente  ri/paro  à  Dio  >  non  potrà  efser  ài 
manco  ch'io  non  Isa  ina  fpofa  »  e  s' io  io  lafcio  fclc» 
gnofamentc  lo  veggo  in  termine,  che  non  vfando 
meco  quello,  che  il  deue,  mi  farà  fòrza,&  verrò  à 
reftar  dishonot'ata>&indiicolpabilc  della  colpa,che 
mi  potrà  dar  colui  3  che  non  /apri  quanto  poca  io 
n' habbia  h .imita in  venire  à  quello  termi  nespoi  che 
quali  ragioni  balleranno  per  fare  credere  à  miei 
padri,  &:  ad  altroché  quello  Caualiero  entra fse  nel- 
la mia  camera  lènza  mio  coufenfo  ?  Subito  in  vn* 
i/tante con ikierai  tutte  quefte  domande,  e  rifpo» 
Re  ,  e  Copra  tutto  mi  cominciarono  à  far  forza  ,  & 
Parte  prima  a  Y  àia* 
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à  inclinarmi  a  quello,  che  fuccefse  feuza  penfà>l6 
la  mia  domanda,  i  giuramenti  di  Don  Fernando,  1 
tcftimonij»  che  polleria ,  le  lacrime»  che  fp^r^eud 
e  finalmente  la  fu  a  gentilezza  e  buona  grazia,  che 
accompagnata  da  tanti  legai  di  verace  amore  ,  hi* 
tìenan  vinto  ogtfaitro  libero  -3  e  riguardato  citort 
com'era  j1  mio.Chiamaiia  feraa,accioch4eIlaacc6* 
pagnafse  nella  rerra,i  Tcltìmonij  del  Gielo.D.Fcf- 
nando  tornò  à  reiterare,  Se  riconfermare  i  fuoi  ^ 
lamenti ,  foggi  un  (e  d  primi  >  nuoui  fanti  per  teli* 
ttìomii  fi  mandò  mille  future  malàdizioni,  calò 
che  non  hauefse  tatto  quanto  mi  promettete  }  tot* 
nò  à  piangere  ,  &  à  mandar  fu  ora  nuoui  fofpiri3  a 
mi  ftrinfc  forte  tra  le  /ile  braccia*  tra  Icquali  m'ha* 
nella  fempre  tenuto»  e  con  qtteftoj  e  con  tornare  4 
vfeir  della  camera  la  mia  donzella  (  J?/uvn4tròdì* 
rà  meglio  )  io  perfi  la  mia  verginità,  &  egli  acquilo 
intieramente  il  nome  di  traditore,  e  tementito  .  Il 
giorno,  che  fucccfsc  alla  notte  delia  mia  disgrazia 
cominciò  ad  apparire,  mi  noti  si  pretto  co m' io 
credo,  che  D.  Fernando  dctkierafscs  perche  fu  biro 
che  è  finito  quello  cheF.appetito  domandaci  mag- 
gior gufto,  che  fi  pofs,hauere,è  allontanarli  di  dò- 
ile  1'huomo  fu  vinto  dalla  fua  paftìone.fo  dico  que 
'fto>perchc  à  D*Fernando  gli  panie  m.'iranni  di  par, 
tirfi  da  mc,c  per  indù  Aria  delia  mia  donzeIlaach*erà 
I*iftcfsa,che  quiui  l'hauea  iduomefsoipriniachefuf 
fc  giorno  fen'audò  via,&  al  liccntiarfì  da  me(fe  be* 
neno  con  fato  femore,  &  vehem  cza,coinc  quadd 
v£ne)mi  di  (se  ch'io  fteflì  ficura  dì  quello  che  oi'ha 
Bea  promcfso,e  che  toriati  fermile  veraci  i  fuoi  gin 
rameciseper  cofmnat  più  la  fua  parolai  cauó  vd 
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bell'anello  del  direte  Io  mcfsenel  mio.  Pgli  finat^ 
mente  fé  n*andò,&  io  nma»\non  so  fé  mai  conta- 
ta, o  allegra  ,  so  ben  dir  quefto  che  reftai  coòfufa ,. 
penfierofa>e  qua  fi  fuordi  me  per  if  nouo  fuccefso,e 
non  hebbi  tant'animojo  non  mi  ricordai  dì  brattar 
la  mia  donzella  per  il  rradimeto>che  m'hauea  fatto 
con  ferrar  D.  Fernando  nella  mia  propri  a. camera  5 
poiché  non  miri  folucuo  ancor'  a  credere ,  fc  fufse 
benco  male  quello  che  mi  era  interuenuto.  Quan* 
'do  D.Fernando  fi  partagli  diffi,chc  per  mezzo  dell' 
iftcfsa  donzella  poteua  venir  à  vedermi  dell*  altre 
notti, perche  già  ero  fua,fin  tanto,  eh'  egli  haucfse 
Voluto,  che  quello  che  era  /eguìto  ,  fi  publicafse  : 
ma  non  ritornò  ne/sun*  altra  notte,  ne  io  potetti 
vederlo  per  laftrada»  ne  in  Chiefa,per  piùdVn  me- 
le, che  in  vano  mi  toccai  à  farquefte  diligenze  » 
fc  ben  leppi  eh'  egli  era  nella  Terra ,   e  che  quali 
ogni  giorno  andau'a  caccia;  alla  quale  era  grande» 
laen  te  affezionato  »  Quefti  giorni,  e  quefV  bore  so 
benissimo,  che  per  me  furo  11  infaufte.  &  infelici,  e 
so  ancoraché  cominciai  a  dubitarne,  e  a  perdere.» 
anco  quella  fede,  che  haueno  a  Don  Fernando  ?  e 
so  anDora,  che  la  mia  donzella  fenti  all'horale  pa* 
rolech'  io  le  diffì,  riprendendola  dell*  ardire ,  che-* 
haueua  haunro  a  metterlo  in  cafa,e  so  che  biiògnò 
diflìmulareil  pianto*  e  non  moftrar  mal  vifo  ,  per 
non  dar*  occafionc  .".a*  miei  Padri  dì  domandarmi 
quel  ch'io  haueffi  perche  Mano  malinconica  ,  e  mi 
bifognaffe  dirgli  qualche  bugia  ;  ma  quello  fi  fini 
invìi  punto,  che  mi  bi  fognò  metter  da  banda  il 
rifpetto  ,é  finire  gliionorati  difeorfi  9  e  perdere  la 
pazìenziain  modo?  che  pmbikamente  il  fapeflèro 
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i  miei  fegt-e  ti  pai  fieri,  e  quello  fu,  perche  di  li  a^ 
pochi  giorni  li  di  fife  nella  mia  terra»  come  in  vna 
ci  tra  non  troppo  lontana  di  lì  D.  Fernando  haueua 
pigliato  per  moglie  vna  donzella  belliflìma, e  prin- 
cipale, fé  ben  non  si  ricca  ,  che  per  la  dote  haueffe 
potuto  afpirare  a  sì  nobil  maritaggio  .  Diccuano, 
ch'ella  fi i  chiamarla  Lucinda  ,  con  altre  cole,  che 
nel fuo  fpofaiizio  fucceffero  degne  ?di  marauiglia , 
Cardenio  fentendo  nominar  Lucinda,  non  fece  al- 
tro, che restringer  le  fpalle,morderfi  le  labra, innari 
car  le  ciglia,  e  iafeiar  di  li  à  poco  cader  da  Tuoi  oc- 
chi due  fonti  di  lacrime,  &  in  ogni  modo,  Doro» 
tea  feguitòil  fuo  ragionamento  dicendo.  Giunfc 
quell'infelice  nuoua  à  miei  orecchi .  &  in  cambio 
d'agghiacciarmifi  il  cuore  in  Mentirla ,  fu  tanta  la_j 
collera,  e  lo  fdegno  ,  che  concepii  contra  di  lui  , 
che  mancò  poco  non  andaffi  gridando  per  le  (ira- 
de,  e  publicando  il  tradimento  fattomi  :  ma  per  all' 
bora  raffrenai  la  collera ,  penfanclo  di  metter  iru 
esecuzione  q  nello,  che  mciìì,  che  non  fu  altro,  che 
veftirmi  in  qncfV  habito  ,chc  ini  dette  vn  bifolco, 
che  s'era  allenato  ia  mia  cala  ,  al  quale  (feci  fapere 
ogni  mia  di/grazia  ,  e  lo  pregai  m' accompagnafle 
fino  alla  città  ,  doae  credeuo  di  trouarc  il  mio  ni- 
mico .  Egli  >  riprefo  che  hebbe  il  mio  ardire ,  o 
biafimato  la  mia  rifoluzionc  >  vedendo,  che  ero  de- 
liberata d'obbedire  al  mio  capriccio  s*  offerì  à  far- 
mi compagnia  (  com'egli  dille  )  in  fino  all'  vltiraa 
parte  del  mondo  -  Subito  in  voo  iftance  rjuolfì  in 
vna  tederà  di  panno  lino  vn  v edito  da  donna,  & 
alcune  gioie,  e  denari,per  queIlo,che  poteua  facce* 
derc  »  &  nel  iilcnzio.di  quella  jnpuc>fenza  farlo 
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fapere  alla  mia  traditore  donzclIa,vfcij  di  cafa.  mia» 
accom pagnara  dal  mio  lei  nitore,  &  da  moke  im- 
niaainazibni  >  e  mi  mc/s'in  viaggio  à  piedi  »  verfò 
la  Otta,  portata  à  volo  dal  defìderio  ,  che  haueuo 
d'arriuare,  fé  non  per  impedir  quello,  che  tencuo 
per  conchiufo,  almeno  per  faper  da  Don  Fernando 
con  che  cofeienza  l'haucua  farto  .  In  due  giorni ,  e 
mezzo  giunfi  don'  io  voleuo  ,  &  entrando  nella-» 
Città  domandai  delle  genti  di  Lucinda  ,  &  il  pri- 
mo, à  chi  Io  domandai  mi  rifpofepiù  di  quello, 
che  hauerei  voluto  fapere.  M*  "mfcgnó  la  caià,c  dif- 
fé  quanto  era  fucceflb  nello  fpofaìitio  della  fu  a  fi- 
gliuola, cofa  tanto  publìca  nella  Città,  che  in  ogni 
circolo  fé  ne  parlaua  :  mi  di  (Teche  la  fera  che  Don 
Fernando  dette  l'anello  à  Lucinda,  doppoch*  ella 
hebbe  dato  il  beneplacito  d'efler  Tua  fpolà,g!i  ven- 
ne vn  grande fuenimcnto,e  che  volendogli  U>  fpo. 
fo  sbottonare  il  petto, acciò  pigliale  vn  poco  d'a- 
ria, vi  trouò  vna  lettera  deH'ìltefsa  mano  di  Lucin- 
da, nella  quale diceua,e  dichiaraua,ch*ella  non  pò- 
teua  efser  fpofa  di  Don  Fernando  ,  perche  l'era  già 
di  Cardcnio,  che  fecondo  ,  che  quella  perfona  mi 
difse ,  era  vn  gentil  huomo  de'pnmi  di  quella  Cit- 
tà, e  che  fé  benecll'haucua  darò  il  sia  D.Fernando 
lo  fece,  per  non  vfeire  dell'  obedienza  de  Tuoi  pa- 
dri. Difse  linai  mente  che  in  quella  lettera  v'  erano 
tali  cof'e,  che  dauano  chiaramente  à  conofecre, 
ch'ella  haucua  hauuto  intenzione  di  darfi  la  morte 
fubito,  ch'ella  fofse /tata  fpolata  ,  &  ini  direna  la 
caufa,pec  laquale  s'  era  raofsa  à  priuarfi  di  v'm  >  <lj 
tutto  quefto  fi  confermò  maggiormente  ,  hauen- 
dogìi  trovato  vn  pugnale  naicofto.  'm  non  so  che 
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parte  del  veftito  «  Don  Fernando  hauendo  vitto 
quefto,  parendogli  che  Lucinda  l'hauefle  burlato, 
KhernjÉo,  e  difprczzaco,  andò  alla  volta  fua  lenza 
afpettare,che  ritornarle  in  fe,e  con  quell'i  fteflo  pu- 
gnalcche  li  trouaron  li  volfc  dare  delle  pugnalata 
e  glie  l'hauetia  date  infallibilmentcfc  1  iiioi  padri' 
e  quelli,  che  vi  il  trouaron  prcfcnti,  non  i'haueil 
ro  ritenuto.  DiflcEO  di  pili  che  Cubito  Don  Fernan- 
do (e  n'andò,  e  che  à  Lucinda  non  gì* era  ancora^ 
pallate  quello  fileni  mento  finMi  li  ,i  vn'altro  gior- 
no, ch'ella  raccontò  à  Cuoi  padri ,  convella  era  ve« 
rameutefpo  fa  di  Garden  io,  che  hauiamo  detto. 
Seppi  ancora  ,  che  Cardenie  (  per  quanto  diceua- 
no  )  fi  trono  prefenre  allo  fpof.l  izio ,  e  che  fubito* 
che  la  vedde  fpofata  ,  (  cola  ,  clV  egli  giammai  cre- 
dette) Ci  parti  dalla  Città  comediìperato  laf'cian- 
dogli  prima  fcritro  vna  lettera  ,  nella  quale  diceua 
il  torto,  che  Lucinda  grhaueua  fatto ,  e  coni*  egli 
andana  ad  habitàre  in  vn  de/erto,  &  in  vn  luogo 
lontano ,  e  remoto  dal  commercio  humano.  Tut- 
to quello  fi  fapcua  nella  Citrà?&  non  v'era  niffuno 
che  non  ne  fauellaffe,  e  molto  più,  quando  fi  feppe 
che  Lucinda  era  vfeitadi  cala  deTuoi  padri^Sc della 
Qttà3fenz,*efler.  trouata  in  niiTun  luogo  ;  colà,  che 
mette  uà  in  difperazione  tutti  i  fuoi,  &  non  fapcua» 
nocche  via  lì  tenere  per  ritrouarla.Quando  io  feppi 
quefto>detti  bado  alle  iniefperaze,e  teni  permeglio. 
aiojihauer  trpuato  LXFernado,  che  tritarlo  ammo- 
gliato^parendomi,  che  ancora  non  fi  fu  Oc  ferata  la 
porrà  al  mio  rìmedio,credcndo  che  il  Cielo  haueflè 
forte  trouato  quell'impedimento  al  feconda  matti* 
monio;  pei'  fargli  coaoiccr  quello  ,  che  ei  doueua 
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al  primo  »  &  a  rauuederfi  che  era  chrifiriano  %  e  che 
jìaueua  maggior  obh'go  all'anima  ina,  che  a  rifpcc- 
ti  dei  monda  .  Andauo  dicendo  ,  e  confederando 
tra  me  iielTa  quefic  cofe  a  e  mi  cambiano  fenz'ha- 
uer  confolaziooe  ,  fingendomi  certe  fpcranze  lun- 
ghe» e  fenza  forza,  per  trattenimento  della vitalbe 
olà  mi  era  venuta  in  rincrefeimento  .  Stando  dun- 
que nella  Città,  fenza  faper  che  farmi,  poiché  non 
poteuo  rrouar  Don  Fernando,  fentij  all' iniproui  fa 
vn  publico  bando,  che  prometteua  gran  taglia  ,  è 
premio  ,  à  chi  m'hauéflc  uouato  3  dando  i  contra- 
fegnì  dell'ctà^e  dell'habito  nel  quale  andauoa6c  vdì 
che  diceua  ?  che  il  giouane  ,  che  era  venuto  meco 
rnMiaueua  cauato  di  caia  mia  ;  cola  >  che  mi  trafitte 
il  core*  vedendo  quanto  ci  perdeuo  di  credito,per- 
che  non  battana  à  perderlo  con  la  mia  venuta,  che 
anche  s'aggiun fé  quella  di  colutene  cflfcndo  si  baf- 
fo, &  indegno  fugge tto  de' miei  buoni  penfieri  » 
era  da  me  poco,  ò  niente  (rimato,  Subito3ch'io  teti- 
tij  il  bando  me  rV  vici  della  Città  col  mjofernhore 
che  gii  cominciaua  à  dar  legno  di  vaccinare  nella 
parola,  che  di  fedeltà  mihaueua  dato,e  quella  not- 
te ce  n'entrammo  per  vn  luogo  più.  folto  di  queCfa 
montagna,  per  la  paura  di  non  elìci"  trauatijtwa  co« 
me  fi  luoì  dire,  che  vn  male  chiama  V  altro  >  e  che 
il  fine  d'vna  disgrazia  fuor  efier  principio  d'  vn'  al- 
tra maggiore,  così fuccefle  à  me,  perche  il  ierui- 
tore  fino  al  l'ho ra  fedele,  e  ficuro,  fubito  che  ci  mi 
vedde  in  quella  folitudine,  incitato  più  dalla  fua 
naturai  malizia,  che  dalia  mia  bellezza  A  non  volfe 
perder  1*  occafione  a  che  (  ai  parer  ino  )  quelli  de- 
ferti gli  porgeuano  9  e  cosi  con  poca  vergogna ,  e 
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manco  tini  >r  di  Dio  ,  ne  rifpetro  mio  ,  mi  comin- 
ciò à  richiedere  ,  &  vedendo*  eh'  io  con  brutte ,  e 
giulle  parole  rifpondeuo  alla  sfacciataggine  dei  Tuo 
ardire,  mcfse  da  parte  i  preghi ,  che  prima  pensò  di 
farmi?  e  cominciò  à  valerti  della  forza  :  ma  il  giù. 
fto  Cielo  ,  che  poche  ,o  nifsuna  volta  manca  d'ha» 
uer  riguardo,  &  d'aiutare  le  giufte  intenzioni  fàuo 
ri  di  tal  maniera  la  mia,  che  con  le  mie  poche  for- 
ze, e  con  poca  fatica  lo  feci  cadere  in  va  gran  pre- 
cipizio, douc  lo  lafciai  non  so  (e  morto,  ò  viuo,c 
{Libito,  con  la  ("olita  prestezza ,  che  la  fubita  paura, 
e  la  franchezza  poteuano  darmi  mi  nafeofi  tra  que- 
fte  montagne  fenza  far  altro  penfiero,  nedifrgno, 
che  di  fuggirmene  da  miei  padri ,  &  da  quelli ,  che 
per  ili  a  aiuta  mi  cerca  li  a  no,  e  cosi  fon  hora  non  so 
quanti  mefi,ch'io  c'entrai,  douc  rrouai  vn  guardia- 
no di  beftie,  che  mi  menò  per  fuo  lenii  torca  vn_> 
paefe,  che  è  nel  mezzo  di  qucftamonragna,alqua- 
le  ho  fcruito  tutto  quello  tempo  di  paltore ,  pro- 
curando di  ftar  fempre  in  campagna  per  ricoprire 
qucfti  capelli,  che  hora  fenza  pensarlo,  m' h.inno 
feoperto  ;  ma  tutta  la  mia  iruiufiTia,  e  tutta  la  iìiìjl, 
cura  fu,  &  è  Hata  in  vano  ;  perche  il  mio  padrone 
s'accorfe»  ch'io  non  ero  tnalchio  ,  e  nacque  in  lui 
mal peniìcro,  come  nel  mio  fer  nitore ,  e  perche  U 
fortuna  non  dà  Tempre  con  i  franagli  i  rimedii,  nò 
trouai  balza,  ne  precipizio  ,  douc  far  cadere  il  pa- 
drone, come  feci  al  letuitore ,  e  cosi  penfai  fufso 
minor  male  la/ciarlo,  e  nafcoudermi  di  nuouo  tra 
quelli  virgulti  ,  che  pronai' con  lui  le  mie  forze,  o 
le  mie  feufe.,  Dico  dunque,  che  ritornai  à  imbar- 
carmi, oc  à  cercare  douc  fcnz'dser  impedita  porci* 

i'ì  C0« 
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|J  cori  fofpiri  >  e  lagriuie  pregare  il  Cielo  fi  aiou ef- 
fe à  pietà-  delle  mie  mi.feric  ,  dandojni  fauòrc.»  & 
indegno  da  liberarmene,©  di  iafeiar  lavica  in  quelli 
deferti  fenza,che  rimanga  memoria  di  qircfta  fgra* 
tiara  ,  che  fon  za  fua  colpa  hauerà  dato  materia  di 
far  parlare ,  e  murmurar  di  fé  ,  nel  fuo  >  e  ne  gl'al- 
trui paefi  • 

CAPITOLO    XXIX. 

Che  tratta  delU  difeordia  della  belli   D  or  atea ,  ton 

altre  cofe  piacevoli  »    e^  di    trat~ 

tenimetito  . 

Vefta  (Ignori  è  la  vera  hitloria  della  mia  Tra- 
gedia ,  guardate,  e  gitici  icat'hora,  fé  i  fofpiri , 
clvuAuctc  (emiro,  le  parole,  eh'  haucte  vdito,  &  k 
lacrime,  che  da  mìei  occhi  fcaturiuano  ,haucuano 
ballante  òccafione  d'vfcire  in  maggior  abbondan- 
za, e  confiderata  la  egualità  della  mia  difgrazia»  ve- 
dete che  farà  vana  la  con  (dazione,  eflend'  un  poi- 
libile  ,  che  ella  porla  giouarmi  :  Vi  prego  folo(co* 
fa  che  con  facilità  potrete,  e  doucte  fare  )  mi  con* 
figliare  d.  Li'jo  poffa  viucr  ficura  dal  timore,  &  an» 
gofeia  ,  che  tengo  di  non  efier  trouara  da  chi  mi 
cerca,  che  fé  ben  sò,che  per  il  gran  benebbe  i  miei 
mi  vogliono  farò  ben  villa, con  tutto  ciò  è  sì  gra* 
de  il  freno  della  vergogna,  che  mi  ritiene,  folo  col 
penfare  ,  che  non  gli  comparirò  incinsi  coni'  e  ili 
credeiuno,che  tengo  per  meglio  allontanarmi  per 
non  efìer  v irla,  diedi  guardargl'in  vifo,  non  cflen- 
do  (tata  sì  honefta,  coi»*  ogn' vno  hauerebbe  cre- 
duto» 
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doto,  Tacque  detta  q  ue-do ,  egli  s' acccfc  if  vifG 
clH'a  caìoyc,  che  dette  chiaramente  ad  iiucnder  k 
pena  ,  e  la  vergogna  »  che  in  Ceri  qrm  cote  haueua 
Ogn'vn  di  gaeliche  gli  feqti  raccontare,  cofede! 
gne  di  canta  comparane  riccnette  gran  difpiacere 
e  inatamglia  della  f uà.  uifgrazja.  4  e  le  bene  il  ^kuaÀ 
11Q  haoerepbe  voluto  ali*  bora,  coniolatla ,  e  dateli 
confìggo,  Cartesio  voife  efler  il  prima  4  far  nife 
(l'officio,  dicehdo,  E.  impQifì'hìi  finalmente  %n0ra 
che  voi  Hate  la  bella  Dorqtqj  ,  la  figlia  vnica  del 
ricco  Oleandro  ?  Dorotea  (i  (lupi  Zen fenda  il  no. 
ni.e  di  fuo  Padre ,  &  noq  tanto  di  cjuefto  *  com^ 
per  effe?  colui,,  che  da  natnmaua,  pedana  vile ,  & 
abietta?  poiché  gi4  Maia rno  detto»  come  Carde, 
ttia  ep.  si  mai  veffito*  e  cosi  gli  elide,  £  voi  falcilo 
chi  feie,,  che  Ripete  sì  bene  U  nome  di  mio  Padre  * 
perche  io.  fln'4  bora  ,  (  fé  mal  non  mi  ricordo  )  ia 
tutta  quello  »  che  ho  detto,  delle  mie  disgrazie,  non 
Fliò  mai  mcntouatQ,  Io  fona»,  viipafctardcniQ* 
quello  fuenmrato»  che  feconda*  cho  voi  ugnorj 
banete  detto.,  Lucmda  dille  *  era  fu  a  fbofo ,  io  fon 
l'in  teli  ce  Cardenia  ,  che  dal.  cermioe  eli  calai ,  che 
v'h4  condotto  4  quciia,  che  (cte4fano  fiato  ridot-% 
ta  4  fornii  veder  da  voi  *  come  mi  vedete  (traccia 
to  »  ignuda»  e  priuo  d*ogoj  h  umana  confolazionc, 
e  quel,  chxò  peggio  fcnsagiudisiOiperchc  nonl'hà 
le  non  quando  al  Cielo,  piace  >  ch'io  l' babbi*  per 
qualche  breucipaaio di  tempo*  Io  Dorotea  foiu 
quella,  che  mi  t canai  predare  al  tono  di  Doiu 
Fernanda  ,,    &    io   (<m   quella    ,    che   Spettai 
il  si  a,  che  Lucinda  dette  di  volere  ctfere  fu<u 
<pQ(a;*otìnaJlmcatc  Con  quello»  che  non  hebbi 

me 
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tan t*anì modi  veder  il  faccetto  tlclloj  fueni mento  , 
ne  delia  lettera,  che  gli  trouaronin  fenoj  poiché 
l'animo  non  hebbe  pazienza  di  vedere  tante  dif gra- 
zie vinte*  e  cosi  iafeiai  la.cafa  ?  e  la  pazienzia,  e  vna 
lettera  che  detti  al  mio  hoipite  *  il  qua!  pregai,  1«Lj> 
dette  in  mano  di  Lucinda  ,  e  me  ne  venni  à  quefta 
folicudine  con  intento  di  iafeiarci  la  vita ,  che  infia 
dall'hora cominciai  à  difpcczzarccome  mia  mor- 
tai nimica,  ma  la  forte  non  ha  voluto  torgliermcla. 
contentandoli  fola  di  leuarm'il  giudizio ,  forfè  per 
riferbarmi  perla  buona  ventura  „  che  ho  hauuto  in 
trouarui,  perch'cfTcndo  vero  (  coarto  crcdo)q  nel- 
lo, che  mi  hauete  raccontato  ,  poti'ebt'anclVeflcr , 
che  il  Ciclo  ci  hauefle  ferbato,miglìor  fuccciìb  nel- 
le noftre  (ciagure  5$  di  quello  che  noi  altri  pienfaua- 
mo  ■>  poiché  luppofto,  che  Lucinda  non  li  pofikj» 
maritare  à  Don  Fernando  ,  per  e  fiere  mia  ,  ne 
Don  Fernando  con   lei  ,   per  effere   volito  ,  & 
hauerlo  ella  ùVflà  chiaramente  dimagrato ,  poe- 
tiamo (ienramente  fpcrare  *  che  il  Ciclo  ci  re- 
dimi ita  quello  »  che  è  noflro  »  già  che   è   an- 
cora in  edere  ,  né  /  è  alienato  »!  ne  disfatto  -3  ej» 
già  che  hauiamo  quefira  con  fonazione*  nata  da  non 
lontana  fpcranza»ne  fondata  in  vane  immaginario-" 
ni*  vi  i applico  Signora  à  murar  propofito  co*  vo- 
liri  ho.norati  penfierì  »  poiché  io  penfo  dì  mutarlo 
ne'miei,  accomodando  ni  ad  appettare  miglior  for- 
tuna, cifro  vi  giuro  à  fé  di  buon  Caualiero  di  non 
v'abbandonarmai  *  fin  tanto,  che  non  vi  veggo  in 
potere  di  Don  Fernando,  e  che  quando  con  ragio- 
ni non  potrò  fargli  conoscere  quanto  vi  deue,  d'v- 
fare  alThora  la  libertà,*  che  micoicede  l'cffcr  cana- 

liero 
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Iiero,c  poter  con  giuda  caufa  sfidarlo  per  amor  del 
torto  ch'ei  vi  fa,  lenza  ricordarmi  delle  mie  ingiù, 
rie  .  la  cui  vendetta  lafcierò  al  Ciclo ,  per  dare  iru 
terra,  (occorlo  alle  voftee .  Con  quello,  che  Car*. 
denio  ditte-,  Dorotea  fi  marauigliò  più  che  mai  ,e 
per  non  fapere  come  ringraziarlo  di  sì  grand'offer» 
te,  volle  pigliarli  ì  piedi  per  bacciarglieìi  ;  ma  Cai- 
denio  non  volle  in  verini  modo,   &  il  Pieuano  rif- 
pofe  per  ambi  due»  &  a  p  proti  ò  il  buon  difeorfo  di 
Cardenie,  e  (opra  tu  no  gli  pregò,  coniìgliò,  e  per- 
fuafe  che  andaficro  ileo  al  fuo  paefè,  che  iui  hane- 
rebbano  potino  prouederfi  di  quanto  gli  bifogna- 
tia  ,  e  che  anco  fi  lai  il  dat'  ordine  di  cercar  D.  Fer- 
nandoj  &  di  rimcnar  Doiorca  à  casa  de  fuoi  padri, 
ò  far  quello  ,  t  he  gli  fu  (Tè  parfo  più  conuenientc. 
Cardenio,  e  Dorotea  lo  ringraziorono  ,•&  accetta- 
rono il  fou ore,  che  gì'  offerì  na  il  Barbiere, che  tu 
rotte  quefle  cole,  era  (lato cheto»  e  (òfpefo ,  anche 
egli  fece  il  (ùo  difeorfètto ,  e  fili  s' otìcr/c  con  non 
nien  corte fia  che  il  Pieuano  ,  in  tutto  quello,  che 
fu  (Te  flato  buono  a  (eruirgli >  Raccontò  fimilmen* 
te  in  breui  parole ,  la  cagione,  che  gì'  haueua  con- 
dotti in  quel  luogo  ,  con  la  ftrauagante  pazzia  di 
Don  Chiiciottc,  e  come  effi  afpettauano  il  fuo 
feudicro-,  che  era  andato  à  cercarlo.  Cardeniofi 
ricordò  come  in  fogno»  della  querìione,  cho 
con  D.  Chffciorre  haueua  fatto ,  e  la  raccontò  *u 
gì'  altri  ,  ma  non  (èppe  dire  qual  folle  (tata  la  cau- 
ila.  Stando  in  quelli  ragionamenti  vdironovnaL» 
certa  voce ,  e  conobbero ,  ch'era  Sancio  Panza,che 
per  non  gl'haucr  tremati  doue  gli  haueua  lafciati , 
andana  chiamando  ad  alta  v  oce .  G  li  andarono  iti» 

con- 
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contro  ,  e  domandandogli  di  D.  Chifciotte  gli  diC- 
fe  ,  chef  haueua  trouatofpogliato  in  camicia  nur- 
gro  3  pallido  ,  e  morto  di  fame,  e  fofpirando  per  la 
lua  Signora  Dulcinea  ,  e  fé  ben'clla  gl'haueua  detto 
ch'egli  fi  partirle  di  lì,  e  fé  n'andafle  al  Tobofo»do- 
ue  lo  (tana  afpettando,  con  tutto  ciò  gl'haueua  rify 
porlo  ,  che  era  detcrminato  di  non  comparire  di- 
nanzi alla  ("uà  bellezza  fin  tanto  ,  che  non  haueflfe-» 
fatto  tali  imprefe,  che  lo  faceiTe  degno  delia  Aia.» 
grazia,  e  che  fé  fufle  andato  dou'egli  diceua,  corre- 
uà  pericolo  di  non  efier  Imperadore,  com'era  cali- 
garo, ne  anco  Rè,  che  era  il  manco,  ch'egli  poterle 
eflere,  e  che  per  ciò  guardaffero  quello  ,  che  fi  do- 
ucua  fare  per  canario  di  douc  fi  ricrouatia.  Il  Pjcua- 
nogii  rifpoic,  chenonfi  pigliane  faftidio,  che  loro 
rhaucrebbano  canato  di  lì  à  fuo  malgrado.  Rac« 
contò  poi  à  Cardenio  ,  &  à  Dorotea  iì  penderò  , 
che  haueua  fatto  intorno  ai  rimedio  di  Don  Chi- 
fciotte, almeno  per  rimenarlo  à  caia .  A  quefto  rif* 
pofe  Dorotea»  ch'ella  fi  farebbe  finta  la  Donzella 
bifognola,  meglio,  cheti  Barbiere,  e  tanto  piti  » 
hauendo  ella  quitti  de'  veftiti  da  rapprefencarlo  al 
naturale^  che  lafciafsero  are  à  lei  in  quanto  al  fin- 
gere ciò,  che  furie  bi fognato  al  lor  difegno;  perdi' 
ella  haueua  ietto  mola  libri  di  caualleria,  e  iapeua 
beniflimo  lo  ttile,  che  teneuano  le  Donzelle  poue- 
re ,  quando  chiedeuano  à  gl'erranti  caualien  i  loro 
fauori .  li  è  non  occorre  altro  dirle  il  Pietiano  >  fé 
non  che  hor  bora  il  ponga  in  cfsecu rione,  che  pare 
chela  buona  forte  mi  fi  niofh'i  fauoreuole; poiché 
sì  aU'improuiiò  fi  è  cominciato  à  voi  altri  fignori 
à  aprir  la  porta  al  voftro  rimedio  ?,  &  noi  s'è  faci- 

lita*  ! 
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Vitato  quella,  che  haneoaoio  di  bifogno*  Cauò  in* 
continente  Dorotea  della  fu  a  Tederà  vii  A  bella  Zi* 
marra  d' vna  certa  teletta  viftofa*  St  vn  guarncllo 
d*vn*alrra  tela  verde ,  affai  curio  fa  >  &  d'vna  caf  fet- 
ta, cauò  vn  collare»  &  altre  gioie»  con  le  quali  s'ac- 
conciò fubito. m  maniera  ,  che  pareua  vna  ricca >  e 
gran  Ognora  »  e  ditte,  che  haucua  cuiato  dì  fu  a  cafa- 
tutto  quello  »  e  molto  più,  per  i  bifogni»  che  potè* 
uan  Succedere  ,  e  che  /ino  all'  hora  non  gl'haueua 
hauti  ti  per  valer/cne  .  A  tutti  piacque  fuor  di  mo- 
do la  fua  grazia,  leggiadria»  e  bellezza  5  ma  chi  più 
di  tutti  fi  inarati igln  fise  fu  Scucio  Pan  za  »  parendo* 
gli  (  coni*  era  veramente  )  dì  non  haucr  mai  villo 
da  che  egli  era  nato  >  n  bella  creatura!,  e  cosi  do- 
mandò inflanteuicnte  al  Picuano,  elicgli  dice/se* 
chi  era  quella  bella  (ignora  ,  e  che  cofa  eli:  andana 
cercando  per  quelle  catapecchie  (  Catapecchie  figni* 
fica  luoghi  dishabitati,  e  remoti,  )  Quella  bella  lignota 
rilpoleil  Picuano,  Sancio  mio  caro,  è  (  à  dir  poco) 
rherede  per  linea  retta  di  n)afchio,del  gran  ilegno 
di  Micomiconc  >  la  quale  viene  à  cercare  il  volito 
Sigtitìrc ,  &  à  chiedergli  vna  grafia,  &  è  ,  che  gli 
distacela  vn  rotto,  ò  (òprufo ,  ciré  vn  lurbacdo'di 
vn  gigante  gPhà  fitto;  &  alla  lìuna  >  che  il  volito 
padrone»  ha  di  buon  Caualicro  per  tutto  il  paefo 
di  Ghinea  è  venuta  queflta  principerà  à  cercarlo  * 
Venturofò  cercamento  ,  e  felice  frollamento  di  (Te 
alPhora  Sane  io  Panza  ?  e  molto  più  »  le  il  mio  pa- 
drone è  sì  venturofò  »  ch*ci  disfaccia  quello  lòpru- 
fo ,&  ad  drizzi  quello  torto  ammalando  quello 
gigante  feia arato»  che  V.S.dice>-c  non  dubito 
mam  s'egli  l'incontra  »  ch'ei  non  l'ammali ,»  fo 
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però  non  fofse  qualche  faiìtaima  >"'  contra  ìè  quali 
Il  mio  padrone  non  ha  poter  alcuno  .  Ma  vna  co- 
fa  tra  i'akre  voglio  fupplicar  V\  S.  Signor  Pienàno 
et  è,  che  àcdoche  al  mio  padrone  noti  gli  Venga*» 
voglia  d'e/seri-eligiofo  3  che  n'ho  gran  paura  V*  S* 
lo  contigli  à  pigliar  fobico  per  moglie  quéfrà  piriti* 
cipeisa  .  e  cosi  noil  potrà  riceuer  gì*  Ordirti  >  e  fari 
Facilmente  Imperadoré  3  6c  io  hauerò  quél  che  de» 
fiderò,  che  1'  ho  molto  bea  pértfaro  »  e  crono  4  al 
conto  ch'io  fò,ehè  il  mio  padrone  diuèrt'ti  Reiigìo* 
to,  perch'io  non  fono  per  là  Gliiefa>che  liò  moglie 
e  Phàuer  andare  à  procurar  difpeiifa,  pel-  poter  $0* 
dere  1*  entrate  Eccleflafriche  -,  hauetidó  >  come  dico 
moglie*  e  figliuoli  farebbe  proprio  vù  Voler  im- 
pazzarci Di  modo  che  Signore  rutto  il  farro  ftà  > 
the  il  mio  Padrone  il  fpòli  fubìroCoìì  qùdì&  Si* 
giiorà,  che  (ino  àhorà?  nòrt  ho  mai  fapùro  com'el  • 
la  fi  chiamile  cosi  rioiì  la  chiamo  per  rio  aie  »  JElfà 
fi  chiama,  rifpofe  il  Pièuatìo  ,  là  Principessa  Mico- 
micóna,  perche  chiamaiidofìil  fuò  Regno  Mico* 
micone  *  è  co  fa  chiara,  che  anch'elsa  (ì  ha  bòia  a_j 
chiamare  tieil'irìcfso  modo. Non  è  dubbio  itefsùno 
arifpofè  Sàncio,  ch'io  ho  villo  pigliare  à  molti  >  li 
calata,  «Se  il  fopranonie  della  Terra  doise  fon  nati  > 
chiamandoli  Raflaél  da  Vroino*  il  Cieco  d'*  Adria 
e  Gino  dà  Piftóià  *  e  quello  iliefsò  fi  dea'  vfàre  iti 
Ghinea*  pigliar  le  Fegìnea  il  nomeda'moi  Regni  & 
Cosi  deu*eiseifó  rifpofeil  Pieuaoo ,  &  in  quanto  al 
pigliar  moglie  il  volito  pàdrartd ,  io  faro  dal  canto 
tiìió  ogni  diligenza  portabile'  &  Cort  quèfro  >  Sanno 
feftò  Si  contentò  »  come  il  Plenario  maràlligliàto 
Mh  implicita  pSz  di  Vedere  quanto  gli  s*  etano 
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incili  ni  teila  i  medcdmi  (propoli ti  del  Tuo  paeJro» 
ne  ,  credendoti  di  diuemar  lubito'Impetadore.  Di 
già  Doro  tea  era  montata  tu  la  amia  del  Picuano, 
&  il  Barbiere  s'era  accomodata  al  vifo  la  barba  di 
coda  di  bue  a  e  difkroli'Sando >  che  gli  guidafso 
dou'cra  D.Chifciotte,  &  Tati uerti  tono  che  non  gli 
dtcefsedi  conofeer  il  Pieuatìo,neil  Barbica';  per- 
che tinca  ìs  importanza  d'  cuci-  Itnperadorc  il  fuo 
padrone,  conlilìena  in  non  cìser  conefeitni  >  ben- 
ché il  Pieuano  ,  e  Cardenie  non  voi  fero  andar  con 
loro, acciò  D.  Chileioete  non  fi  ricordafk  delta- 
more  >  che  hatteua  tatto  con  Cardenio»&  il  Pieua- 
no ^perche  per  all'  hora  non  occorena  trouaruift 
prefcntcgli  lafciorotio  andare ■  mnanzi>&  eflìgftn- 
daron  dietro  à  piedi  à  poco  à^po-co.  Il  Picuaao  flu- 
ii erti  Dororea  di.  quello,  ch'ella  doucua  fat*e,al  che 
ella  ditsv  >che  non  fi  pigliafsero  faftidio,crfeUà  ba- 
cerebbe fatto  ogni  cola  con  puntualità ,  coinè  va- 
ledano  >  e  come  (lana  ne*'  1  ibri  di  cara  allena;:  Doiie* 
«ano  liaiier  camminato  tre  quarti  di  miglia,  che 
fooperiero  D.  Chifciatrc  tra  cerò  intrigati  cefpu* 
gli»  che  era  già  vcflito,  le  b:n  noti  arnia to;»e  Cubito 
che  Dorotc.»  lo  vidde»  e  Saneio  gii  difse,  che  quel- 
lo era  D.  Chifciot  rendette  vna  sferzata  al  palafreno 
andando  dietro  al  ben  barbaro  Barbiere,  e  quando 
gli  furono  epprclso  »  lo  feudicto  fi  gettò  d  terrai 
d'aliai  mula,  &  andò  à  pigliare  in  braccio  Dorotca> 
la  .quale  fniontando  con  gran  leflezza  andò  àia* 
gnioc  chiarii  innanzi  à  Don  Chisciotte ,  e  fé  bene 
egli  faccna  ogni  forza,,  per  leuaria  ,  ella  (fondo  ter* 
ni  a  Je  di/se  qudl'e  parole  .  Non  farà  mai  potàbile, 
ch'io  mi  icui  di  qui  ò  valorolo  p  e  buouCaualie-; 
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ro  fin  tanto ,  che  la  vote  bontà ,  e  cortefia  non-» 
mi  concede  vna  grazia ,  che  redunderà  in  honore* 
e  credito  della  voftra  perfona  ,  Sz  in  benefizio  dei"*» 
la  più  fconfolata  ,  Se  oltraggiata  Donzella  che  il 
Sole  habbia  mai  vifto;  e  fc  il  valore  del  voftro  for». 
re  braccio  ,  corrifpone  alla  voce  della  vofìra  im> 
mortai  fama ,  fiate  obligato  à  fauorire  quefta  in- 
feliccche  viene  di  si  lontan  paefi  all'odore  del  vo» 
Aro  gran  nome  à  cercami,  perche  diate  rimedio  al* 
le  fne  difgrazie .  Io  non  vi  refponderò  parola ,  bel- 
la Signora  rifpofe  Don  Chifciotte  ,,  ne  darò  orec- 
chie alle  voftre  domande ,  finche  non  vi  leuate.  di 
terra .  Io  non  mi  leuerò  mai  rifpofe  l'afflitta  Don- 
zella ,  fé  prima  dalla  voto  cortefia  non  m'è  cori* 
celTa  la  grazia,  che  domando  *  Io  ve  la  fò>  e  con- 
cedo rifpofe  Don  Chifciotte  ,  purch'ella  non  riab- 
bia à  efTere  in  danno ,  e  pregiudizio  del  mio  Rè» 
della  mia  patria  »  &  di  quella,  che  halachiaue  del 
mio  cuore ,  e  della  mia  libertà  ;  Non  pregiudiche- 
rà à  niflun  di  quefii ,  che  dite ,  Signor  mio  buono*" 
replicò  la  dolente  donzella .  Etiti  qnefto ,  Sancio 
Panza  s'accodò  all'orecchio  del  fuo  Signore ,  <l* 
pian  piano  gli  dille.  V-S.  può  molto  bene  Signore 
concedergli  la  graziarne  domanda*  che  no  è  trop- 
po gran  cofa,  perche  è  folo  ammazzargli  vn  gigan- 
tonacelo  ;  e  quella ,  che  tal  grazia  domanda  è  l'al- 
ta PnncipelTa  Micomicona  s  Regina  del  gran  Re* 
gno  Micomiconed'Ethiopia .  Sia  chi  fi  pare  rifpo- 
fe Don  Chifciotte  ,  ch'io  farò  quel  tanto ,  che  s'af- 
petra  all'obligo  mio ,  e  quello,  che  mi  detta  la  mia 
confcienza  conforme  alla  profeffioneche  ho  fatto; 
e  voltandoti  verfo  la  Donzella ,  le  diìTc ,  La  voftra 
•i-arte  I  nma*  X  gran 
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gran  bellezza  fi  rizzi  ch'io  le  concedo  la  graziabile 
Ali  vuol  dimandare .  Quello  ch'io  domando»  dille 
la  Donneila  non  è  altro  *  fé  non  che  la  voftra  ma- 
gnanimità  venga  hor  hora  meco*  dou'io  ìa  merró] 
è  mi  prometta  dì  non  s'ingerire  in  altra  ventura»/ 
nedomand'alcnna  .,  fintanto  che  non  m'habbfcj 
vendicato  d'vn  traditore ,  che  contra  ogni  k*%c 
m'ha  vfurpato  il  mio  Regno .  Dico  ch'io  le  folJ 
grazia  rifpofeDon  Chifciottc  e  così  potete  Signo- 
ra da  qui  auanti»  mandar  via  la  malinconia  >  che  y* 
occupa  il  cuore,c  farcene  la  voftra  fuenturata  fpe* 
■tanza ,  pigli  nuone  forze ,  e  iraotf  animo ,  checca 
l'aiuto  del  Ciclo ,  e  del  mio  braccio  vi  vedretepre. 
Ho  reftituita  nel  voftro  Regno,  &  à  federe  nel  ftg. 
gio  del  voftro  antico ,  e  grande  flato  5  à  onta»  e  di- 
/petto  de'poltroacioni,  che  ci  vorranno  far  refi» 
.(lenza  ;  &  andiamo  pur  via,  perche  fogiion  dire» 
che  dall'indugio  nafee  talnokail  pericolo,  La  bi- 
fognofa  Donzella  fece  ogni  sforzo  per  baciargli  le 
mani  5  ma  Don  Chi  ("dot  te ,  che  era  in  ogni  cofa^ 
ben  creato ,  e  gentil  Canaliero  non  voi/e  iti  vetun 
modo ,  che  gliele  baciarle ,  anzi  la  fece  leuar  su ,  e 
con  molta  cottefia»e  creanza  l'abbracciò,  e  comaa* 
dò  a  Sancio>che  guardale  come  rlauano  le  cinghie 
di  Ronzinante  »  e  che  fubito  m  quel  ponto  io  met* 
terfe  in  ordine  .  Sancio  calò  gin  l'armadura,  che 
come  trofeo  ftaua  pendente  à  vn  albero ,  e  dando 
ima  rimira  alle  cigne  >  in  vn  batter  d'occhio  armò 
il  fuo  Signore ,  il  quale  vedendoli  armato ,  diffe . 
Andiamo  vk  nel  nome  d' Iddio  à  fauorire  quella 
^ran  Signora,  il  Barbiere  non  s'era  ancor  leaato  d' 
wgiaocchioni  1  sforzandoli  quanto  più  poteua,  di 
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tener  le  rifa  s  e  perche  non  gli  cadérle  la  barba,  poi* 
che  s'ella  gli  farle  caduta  non  gli  farla  forfè  riufci* 
to  il  lor  buon  difegno ,  &  vedendo  >  che  ìa  grazia 
gl'era  fiata  conceria  3  e  che  Don  Chifciotte  s'allerti- 
uà  per  metterla  in  esecuzione,  fi  rizzò ,  e  pigliò 
)er  l'altra  mano, ìa  fua  5 ignora  ,e  tra  tutti  à  dna 
a  merlerò  à  causilo  fopra  la  amia  .  Sabito  Don* 
Chisciotte  aiotitò  fopra  Ronzinante ,  &  il  Barbie- 
re fopra  la  Ina  caualcatnra ,  e  Sancia  riniafe  à  pie- 
di >  cofa  che  gli  ridurle  alla  memoria  >  la  perdita»» 
de  fuo  Leardo ,  per  non  Fhauere  in.  quell'oceano- 
ne;  ma  egli  fopportau'ogni  cofa  volentieri,  parca» 
dogli ,  che  gii  il  fuo  padrone  fu  (Te  per  la  ftrada  »  e 
correrle  rifico  d%  effer  Iniperadorej  perche  credena 
fenza  dubbio  niffuno  eh*  egli  fi  farla  maritato 
con  quella  Principerà  5  e  flato  (  à  dir  poco  )  Uè  di 
Micomiconc  il  dolore  ch'egli  haneua  non  era  al- 
tro, che  il  penfare  t  che  quel  Regno  era  in  Terrai 
de  Mori  »  e  che  le  gemi ,  che  gt'haueffero  dato  per 
fuoi  vailalli  3  (arebbano  frati  miti  Mori .  E  à  tatto 
quello  trono  tubilo  nella  fua  immaginazione  v&j» 
bon  rimedio  dicendo  tra  fé  fteffò .  Che  m'import' 
egli  à  me,  che  i  miei  vailalli  fiano  Mori  ?  che  fati- 
ca mi  farà  egli  accozzarne  vn  buon  numero3e  con- 
durli in  Spagna,  doue  gli  potrò  venderete  me  gii 
pagheranno  contanti,  e  con  quelli  danari  potrò 
co  mprare  qualche  titolo ,  é  oriizio ,  da  poter  vi- 
li er  in  ripofò  tutto  il  tempo  delia  vita  mia  ?  di  gra<* 
zia  mettinmi  vn  dito  in.  bocca  ?  ch'io  non  haucrè 
tanto  ingegno  ;  né  giudizio,  d' accomodar  ben-le 
inie  cole ,  e  di  vendere  in  manco  che  è  dire  à  Dio. 
tre  mila  vaffalU  >  Vi  so  dire  ch'io  gli  voglio  dare** 
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pìccolo  con  grande ,  e  grande  con  piccolo  nel  mi- 
glior modo  ch'io  potrò,  e  che  di  Mori  hanno  adi- 
yentar  bianchi ,  o  gialli  -  L'huomo  lbu'io  da  non 
faper  fare  li  farro  mio?  Quando  gl'era  caufa  di  ma- 
ta follecitudine  ,  e  contento;  che  gl'imporraua  pò- 
co  l'andare  à  piedi:  Cardenio>  &  il  Picuano  ftaua* 
no attenriffimi  à guardare  tutte  querce  cofe ,  dietro 
à  certi  cefpugli ,  e  non  fapeuano  come  fi  fare  per 
accompagnarli  con  loro  ,ma  il  Pieuano ,  che  eri 
vn  grandeà-mbrogiiatore  pensò  iubito  à  quel- 
lo ,  che  douefie  fare  ,  acciò  gli  riulcifie  quanto 
defiderauano .  £  fu ,  che  con  vn  paio  di  forbici  d' 
vn  fuo  ftuccietto  leuò  prelramehte  la  barba  à  Car- 
denio?  egli  mefTe  vn  Sanrambarcò  bigio,  ch'egli 
haueua ,  e  gli  dette  vn  ferraiolo  nero,  &  egliriiTa- 
fe  in  farfetto ,  e  tanto  differente  da  quello,  che  pri- 
ma pareua  Cardenie  >  che  egli  (redo  non  fi  farebbe 
conosciuto,  ancorché  fi  falle  guardato  à  yno  fpec- 
chio .  Fatto  quello ,  fé  bene  gl'altri  erano  andati 
auanti  intanto  che  loro  fi  traueftirono ,  con  turco 
ciò  arriuaron  più  prefto  alla  ftrada  maeftra,  perche 
ì  mali ,  e  tiretti  paffi  di  quei  luoghi»  non  perajet- 
tettano  che  camminaffero  tanto  ,  quelli  da  causi- 
lo ,comequeida  piedi .  Effi  finalmente  giunterò 
al  piano ,  quando  furon  vkiti  della  montagna ,  e 
quando  Don  Chifciottc  e  le  fue  Camerate  ne  fu» 
ron  fuora3ii  Pieuano  fi  mene  à  guardarlo  con  mol- 
ta grauità.,  mestando  di  riconofccrlo ,  e  quando 
egli  rhebbe  vn  pezzo  ,  guardato ,  andò  alia  volta 
fua  con  le  braccia  aperte,  dicendo  ad  alta  voce.  Su 
ilinolto  ben  venuto,  lo  fpecchio  della  Caualieria, 
il  mio  buon  padano  .Don  Chifciottc  delia  Man- 
cia, 
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eia  ,  il  fiore ,  e  la  finezza  della  cartella ,  il  refugio , 
e  rimedio  de'bifognofi  >  la  quinta  effenza  de'Gaua- 
ìieri  errante  mentre  diceuaqnefto  teneua  abbrac- 
ciato il  ginocchio  delia  gamba  finita  di  D.  Chi» 
f ciotte ,  il  quale ,  maratugliato  di  quello  ch'ei  ve* 
deua  *  &  vdiua  dire  e  fare  à  quell'emonio  /  £ì  pofe 
à  guardarlo  attentamente  &  in  fine  lo  conobbe ,  e 
rimale  come  tralecolafo  à  vederlo  5  e  fece  ogni, 
sforzo  per  ftnontar  da  CauaJlo,  aia  il  Pieuaoo  non 
volle  ianitiun  modo ,  e  Don  Chifciotte  arrendei» 
a  dire  V.S.  mi  lafci  (montare  Signor  Plenario,  eh* 
c'non  è  douere  ch'io  ftiaà  cauailo  »  &  vnasi  rene» 
renda  periona  com'è  V.S.  itiaa  piedi .  lo  noti  l*ac-' 
confentiró  mai  in  niflùna  maniera  dille  il  Pieuanoj 
la  voftra grandezza  dia  puri  cauaiio,  perche  ftan* 
do  così,  dà  fine  aìie  nuggiori  imprciè.,  e  venture , 
che  mai  fi  fono  ville  nella  noi'tra  età ,  che  à  me ,  Ce 
bell'indegno  I'acerdore,mi  batterà  montare  in  grop- 
pa à  vna  mula  di  quelli  Signori  che  vengono  con 
V.S.  fé  però  fé  ne  contentano  ,  &  anco  farò  conto 
d'andare  Copra  il  Causilo  Pegafeo,  ò  Copra  il  daino 
ò  altana  »  che  andana  quel  gran  Adoro  iviuzzarao. 
che  5  che  fino  à  di  d'hcsggi  giace  incantato  nella-* 
gran  coita  Zulenia  ,  dal  gran  Compiuto  poco  di- 
ttante, io  nonhaueuo  peoiato  à  tante  cole  Sig.Pie- 
nano  padron  mio ,  rifpofe  Don  Chifciotte  »  &  io 
so  3  che  la  Signoi  a  Prmcipefia  per  amor  mio  farà 
dare  à  V.S.  dal  fuo  Scudiero  la  fella  della  fua  mula,, 
Scegli  potrà  il  meglio  ch'ei  puole.*  accomodarti  in 
groppa  »  Ce  però  lafuol  portare  .  Lai  por  ta  à  quel 
ch'io -credo  ,  rifpole  la  Principefla ,  e  so  ancora3che 
non  occorrerà  ai  mio  Sig.  Scudiero  > -dirglielo  pi& 
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d'vna  volta ,  ch'egli  è  sì  galante  >c  garbato ,  e  ho 
non  accoafentirà  che  vna  perdona  ecclcfiaftica,  va» 
ài  à  piedi  ,  potendo  andare  à  Cauailo  »  Cosi  è  ri- 
fpofe  il  Barbiere  5  e  (montando  prettamente  cornu- 
to il  Pieuano  à  metterli  nella  fella ,  &  egli  la  pigliò 
fenza  farli  troppo,  pregare  s  e  volfc  la  dì  (grazia,  che 
quando  il  Barbiere  voi  fé  montare  in  groppata  mu- 
la »  che  era  da  vettura  ,  alzò  va  poco  1  quarti  di  die* 
tro }  e  tirò  in  vn  l'abito  due  coppie  ài  calci ,  clic  fc 
haueffe  coito  nello  ilomaco  »  ò  nel  capo,  maellfo 
Nicolò  hauerebbe  maledetto  l'hora  ci  punto,  che 
fi  deliberò  d'andare  à  cercar  Don  Chifciotte  :.heb- 
be  in  ogoi  modo  si  gran  paura  che  cadde  in  terra»* 
egli  e  la  barba ,  &  vedendoli  fenz'effa  »  non  potette 
far 'altro,  che  turars'ii  vifo  con  tutte  à  due  le  mani, 
fingendo  di  lamentarci  che  gii  tufferò  cadati  i  dea« 
ti .  Don  Chifciottc  quando  vedde  quei  sì  gran  vi* 
iuppo  di  barba  lenza  ganafee,  e  fenza  gocciola  di 
iàogue  lontano  dai  caduto  Scudiero  proroppe  Irs_» 
quelle  parole.  Per  vita  di  Don  Chifciotte  cheque- 
ito  è  vn  gran  miracolo,  che  fia  caduta  la  barba-.  t 
come  fé  appunto  l'haueflcro  sbarbata ,  o  leuata  dal 
vifo  à  belio  ftudio?  li  Pieuano  che  vedde  il  perico- 
lo che  cocreua  lafua  irmenzionc  di  non  effèrc  (co- 
perta* andò  fubito  à  pigliarla  di  doue  Macftro  .Ni- 
colò era  à  giacere  gridando ,  e  mertendoglin  vjl» 
tratto ,  il  capo  tra  le  fue  gambe ,  gliela  rimeffe ,  éi« 
c/cndogii  fopra  »  certe  parole  in  maniera  d'orazio- 
ne particolare  per  attaccar  barbe*come  poi  fi  fareb* 
be  veduto  ;  e  quando  glici'hebbc  attaccata,  fi  tirò 
4a  banda  »  e  lo  Scudiero  rima  fé  sì  ben  barbato*  o 
imo  »  wmQ  prima  1  dei  che  Don  Chifciotte  fi  ma* 
.     •  ia»i« 
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rauigìiò  fuor  di  modo  *  e  pregò  il  Plenari©»  cho 
quando  cgl'haucfli  tempo ,  gi'infegnaffè  quell'ora- 
zione 5  perche,  credeaa >  che  tal  virtù  fi  fendette  ad 
altre  proprietà ,  che  à  attaccar  folamerue  te  barbe 
effendo  cofa  chiara,  che  donneila  fi  lena  deue  nma« 
oer  ia  carne  impiagata ,  e  malconcia  9  e  già  che  tal' 
orazione  goarina  ogni  cofa*  douea'aneo  cfler  buo* 
ria  per  mok'altri  mali .  Cosi  è  dille  il  Pieuano  *  &» 
promeflfe  disegnargliela  con  la  prima  comodità  f 
che  hauefs'hatiuto  •  S'accordarono  perairhora*che 
il  Pieuano  montarle  à  caualio  ,  &  v'andafièro  va-» 
pezzo  per  vno  ;  fintanto  che  fuflbro  arriuatì  ait'ho- 
fteria ,  che  doueu*  effer  lontana  di  lì  intorno  à  iti 
miglia  «  Quando  tutti  à  tre  fiuon  à  caualio  $  cioè 
Don  Chifciotte ,  la  Principerà  »  &  il  Pieuano  »  & 
i  tre  à  piedi  $  Cardenio ,  il  Ba  rbiero  3  e  Sancio  Pati- 
za ,  Don  Chifciotte  ditte  alia  Donzella  .  La  voto 
grandezza  >  Signora  mia ,  facci  la  firada  per  dono 
gli  piace ,  e  prima  ch'ella  rifpondcffe  ditte  il  Pieua- 
no ,  Verfo  qual  Regno  vuoila  V.  S.  che  noi  andia- 
mo ?  vuol  forfè  che  andiamo  à  quello  di  Micomi» 
cone  ì  che  credo  Ocura  mente  non  vorrà  andare  al* 
troue ,  o  io  non  so  che  cofa  ilano  Regni .  Ella  eh 
era  bea  initrutta  in  ogni  cofa  credette  hauer  à  dir 
di  si  a  e  cosi  diflfe.  Signor  si  alla  volta  di  quello  Re- 
gno voglio  ,  che  andiamo  .  Se  noi  hauiamoàfar 
quefto  viaggio,  ditte  il  Pieuano  3  bifogneràcho 
paffiamo  per  il  mezzo  del  mio  paefe  ,  e  di  li  pigile* 
ri  V.S.  alla  volta  di  Cartagena ,  douefi  potrà  im- 
barcare allegramente ,  e  fé  s'abbatte  à  hauer  venta 
profpero ,  il  mar  tranquillo ,  e  fenza  borrafea»  ia-? 
poco  manco  di  nou'anai  potranno  ariiuarc  alia  vi- 
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fia  del  gran  lago  (  In  Italiano  non  fi  può  fiherqm  ed 
vocab.comè  in  Spagnuolo  .  )  Meone  j  volli  dir  Meoti« 
de ,  che  yknc  à  effere  vn  poco  più  in  qua  di  cento 
giornate ,  dal  Regno  della  voftra  grandezza-.  V.S, 
è  in  vn  grand'errore  Sig.  mio  difs'ella,  perche  non 
fono  ancor  due  anni  ,  ch'io  mi  parti)  di  iè,e  potrei 
giurare  di  non  hauer  hauuto  mai  buon  tempo, e 
con  tutto  ciò  fon'arriuata  à  veder  quello,  che  tan- 
to bramano ,  che  è  il  Signor  Don  Chifciotte delia 
Mancia ,  le  cui  nuo'Jc  arriuarono  a  miei  orecchi, 
fubito  ch'io  meflì  i  piedi  in  Spagna ,  &  quello  fa 
caufa,  ch'io  lo  veniffi  à  cercare  per  raccomandar- 
mi alia  fua  correda ,  e  rimettere  la  mia  giuftiziaal 
valore  del  fuo  inuincibil  braccio .  Di  grazia  noiu 
dica  altro  ,  Cellino  le  mie  lodi ,  dille  all'hora  Don 
Chifciotte ,  perche  fono  mortai  nimico  dell'adula' 
zione  ,e  fé  bene  V.S.in  quello  non  m'adula ,  non- 
dimeno fienili  ragionamenti  offendono  la  caditi 
de  mici  orecchi  -  Voglio  ben  Signora  mia ,  che  ó 
habbia  io  valore  ,ò  non  l'habbia ,  quello  ch'io  ha- 
uer ò  t  o  non  l'haueró  l'impiegherò  in  voftro  fer- 
uizio ,  fin  che  hauerò  vita  5  e  cosi  lavando  quello 
per  vn'altra  volta ,  prego  il  Signor  Pieuano >  cho 
mi  dica  per  qual  cagione  è  venuto  per  quelli  paefi 
cosi  folo ,  fenza  feruitore ,  e  sì  alia  leggiera  ?  cofa 
che  mi  fa  marauigliare .  A  quello  rifponderò  bre- 
uemente  rifpofe  il  Pieuano,  pcrchejha da faper  V. 
S.Sig.  D.  Chifciotte ,  che  io,  e  maeftro  Niccolò 
noftrò  amico,  e  noftro  barbiere andauamo  àSiui- 
glia  à  rifcnoter  certi  danari ,  che  vn  mio  parente, 
che  molt'anni  fono  andò  all'Indie,  m'haueua  man- 
«latore  non  erano  si  pochi, che  non  paflaffero  più-di 

fei 
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fei  mila  fcudi,che  è  altro  che  baie ,  e  panando  hie- 
xi  di  qui ,  ci  fi  fecero  incontro  quattro  a  flaifini  ?  e 
ci  leuarono infino  la  barba  ,  &  in  tal  modo  ce  la.» 
ieuorno,  che  al  barbiere  gli  feifognò  farfen'vna  po- 
llicela ,  e  conciorno  anco  male  quello  giouanotto 
che  è  qui ,  accennando  Cardenie ,  e  quello  che  è 
peggio  3  fi  dice  pubicamente  per  quefti  paefi  ,  che 
quelli  >  che  c'affafiinarono  fono  vna  mano  di  Ga- 
leotti ,  che  dicono,  che  quali  in  quello  ifteffo  luo- 
go furon  liberati  da  vn  huomo  sì  brano,  che  à  dif- 
petto  del  Commeffario,  e  delle  guardie ,  dette  1* 
andare  à  tutti  3  e  non  fi  può  creder  altro, fé  non  eh' 
ei  non  haueffe  ceruello ,  ò  ch'egli  deu'effer  si  gran 
furfante  »  comeioro ,  o  qualche  perfona  fenz'  ani- 
ma ,  e  lenza  cofeienza  ;  gii  che  voi  fé  feiorre  il  lu- 
po tra  le  pecore ,  la  volpe  tra  le  galline ,  e  le  rao* 
fche  trai  mele ,  volfe  defraudar  la  giuftizia,e  anda- 
re contro  al  fuo  Uè ,  e  naturai  Signore,  poiché  tra- 
foredi  i  fuoi  giudi  comandamenti ,  volle  dico  le- 
uare  alle  Galere  i  fuoi  piedi,metterein  fcompiglio 
il  Bargcl  di  Campagna ,  che  era  niolt'annijche  fta- 
ua  dormendo  ,  e  volle  finalmente  fare  vn' aziono 
da  perder  l'anima ,  e  da  non  guadagnar  anco  il  fuo 
corpo.  Sanciohaueua  raccontato  alPieuano,  & 
al  Barbiere,  la  ventura  de  galeotti,  che  il  fuo  pa- 
drone fini  con  tanta  fua  gloria,e  per  quello,  il  Pie- 
uano  tornaua  à  replicarla  fpeiìb ,  per  veder  quello 
che  faceua,e  diceua  D.Chifciotte  al  quale  fi  muta- 
ua  il  colore  à  ogni  parola,&non  s'ardiua  à  dirceli  ' 
egli  ruffe  fiato  il  liberatore  di  quella  buona  gente  , 
quefti  finalmente  dine  il  Pieuano  furon  quellUhe 
ci  ruborno ,  e  piaccia  à  Dio  per  la  fua  njifer.ico.rdia 
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ài  perdonare  à  chi  non  gli  lafciò  menare  al  dous* 

to  faoplizio. 

CAPITOLO     XXX. 

Che  tratta  del  gr&7iofò  artificio ,  e  modo  ,  che  fi  itnne,fef 
smart  il  nofiro  innamorato  C&udkro  dei  luoga^dom* 

era  meffb  a  fare  afprìffima  penitenza  . 

APpena  il  Pieuanohebbe  detto  quello»  ctej 
Sancio  diffe.Bè  io  vi  giuro  da  gaiaat'nomo, 
Signor  Pieuano ,  che,  chi  fece  si  della  imprefa^oa 
fò  altri ,  che  il  mio  padrone,e  non  mi  gìouò  il  dir- 
gli ,  ne  Pauuifarlo  innanzi,  che  guardaffe  molto  bo- 
ne  quello  ch'egli  facetia  ,  e  che  gl'era  vii  peccato  à 
dargli  ììbertà,petche  tutti  andauano  quiai»pergna 
diilìmi  federati .  Balotdaccio»  dille  all'hor  Doiu 
Ch.ifcìotte,a*Cauaiierì  erranti  noo  gii  tocca,  ne  ap- 
partiene l'inoeftigare ,  ic  gl'afflitti ,  gi'incatcnati  » 
e  gf  opprefil,  che  incontraao  per  il  cammino,  van- 
no in  quel  modo  ,  o  (tanno  in  queir  anguilla  per 
lor  colpa ,  o  per  lot  difgrazia  :  quello ,  che  grap- 
pamene non  è  altro ,  che  aiutargli ,  come  à  bifo- 
gnofì ,  coniìderando  le  fue  pene ,  e  no  i  le  lue  fur- 
berie .  Io  incontrai  vna  filza  di  gente  afflitta,  e  in- 
felice i  e  feci  con  effi  quei  tanto ,  che  fi  deue  2Ìla_* 
mia  religione ,  e  del  recante  ,  penlinci  loro,efe  ci 
è  alcuno  ,  che  tal  azione  non  gli  lìa  parfa  bene,fal- 
uando  però  ,  la  dignità  del  Signor  Picuaeo  3  e  la_* 
fua  honorata  perfoua,dico  che  s'intende  molto  po- 
co di  cofe  di  Cavalleria  ,  e  che  mente  per  la  gola, 
come  vn  gran  furfante^  perfcoa  mal  nata>eglida- 
rò  à  diueder  tutto  qu€Ìlo,ccTii  la  fpada  in  mano*  iti 

quel» 
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quella  miglior  marnerà  *  che  più  gli  piace  5  e  dlfy 
gaeftOjafficurandoii  bene  sii  le  ftaffe,  e  calandoci! 
morionej  perehe  il  baciti  da  Barr>iere,che  al  contd 
fuo,era  Telmo  di  Marabrino,  loportaua  attaccata 
all'ardori  dinanzi  fintantoiche  non  hauefie  ranetta» 
tolepercoffe  ,é  ammaccature,  che  giiiaueuahti 
fatto,!  galeotti.  Dorotea,che  erafauia>  e  graziofa , 
come  quella ,  che  già  fapeua  lo  feerrio  h  timore  dì 
D.Chifciotte,e  che  ogn'vtìa  fé  ne  buriana  fuor  che" 
Sancio  Paninoti  volfc  eifer  da  manco  degl'altri  5 
e  vedendo  ch'egli  haueuà  si  gran  collera  ,  le  diffe  ; 
Signor  Caualiero  la- Signoria  tfoftra  fi  ricordi  delia 
grazia  ch'ella"  m'ha  prouieffose  che  fecondo  quella 
noti  può  metter  manoà  niftun'altra  imprefapef 
vrgerite  ch'ella  ila  V.S.  iafei  andar  la  collera,  che  fc 
il  Signor  Pieuàno  hauéfle  fàpuro,che  i  galeotti  era- 
no (tati  liberati  dal  fuo  inuitto  braccio  ,  egli  lì  fa- 
rebbe dato  tré  punti  nèh  bocca  1  e  (I  farebb'ancd 
morfo  tre  volte  la  iingua^primacliedir  parola.ehe 
poteffe  dar  difgullo  à  V*S.  lo  vq  Io  giuro ,  diffe  il 
Pieuaao ,  e  anco  mi  farci  pelato  vna  bafetta .  Io  la 
farò  finita,  Signora  {«ialine  Don  Chifciotte^e raf- 
frenerò U  gialla  co1iera,che  già  nel  mia  petto  s'era 
concitata ,  e  mi  quieterei  e  rappacificherò,  fintane 
to  ch'io  v gabbia  mantenuto  quant'ho  prò  ©elfo  2 
ina  in  premio  diquefto  buon  defiderio,  vi  /"appli- 
co, che  mi  dichiatc  (  té  vi  piace)  che  difgraziafi 
la  voùra  ,•  e  quante  »  e  chi  %  e  quali  fono  le  perfdtie 
di  chi  deuo  fare  la  dottata.» &  intera  vendetta  ì  io 
ve  la  dirò  di  buona  voglia  riipdfe  Dof'otea,  fé  pe« 
rò  noli  v'increfee  ìlfcntit  raccontar  miferie,e  fei# 
gare  «V*  Sé  dica  bui  Signora  mia  tifp@fe  DorW 

Chi- 
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Oiifciotte  che  non  ci  rincrefcerà  iifentirle,  E  Do. 
rotea  rifpofe  .  Già  che  voglion  farmi  quella  grazia 
fliano  le  Signorie  voftre  à  '  afcolrarmi  con  atten- 
zione .  Appena  hebbe  detto  quefto ,  che  Cardeajoi 
&  il  Barbiere  glifi  merlerò  accanto  »  parendogli 
miìPannidi  vedere  come  fìngeua  la  fua  hjttoria ,  ia 
fauia  Doro  rea ,  e  l'iftcflb"  fece  Sancio,che  tanta  col- 
lera haueua  fòco ,  come  ii  Aio  padrone,  &  dia,ac- 
comodatali  ben  prima  fu  le  iìaife ,  &  acuendo  lof- 
fi to  ,  e  fatto  altri  graziotì  geiri >  cominciò  à  direta 
quella  maniera . 

Voglio  primieramente,  che  le  soffre  Signorie 
fappmo»co:ne  me  mi  chiamano. E  qui  fi  fermò  va 
poco  5  perche  gli  il  /cordò  d  nome,  die  ii  Pieuaoo 
gi'naueua  potto;  ma  egli  mbito  n  cor  fé  al  rimedio 
perche  conobbe  la  difficili rà  ch'ella  haueua,ediìls. 
Non  è  marauiglia  Signora  mia>che  la  volita  gran- 
dezza fi  turbi,  e  s'arrofhìca  à  raccontare  le  lue  l'eia- 
gure  3  poiché  le  fogiion  effer  tali  ,  che  (peSc  volte 
priuano  di  memoria  chi  l'ha,  &in  tal  maniera  che 
à  fatica  dql  ilio  prò  prio  nome  fi  ricorda  j.  com'è 
intemeouto  alla  vottra  gran  Signoria,  che  s'èicor* 
data,  che  fi  chiama  la  Gran  Principerà  Micomico- 
na  j  legittima  herede  del  Gran  Regno  Micomico» 
ne ,.  e  con  q  uefto  ch'io  gl'ho  detto»  può  la  volita^ 
grandezza  >  ridurre  facilmente  alla  iua  travagliata 
memoria  tutto  quello  ,  ch'ella  vuol  raccontare*. 
Voi  dire  il  vero,  rifpofe  la  Donzellai  da  qui  ausa- 
ti peoio  non  occorrerà  aunerrirrni  d'altro,  ch'io 
giugnerò  à  bucn  porto  con  la  mia  vera  hiteia  *a 
quaì'è  che  il  Uè  mio  padre,che  fi  chiainaua  ■  Tina- 
erio  il  fauiojfù  dotti  filino  nell'arte  Magica^  trono 

per 
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per  via-di quefta  fetenzia ,  che  mia  madre  ,  che  li 
chiamauala  Regina  Sciaramiglia  haueu'à morir 
prima  di  lui  >  e  che  di  li  à  poco  egli  ancora  haueiT 
a  parTar  di  quefta  vita ,  &  io  haueuo  à  rimaner  or- 
fana di  Padre  ,  e  madre  t  ma. egli  diceua  ,  cheque- 
fto  non  gii  daua  tanto  faCiidio,come  fapere  per.  co* 
fa  certa ,  che  vn'infoiente  gigante-,  ■  Signore  dVna 
erand'Ifola  »  che  confina  guati  col  noftro  Regno  * 
chiamato  Pandafilando  della  fefea  vifta,  perchej 
ogn'vn  si ,  che  fé  ben'  egli  ha  gl'occhi  nel  fuo  luo- 
go ,  e  diritti  3  Tempre  guarda  à  trauecfo  com'vn** 
guercio  ,  e  quefto  io  fa  per  malignità  ,  e  per  met- 
ter paura  ,  e  fpauenfo  à  chi  Io  guarda  .  Dico  eh* 
egli  teppe,  che  quefto  gigante  fubito  eli  hauefìfe  fa- 
puto ,  ch'io  ero  rimafta  foia,  haueua  da  venire  alla 
volta  dei  mio  Regno  con  vna  grande  armata,  e  me 
rhaucua  à  occupar  tutto  ,  prillandomi  d'ogni  cofa* 
fenza  lafciarmi- vna  picciola  villa ,  o  Contado,  per 
mio  refugio  t  ma  gl'è  ben  vero ,  che  mi  ditte  anco* 
ra ,  ch'io  patena  sfuggire  tutta  quefta  rouiaa  *  o 
dilgrazia  »  s*i©  lo  voleffi  pigliar  per  marito  ;  nia~» 
per  quanto  egli  credeua,gli  pareuaimpoffibile,ch* 
io  m'haueffi  mai  à  contentare  di  si  dilugaaL  mari- 
taggio, &  in  quefto,  diflfe  -chiaramente  la  venta., 
perche  non  ho  mai  hauuto  vn  minimo  penderò  di 
maritarmi  >  non  folo  con  quello  gigante ,  ma  nw 
ancocon  niffun'altro,  per  grande,  e  imifurato,  eh 
ci  fuffe .  Dille  ancora  mio  Padrcche  doppo  eh  egli 
fuffe  mortojéc  io  vedeilì,  che  Pàndarilan  ,o  cornili* 
ciaua  à  venire  verfo  il  mio  Regno ,  ch'io  non  ftei- 
fi  à  far  mia  difefa  >  perche  farla  (lato  la  mia  rouma, 
ma  che  gli  lalciaflì  Uberamente  ii  Regno  disoccu- 
pato* 
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mto  9c  libero  ,  s-  io  non  voleno  perde  la  vita  »  o 
vedere  la  total  deftruzione  de  miei  buoni  s  e  leali 
vafsallj ,  perche  mai  farebbe  ftato  paffibile  difea» 
dermi  coltra  l'indemoniata  forza  del  gigante ,. ma 
chefiibitp  ,  con  alcuni  ornici  me  n'andarli  alla., 
yblta  diSpagna,d0U'hauerci  trottato  il  rimedio  de 
miei  mali ,  trouando  vn  Caualiero  errante,  la  cui 
famainqueftp  tempo  li  farebbe  diftefà  per  tutto 
quefto  Regno ,  il  quales'hauena  à  chiamarcelo 
piai  non  mi  ricordo  (  J^ui  la  corruzione  del  Ymkk 
*mn  confitana  bene  come  mSpagnuoh .  )  Don  Azzotte, 
p  Don  Gigotte.Don Chifciofte  douettedirSigao. 
ra  rifppfe  all'hpfa  Saheiq  Panza }  o  per  altro  nome 
il  Caualiero  della  Trifie  Figura .  Cosi  dell'  efferej 
dille  Dorotea  *  Difl'e  di  piìbcfie  nel  iato  dritto, fot* 
tp  ria  liniero  manco ,  o  quiuì  accanto  haueu'à  ha* 
pere  vn  neo  bigio  con  certi  pelià  guiia  di  ferole. 
Quando  Don  Chifcipttc  vdi que(to>  diffe alino 
Scudiero  >  piglia  qnà  Sancio  figli  noi  mio,  ajutarni 
à  fppgl  iarc,ch'ip  voglio  vedere  fé  fono  il  Caualie- 
ro ,  che  quel  fan  io  Rè  lafció  profetizzato?  E  per- 
che vuol  V.  S.  fppgliarfi ,  dille  Dorotea?  Per  ve- 
dere (e  ho  cofefto  neo ,  che  voftrp  Padre  ditte,  ri- 
i'pofe  tyon  Chifciotte  .  Non  occorre  che  V-  S.  fi 
ipogli  di  (Te  San  cip,  ch'io  so  benifTìmp  che  lei  n'ha 
vtiQ  di  queffa  fatta  in  mezzo  al  filo  della  fchien&j, 
cjie  è  fegno  d'  huorao  eoraggiolò .  Queiìo  balla, 
dìfle  Doiotca ,  perche  con* gl'amici  non  s-hada-» 
guardare  à  ogni  minuzia  :  ài  modo  cjie ,  o  ila  peli" 
IwmerOjO  nel  fii  della  fchiena  ,  importa  poco ,  ba* 
ftajch'ella  habbia  vn  neo,c  fia  doue  ii  pare ,  perche 
in  ogni  luogo,  è  la  medeilnia  carne ,  e  da  quello  ii 
,  -     ."  "vede 
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vcd&che  il  mio  buon  Padre>  indouinò  quanto  dif-8 
fé ,  &  io  ho  fatto  fauiamente  à  racco  mandarmi  ai 
Signor  Don  Chifciotte»  perdi'  egli  è  ìi  perfonag- 
gio  »  che  mio  Padre  dirle ,  poiché  i  fegni  del  vifo  11 
confrontano  con  quelli  delia  buona  fàma>chequc- 
fto  Caualiero  ha  non  rolo  in  Spagna ,  ma  in  tutta.» 
ia  Mancia  :  anzi  appen?  m'ero  sbarcata  in  Oriana* 
che  fentiì  dire  tante  prodezze  di  lui,  che  fu  biro  mi 
dirle  v n'animo  ,  ch'egli  era  l'ideilo  »  eh* io  aodauo 
cercando  »  Come-sbarco  V.  S.  in  Ofluna ,  Signora 
mia  domandò  Don  Chi/ciotte  non  effendo  porto 
diMare  ì  Ma  innanzi, che  Dorotea  tifpondeffe,  il 
Pieuano  s'interpofe  dicendo  .  La  Signora  Princi- 
perà deue  voler  dire ,  che  doppo  ch'ella  fu.  sbarca- 
ta in  Malaga  *  il  primo  luogo,doue  la  fu  a  grandez- 
za vdì  nuoue  di  V.S.  fu  in  Offuna  .  Quello  ho  vo- 
luto inferire  *  dirle  Dororca .  E  quello  è  credibilo 
dirle  il  pieuano»  e  fegui  ti  voftra  Maelìà  innanzi. 
Non  occorre  ch'io  dica  altro  ,  rifpofc  Dorotca,-.  fé 
non  chela  mia  forte  è  ftata  sì  buona,  in  incontrare 
col  Signor  Don  Chifciotte ,  che  mi  pare  giM'effer 
Regina;e  Signora  di  tutto  il  mio  Regno  1  poiché 
egli  per  la  fua  correria ,  e  magnificenza  m'ha  pro- 
metta di  venir  meco  douunquc  lo  merrò,  che  non 
farà  aitrouc  ,  che  a  metterlo  auanti  à  Pantafilando 
della  Fofca  Vifta  *  pcrch'ei  l'ammazzile  mi  refbtui. 
fca  quello  >  che  fuor  d'ogni  ragione  m'ha  vfurpato: 
che  tutto  quefto  fuccederà  come  desideriamo ,  ha- 
uendoìo  lalfato  così  profetizzato  Tinacrio  il  fauio 
mio  buon  (Padre ,  il  quale  la  feto  ancor  detto  ,ej 
foriero  in  lettere  Caldee ,  o  Greche ,  ch'io  non  lo 
so  leggete ,  che  k  quefto  Caualiero  delia  prorezzia 

quin- 
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quando  hauerà  tagliato  la  tcfta  ai  gigante »  volcf. 
fé  maritarti  meco  ,  ch'io  lo  faceffi  fubito  lenza  nif. 
funa  replica  »  e  me  gli  demìper  legittima  fpofa  »  e 
gli  confegnaffi  il  portello  del  mio  Regno ,  infieme 
con  quello  della  mia  perfona  .  Che  te  ne  par  San* 
ciò  diffe  all'hot  Don  Chi/ciotte  ì  non  fenti  tu  quel- 
lo che  c'è  di  ououor  guarda  vn  poco,  fé  noi  ballia- 
mo già  vn  Regno  che  comandare ,  &  vna^  Regina, 
con  chi  maritarci  ì  Così  pare  à  me  diffe  Sancio,  e 
fi  potrebbe  dire,chc  fu  (Te  vn  gran  furfanteschi  non 
fi  maritale  fubito ,  che  fi  ruffe  aperto  il  gorgozzolo 
al  Signor  Pandafllando  .  Cagnerina  >  forfè  ebehu 
Pveginaè  brutta  ?  cosici  venghino  fpeffo di  qoeft' 
inciampi?  e  detto  quello  >  dett&  due  /gambettato 
per  il  contento ,  &  andò  incontinente  à  pigliarla^ 
mula  di  Dorotea  per  la  briglia ,  e  fermandola  gli  s* 
inginocchiò  dinanzi,  applicandola  gli  porgetele 
mani  per  baciargliele  per  caparra»  ch'egli  la  riceue- 
uaper  la  fu  a  Regina ,.  e  Signora  .  Cfu  farebbe  0ato 
ài  que'ci  reo  (tanti  >  che  non  haueffe  rifo,  vedendo 
la  pazzia  del  Padrone?e  la  /empiitici  del  feruirore? 
Finalmente  Dorotea  gliele  porfe  ,  e  promefledi 
farlo  vn  gran  Signore  nelfuo  Regno,  quando  il 
Cielo  gli  facefie  tanto  bene  di  farglielo  recuperare» 
e  godere  •  Sancio  la  ringraziò  con  tante ,  e  sì  belle 
parole ,  che  in  tutti  rinouò  le  rifa .  Quella  Signo- 
ri fegu  ito  Dorotea  è  la  mia 'hiftoria  ?  reità  foloà 
dirai,  che  di  quanta  gente  canai  dei  mio  Regno 
per  mia  compagnia  ,  non  m'è  rimario  fc  non  que- 
fìo  ben  barbato  Scudiero  »  che  tutti  gl'altri  s'anne- 
garono in  vna  gran  burrafea  ,  che  hauemmo  allo 
icoprir  dei  porco,  &  egli  *  &  io  andammo  in  ter- 
r  mia 
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ra  in  due  tauoleconie  per  miracolo  3  e  cosi  è  tut- 
to' miracolo  ?  e  niiflerio  il  difeorfo  della  Bua  vita  $ 
come  Wiaoetc  notato  :  e  s'io  fono  flato  in  qualche 
cofa  ,  troppo  faftidiofa  >  o  non  ho  faputo  raccon- 
tarla col  garbo  che  ballerei  dounto>  datene  la  colpa 
à  quello ,  che  difle  il  Signor  Pieuano  ai  principio 
del  mio  ragionamento  che  le  continue  ,  e  Arante 
tabulazioni  leuano  la  memoria  à  chi  le  pati/ce*  • 
Non  ia  leueranno  già  à  me  »  alfa  »  &  valoroià  Si- 
guora  difle  D.Chiiciotte  tutte 'quelle  ch'io  patito 
Si  feruirui  »  per  grande ,  &  inaudite  ch'elle  fiano ,  e 
cosi  vi  confermo  di  oaouo  la  grazia  prometiàui»  e 
gioco  di  venir  con  voi  fino  al  fin  dd  mondo  »  fin- 
tanto ch'io,  m'abbocchi  col  voftro  fiero  nimico» al 
qoaìe  fò  difegno  *  con  l'aiuto ,  e  fauor  dei  Cielo  »  e 
del  oiio  braccio  »  di  tagliare  1*  orgogliofa.  teda,  col 
filo  di  quella,  (non  dirò  buona  fpada  ) .  mercè  di 
Gines  di  Palla  monte  5  che  mi  pigliò  la  mia  1  diffo 
godio  tra  denti  -,  e  feguitò  dicendo  .  Equand'io 
giief haoerò  tagliata ,  e  v'hauerò-  meilb  in  pacifico 
portello  del  voftro  flato ,  ftarà  à  voi  il  difporro 
della  voftra  perfona  ?  come  vi  piacerà  1  poicho 
mentre  io  hauerò  occupata  la  memoria  a  foggerà 
la  volontà ,  e  pcriò  il  giudizio  per  quella*  e  non  di- 
co altro  «  Non  è  poffiblìe  ch'io  faccia  penùcro  d* 
ammogliarmi  5  ancorché  fufle  eoo  l'Aue  Fenice»  »- 
Gli  dispiacque- tanto  à  Sancio  qnefl'vltimo  ebedif- 
fé  il  (so  padrone  intorno  al  non  voler  pigliar  ino- 
giiejche  montato  io. gran  collera  difle  ad  alta.,  voce» 
Coipo  di  ch'io  non.  ve  gin  rare  io  dico  cheV«S-non. 
ha  Signor  D.  Chi I ciotte  il  ceraello  (labile  :  perche 
com'è  poffifaileche  V.  S*.vadi  à  rilento  àpig-iar 
.    Parte  Prima.  Aà  per 
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jdcc  moglie  vna  sì  alca  Priocìpefia  come quelìarpi* 
la  forle  V»S.  che  la  Fortuna  gi'habbìa à  orrerirepo: 
tutto  tali  venture ,  com'è  quella ,  che  hora  gli  poi* 
gè  ?  è  forfè  più  bèlla  di  quella  la  mia  Signora  Dui. 
emea  ?  uè  4  mille  miglia  ,-nè  anco  la  metà>e  fio  ai** 
co  per  dire ,  ch'ella  non  è  dégna  di  baciar  le  fearp^ 
i  quefta  che  è  q  ui ,  e  fé  V.  S.  vi  cercando  mi|tof 
pane  che  di  gtattoM  Iddio  quando  haueròla  Coa« 
tea  chéaipetto  ,  pigli  pigìi  fu bito moglie,  e  faccia 
il  Diauéìq;quéicli5ei  sa  rare  9  &  acchiappi  cjucto 
B,egno'p  efie  gli  viene  à  hocca  baciata3  e  fubito  ci» 
è  Uè  faccimi  Marcbefe ,  o  Conteiìabile,  e  poi»  ca- 
cherò venga  à  chi  mal  d  vuole .  Don  Chifcimte, 
che  (enti  tali  beftemqiie  corra  la  fua  Signora  Dui- 
cinea ,  non  lo  potette  fopportare,  ■&  alzandoli  lan« 
cione/enza  che  Sancio  ardirle  dì  dir  parola  né  aprir 
tocca ,  gli  dette  sì  fede  baronate  ?  che  lo  dirtele  ìq 
terrà  ,  quanto  era  lungo ,  e  s'ei  non  fi  furie  ritenta 
to  3  perche  Dorotea  (taua  gridando ,  che  noe  gli 
defTe  più ,  rhauer^bbe  flcura mente  lafciaco  quiui 
per  mòrto  ,  Penfi-tu  a  gii  difle  di  li  à  vn  pczzo,vik 
lan  furfante  che  io  m'habbla  fempre  à  lafaar me* 
nare  per  il  rtafò  ì  e  che  non  ci  habbia  mai  à  effer .al- 
itò che  fare,  che  tu  far  de  gl'errori,  &  io  perdonai- 
fògli  I  Se  tu  penfì  quello ,  tu  f  inganni ,  manigoldo 
f  comunicato  conVio.  crédo  certo  che  tu  lia^  natica? 
do  {parlato  delinco raparabit  Dulcinea  .  Non  lai 
tu  zotico  bifolco  ,'c  furbo  di  calca ,  che  fenqn M* 
(e  per  il  valore  a  ch'ella  infonde  nei  mio  bracciolo 
non  l'hauerei  per  ammazzare  ne  anchina  pulce! 
fifpqndi  volpone  d! lingua  viperina»  eh.  chi  credi 
tu  ?  ch'habbra  guadagnato  quello  ilegno ,  e  taglia- 
k  to  il 
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foli  capo  iquefto  gigantesche  fattori  Marcherèjr 

(  che  torto  queiro  lo  tengo  gii  per  fatto»  e  concei-» 
io  }  le  non  iì  valore  di  Dulcinea ,  pigliando  il  miQ 
braccio  per  inflraoiento  delle  fucinipreier  ella-» 
combatte  in  me ,  6c  vince  in  me ,  &  vino  >  e  reipi- 
ro  inllei1,  &  ho  la  vita  3  e  reflere .  Oh  furiamone  * 
come  tu  lei  ingrato ,  hora  che  ti  vedi ,  di  nonoien- 
re?  efiere  qualche  cofa ,  e  Signor  di  Titolo:  dou* 
hai  w  villo  cheli  corri  fponda  à  benefizi)  con  dir 
male  i  e  moilrars*  ingrato  à  chi  gli.fi?  Sancio  noa 
era  sì  lontano ,  cfa'eì  noo  fèntifìemo:to  bencquan-. 
t o  il  fuo  padrone  diceoa ,  e  renandoti  cheto  cheto* 
s'andò  a  metter  dietro  al  palafreno' di  Dorotca  3 1> 
ài  lì  dìHs  al  fuo  padrone .  Dicami  di  grazia  Signor 
re  fé  V-  S.  ka  del  iberato  dì  non  pigliar  per  moglie® 
cjoefìà  gran  Principeflà  %  non  è  da  dubitate  ,  che  il 
Regno  non  fari  fuo ,  e  non  fedendo  »  caè  gr«£tejfe 
mi  pu òélia.  mai  fare  ì  e  cjueftoe  *1 -uio  doloro* 
fpoi'Iii  fpofiO  lènza  far  altre  cerimonie ,  con  quem 
Regina  ,  hora  cheThauianiD  qui,  coiiiepioii^ta^. 
dal  Cielo,  echi  terrà  V.  S.  che  non  polla  tornare 
dalia  mia  Signora  ■:  Dulcinea  ì  ch'io  fon  «Topinio* 
ne ,  che  al  mondò  ci  Ila  ftato-di*  Rè  concubinati  ; 
inquanto  alla  bellezza  ,  io  non  dico  -olente  3  mas* 
io  ho  à  dire  il  vero,  torte  à  due  mi  paoli  'belle  »  ie 
ben'io  non  ho  mai  villo  la  Signora  Dulcinea.  Co* 
me  dici  m4i  non l'fcauer  villa , iraditor  blasfemo* 
diffe  Don  Chifciotte,  le  tè  torni  hor  hora  da  tarmi 
•  vn'imbateiata,  da  parte  ina  ì  Io  voglio  dire  nel  mio 
linguaggio  f  the  non  ho  hauuto  tanfagiodi  veder» 
Ì3.  >  diffe  Sancio  ,  eh  io  pois*  hauer  fatto  particolare 
Qìleruazione  delta  iua  bellezza ,  e  buoac  parti  cosi 

A  a    a  à  yn 
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à  va  puntino  >  ma  cosi  à  vn  di  prcfso  ella  mi  pmté 
Borasi  ch'io  ti  fcnlh  ditte  Don  Chifciotte ,  e  do- 
mando perdono ,  s'io  t'ho  fatto  entrar  in  vallila 
perche  l'haomo  non  è  potente  à  raffrenare  j  pnm| 
moni  nienti  dell'ira.  Digli  io  Io  veggo  rifpofcSaa- 
€io  ,  e  cosiin  me  Ja  voglia  di  favellare  è  il  primo 
mouimento  5  e  non  pofso  far  di  manco  di  aon  4if 
vna  volta  non  ch'altro  quello  che  mi  viene  fuhj 
punta  della  lingua  .  Tutto  ftà  bene ,  difse  Doiu 
Cnifciotte  i  ma  pon  cura  Saocio  à  quello  che  tu  ti 
lafci  vfeir  di  bocca ,  perche ,  tante  volte  torna  l=u 
gatta  al  lardo  3  e  non  dico  altro .  Sia  come  voi  dìm 
xifpofe  Sancio  *  Dio  è  in  Cielo*  che  vede  gl'ingan- 
ni ,  e  farà  giudice  di  chi  di  noi  dm  fa  pia  male ,  io 
in  non  parlar  hem,  o  V,  S.  in  non  farlo .  Facciola 
finita  difse  Dorotea  ;  correte  qua  "Sancio,  a  bacia? 
la  ioaao  al  yoftro  Signore ,  e  domandategli  perdo* 
no*  e  da  qui  innanzi  fiate  più  conflderato  ne:k  ro* 
firelodi»  e  ne'voftri  bitumi  *  e  non  dite  nule  di 
quella  Signora  f  obofa  ,•  ch'io  non  conofeo*  ienod 
pei  fèrairla  »  e  hauiate  confidenza  in  Dio ,  che  non 
¥'ha  à  mancare  vno  flato  >  done  polliate  viuer  co- 
in'vn-  Principe-  *  Saocio  feos  andò  a  capo  chino  à 
dire  à  Don  Chiiciotte  ,che  gli  porgefse  vna  mano 
&  egli  gliela  dette  con  molta  granita ,  e  quando 
glieThehbe  baciata ,  gii  dsm  la  benedizione  dieea* 
dogli  yche  andafse  vn  poco  innanzi  $  che  haueua** 
da  domandarg-li,&  da  difeorrer  feco  di  cofe  impor- 
SantiiBme  «  Sancio  s'auuiò  j  e  quando  torti  à  due  il 
furono  allontanati  alquanto  ,  Don  CMdotte  gli 
difse.  Da  che  m  veniài  tmi  ho  hatìuto  tempo,  og 
igio  '.iidomadarti  di  tìtoli  particolari  ddl*tmbsfcii 

rajc 
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U  3  e  delia  rifpofta  che  tu  hai  portato  ,  q  gii  che  la 

Fortuna  ci  ha  darò  adeiso ,  q  uefta  comodità ,  non-» 

voler  negarmi  tu  bora  >la  venr,ura,che  puoi  darmi 

con  si  buone  nuouc*  V.  S.  mi  domandi  quello  eh* 

ella  vuole  rifpofcSancio»che  à  ogni  cofa  faperò  da 

re  si  buon  fine  7  cornilo  hanuro  il  principio  ;  cna»» 

io  fupplico  VS  Signor  mio  >  che  per  fauuenire* 

V»S»  non  fia  tanto  fenfifiiio .  A  che  fine  Io  dienti 

gancio  difse  £)on  Chifciotte  ??Io  lo?  dico ,  rifpoic  » 

perche  ,  quelle  baftonate  che  ho  ha  unto  fono  fiate 

più  per  amor  del  contrailo  »  chQ  l'ai  tra  fera  3  il  dia« 

nolo  ci  fece  fare  ,ehe  per  quello  ch'io  diceffi  eoa- 

tra  la  mia  Signora  Dulcinea ,  eh*  io  amo  »  e  liaerl» 

feo  come  reliquia,  benché  ella  non  n*habbia  nifsa- 

na ,  ma  fola  in  ente ,  perefser  cosa  di  V*S«Di  grazia 

Sancia  non  ritornare  a  quelli  cimenti  »  .difse  Don 

Chifciofte  perche  fi  Cuoi  dire  *  a  peccato  nuouo  » 

penitenzia  nuoua*  Stando  in  quelli  ragionamenti , 

veddero  venire  per  la  ftrada  >  che  lor  faceuano*  va* 

huomo  à  cauailo  fopra  v  n'alino  3  e  quando  glifò 

vicino  gli  parue  ra  zingaro;  mz  Saocio  Panza-»  * 

che  douunque  vedeua  qualche  afino  »  gli  pareua  di 

vedere  il  Cielo  aperto ,  appena,  hebbe  villo  colui  s 

che  conobbe  che  era  Ginesdi  Pafsa monte  ,  e  dai 

filo  del  zingaro  ?  ritrouò  il  gomitolo  delfu'afino» 

com'era  la  verità  ;  polche  era  quello ,  don'andaua 

à  cauailo  Pafsamonte,  che  per  non  efser  conofein* 

to ,  e  per  vender  l'alino  s'era  veftito  d&  zingaro  »  la 

cui  lingua ,  eniolt3akre  fapeua  come  la  fua  natura» 

le.Sahcio  Jo-veddc,c  lo  riconobbe,&  appena  i'heb- 

be  adocchiatole  raffiguratOiCheadalta  voce  giidifsc 

Ah  Qim&tto  ladroncclloalafda  andar  la  mia  gioia* 

A  a    i  lafcia- 
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lafciam'il  mio  conteijto,fuggi  \'h  furbaceÌQ,aIIo»w 

faoad  alsasIincrC  rcftituiùi  quello  che  con  è  tuo , 
Non  furori  dibiibgno  troppe  parole ,  ne  viì^rc::;* 
che  alia  bella  prima ,  Gines  (montò  dì  caccilo ..  'c 
pigliando  va  trotto  ,  che  parcua  che  co- ici'sj  in  va 
batter  d'occhio  Ci  per  fé  di  vifta,  e  fpari  da  gl'occhi 
d'cgn'vno.Sancio  giunfc  dal  fuo  Leardo,& "abbne- 
dandolo  erettamente  le  diise  *  Come  fìe'tu  faro 
cuor  mio ,  afino  de  gl'occhi  miei  3  e  fede! ,  &  vero 
compagno  mio  ì  e  eoa  quefip ,  lo  bacisua,  St  ac- 
carezzati a  conVvna  perfona .  L'alino  frana ,  e  fiU- 
ìciaua  baciare ,  Se  accarezzar  da  Sancio,  lenza  ri- 
f  pendergli  ne  pure  vna  parola.  Quando  unti  faroa 
arriuati,  oga'vno  gl'arida  à  dare  il  buon  prò  per  lj 
recuperazione  dei  Leardo ,  e  mailìmamenre  Dori 
Ghifciotrcs  che  gli  diBe ,  che  non  per  quello  voia- 
£ta3  che  il  mandato,  o  la  polizza  de  tre  poliedri , 
fuise  inuaiida  •■  Sancio  le  refe  infinite  grazie ,  ic  in- 
tanto che  loro  fta uan facendo  quelli  diicoraàl  Pie- 
uano  difse  à  Dprorea  ch'ella  s'era  porrata  uiolfo 
bene  nella  faa  {littoria,  come  lìcH'eLìere  itata  breao 
e  nell'hauer  fatro5  quella  comparazione  cociori  éi 
Cauàlleriai al  qualeeiia difse.-  Che  fpefse  volte s* 
era  pigliata  pàTsatcmpo  di  leggergli  ,  ma  ch'ella^ 
non  fapeuadoue  falserò  le  PrtmiGcie,  &  i  poni  ài 
Mare-2  e  che  cosi  haucua  certo  a  vifta,d'cisere  sbie- 
cata in  Ofsun'a  *  Qod  mi  par  uè  diise  il   Pienaao  ,-  e 
per  quello  fui  predo  -ì  dire  quello  che  diisi,e  fu  da- 
to rimedio  £  ogni  cola  j  ma  non  è  egli  cola  diana* 
ilvcderecon  quanta  taciuta  quefto  igraZtato  Cit- 
tadino dà  eredita  à  queire  irmenzio^i  >  e  bugie  ;  lo- 
ie perch'eliche-*^  ^ilki^  hi 
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fciòcchierie  de  fuoi  libri  >  Così  è  difse  Cardenie  >  è 
sì  rara  a  e  pellegrina  ch'Io  non  sp  3  fé  à  volerla  in- 
dentar di  .nuovo*  e  fabbricarla  fmolofamente  lì 
irouafle  vn  si  fottìlingegno ,  che  la  fapeffi  fare-  Ci 
è  anco  vn'altra  cofa*  difife  il  Pieuano  ,  che  oltrej» 
alle  femplicità ,  che  quello  buon  Cittadino  dice  ? 
appartenenti  alla  fua  pazzia ,  fé  gli  trattano  d  altre 
materie  ,difcorre  con  buoniffime  ragioni ,  e  aio- 
ftra  d'hauer  bello  *  e piaceuol  giudizio  in  ogni  co- 
fa  :  di  maniera  che ,  parche  non  gli  tocchino  nelle 
fne  Cauallcrie ,  niflìmola  potrà  mai  tenere,  fé  non 
per perfona  di  buon di&ojrfo «Intanto  che  rrauaao 
in  quella  conuerfazione  Don  Chiiciotte  feguitò 
alianti ,  con  la  fua  ?  e  diffe  à  Sancio  :  facciamo  la_* 
pace  Panza  ,  e  non  c'adiriamo  più ,  e  diairo'adcflò 
fenz'odio  a  e  r  ancor  ni  Almo,  doue ,  conile  quan- 
do trouafii  tu  Dulcinea.?  che  faceu'  ella?  che  gli  di- 
cevi? che  ti  rifpofe  ?  che  vita  fece  nel  legger  la  mia 
lettera  ?  chi  le  la  copiò  ?  e  tutto  quello  *  che  vedi 
che  in  tal'cafo  è  degno  d*e(fer  faputo  9  da  domati» 
dar  fi  ,  e  fodisfarfi ,.  fenz*  aggiugner ,  o  leuare  per 
darmi  gufto  ,  o  dir  poco  per  Iettarmelo  «  Signore-* 
rifpofe  Sancio ,  fé  s'ha  à  dire  il  yero,ailluao  aì*ha_* 
copiato  la  lettera ,  perche  io  non  ne  portai  niffuna» 
Tè  appunto  come  tu  dici  difie  Don  Chiiciotte  per- 
che il  libresco  di  aleatoria  dou- io  la  ferini ,  trouai 
che  m'era  rimafto.»  due  giorni  doppo  >  che  tu  Mi 
partito  5  il  che  mi  dette  gran  dtfpiacere>  per  no.n_. 
■fapercqucllo  che  tu  donefll  fare.quapdo  ti  ftfffi  V£ 
Ito  (enza  la  ietterai  credetti  fenipre  che  tt|  tormffì 
à  dietro*  di  doue  ti  fuffì  auuifta  di  don  rhauere.  io 
farei  tornato 'ficuramentc  rifpofe  SaticiQ*5*io  hóal' 

A  a    4  hauèf* 


^6  "  DON  C HISC 10TT  E 
hauefs'irnparataà  mente  quando  V.S-  metaleffcàii 
maniera  che  io  ladini  à  vn  fegretario*  che  me  la  ri- 
copiò del  ceratilo ,  si  per  l'appunto ,  ch'ei  differii 
eia  che  gl'era  nato  »  e  fé  bene  egl'haueua  fcritto,  o 
comporlo  molte  lettere  aoiorofe,  non  haaeua  iet- 
to >aè  vifto  vna  lettera  sì  bella ,  come  quella» Ti ac 
ricordi  tu  ancora  Sancio  dille  Don  Chifciotte  ì  %ì* 
gnor  nò  rifpoic  Sancio ,  perche  quando  l'hebfai di- 
ta ,  vedendo  ch'ella  non  haueu'à  effer  più  buona, 
mela  lafciaivfcir  delia  memoria  s  e  lepore  mi  ri- 
cordo dì  qualche  cola  è  quello  >  che  V.S.  dkeaadi 
fopreffata,  volli  diredi  iobranaservkiuio.*Vo&o 
fino  alla  morte ,  il  Cauaiiero  della  Trille  Figura»3fc 
in  mezzo  à  quelle  cole,  meffi  più  di  trecca?  alme, 
vite  *  &  occhi  miei  • 

CAPITOLO     XXXI. 

jge*  graffi  ragionamenti ,  che- fecero  Don  Chifckì- 
te9e  Sancio  Pantyfuo  fortiera  s  con 
altri  j'uccejji  * 

TVtto  quefto  mi  piace ,  feguita  pure  àiHc  Boa 
Chifciotre  tu  arriuafti  non  e  vero  ì  e  che  fi- 
ceua  quella  Regina  della  bellezza  ì  giucherei  buo- 
na cola  e  che  la  trouaili  che  ftaua  inlìlzàdo  vn  vez- 
zo di  perle ,  o  ricamando  qualche  imprefa  d  oro  di 
canotùglio  per  quello  fuo  prigionier  Cauahero.10 
la  trouai  appunto  rifpofe  Sancio,che  ftaua  vaglian- 
do due  ftaiadi  grano  in  vna  corte  di  cala  (uà.  Bè 
£1  conto  diffe  Don  Chifciotte ,  che  le  granella  éi 
q uel grano  foflero. perle  ?  toccate  dalle  fue  masi, 
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e  fé  tu  vi  ponelli  ben  cura  amico ,  il  grano  era  di 
quei  gentile  »  o  delgrofso  ì  Gl'era  rauanefe  riipofe 
Sancio ,  &  io  t'afficuro  difse  Don  Ghifciotte  che_? 
vagliato  dalle  fue  mani  fece  ficuramente,  il  pane  di 
o-rano  gentile  ?  ma  tira  innanzi  ;  Quando  tu  gli  pre- 
fentaftì  la  mia  lettera  ,  la  baciò  ella  ì  te  la  mefs'ella 
iòpra  il  capo  ì  ice'  ella  nif&una  cari  monia ,  degna  d* 
vna  tal  lettera  ?  di  su  che  fece  ì  quando  io  andauo 
per  mettergliela  in  mano ,  rifpofe  Sancio  >  ella  Ha- 
uà  nel  meglio  dì  dimenare  vna  buona  parte  del  gra 
no  >  che  liaueua  nel  Faglio ,  e  mi  difse  antico  po- 
nete coierìa  ietterà  fopra  à  quel  Tacco ,  ch'io  non  la 
pofso  legger  prima  ch'io  non  habbia  vagliato  tutto 
quello  grano  >  che  vedete  qui .  Prudente  Signora»* 
difse  Don  Chifciotte  io  douette  fare  *  per  leggerla 
con  fua  comodità*  e  pigliacene  gulro.Seguita  San- 
cio e  mentre  ella  faceua  le  fue  faccende ,  di  che  ra- 
gionò ella  reco  ì  che  ti  domandò  ella  de  fatti  miei? 
e  tu  che  rifpofta  le  deùi  ì  Finifcila,  raccontam'ogni 
cola  -7  non  né  lafciar  nifsuna  »  per  piccioia  ch'ella-» 
iìa  .  £lla  non  mi  domandò  niente  *  diflTe  Sancio  ; 
io  gli  diilìi  bene ,  come  qualmente  V.  S»  era  rima- 
fto  ignudo  dalia  cintura  insù»  àfar  penitenza  in-* 
mezzo  à  quefre  montagne  a  guifa  d'huomo  falua- 
tico ,  dormendo  in  piana  terra  ,  fenza  magnare  va 
boccone  à  tauola  »  ne  pettinarti  la  barba;  piangen- 
do ,  e  maladicendo  la  fua  Fortuna .  Tu  facefti  ma- 
le difse  Don  Chifciotte  à  dire  ch'io  maìadiceuo  la 
mia  Fortuna ,  poiché,  più  tolto  la  benedico ,  e  be- 
nedirò mentre  hauerò  vita ,  per hauermifatto de* 
gno  d'amare  vna  si  alta  Signora ,  com*  è  Dulci- 
nea del  Tobofo.  Ella  è  sì  alta,  rifpofe  Sancio, eh 
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io  potrei  giurare  ,  che  T  è  pia  grande  di  mcsvtu 
goiiìbiro.Ohcomela  fai  tu  San  do  dilfe  Don  Chi- 
feiotte  >  ti  ki  fu  forfè  mifurato  fcco ?"  io  mi  mila- 
raiinqueftaniodo  ?  che"  andando  peraiu&da.aj 
mettere  vn  facco'  di  grano  fopra  vn'afino,  ci  acco- 
da oirao  canto  3  era  conobbi  beniffimo >  eh*  ella  m*. 
auanzaua  più  d'vn  buon  palmo  *  Quello  è  vero  re- 
plicò' Don  Chifciotte  »•  Ma  dirami' digrazia:  »  ediil 
veto-,  non  accompagni] la ,  Se  adoma  quella  gran- 
dezza con  mille  millionr  dì  grazie?  non  mi  neghe- 
rai ancora  Sancio ,  vna  cofas  quando  cu  gii  fuftì  ac- 
canto non  fentifti  tu  vn'odoi*  Sabeo*  vna  fragranzia 
aromatica  f  &  vn  non  so  clic  di  buono  »  ch'io  non 
faprei mai trottargli!  nome?  Io  voglio  dire,  viu 
vapore  *■  ò  vn  tufo  ?  come  fé  tu  tuffi  dato  in  vna.» 
bottega  d'vn  cariofo  guantaio?  Io  non  vi  so  dir 
altra  diffe  Sancio»  ,/c  non  che  io  fendi  vn  odorino' 
fpallatico  5  e  douen'effer  la  caufa,  perche  col  grand' 
esercizio  »  era  fudata*  e  gli  grondarla  vn  poco  dì  fu. 
diciume»  Non  doueu^eflercjueltG  rifpofe  Don  Chi- 
frotte,  ma  tu  doueù'efler  infreddato ,  o  douefti  o. 
dorar  te  (feflb •.,  perch'io  so  beniffimo  f  odore  cho 
getta  quella  rofa  tra  le  (pine ,  quel  giglio  del  cam- 
po,.e  quell'ambra  liquefatta  -  Può  cfieir  ognicofa, 
rifpofe  SatìciOjperchc  fpelìe  volte  efee  da  me  quel- 
l'odore* che  mì  parue  fpiraffe  all'ho»  dalla  Signo- 
ria della  Signora  Dulcinea  r  mi  non  è  da  maraui- 
jgliatfène ,  perche  vn  dianolo  s'aflbmiglia  all'altro. 
JBpoi  (fegttitò  Don  Gin  (dotte)  quando  eli'  rieb- 
be finirò  di  nettare  il  grano ,  &  di  mandarle?  al  mu- 
lino »che  fre*  ella  ,  quando  lefsc  la  lettera  ?_  La  let- 
tera non  la  leffe  diik  Sancio  »  perche  mi  dille,  che 

ella 


OBLIA  MÀNCÌ.-i-  #  ìp 
ella  non  fapeua  né  legger*  né  fcriuerejanzi  la  il  fac- 
cio in  miilc  pezzi  ;  dicendo  i  che  non  la  voleua  dar 
a  ìcs^ere  i  pedona  viucntc;  perche  nella  ferirà  non 
fi  la  piffero  i  tuoi  fegrcti ,  e  che  gii  battana  quella  , 
eh" ìg  gi'haueuo  detto  à  bocca  intorno  all'amore* 
che  V~S.  gli  portaua  ,  &  alia  penitenza  fìraordinaria 
che  V.S.  per  liia  caufa  rTaua  raccndo.Eiìa  finalmen- 
te ali  uiOe ,  ch'io  di ccilì  à  V.  Si  che  gii  baciàua  Ie_? 
mani ,  e  che  rimaneu.?  quiui  >  con  dui  desiderio  ci 
vederui  i  che  di  fcriuctui  ;  e  che  vi  fiipplicaùaiji^ 
comandatia ,  che  villa.  la  pre&ute,  voi  ver/vidii;  di 
oudite  macchie  3  e  non  face  ih"  vìa.  Ipropotiti  3  aia»» 
piijiiaffi  fubiio  la  (trada  ver  io  il  Tcbofo  ogoi  vol- 
ta 3  che  non  vi  farle  occorfo  cola  di  maggior  ini- 
portanza,  perch*  ella  haueua gran  vogliaci  veaer 
V*S.  Gii  fcappò  le  rifa  5  quando,  io  gii  ditti ,  che  il 
nornediV.S.eiu  il  Caualiiefo  della  1"  ri  ile  i^iguras  e 
ali  domandai  le  quel  noftro  Vifcaino  l'era  afidara  «S 
rrouare  ,  e  mi  ernie  di  sì  »  e  eh/ed  i  era  vria  per!cna_> 
honotatiiiima  :  gli  domandai  ancora  dcfgaIeoì£i  j 
ma  mi  rifpofe  *  che  fino  ail'hora  non  v'era  corapar- 
ib  niliunó  *  Sino  à  quìi  ogni cdfa  va  bene  diite  D. 
Chìfciotte"  :  ma  dimmi  per  vita  marcile  gioia  ri  det-* 
t'olia  ;  quando  ti  licenziafli  da  lei,  perle  nuoaejchc' 
èli  portarli  ?  perche  è  viànzd ,-  e  ccuume  antico  ira 
Caoalieri ,  e  tra  ìe  dame  erranti  3  di  dare  ì  fcudkri? 
donzelle ,  o  Nani  che"  gli  portarlo  niioùe  delle  lor 
dame  3  o  a  quc'fte  de  fuoi  erranti ,-  è  lolita  dìco^dar- 
giì  per  mancia  qualche  ricca  gioia  >  in  legno  cho 
gradi  fcòno  la  lofo  imbafeiata.  Può  effer  tutto  que- 
llo >  che  V*S.  dice  rifpofe  Sancio  Panz'a ,  &  io  le- 
£0  vaa  sì  buona  vfanza  j  ma  dia  qoueu'.'efier  _  qs 
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tempi  paflati,  perche  bora  ne'  noftri  fi  delie  vfare 
di  dar  iolamente  vii  pezzo  di  pane  >  &  vn  poco  di 
cacio ,  che  quello  fu  quello ,  che  la  mia  Sjgnonu 
Pulcinea  mi  dette  per  vn  muro  dVnaConcquan» 
do  andai  à  dirgli ,  che  mi  voleuo  partire  >  &  anco 
per  maggior  contraffegno  ?  il  cacio  era  pecorino, 
Jjè  liberaliflìma.diflè  Don  Chisciotte ,  e  s'cllanoa 
ti  dette  gioie  d'oro  ,  douett'erler  l'mz'  altro  p^ 
non  l'haucr  così  pronte  per  dartele;  mail-bene  è 
fempte  buono ,  io  la  rimederò ,  e  ti  farò  fodisraro 
in  ogni  cola  ;  ma  lai  tu  dì  quello ,  ch'io  mi  mara* 
uiglio  Sancio  ì  che  tu  andatti,  e  tornarti  m  vn  luh. 
%Qì  poiché  lei  (lato  poco  più  di  tre  giorni  tra  Tati» 
dare  ci  tornare  di  qui  al  l'obolo  ,  ellendoci  di  qui 
&  là  5  più  di  trenta  leghe?  e  iècondo  quefto  ,  credo 
infallibilmente ,  che  cjocl  Negromàotcche  hi  cu- 
ra delle  mìe  cole ,  $c  è  amico  mio  /perche  per  fot» 
£a  la  tiene  »  e  l'ha  à  tenete ,  o  io  non  laici  buoiu 
Caualiero  errante ,  dico  ?  che  cofhiì  ti  douette  aia» 
tareà  caminare  senz'atiuedertencchetra  queftf 
fauij  ce  n'è  tal  vno  »  che  piglia  vn  Caualiero  erran- 
te ?  quando  dorme  nel  fu o Tetro»  e  lenza  fapereca* 
aie  ,o  in  che  modo,  fitroua  la  mattina  lontano 
più.  di  mille  miglia ,  di  doue  fi  trouaualafera»ele 
ciò  non  fufle  non  potriano  i  Caualieri  erranti ,  dar* 
il  foccorlo  l'vn  l'altro  neTuoi  pericoli,  comegior» 
nalmente  fanno  ;]  che  occorre  tal  volta  »  che  vno 
ftìa  combattendo  nelle  montagne  d'Armenia  con 
qualche  vilìone  >  o  fiera  fantalima  »  o  con  vn'  altro 
Caualiero  >  e  perdendo  la  battaglia ,  parc>  che  fubi* 
to  voglia  fpirare,e  quando  Fhuomo  non  fen'aune 
de  compariice  quiui  vna  nugola ,  o  (opra  vn  car* 
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fu  di  fuoco  vn'aitro  Canato©  amico  fuorché  po- 
co fa  fi  riirooaua  in  Inghilterra  *  e  lo  ftooiifcc  »  t* 

libera  daila  morte ,  e  la  fera  poi  &  cr oaa  io  cafa  fua 
cenando  allegramente ,  e  Cogliono  (fare  lontano  T 
vno  dal!5  altro  9  due  »  o  tre  mila  migliale  carro  qoe- 
ftofìfàperìadiilìria*  e  Capienza  di  quelli  fauij  in- 
cantatori» che  tengono  conto  di  quelli  valoroiì 
Caoaiieri ,  di  modo  che  Sancio  mìo  buo&o  ?  aon_* 
mi  par  duro  à  credere»  che  m  sì  farcite  rem  pò  tu  Ga 
andato ,  e  tornatoci  qui  al  Tobofo  %  percnc(cora* 
ho  detto  )  qua!  che  fatilo  ti  dcoe  hauer  menato  per 
l'aria  ièna*  anncdecteae .  Bifogoa  certo?  che  la  ila 
Hata  cosi  *  ditTc  Sancio?  perch'io  vi  giucche  Rem* 
zinante  caminaiia  nò  più ,  né  manco  come  le  ruf- 
fe ftaro  va'afino  di  Zingaro  ,cg¥  hane0èro  rneiF0 
dentro  ì  gl'orecchi  ?  dell'argento  vino  «  JEh  corner 
che  gl'haucua  dell'argento  vino  dille  D*  Chiiciot- 
te  ì  e  anco  di  più ,  vaa  legion  ài  dìaooli5  che  è  gea-- 
te  s  che  cammina  ,  e  sa  camminare  fenza  ftrac* 
catfl,  quanto  vuole,  ma  lafcianio  andar  quelle  e©* 
fé  5  che  ti  par  egli  ch'io  deua  hor  fare  intorno  à 
quello  ,  clic  mi  comanda  la  mia  Signora  ch'io  In- 
vadi à  vedere  ì  che  fc  beo  conoico  d*  ^ÉJFC  obli* 
gato  à  fare  qaaof  ella  mi  comanda  vcg^Pancors  » 
che  farà  imponìbile  il  poter  far  la  grazia,  che  he?' 
promeCo  alla  Signora  Principc&a ,  che  tiene  eoa 
noi  altri  r  e  ia  legge  di  Canalleria  mi  forza  à  man- 
tener la  mia  parola  più  tofto  ,  che  iodisfare  ài  mio 
gnlàO  ;da  vnj  parte  m'affligge  9  e  torménta  il  de- 
siderio di  vedere  la  mia  Signora*  e  daiTalrrà  m'in- 
cita ?  e  chiama  ia  promelsa  fede  §  e  la  gloria  *  ciiejr' 
ho  da  riportare  ai  quella  imprefa  ;  roa  §«eIIo  ,  eh' 
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|p  per» fo  fare ,  è  d'andar  via  predo,  &  arriuarc  dou' 
è  q  nello  gigante  ,  e  q  uando  io  farò  giunto  ».  gli  n. 
glicrò  la  tetta  ,  e  porrò  la  Signora  Principefsa ,  pa! 
tificamente  ne}  ilio  fiato  5  &  incontinente  torne- 
rò i  vedere  la  luce  ,  che  i  miei  lenii  allumina ,  con 
la  quale  farò  cali  fcule,  ch'ella  noq  riprenderai! 
mio  inc| agio  ;  poiché  yedri,  che  il  tutto  ridon- 
da in  aumento  della  fu  a  gloria  ,  e  fama,,  efsendo 
che ,  quanto  ho  acquetato  ,  acquiftp  3  &  acqui  ite- 
rò per  via  dell'arme  in  quella  vita  ,  tutto  procede 
dall'aiuto,  clV  ella  mi  porge,  e  dall' efser  iofuo. 
Qh  co  m'ha  V.S.ttroppiato  il  ccruello  difteSancio? 
Venga  qua  Signore  p'cnU  V.S.  di  Eire  quello  viag- 
gio io  vano ,  &  di  lafciar  pafsarc,  e  perdere  vn  sì 
ricco  :»  e  nobil  maritaggio  come  quello,  che  gli 
danno  per  dote  vn  Regno ,  che  àrede  mia'»  che  ho 
ydito  dire,  che  tiene  di  circuito  più  di  ventimila 
miglia  *  e  che  e  abbondantiffimo  di  tutte  le  colo 
necessarie  al  luficnro  della  vita  humana,  celie  è 
maggiore  di  quello  di  Portogallo,  e  di  Caftigliaj 
jnfjcme?.  Di  grazia /ria  cheto  ,  e  rechili  à  vergona 
quello ,  che  ha  detto ,  e  pigli  il  mio  coniglio ,  o 
perdoni  i. ,  e  maritili  fubiro  nella  prima  ferro.,  „ 
che  vi  fi  a  Curato,  e  caio  che  non  vi  Ha  ,gfe  qui  il 
poltro  Signor  Pieuano  che  farà  pulitamente  quan- 
do bifognij.Sc  aunertifca  V.S.ch'io  ho  tàut'annidu 
poter  dar  conliglio ,  e  che  quello  ch'io  gli  dò ,  gli 
(là  còme  dipinto  ,  che  gì  ■  è  meglio  vn  tien  tieni, 
che  cento  pigliapjglia  ;  pei  dìb  ,  chi  mal  fiede,  o 
mal  pcnla  >  non  (ì  dolga  s'ei  mutadifpenfa.Auuer- 
ti  Tei  Sane  io  rifpofe  Don  Chifciotte ,  le  tu  mi  con" 
figli  à  pigliar  moglie ,  acciò  che  iubiro ,  eh'  io  ho 

ani- 
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ammazzato  il  gigante,  amenti  &è,  &' habbia  facol- 
tà di  far  grazie  ,  e  darti  quello,  die  t'ho  prometeo, 
voglio  die  tu  fappia,  che  fenza  eh'  io  m'ammogli, 
porrò  faciimcntc  /'©disfare  almodefideriosDerchc 
prima  ch'io  eutxl  in  battaglia  ,  fa rò'v n'accordo, che 
nmanedoio  vittoriofo(già  ch'io  no -piglio  moglie) 
oh  diano  vaa  parte  del  Regno  da  poterla  dar  poi  à 
chi  mi  piace ,  e  fubito  che  me  la  danno,  à  chi  vuol 
tu  ch'io  la  dia  fenon  à  te .?  Eti chi  riè  dubita  rifpofc 
Sanao  ì  ma  di  g  azia  V,  S.  guardi  di  capparla  vici» 
no  alla  marina,»  perche  fé  non  mi  vi  piace  la  ftauzai 
poffa imbarcarci  miei  buoni  vàfsaìli,  e  farne  quei 
tanto  che  di  gii  ho  detto  ;  e  V.  S.  non  il  curi  per 
adefso.d'andareà  vedere  la  mia  Signora  Dulcinea* 
■ma  vadatene  à  dar  morte  al  .gigante,  e  finiamo 
yna  volta ,  queftajmprefa ,  che  (  per  quei  poco  dì« 
feorfa  ch'*o  ho)  m'auueggo  che  ha  daefseredi 
grand  hooorc ,  e  giooanicrito  »  Certo ,  Sancio  dif* 
le  Don  Qiifcioite ,  che  tu  dici  il  vero  ,  e  che  bifo- 
gnera, ,  ch'io  m'appigliai  tuo  configlio  inquanto 
dici,  ca'io  vada  più  tofto  con  la  Principcfsa,  che 
a  veder  Dulcinea  .  ma  j,abw  auuertenza  di  non  dir 

menteanifsimo^neancoà  quelli,  che  vengono 
in  noftra compagnia,  di  quello  chettànoi  fiamo 
rimatti  d'accorcio ,  che  già  che  Dulcinea  ftà  con., 
tanto  riguardo,  che  non  vuole,  che  fi  fappinoi' 
fuoi  peniieri;  non  farà  bene  che  io,ne  altri  per  cau- 
fanua,ginnanifefti,  Seqùefto  è;  difse  Sancio, 
perche  fa  V.S.  che  tutti  quelli,  che  vince  coi  fuo- 
braccio  vàdiqo  àmetters' innanzi  alla  mia  Signo- 
ra Dulcinea, efsendo  quella  la  fottoferizione  dei 
iuonome,  elicgli  vuol  bene,  e  che  è  fnoinna- 

mora»  " 
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morato  ?  &  efsendo  nccefsa rio*  che  quelli  che  vi, 
vanno  habbino  à  inginocchiarli  dinanzi  alla  fuaj 
prcfcnza  ,e  dire  cH'efiì  vanno  da  parte  di  V,S.à  re- 
dergl'obbedicnza ,  com'è  poffibile ,  che  i  voftri, & 
i  fuoi  peli  fieri  fi  portino  tener  nafcofti  ?  Oh  tu  fri 
pur  fciòcco  ,  è  femplice  difsc  Don  Chifciottenon 


re  a  vna  Damal'hauer  molti  Canalicri  erranti,  che 
Ja  corteggino ,  fcnz'hauer'altro.penficrcctìè  di  fe'r- 
uirla  ;  Colo  per  effer  ella  ,  Ja  perionache  èfenza^ 
fperanza  d'altro  premio ,  de  lor  molti  >  e  buoni  de- 
ilderij  »  che  il  volers'ella  contentare  d' accettargli 
per  fuoi  Caualierì  •  Con  quella  forte  d'amore idif- 
le  Sancio  ho  fentito  predicare,  che  s'Iva  à  amaro 
rioftro  Signore  per  fé  folo,  lenza  che  ci  niuoua  (pa- 
ranza di  gloria  ,  o  timor  di  pena ,  fé  bene  io  la  vor- 
rei fcruircA  amare  per  quello  ch'io  poteffi.  Io  no 
ho  vitto  mai  vn  villano  come  te,  diffe  Don  Chi- 
feiotte  ,  perche  tu  dici  alle  volte  >  certe  cofe,  elio 
par  proprio  che  tu  l'habbia  Ondiate .  Bè  V.  S.  mi 
può  credere  »  ch'io  non  so  leggere  rifpofe  Sancio  , 
In  quello ,  macftro  Nicolò  gli  dette  vna  voce,  che 
afpcctaffero  ,  vn  poco ,  perche  fi  voleuano  fermare 
à  bere  à  vna  fontanella^. if  era  quiuiDon  (Jhifci.pt- 
te  fi  fermò  con  gran  gufto.  di  Sancio ,  che  già  era_> 
tocco  di  dire  tante  bugic,&  haueua  vna  gran  pau- 
ra 5  che  il  Aio  padrone  non  ve  lo  coglieffe  5  perche» 
le  ben  fapeua ,  che  Dulcinea  era  vna  Contadina  del 
Tobòfò  »non  per  quello  l'haneua  mai  veduta  ..Di 
&ìd  Cardcnio  s'era  nucfio  il  vellico  che  ponaua  Po- 

rotea 
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rotea  ,  quando  la.trouaron  ,  eie  quantunque  oojm 
folk  molto  buono,  con  rutta  ciò  era  miglior  di 
quello  che  haucua  lafciato  •  Smontarono  appreflo 
alla  fonte  3  e  mangiatori  tutti.,(fe  bea  poco) di  quel- 
lo ,  che  il  Pieuano ,  haucua  porrne©  del  Phoftcria-*  . 
Stando  in  quello,  s'abbattè  à  pattare  di  lì' vn  ragaz- 
zo ,  il  quale  ponendoli  attentamente  a  guardare-» 
quelli ,  che  ftauano  intorno  alia  fonte  ,andò  di  lì  a 
poco»  alia  volta  di  Don  Chifcioite  ad  abbiadargli 
le  gambe  ,  e  cominciando  a  pianger  dirottamente 
diflc  oh  Sigaor  mìo,  non  mi  conof  ce  V.  S.  guardi 
bene  ch'io  fono  Andrea,  quel  giouanetto  che  V.S. 
Iciolfe  da  quella  quercia  dou'era  legato?  Don  Chi- 
feiotte  lo  riconobbe,  è  pigliandolo  per  la  mano,  fi 
voltò  verfo  i  circuftantf dicendo  -.  Acciò  che  lcj  Si- 
gnorie voftre  vegghino ,  di  quanta  importanza  è  » 
che  fi  troni  no  al  mondo  Caualieri  erranti  >  che  diN 
facino  i  torti ,  e  l'ingiuricene  in  elfo  fi  fanno  da  gi* 
huomini  maiuagi  »&  infoienti ,  Tappino  le  voftre 
Signorie  ,  chea  giorni  pafiati ,  parlando  per  vn  Do- 
lco lenti!  certe  grida,  e  querule  voci,  comedi  per- 
fona  afìiitm ,  e  bi(ognofa,e  fubito  (trafportatodat- 
l'obligo  mio  )  cori!  doac  mi  patena  che  vfciOero  s 
e  trouailegato  à  vna  quercia  q  uelìo  regazzotto,che 
qui  vedete,  che  ho  molroà  catodi  poterlo  mo* 
ftrare ,  perche  farà  teftimonio  di  quanto  iodico, 
dico  ch'egli  era  legato  à  vna  quercia ,  ignudo  dalla 
cintura  in  su»  &  vn  villano ,  che  poi  feppi  che  era, 
il  fuo  padrone  lo  fta.ua  difenando  con  le  redini  d 
Vna  briglia  d'vna  Caualia  e  quand'iolo  veddigU 
domandai  la  caufa  dì  si  atroce  vapulamento?  TI  ga£ 
to  mi  rifpofe  ctìei  io  gaftigaaa ,  perch'eg  li  era  ino 
Parte  Prima.  Bh  gar* 
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garzone  ,  e  che  certi  cofuccie ,  etici  faccitf,  dam„ 
no  pili  tofto  indizio  di  ladro  ,  che  di  fcmplicc'-J 
quale  rifpofe  quefto  ragazzo  ;  Signore  egli  non  mi 
dà  ,  fé  non  perche  ,o  gli  domando  il  mio  falario  II 
padrone  tornò  à  fare  non  so  che  dicerie,  e  feufb 
alle  quale  bench*  bgli  deffi  orecchici on  per  que- 
fto gli  detti  credilo  .  Ih  rifoluaioneio  glielo  feci 
feiorre,  e  feci  che  il  villano  gmr'afle  di  menarlo  fc 
co  e\di  pagarlo  a  dinar  contanti ,  &  anco  vnofopr* 
l'altro;  none  egli  vero  tutto  quello  ch'iodico  An- 
drea  galante?  non  vederli  tu  con  quanto  imperio 
glielo  comandai, -e  con  quanta  humilrà  ei  mi  prò- 
meffedi  far  tutto  quello  ch'io  gl'i Dipoli,  notificai, 
e  volli  ì  ri/pondi  ,  non  hauer  paura ,  non  dubitar  di 
niente  ,  dì  à  quelli  Signori  convella  andò ,  acciò  li 
vegga,  econflderiil  bene  ch'io  dico  refultare  dall' 
andare  attorno  i  Camalieri  erranti .  Gli  è  veriflimo 
tutto  quello »  che  V.S. hi  detto  rifpofe  il  garzone ; 
osa  il  fitto  -ftà  che  la  cofa  riufei  più  à  rouefeio  ?  di 
<jucllo,chc  V,S.s'immaginaiu.Comc  à  rouefeiofre 
plico  Don  -Chi/ciotte  di  modo  che  il  villano  non 
t'ha  pagato  ?  non  folo  non  m'ha  pagato,  foggiunfc 
il  giou-anéttó ,  ma  fubitolche  V.S.  fu  vfcito  dei  bo« 
feo  ,-c  rimanemmo  foli ,  mi  rilegò  alla  quercia, e 
mi  dette  dì  bel  nuouo  tante  frullate ,  che  io  rimali 
feorticato com'vn  S.  Bartolomeo  j  &  à  ogni  colpo 
th'ci  mi  daua  ,  diceua  per  maggior  fcherno  >  e  bef- 
fa ,  quali  facendoli  burla  di  Voftra  Signoria ,  va  su 
chiamar  bora  il  tuo  gran  Cauaiicro  con  mili'  altre 
ftrapàzzamenti ,  che  s'io  non  haue/Iì  (cucito  tanto 
dolore*  mi' farei  tifo  di  quello  ch'egli  diceu.-7.Fmal- 
.mente  mi  conciò  si  male  >..  che  fono  flato  fino  a 
•    ■  hera 
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hora  à  medicarmi  à  vno  fpedalc ,  cjtì  tutto  qaeftoi 
V  S.Q'hà  la  colpa*  perche  s'ella  hauefie  feguitato  il 
fuo  cammino,  &  non  fi  fuflè ingerirò  in  q ucllojche 
non  gl'importaua ,  il  mio  padrone  fi  faria  conten- 
tato di  darmi  vna  dozzina  >  o  due  di  Raffilare,  è  Ju- 
bìro  m'hauerebbe  ìafeiato  andare  ,"c  pagato  quello 
ch'ei  mi  doueua  ;  ma  perche  V-S.  lo  dìshònoro  si 
fpropofitatamete  dicendogli  tante  viUanicgh-  vea- 
ne  tanca  collera  ,  che  noti  potendo  vendicarli  con.* 
V.S.  quando  fi  vedde  foto  ,  feoffe  fopm  di  me , -  fa^ 
nugola  dei  la  fu  a  rabbia  in  modo»  ch'io  non  faro 
mai  più  rmomo  à  cofa  alcuna,  fé  viuefse  millenni. 
Il  mal  fu  dine  Don  Chifciotte ,  che  io  me  n'andai, 
che  non  doueuo  partinn  i,  fintanto  cii'ei  n'óùt-ha- 
uefse  pagato  ,  douend'iodi  già  fapere  per  ìon.a  e» 
fperienza  ,  che  noti  fitroua  villano, che  .•manten- 
ga la  parola ,  che  dà  ,  ràailimc  fc' vede,  che  non  gli 
mette  contò  il  mantenerla  5  ma  tu  ti  ricordi  porci 
Andrea,  ch'io  giurai ,  che  s'egli  non  ti  pagana,  che 
farei  andato à  cercarlo, e  che  l'hauerei  trouato  * 
benché  fi  fnfse  nafeofto  nel  ventre  d'  vna  balena  ì 
Così  è  dille  Andrea  ;  ma  tntto  quello  non  gioirò 
niente  j  Tu  vedrai  fiora  s'è'  gioita  dille  Don  chi- 
fciotte, e  detto  quello  ,  fubito  fi  rizzò ,  e  dùTe  a_* 
Sancio-,  che mettefìela  briglia  à  Ronzinante ,  che 
ftaua  pafeendo  ,  mentre  ior  màngiauano  .Dorotea 
gli  domandò  quello  eh'  egli  voleua  fare  ralla  qua- 
le rifpofe  >  ch'ei  volcu'andare  a  cercare  il  villano  >■ 
e  gaftigarlo  per  si  catriuo  modo  di  prouedere,e  fai 
pagare  Andrea  finoàvn  quatrinoà  difpettO,££ 
onta  di  quanti  villani  fi  rrouauano  ai  mondo  .  Ella 
gli  rìfpolc  ,  che  anuertifie  molto,  bene ,  quello  eh' 

Bb    a  ci 
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ci  faceua  ,  perche  fecondo  la  promeffa  fetta/noni 
poteua  metter  mano  à  niffun'  altra  imprcfa,fio  tan* 
fo  che  non  flanelle  dato  fine  alla  Tua  »  e  che  già  eli' 
egli  fapeua  quello  meglio  di  niffuno-,  che  afpettaf- 
fé  fintanto,  che  ruffe  ritornato  dal  fuo  Regno"  V& 
dice  beniflìmo  nfpofe  Don Chifciotte,  di  maniera 
chebifogna  »che  Andrea  habbia  pazienzia  finoal 
mio  ritorno,  ch'io  gli  torno à  giurare,  &  à  prò. 
metter  di  nuouo  ,  di  non  mi  dar  mai  pace ,  -fintai*. 
to  ch'egli  non  ri  man  pagato,  &  vendicato .  Io  non 
credo  mente  à  quelle  forte  di  giuramenti diOcAn? 
drea ,  &  vorrei  più  rollo  hauer  tanti  danari  d'ani- 
uare  à  Siuigiia  ,  che  quante  vendette  fi  pofìbn  mai 
fare  al  mondo,  diami  qualche  cofa  da  mangiare^ 
da  portar  meco  Te  V.S.  l'ha ,  e  retti  in  pace  con  tur» 
ti  i  Caualieri  ematiche  à  Dio[piaccia ,  fiano  si  be- 
ne erranti  ,  per  gaftigare,  come  fono  (iati  veriodi 
me.  Sanerò  cauò  dalla  fua  credenza  vn  pezzo  di  pa- 
ne ,  &  vn'altro  di  cacio ,  e  gielo  dette  dicendo .  Pi- 
glia Andrea  frate!  mio  ,  che  à  ogn*  vno  tocca  la^ 
fua  parte  della  voftra  difgrazia.Eh  che  parte  vi  toc- 
ca egli  à  voi  domandò  Andrea  ?  Non  mi  tocca  ab 
tro ,  che  quello  poco  di  pane ,  e  di  cacio  ch'io  .vi 
dò  rifpote  Sancio  ,  che  sa  Dio  fé  vn  giorno  ha  da-» 
mancare  à  me  j  perche  voglio  che  tappiate  amico» 
che  noi  altri  Scudieri  de  Caualieri  erranti ,  fiamo 
fottopofti  à  morirci  di  fame ,  &  à  fopportare  ogni 
ttuferiaA  anco  altre  co  fé,  che  non  le  può  crederò 
così  ogn'vno .  Andrea  piglio  il  pane,  e'i  cacio,  & 
vedendo ,  che  non  gli  dauan  altro,  chinò- il  capo, 
e  fi  mette  (  come  fi  ftiol  dire  )  la  via  tra  gambe ,  Se 
al  partirli  dille  à  Don  Chifciotte.  Per  vita  votiti 

Si* 
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Signor  Caualiero  errante  fé  per  ibrrem'incontraf- 

fìxn  altra  volta  ancorché  vedeffi*  che  mi  faecf- 
fem  mille  pezzi  »  non  niì  l'occorrete ,  ne  dare  aiuta 
alcuno  3  ina.  iafeiatemi  ilare  cc«n  la  aiia  difgraziU-»  , 
che  oon  farà  sì  grande ,  che  non  ila  maggior  quel- 
la che  nafeerà  dall'  ait.ro  di  V.  S.  chefia  maladetto 
da  Dio,  in  compagnia  di  quanti  Caualieri  erranti 
fon  inai  nati  al  mondo .  Don  Chifciotte  fi  ìeuò 
per  andare  à  dargli,  ma  egli  fi  meffe  à  correr  si  for- 
re ,  che  à  oìffufio  ballò  I*  anioio  d*  andargli  dietro  « 
Don  Chifciotte  reftò  fuergognat  iifimo  .per  l'hifio- 
ria  d'Andrea  5  e  fu  dibifogno  *  che  gì*  altri  and  affe- 
rò molto  ritenuti  per  non  ridere , .acciò  non  lo  fa- 
ceffero  entrar  in  vailigia  da  vero. 

CAPITOLO    XXX1L 

Che  tratta  di  quello ,  chefneceffe  vdtboflma  s  tutta 
la  qimdrlglm  di  Dm  Chifciotte , 

Finito  che  hebbero  dì  mangiare,  alleUirno  fubi- 
to  le  caualcature  t  e  fenza  occorrergli  co  fa  di 
confiderazione,  il  giorno  feguente  gi liniero  alTho- 
fleria ,  marauiglia  *  e  ftupore  di  Sancio  Panza ,  e  fé 
bene  non  hauerebbe  voluto  entrarui ,  non  potette 
far  di  manco  .  L 'hoftefla  »  la  figliuola,  e  Maritor- 
ses  vedendo  venire  Don  Chifciotte  e  Sancio  gf  an- 
da'ron  incontro  con  grande  allegrezza»  &  egli  fe- 
ce molte  graui ,  e  grate  accoglienze  con  grande^ 
applaudo  dicendogli 5  che  gli  deffero  vn  miglior 
letto ,  che  non  fu  quello  della  volta  pallata  .  Ài 
che  rifpofe  l'ho&età,  che  fé  lo  pagana  mesta  ? 

Bt>    3  che 
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che  all' horay  ella  gnen*  haucrcbfac  datovno  dt* 
Principi  «  Don  Chisciotte  rifpofe  »  che  1*  ballereb- 
be pagato  ,  quanto  à  lorofuffe  piaciuto  >  e  così 
gaen'  accomodaron  vno  ragioneuole ,  neir  iHé* 
fo  ftanzone  di  prima ,  &  egli  fé  n'  andò  fubitoi 
dormire  »  effóndo  tanto  (tracco  di  forze  >  comedi 
giudizio.  S'  era  appena  ferrato  incamera»  cheì' 
hofceCTa  andò  alla  volta  del  Barbiere  s  de  acchiap- 
pandolo per  la  barba  iedifie ,  Io  vi  giuro  di  quel- 
la che  fono ,  che  non  v'  hauete  à  feruir  più  ddla^ 
mia  coda  per  farai  la  barba,*  e  che  me  l'iiaueteà 
rendere  5  che  q nello  del  mio  marito  va  per  ferra , 
che.  è  yna  vergogna ,  dico  il  fuo  pettine  che  lo 
foieua  attaccare  .alia  mia  buona  coda.  II  Barbiere 
non  gliela  voleaa  rendere,  l-enche  ella  gliela  ftet*' 
fé  (tirando  ,  di. forte  che  il  Pie  nano  gli  dìfie  ,ch.o 
gliela  delle  5  poiché  non  occorreua  feruirfi  più  7  di 
quella  ipduftna ,  ma  eh*  egli  fi  fcoprilfe  ,  e  lafciaf- 
le  vedere  nella  Aia  fteflfa  forma ,  e  dicelìè  à  Doil» 
Chifciotte ,  che  quando  i  ladri  galeotti  P  affailìna- 
ron  ,  s*.  erano  fuggiti  à  quel!'  [lotteria ,  e  che  le  gli 
doniandauano  dello  Scudiero  della  Signora  Pria- 
cipeffa ,  gli  diceifero  eh'  ella  i'haueua  mandalo  m-, 
nanzi  à  dare  auuifo  alla  gente  del  fuo  Regno ,  co» 
m'effa  andana  à  quella  volta,  e  roenaua  ("eco  iilibe^ 
rator  eli  tutti..  Con  quello  5  il  Barbiere  dette  di 
buona  voglia  »  la  barba  all'  hoftefla  >  e  refero  Uro  il* 
mente,  rum  gli  acconcimi ,  che  gì'  jiaueoa  predata 
per  la  libertà  di  DonChsfciotte  * 

Tutti  quelli  dell'  hofteria  fi ■  marauigliaron  della 
bellezza  di  ©Ofotea  ?  3c  della  bella  vita  dd  paftor 
Cardemo.  Il  Pieuano dette,  ordine ,  elicgli  poc* 

.    .  taife- 
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fafferoda  mangiaredi  qoelb  che  il  trouafle  nelr 
bpftcria ,  e  i' hofte  eoo  fperarza  d'eflèr meglio  (od- 
disfattogli  apparecchiò  prettamente vm  buona»* 
tauoìa  j  e  mentre  fi  aìjeftiuaio  le  viuande ,  il  Si* 
gnor  Don  Chifdotte  fé- ne  ftua  dormendo  3  e  gii 
parue  ben  fatto  di  non  lo  deiìire  ,•  poiché  gli  fareb- 
be all'  hora  giouato  più  il  domire,  che  il  -.mangia;' 
re .  Ragionarono à  tauoìa ,  cuaodo  non  vi  fu  più 
da  mangiare  ;  ftando  prefeiitil'  hofte  3  la  fua  mo- 
glie -,  figliuola  »  e  Maritornes  ti  a  ferua,  e  rutti  i  paf- 
ieggieri  5  della  ftrauagantepazda  di  Don  Ghilciot- 
te ,  &  dei  modo  3  che  i*  haueran  trottato .  1/  bo- 
tola raccontò  ratto  quello  >  eie  con  lai ■»?  col  vec- 
tuiraie  gl'era fucceffo,  dando  m'occhiata, fé à  for- 
te era  quiuiSancio ,  éz  non  Io  cedendo ,  diOe  tut- 
ta l'hiftoria  della  coperta,  chea  tutti- fa  di -gran-* 
gallo  il  faperlo  :  e  dicendo  il  fieuano  >  che  f  libri 
di  Caualleria  ,  che  Don  Chifciotte  ha-ueua  let- 
to ,  gì*  haueuano  fatto  voltare  i.  ccruello^r  hofte-? 
ditte  ali*  hora .  Io  non  so per  me,  comequefto  pof-. 
fa  ftare»  che  da  quel  eh*  io  fono  potrei  giurare  d* 
batter  intefo  dire ,  che  in  tutto  l*  vniuerfo  mondo, 
non  fi  trona  perfona  ,  più  feienziata  di  lui  j  anz' IO 
ho  quiui  due  ótre  liba  di  Caualleria,  con.  altro 
hiftorie ,  che  vi  prometto ,  che  m'  hanno  dato  la»* 
vita  »  non  folo  à  me ,-  ma  anco  à  moit'  altri  ^  per- 
che quando  è  il  temp®  della  tega  >  fi  ritirano  à  paf- 
far  qui  il  mezzo  giorno ,  molti  fegatoii  »  -e  fempre 
tra  loro  ce  n'  è  alcuno ,  che  sa  leggere»  ptgUa  sn_» 
mano  vno  di  quelli  libri  >  e  Canio  più  di  trenta  che 
io  mettiamo  in  mezzo  >  e -1-  afcol damo  con  tanto 
gufto  »  che  ci  fa  panar  via  tutta  la  malinconia  1  ah 
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Irsanco  io  fono  vn  dì  quelli,  che  quando  fento  tac* 
contare  que*  terribili  e  furibondi  colpi ,  che  tira- 
no* e  danno  i  Caualkri  mi  vienquafi  Voglia  dì  fa. 
re  altrettanto  ?  e  ftareià  femirgli  giorno  *  e  notte, 
Erio  né  più ,  né  marco  di0e  1*  hofteffa ,  perch" io 
non  ho  mai  vn'  horadi  pace  in  mia  cafa  ,  fé  noiu 
q  uel  tanto  >  che  voi  tate  à  vdir  leggere ,  perdio 
iìàtc  sì  trafecolato,  me  per  all'  hora  non  vi  ricor- 
date più  di  gridare .  Così  è  dirle  Maritornes ,  &  a 
fede  mia ,  che  anccr  io  ho  gran  piacere  à  kntk 
quelle  belle  cofe,  rrailimamentc  quando  raccoo- 
ratio ,  che  quella  bu3oa  Signora  fé  ne  M  fotto  «l» 
va  arancio  abbracciata  col  fuo  Caualiero  ie  cho 
vna  matrona  morts  d'inuidia,  e  di  paura  gli  fi  la 
guardia.Io  dico  chetutte  quelle  cofe  fono  più  dol- 
ci che '1  mele  .  Eti  voi  Signora  Donzella  ,  elio 
ve  ne  pare  diflfe  il  lienano ,  parlando  con  la  figlia 
deli*  hofìe  ?  Io  per  ine }  non  faperei  che  mi  diro 
rifpos'  ella  >  perch*  o  ancora  ci  dò  orecchie,  e  fé  be- 
ne non  men'inrendo  ,  in  ogni  modo  ho  piacerei 
ftntirie  ;  eia  in  caaibio  de'  colpi ,  che  piacciono  i 
mìo  padre,  à  me  mi  piacciono  i  lamentìi  che  i  Ca- 
valieri fanno  > quando  iranno  lontani  dalle  fue  da- 
me >  che  vi  potrei  giurare,  che  gì'  ho  tal  volta,  tan- 
ta compaffioae,  che  mi  fanno  venir  voglia  di  pia- 
gnere :  Di  maniera  che  Signora  Donzella ,  voi  gli 
darefti  prefto  il  rimedio  s*  effi  piangelìero  per  voi, 
dirle Dorotea  ì  Io  non  so  quelio  eh*  io  mi  faceffi , 
ri fpofe  la giouanetta  ;  so  ben  quefto ,  che  tra  quel- 
le Signore  vene  fono  alcune ,  sì  crudeli ,  che  da^ 
iuoi  Cauaiierì  fon  chiamate  Tigre ,  Leoni ,  e  mili' 
altre  porcherie ■.  Io  ito  à  veder  per  me ,  che  gente 
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fon  quelle  si  fpietate  ,  e  di  sì  poca  cofcienzia ,  cho 
per  non  guardare  vn  huotno  da  bene  ,.lo  lafciano 
morire ,  o  perdere  il  ceruello >  io  non  so  perdi*  el- 
leno fanno  tauro  dello  fchifo  ;  perche  fé  loro  fanno 
dell*  hofiefte ,  per  eflèr  honorarc  ,  ma  ri  finii  con  lo- 
ro? già  chequefti  non  hanno  altro  defiderio  «  Sta 
cheta  bambina ,  dine  L'hoiìeiFa,  eh'  eì  pare  3  che  tu 
t-  intenda  troppo  di  quelle  cofe  ;  e  non  ila  bene  al- 
le Donzelle  3  fapere ,  ne  cinguettar  tanto .  Se  que- 
lla Signora  replicò  la  fanciulla  ?  me  lo  domanda* 
non  poito  far  di  manco  di  non  rifpondere ,  Horsà 
dille  iì  Picuano  ,  portatemi  qua  Signor  hofleque- 
ii  libri ,  eh*  io  gii  voglio  vedere  .  Io  fon  contento 
riipofe  ì'  hofte  »■'&  entrando  nella  fua  camera canò 
Inora  vn  vaiiigm  vecchio  legato  con  vm  caten uz- 
za ,  &  aprendolo ,  vi  trouò  tre  libri  grandi ,  e  cer- 
ti fogli  manulcrittilll  primo  libro  che  apri-vedde 
che  era  Don  Zirongiìio  di  Tracia ,  e  1"  aìrro  Don_* 
Feliz  Marte  dJ  Bircania ,  e  l' altro ,  i*  hirroria  del 
gran  Capitano  Gonzalo  Hernandez  di  Cordoua_>  » 
con  la  vita  ai  Diego  Garzia  di  Paredes  .  Subito 
clieil  Pieuano  lenti  i  due  primi  titoli  li  voltò  al 
Barbiere  ,  e  difles  Noihauerémmo  bifogno ,  cho 
qui  ci  fune  lafcrua,  eia  nipote  del  mio  amico. 
Non  fono  dibifogno  rifpofe  il  Barbiere ,  che  io  an- 
cora gii  iaperò  portar  nella  Corte ,  ó  lotto  al  cam- 
mino» che  viso  dire;,  che  non  vi  manca  fuoco.  Di 
modo  che  Vpfrra  Signorìa  vuol  abbracciare  de  gì* 
altri  ìsbri  dille  V  hoftef  Io  non  ne  voglio  abbrucia- 
re più  di  quefti  due  s  cioè  quello  di  Don  Zirongi- 
ìio ,  e  queir  altro  di  Feliz  Marte  •  Son  eglino  for- 
fè i  miei  libri  j  (  dille  rhoile)  lieretici ,  o  flemma- 
tici, 
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tici ,  che  gli  volete'abbrueiare  ?  Scamatici  »  enoiu 
flemmatici  douete  voler  dice  amico ,  dine  il  Bar- 
biere .  Quello  voleuo  inferire  replicò  f  .hqfte;ma 
fé  pure  Voftra  Signoria  è  rifoluta  d'abbruciarne* 
qualcuno  ,  abbruci  quello  dei  Gran  Capitano ,  v 
quello  di  Diego  Garzia ,  che  queir'  altri  gli  tengo 
sì  cari  ,  che  più  tofto  lafcierei  abbruciare  ?iy 
mio  figliuolo ,  che  niffun  di  quefti .  Fratel  mio  dif« 
fé  il  Pieuano.^  quefti  due  ìibn  fono  feorrctri  ,epie*' 
ni  dì  (propofìti  ,  e  di  chimere,  ma  quefto  del  Gran 
Capitano  è  hiftoria  vera  ,  e  racconta  i  fatti  di  Gon- 
zalo Hernandez  di  Cordona  9  che  per  le  f uè  'intuir. 
merabili ,  e  gran  prodezze  meritò  d*  eflèr  chiama- 
to da  tutto  il  mondo  il  Gran  Capitano  5  cognome 
chiaro  ,  &  illuftre ,  &  da  lui  folamente  meritato: 
e  quefto  Diego  Garzia  di  Parcdes  fu  vn  nobil  geo- 
tilhomodi  Truffigli©  in  Iìftreinadùra,vaienrifliinà 
faldato ,  che  tu  dorato  dalla  natura  di  tante  forzo* 
che  eoa  vn  dito  fermaua  vna  macina  da  mulina 
nella  lua  maggior  furia ,  e  merlo  con  vno  fpadonc 
à  due  mani  all'  entrata  d'  vn  ponte ,  ritenne  vn'e- 
fercito  innumerabile ,  che  non  andò  auanti ,  e  fé* 
ce  limili  altre  cofe ,  che  (e  corn'  egli  le  raccontai 
fcriue ,  con  la .modeftia ,  che  il  richiede  à  vn  Cana- 
liero  ,&àvn  proprio hiftorico , i*  hauefle  fcritro 
vn'  akro liberamente  e  fenza  paflìone ,  hauerebbt> 
ofeu rato  quelle  de  gì*  Hettòri  s  de  gi*Acchilii,c 
de  Roldani  »  Oh  tò  su  dille  l'hofte,  guadate  di- 
grazia  di  q  u elio ,  eh'  ei  fi  marauiglia  ì  di  ritenero, 
v-na  macina  da  mulino-  Voftra  Signoria  non  dea* 
Iiauer  forfè  letto  quello  che  raccontano  di  Feliz 
Mate  e  d' Hircania ,  che  con  'vn  fol  manrouefeio  di* 
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nife  per  la  cinterà  cinq  ne  Giganti ,  come  fé  pro- 
prio fbffero  flati  fraticini,  dì  quelli*  che i  ragazzi _ 
foglion  far  di  baccelli ,  o  di  fané  frefche ,  &  vn'  al- 
tra volta  afialtò  vn  grofiffimo,  e  potenti  ili  mo  efeiv 
cito  >  nel  qa^le  ammazzò  più  d*  vn  milione  a  e  fe- 
eento  mila  foldatj ,  armati  tutti  da  capo  à  pkdi ,  e 
gli  m effe  tatti  in  fuga. coniefe  appunto-  ftiffero  fia- 
ti tanti  branchi  di  pecore .  Fdoue  laici-ano  ii  buon 
Zirongilio- di  Tracia  ì  che  ih  sì  brano,  e  animofo  > 
come  il  vede  nel  libro ,  do  uè  fi  racconta  »  che  nani- 
gando  per  vn  fiume ,  vfcì  di  fotto all'acqua  vn  icr- 
pente  eli  faoco3  &  aodò-  alla  volta  fua»&  egli  quan- 
do io  vedde  fi  gettò  à  eaualdone  fopra  il  iuo  fqnl» 
oiofo  dorfo  3  e  con  ambe  le  mani  gli  ftrinfcla  go- 
la con  tanta  forza ,  che  vedendo  il  ièrpente  d' eilet 
ibffocato ,  oon  potette  far  altro  >  che  lafciarfi  an- 
dare al  fondo  ,  tirandoti  dietro  il  Cauaiiero  5.  che-* 
giammai  lo  voile  abbandonare  j  e  quando  ardua» 
ron  laggiù.  3  fi  -ritrailo  in  certi  palazzi ,  e  giardini 
si  ameni ,  che  non  fi  potrebbe  mai  direlalor  bel* 
lezza }  e  tolto  iifferpente  fi.  conoerti  in  vn  vecchio 
decrepito  j  che  gii  raccontò  vn' infiniti  di  cof«L>... 
Dì  grazia  ftìa  cheto  Signore  che  fé  Voltra  Signoria 
ieggefle  quello,  impazzirebbe  d*  allegrezza  •  Can« 
chero  venga  al  Gran  Capitano.»  &  àqnefto  Diego 
Gatzia  che  VJS.ftà  dicendo.  Dorotea  fentendo  que«  - 
fio  diffe  pian  piano  à  Cardenia .  Al  noUro  holpite 
gii  manca  poco  per  fare  la  feconda  diO*  Chilcioi-? 
te .  Cosi  pare  anco  à  me  rifpofe  Cardenio  5  perche 
à  quello  che  fi  i?ede  egli  tiene  per  cofa  certa ,  che 
tutto  querelle  q  netti  libri  raccontano,fia  (rato  riè 
pià?nè  manco' come  lo  fcriuonb  *  e  non  gli  farebbe 
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credere  fi  contrario  s  tutta  la  fcuola  òakrnitant^ . 
Annerate  fratello ,  tornò  à  replicare  il  Pieuaoo* 
che  ne!  mondo  non  ci  è  fiato  Feliz  Marte  d'Hirca- 
eia  t  riè  Don  Zirongilie-  di  Tracia  «  riè  altri  Catta» 
lieri  di  quefto  genere,  che  raccontano  i  libri  di'Ca- 
malteria.,  perche  ogni  cofa  è  corra  porzione ,  e  fin» 
lione  d'ingegni  ozioiì ,  che  gii  composero  per  il  fi» 
ne  che  voi  dite,  cioè  di  far  paflare  iì  tempo  co  trat- 
tenimento; come  lo  partano  i  voOri  legatori  gnau- 
dò  gli  leggono  ;  perche  iafeiando  andar  le  burle,» 
vi  giuro  >  eh?  non  ci  è  mai  (lato  memoria  di  fimi 
'Gauaikri  ,  ne  mai  fono  fucceffe  tali  impresene  ta- 
•fi  fpropofiti .  Andateà  dir  quefto  à  vn'akro  rifpo* 
ie  l*hefte,che  io  non  fon  gik  vn  bambino  da  «oil> 
■fa-pere  à  quanti  vien  Chalend*Agofto ,  V»  Sig.non 
iì  pelili  di  darmi  ad  intendere  locciole  per  lanterne 
che  per  vita  mia  non  fon  niente  fempiice  ;oh  <jae* 
-fra  fi  ,  che  farebbe  da  ridere  ì  che  V*  S.  mi  v  oidio 
iàr  credere  >  che  quanto  dicono  quefti  buoni  libri 
fono  fpropofiti ,  e  bugie ,  efìTendo  (rampati  con  li- 
cenzia de  Signori  Superiori ,  come  fé  fuflero  gea- 
te  r  che  hauclTcro  à  iafeiare  lampare  tante  menzo- 
gne* e  tante  battaglie  y  e  tant'ineantefimi  >  che  fa- 
rebbe un'impazzimento  à  raccontargli .  io  v'ho  di 
già  detto  replicò  il  Pieuano3ehe  tutto  queffo  li  per- 
mette per  trattener  l'ozio  de'noQri  penfieri,  &  nel 
modo  che  s*acco«fente ,  che  m  Ile  Republiche  beri 
ordinate  vi  ria  il  giuoco  de*fcacchi?di  pilotta,  e  dei 
trucco?  per  trattenimento  d'alcuni  »  che  non  han- 
no, ne  deuono  3  ne  poflono  lauorare  >  e  cosi  dan* 
ilo  licenziatile  vadino  alla  flampa *  fomigiianti  li- 
bdjC£cdefido,come  veramente  fi  deue  credere, che 
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ftoti  li  poffa  tremar  ni  ffuno  si  ignorante,  c&e  peau  » 
che  vi  ti  coriene  qualche  vera  bidona,  e  fé  hora  mi 
fofle  lecito. 3  e  gii  aftoltatorilo  permetfetFero  tèo 
direi  quello ,  che  hanno  à  ha  aerei  libri  di  ^ Carnai- 
lena  per  elfer  buoni,  &  ogni  cofa  farebbe  di  gioirà- 
mento  >&  anco  di  fpaffoper  alcuni  ?  maioipc-ro 
che  hauerò  tempo  da  poterlo  dire  à  chi  ci  poffa  ri- 
mediare^ tra  tanto  crediate  Signor  hofte  quello 
ch'io  v'ho  detto ,  e  pigliate  i  voftri  libri»  e  togate* 
«eia  da  voi  in  quanto  al  dir  effi  la  verità  >  ola  bu- 
giarne buon  prò  vi  faccia,&  a*  Dio  nò  piaccia,  che 
à  voi  non  II  dia  quel  maliche  fi  dà  al  voftro  ho/pi- 
re Don  Chifciotte.  Oh  quello  nò  rifpoie l'home* 
ch'io  non  fon  tanto  pazzo  ch'io  voglia  farmi  Cu- 
uaiieco  errarne,  ch'io  veggo  molto  bine, che  hora 
aons'vfa  più  quello»  ches*  vfaua  in quel  tempo , 
q  uando  dicono  >  che  quefti  faniofi  Caualieri  anfa- 
nano per  il  mondo-Sancio  fi  ritrouò  à  mezzo  que- 
llo ragionamento,  erimafe  confo  fo*  e  penfìeroio, 
haucnd'vdito  dire,  che  in  quello  tempo  non  $*vfa- 
nano  pia  Caualieri  erranti,  e  che  tutti  ilibri  di  Ga- 
ualleria ,  erano  iaoccherie ,  e  menzognere  fi  -ffief- 
fé  in  cuore  di  vc'er  vedere  il  fine  di  quella  pelle- 
grinazione del  fuo  padrone  js'ei  non  hafecua  quel 
felice  fuccdfo,  ch'egli  fperaua,  faceua  difegnotf 
abbandonalo,  e  d'attendere  ai  fuo  "fclito  efercizt'o» 
L'hofteri-oneua  il  valligino.co'libri>&  il  Pieuanó. 
gii  dille,  appettate  vn  poco,  chvio  soglio  vedere, 
che  irgli  fon  cotefti ,  che  fono  fexitti  di  sì  buona-» 
nw'io  ;  L'hoftcgli  cauò  fuora,  e  dandoglieli  à  lec- 
gere,  vedde  intorno  à  otto  fo^ìi  manufcrit£i,&  al. 
principio  haucuanovn  gran  titolo  ch^  diceua-  No- 
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nella  del  Curiofò  Impertifieiite.  il  Pieuano  ne  iefl 
fé  pianpiano  quattro  veri!  »  e  difìèxerto  che  nòiL» 
aiì  difpiace  il  titolo  di  quella  nocella ,  eniivierL* 
quafi  voglia  di  leggerla  tutta,  al  chel'hofle  rifpo- 
tc  •  Vóftra  ileoereozia  la  può  legger  molto  bene, 
perche  gli  fò  fapere,  che  4  certi  foranieri,  che  qui 
l'hanno  letta ,  gl'è  piaciuta  fuor  di  modojC  m'haa- 
Co  fattdgrande  inftanza  ch'io  gliela  deffi,  ma  io  no 
gliei*ho  voluta  dare  per  poter  renderla  a  colui;  che 
difauuèdutaoiente  la  lafciò  in  qfiefto  valligioo^con 
quelli  libri ,  e  quelli  fogli  »  che  potria  effere  3  cho 
qualche  giorno  il -ino  padrone  ritornane  per  effige 
fé  bene so ,  che  vn  dì  gl'ho  à  defiderare ,  con  tutto 
ciò  glieli  voglio  rendere  ache  cosi  horlc  come  io- 
no,  Con  Chriftiano.  Voi  parlate  beniffimo  *  ami- 
co dine  il  Pieuano  *  ma  hauiate  pur  pazienzia  »  che 
fé  ianouclla  mi  piace,  m'hauete  à  far  piacere  di  dar» 
teen'vnà  copia.  Diqueftó  fon  contento  rifpofef 
norie  .  Mentre  che  rutti  à  due  franano  in  quiftj  di' 
/corri  Cardenio  ha ueu a  pigliato  la  nouella ,  e  co- 
minciato à  leggerla ,  e  parendogli  sì  buona ,  come 
ai  Pieuano  ,  lo  pregò  à  leggerla  folte  ch'ogn'  va_> 
feritine  io  la  leggerei  molto  volentieri  difle  il  Pie- 
nano  ,  fé  non  furie  meglio,  fpendert  quefìo  temp© 
in  riposarli,  che  in  leggere.  Io  mi  ripoferò  pur 
troppo,nfpofe  Dòròrea  coifentire  raccontar  qual- 
che cola. poiché  non  ho  per  ancora  l'anniio  sì  quie 
to  f  da  poter  dormire  quando  bifognaffe .  Se  così 
~  diise  il  Pieuano  ,  \o  li  voglio  leggere,  non  ch'ai- 
irò  per  cariatiti,  ,  che  forfè  ce  ne  farà  qualcuna  , 
che  ci  psaccia.M. Niccolò  anch'egii  Jo  pregò  quan- 
to potette.,  in  compagnia  di  Sancio>  $c, vedendo  il 
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Plenario  *  dieogn'vnohaueuacarodifentiria-,  c^ 
ch'egli  ancora  era  per  baderne  gufto,diflc .  Gii  che 
tatti  volete  ch'io  la  legga  (late  attenti ,  ch'ella  co- 
mincia-cosi  . 

CAPITOLO  'XXXIII. 

Nel  quale  fi  racconta  la  Nomila  del  Cumfo 
Impertinente. 

IN  Fiorenza  -,  Cittì  delle  ricche  >  belle,  e  princi« 
pah  d'Italia ,  nella  Prouincia  di  Tofcana ,  habi- 
fauanoAn  Telaio,  e  Lottano,  due  Genrilhomini 
ricchi  y  e  nobili ,  eli  grandi  amici ,  che  per  eccel- 
lenza ,  &  antonomafiaa  erano  da  chiunque  glico- 
nofccua?chiamatii  dnoi  amÌci;erano  /capoii,gioua~ 
ni  d'vna  HerTa  età,&  di  coftumi  fimili.-rutte  le  qua* 
licofe,  erano  baftantecaa fa,  cheTyo  l'altro ti  cor- 
rifpondtSc  con  fcambìetioramicizia  ;  è  ben  veto» 
che  Anfdmoera.vn  poco  più  dediro  àgli  fpaffid* 
amore ,  che  Lottano»  il  quale  era  inclinato  à  quel- 
li della  caccia  ;  ma  quando  gi'occorreoa  qualche 
cola  An Telaio  la  feiau.  andare  ogni  Tuo  godo  ,  pei: 
darlo  à  Lottano ,  e  Lottarlo  parimente  abbando- 
nala i  fuoi,per  andar  dietro  à  quelli  d'Anleìmojo 
cosi  erano  le  lor  voglie  conformi ,  come  vn  bea.* 
accordai'  horiuuolo .  Anfèknoera  innamorato  dt 
vna  fanciulla  principale,  e  beila ddnCtcE'k  Città, 
&- ornata  di  tante  virtù ,  ch'ei  fi  determinò  (fàcea- 
dolo  prima  fapereal  fvfamico  Lottano,  fenzail 
'cui  confeiìzo  non&ceua  rjiente)di  domandarla  per 
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moglie  àfuoi  Padri,  e  cosilo  pofeia  efiecuziorie- 
e  Lottario  fu  quello ■>  che foliecitò  rimbafciata,c 
che  dette  finca  quello  negozio,  con  tanta  fodif- 
fazione  dei  fu'amico ,  che  in  breue  tempo  Io  meffe 
nel  poffèflb  >  ch'egli  defidereua  ;  e  Camilla  refiòsl 
contenta ,  d'hauer  hauuco  Anfelmo  per  fpolb,che 
non  cefiaua  di  ringraziare  il  Cielo ,  e  Lottario ,  pei 
il  cui  mezzo  ella  haueuaconfeguito  vn  tanto  bene 
I  primi  giorni,  come  foglion  efler  quelli  dellenoz- 
ze,  furono  allegri.  Lottario  continuò  al  iolitoà 
andare  a  cafa  del  fu'  amico  Anfelmo,  procurando 
d'honorarlò  3  folleggiarlo ,  e  rallegrarlo  con  quan- 
to potette  5  ma  finite  le  nozze»  e  rallentata  la  fre- 
quenza delle  vifire,  e  del  buon  prò ,  Lottario  co- 
minciò à  bello  Audio  ànon  fi  lafciar  vedere  cosi 
fpeffo  in  cafa  d' Anfelmo  ,  parendogli  (  com'è  do- 
nerò che  e'paia  ad  ogni  huomo  di  giudiziose  nò. 
fufle  ben  fatto  andare  à  vifltare  si.fpeflb  la  cafa  de 
gli  amici  ammogliati,  ncll'iftcflò  modo  come  qua- 
do  erano  fcapoli  ;  perche,  (e  bene  la  buona ,  è  vera 
amicizia  non  può^  né  deu'  effer  di  fofperto  in  co- 
fa  alcuna  ;  nondiméno  ,1'honore  dell'ammogliato 
è  si  rottile  ,  che  pare  ,  pofs*  elTerofTefo  anco  da  gì' 
ifteffi  fratelli ,  non  che  da  gl'amici .  Anfelmo  no- 
tò l'interini (Tione  di  Lottario  »  e  fé  ne  lamentò  fc- 
co  grandemente  dicendogli ,  che  s'egli  hauefle  fa- 
puto ,  che  il  pigliar  moglie ,  hauefs'hauutò  à  eflcre 
badante  cagione  per  non  coiiuerfar  con  lui ,  come 
foleua  5  inai  u*  farebbe  maritato ,  e  che ,  fé  perla.» 
buona  corrifpondenza  ,  che  haueuano  inficme , 
mentr'egli  fu  fcapulo ,  haueuanq  acquetatosi  dol- 
ce nome ,  come  TeiTer  chiamati  i  duoi  amici  >  non 
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peruietteffe  che  per  voler  far  del  circofpetto  fenza 
niuWaltra  cagione^  perdefle  rn  nome  si  piacene- 
le  e  grande ,  e  che  cosi  Io  feppiicaua ,  fé  gl'era  le- 
cito, che  vfaflfcro  tra  di  loro  quello  modo  di  .parlar 
re,che  ritornaffe  à  filler  padrone  di  fiia  cafa3&  à  en- 
trar ui  i  &  vfeirac  come  prima  folcaa ,  aflìcuran- 
dolo>  che  Cammilla  faa  fpofa  non  haueu'altro  ga- 
llo j  ne  altro  defiderio>  che  quello  che  à  lui  piace- 
na  che  l'hauefle ,  e  che  per  haucrella  faputo  iafui- 
feerato  amore  che  i'vn  l'altro  ci  portaaamo,  era  ri- 
inaia ftupita  e  confufa  la  veda  in  lai  tana  mala* 
geaolezza .  A  tutte  quefte ,  e  molfaitre  perfuafio- 
ni ,  che  Anfelino  fece  à  Lottarlo  per  ridurlo  à .an- 
dare à  cafa  faa  come  prima  -  Lottano  dette  vna  ri- 
fpofta  si  prudente» difereta ,  e  giudiziofa  ?ehe  An- 
selmo reitò  fodisfatto  delia  buona  intenzione  ,  del 
fu'amico  3  e  ri  mafero  d'accordo  s  che  due  giorni  la 
fettimana ,  e  le  felle  >  Lottarlo  andane  à  difinare  fe- 
co  »  e  fé  bene  rimale  cosi  pattuito  tra  lor  due,noa- 
dimeno  Lottarlo  difpofc  à  non  far  più  di  quello  * 
che  gii  pareua  effer  più  c.onueniente  ali'honor  del 
fu'amico  ,  la  cui  riputazione ,  egli  irimaua  più  della 
propria.Egii  diceua  queftee  diceya  bencjche  il  aia- 
ritatOial  quale  ilCiclo  haueua  coceflò  la  moglie  bel 
la,  faaueu'à  guardar  tàttiche  amici  mcnaua  àcafa* 
comecd  che  amiche  trattaua  ìa  fua  moglieipoiche, 
quello  che  non  il  fà,nè  il  rifolue  nelle  pìazzcnclie 
Ciiiefe  »  nelle  Me  publiche  »  e  nelle  ftaziooi  (  c@* 
le  »  che  non  fempre  i  mariti  l'hanno  à  prohibirc  al- 
le lor  moglie  )  iì  rifolue ,  e  facilita  in  caia  dell'ami- 
ca ,  è  delia  parente  >  che  pareua  di  maggior  con- 
fidanza ,  Lottarlo  dkeft*  anco  quefta  ?  che  gl'am- 
Farte  Fr  inia«  C  s  mg- 
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mogliàti  haucuan  bifogno  d'  hauer  ciafchednnó, 
qualche  antico ,  che  gl'auuertiflfe  de  gì'  andamenti 
di  eie  5  poiché  tal  volta  fucccde >  che  per  il  grand' 
amore  $  che  il  mai: ito  porta  alla  moglie,  o notti'' 
aauerttffe,  oiioù  gli  dice,  per  non  la  fdegnare, 
ch'ella  faccia  , 0  non  faccia  alcune  Cófe  ,  che  il  far- 
le  t  ó  non  farle  gli  faria  d'honore,  o  vituperio ,  & 
effendodi  ciò  auuertitò  dall'amico»  riniedierebbe 
facilmente  à  ognicofa  ;  ma  chi  farà  quell'amico  si 
fauio  ,  si  leale,  &  vero  ,  come  in  quefto  luogo  lo 
dipinge  Lottarlo  ?  io  per  me  non  Io  so ,  folamentc 
Lottano  era  quello ,  che  con  ranca  follccitudincfic 
auuertenzahaueua  l'occhio  all'honorcdel  fu'amico. 
e  procurami  di  feemare,  diminuire,  e  franarci 
giorni  dell'  accordo ,  che  haucua  tatto  d'  andare  à 
cafa  fua ,  perche  non  deffi  che  dire  al  yolgo  ozio- 
fa ,  &  à  gl'occhi  vagabondi ,  e  tnaliziofi. ,  l'entrata 
d'vn  giouane  ricco ,  bello  ,  e  ben  nato >  e  si  virtuo- 
fo ,  come  a  lui  gli  parcua  d'  eflerc  »  in  caia  d' vnasì 
•belladonna  »  come  Carminila  »  chele  bene  la  fua 
bontà  >  &  valore  poccua  raffrenare  ogni  maledica-, 
lingua  >  con  tutto  ciò  non  voleua  »  che  fi  perdef- 
fe  dei  fuo  credito ,  né  di  q  nello  del  fu'amico ,  e  per 
quello  ,  la  maggior  parte  del  tempo,  che  haueua 
promeno  d'andare  à  vederlo  »  l'occupaiia  »  e  paffa. 
uà  in  altre  cofe ,  ch'egli  daua  ad  intendere  cfTere  ne- 
cdFarió  il  farle:  di  maniera  che  con  i  lamenti  dell' 
••Vito,  è  con  le  fcuredeH'aItro,G  paflfaua  molto tem- 
pò  »  e  buona  patte  dei  giorno  .  Succeffe  dunque, 
che  vno ,  che  ambidue  andauano  à  fpaffo  per  vtu 
prato- fuòra  della  Città,  Anfelmofeceà  Lottarlo 

■floeflòdi-feorfó. 

Tu 


DELLA  MAMÙI4»  403 

Tu  penfaui  amico  Lottarlo ,  che  a  Iti  fenòli ,  che 
Dio  m'ha  atro  in  farmi  nafcere  di  tali  padri  ?  come 
iono  fiati  i  mici  »  io  non  potem*  corrifpondere  eoa 
tanta  gratitudine  *  che  baSalFc  al  bene  *  che  ho  ri-- 
ceuuto  >  e  fopra  tutto  à  quello»  ch'ei  m'ha,  fatto  iti 
darmi  te  per  amico ,  e  Cammilk  per  moglie ,  dee 
gioie  s  che  ieflimo,  fenoli  quanto  delio,  almeno 
quanto  pofib:  e  con  tutte  qoefte  parti ,  che  foglio-1 
no  eflere  il  tutto ,  che  fool  rallegrare,  e  tener  eoo* 
tento  vn'huomo  »  io  viuo  con  pia  difgufto  ,  e  dis- 
piacere y  che  oefiWaltro  del  mondo  5  poiché  da.* 
non  so  quanti  giorni  in  q  uà  mi  dà  fatìidio,  e  pena, 
vn  dellderio  sì  tirano,  differente  da  quello ,  che  gì* 
altri  foglion*  hauere  s  eh"  io  mi  liiarauiglio  di  me 
ìlefib  ,  e  me  fteffo  incolpo  ,  e  -dando  foJo  9  tra  me 
frefifo  m'adiro  ■>  e  mi  sforzo  -tacerlo^  celarlo  à^miei 
penfìeri  j  e  tanro  m'è  flato  poffibile tener  nafeoftó- 
quello  fegreto  >  come  fé  à  porla  haueffi^  procuraro 
di  palefario  à  torto  il  mondo,e  già  che  l'ho  da  ma- 
nireftàre ,  voglio  deportarlo  neìl'archiuio  della  tua 
fegretàzza  ,  confidato ,  che  con  cjucfta,e  eoo  la  di 
ligenza ,  che  vferai  come  vero  amico,  in  rimediar- 
mi ;  io  mi  vedrò  pre/ìo »  libero  dall'affanno 3  che 
mi  cagiona ,  e  per  mezzo  della  tua  dilige  ozia  ;  ara- 
ncia la  mia  allegrezza  à  quei  grado,  che  è  arri  nato- 
li difpiacereperla  mìa  pazzia  .  Lortario  reftaua_* 
riunito  »  di  quello  ch'egli  vdiua  cfa  Anfèimo>e  noti 
fapeua  à  che  fine  fàceffe  vn  sì  lungo  preambolo  s  e 
preiicnzione  ^  e  benché  andarle  tra  feffeffb  fantafti» 
cando  ,  che  derìderlo  potefi'eifer  quello  che  tanto 
fj  Iridio  dàua  al  f  n'amicò ,  mai  gli  fu  poilibiìe  ima- 
ginaifelo  3  e  dar  vicino  ai  fógno  édlk  verità  >  e  per 
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vfcir  prcfto  deil'angofcia ,  che  gii  cagionaua  quella 
fufpenfione  *  gli  diffe ,  eh'  d  faceua  vn  grati  torto 
alla  iua  grande  amicizia  ,  à.vfar  rigiri  e  circumlo* 
qui;  per  manifestargli  ifuolpiù  nafeofri  penfierij 
perche  rencua  per  cofa  certa ,  ch'eitì  potcua  pro- 
metter di  lui  >  o  vn  buon  configlio  nell'occfioni,  o 
vn  buon  rimedio  per  còfeguirie.Cosi  credo  rifpofe 
Anfclmo»  e  con  quefta  confidanza ,  voglio  che  m 
fappia Lottano  »  che  il  defiderio  che  m'affligga 
non  e  altro,  che  il  penfare  fé  Cammilla  mia  fpofa, 
è  sì  buona  e  perfetta  come  credo,  e  non  porlo  chia- 
rir mi  di  quefto ,  fé  prima  non  fò  rarefpericnza*  che 
mi  dia  à  conpfeere  i  caratti  della  ma  bontà ,  corse 
il  fuoco  moftra  quelli  dei  Foro,  poiché  tengo  per 
cofa  certa ,  amico  mio ,  che  vna  donna  fia  buona , 
p  cattiua  in  quanto  che  è  ,  o  non  è  follecitata ,  &_, 
che  fola  mente  quella'  fia  forte ,  che  non  ir  pi«g^j 
allepromefle,  à  preferiti  *allc  lacrime,  &  coati* 
nue  importunazioni  de"  foHeciti  amanti»  pcrcioche 
che  occorre. che  fi  Itimi  diceu'  egli ,  la  bontà  d'vna 
donna ,  fé  riiffuno  ia  perfuadc  à  efler  cattiua  ?  noru 
è  gran  cofa  >  che  ftia  ritirata,  e  con  paura  colei  * 
che  non  gì' è  data  occafionedi  fare  qualche  feap. 
pata ,  e  quella ,  che  sd  d'  hafticr  vn  manto  -,  che  k* 
prima  volta ,  che  1* acchiappi  in  qualche  difòrdine 
gl'ha  da  toglier  ìa  vita  \  Di  maniera  che  quella  che 
è  buona  per  paura ,  o  per  non  hauer  comodità  ,.  io 
non  né  voglio  far  quella  jftinia  ,ch'  io  farò  dell'im- 
portunata ,  &  inftigara  ,  che  ha  riportatola  coro- 
na della  vittoria  5  li  che  per  quelle  *  e  per  molt'  al- 
tre ragioni ,  ch'io  ti  porrei  addurre  per  accreditare* 
«  confermare  la  mia  ©pinione  ,  defider©  ,  chej> 
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Cammilla  mia  fpofa  9  proui  qùeftc  difficukà>  &n 
purifichi ,  e  perfezzioni  nel  fuoco*  divederli  ricer- 
cata sc  foilecitara ,  &  da  cài  habbk  valore  da  im- 
piegare in  effa  ogni  fuo  defiderio  »  e  snella  riporta»** 
come  credo  »  la  palma  di  quefta  battaglia  »  terrò 
che' alla- mia  ventura»  aifiun*  altra  fi  poflà  compa- 
rare ,  porrò  dire»  che  ila  colmo  il  vacuo  de -mici 
defideri  j  3  dirò ,  che  mi  Bz  toccata  m  fotte  la  doli- 
na forte  9  della  quale  dice  il  Sanìo ,  chi  farà  colui  * 
che  la  troui  ì  E  quando  quello  fucceda  ai  contra- 
rio di  quello',  ebepcniò,  col -gotto -,  che  hauerei. 
d*  haucria  indoufriata ,  fopporterò  pazienrementc 
la  pena  »  che  con  ragione  mi  potrà  cauf  are  la  mia 
sì  cara  efpcrinza  s  e  quantunque  non  m*  riabbia  a_j> 
giouare  eofa  niffuna  di  quante  mi  dirai  conerà  il 
snio  defiderio»  acciò  eh*  io  non  h  ponga  in  effecu- 
ziorie,  voglio  Lottano  mio,  che  tu  ti  difpooga-*_ 
à  effere  frumento  per  lagorare  quell'opera  dei  mio 
gufto  »  eh*  io  ti  darò  tempo  da  poterlo  fare  *  e  non 
ti  mancherà  niente  di  tutto  quello  *  che  ila  neccia 
iàrio  per  Sollecitare  vna  donna  hooefla  ,  ritirata  ,-c 
fenz*  interefib  j  e  mi  muouerra  I"  altre  cofe  à  fidar- 
mi di  te  in  quella  sì  ardua  imprelà  ,  il  vedere >  che 
le  Cammilla  è  vinta  da  te  non  ha  da  effer  la  vitto- 
ria daonofa»  e  nociua,  ma  folo  per  vedere  il  fine 
di  quello  ches*  ha  da  fare  per  buon  rifpetto  *  e  co- 
si io  non  renerò-  oiFefo  »  fé  non  con  il  defiderio ,  e 
la  mia  infàmia  rimarrà  nafeoila  nella  virtù  dei  tuo 
filenzio  5  che  io  so  beniiHìBO,chei»  quello*  che 
tocca  "air  honor  mio,  farò  eterno»  come  quello 
della  morte ,  ti  che  fc  vuoi  -ch'io  viua  in  maniera 
eli-  io  polla  dir  di  viuerc  5  hai  da  metterti  adeffo  in 
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quei'  amorofa  battaglia ,  non  con  lentezza  ,c  pi- 
grizia ,  ma  eoa  l' inftanza ,  e  diligenzia ,  che  la  mia 
voglia  richiede ,  e  con  la  confidanza ,  che  mi  prò- 
mette  la  noftra  amicizia .  Quello  fu  li  ragionarne». 
io  »  che  Anfelmo  fece  à  Lottarlo ,  à.  tutto  il  quale 
dette  sì  attento,  clic  fé  non  fu  quello,  che  qui  è 
fcritto  ,  che  dicono  che  gli  ditte  i  non^pri  mai  boc- 
ca ;  fintanto  che  non  hcf?be  finito ,  tic  vedendo  eh* 
egli  non  voieua  dir  più  altro,  doppo  ha  uerlo  guar- 
dato vii  pezzo ,  come  fé  proprio  haueffe  guarda- 
to vnacofa  mai  più  veduta ,  di  marauiglia  ,c  ù$- 
pore>  gli  diffe.  lo  non  poflo  credere  Aoleìrao 
mio ,  che  non  fiano  tutte  burle ,  le  cofe ,  che  tu' 
hai  detto ,  che  $'  lo  crederli ,  che  le  fuffeco  vere, 
non  t'  hauerei  lafciato  andare  tanto  innanzi,  per- 
che s' io  non  V.  haueffi  dato  orecchie  >  non  hauere- 
iU  fatto  si  lungo  difcorto,xo  non  polfo  creder  al- 
tro ,  iènon  che  tu  non  mi  conofei ,  òio  non  so  chi 
tufia,  ma  che  dico  io.5  So  beniffimó ,  che  tu  lèi 
Ajifèlmo,  e  tu  ancora  fai  eh'  io  fon  Lottano  5 'il 
mal  è  ,  eh'  io  credo  ,  che  tu  non  ila  quell'  Anlèl~ 
mo  >  che  foleui  effere  ,  e  tu  deui  hauer  penato, che 
anch'io  non  li  a  quel  Lottano  »  che  doueuo,  poi- 
ché le  cofe  che  ni'  hai  detto  non  fono  di  queifAa- 
felmo  amico  mio>  ne  <ju  eli  e  che  midomandis* 
hanno  à  domandare  à  q  uel  Lottario  9  che  tu  cono- 
fei :  pe  chei  buoni  amici  hanno  à  prouarei  loro 
amici  »  &  vaìerfene ,  come  difìe  \m  Poeta  *ffqm  ed 
&W,  Cioè  >  che  non  s' haueuano  à  feruire  della  lo- 
ro amicizia  in  cofe,  che  fuffero  conerà  Dio  te  fé 
vn  Gentile  dirle  quelle  cofe  dell'  amicizia  ,  quan- 
to meglio  è  che  lo  dica  va  Ghriliiano .,  che  sa ,  che 

per 


Z>ELLA  MANCIA*  407  b 

per  nifluna  hn  maria  amicizia  s*hà  a  perdere  la  diui- 
na?  e  quando  pure  l'amico  parlarle  tanto  innanzi , 
che  facelFe  poca  {lima  ddk  cole  din  ine ,  per  farla-» 
del  fu*  amico ,  non  ha  da  eOTere  per  bagattelle  ,  ma 
per  cofe ,  che  importino  1'  honore ,  e  la  vira  dei  fu* 
amico  .  Dimmi  tu  hora  Ànfelmo,per  qualdi  que- 
lle due  cofe  penfl  eh'  io  vadia  à  rilento  à  compia- 
certi ,  &  à  far  vna  cola  sì  derefhbile  com'è  q  uefta , 
che  mi  domandi  ?  non  credo  certo  che  fi  a  mulina 
di  quefte  ,  anzi  mi  domandi  >  al  parer  mio  *  eh'  io 
Drocurì»  efaccidiligenziadi  toglierti  rhonore,  e 
la  vita,  e  toglierla  ancora  à  me  in  vn'iftcflb  tempo; 
polche  s' io  ho  à  procurare  di  leu  arti  l'honore  non 
lì  può  negare  ,  ch'io  non  ti  leni  la  vita  ;  poiché  1' 
huorno  fenz'  honore  è  peggio  d'  vn  oiorto;&  effon- 
do io  i'inftru mento ,  come  tu  vuoi  eh'  io  ila ,  pe£ 
vn  tuo  sì  gran  male  ,  non  vengo  ancor  io  à  rima- 
net  dishonorato»  eperconfequenza  ,  lenza  vita  ? 
Alcol ta  amico  Anfclmo,  &  habbi  pazienza  di  non 
mi  ri  f pò  ridere  >  fintanto  ch*io  non  t'habbia  detto  il 
pender,  mio,  intorno  à  quello,  che  t'ha  doman- 
dato il  tuo  deilderio ,  che  non  ti  mancherà  tempo 
da  replicarmi ,  Sa  io  d' afcoltarti .  Io  fon  contento 
dille  Anftlmo ,  di  pure  quello ,  che  vuoi ,  e  Lot- 
tarlo feguitò  dicendo  .  Mi  pare  Anfclmo  3  che  tu 
habbia  hora  l'ingegno,  che  hanno  Tempre i  Mori, 
à  quali  non  fi  può  dar  ad  intendere  Terrore  della-* 
ior  letta  3  con  i'anttorità  delia  Santa  Scrittura ,  ne 
con  le  ragioni  canate  dalla  ipeculazione  dell'Intel* 
letto  ,  né  che  iìano  fondate  in  artìcoli  di  fede ,  ma 
vogliono  5  che  gli  fi  diano  effempi  palpabiiLfacilì  3 
intelligibiludimoftratiuìj&  indubitabili,  c5  demo- 
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llrazioni  Matematiche ,  che  non  fi  poifon  negare t 
come  quando  dicono  :  fé  da  due  parti  vguali  leuia* 
mo  parti  vguali ,  quelle  che  rimangono  fòn'anco- 
ra  vguali ,  &  ancorché  non  intendjno  quello  eoa 
le  parole  3  come  realmente  non  l'intendono ,  <*li  s* 
ha  da  moltrar  con  Jc  mani ,  e  metterglielo  dinanzi 
à  gl'occhi ,  e  ne  anch'  è  bacante  niiìuno  à  periua. 
dergii  con  tutto  guefto  ;  la  verità  delia  nollra  facra 
Religione?  e  qucfto  fteffo  modo  e  termine  farà  ne- 
ceflario,  ch'io  vflteco,  perche  la  voglia ,  chete 
venuta  òsi  (trauagan te,  e  lontana  da  quello,  che 
ha  ombra  di  ragioneuole ,  che  mi  pare  nabbia  à  cf- 
fer  tempo  pedo ,  queIIo,ch'io  (penderò  in  farti  ca- 
pace delia  tua  femplicità,che  per  adeuo  non  la  vo- 
glio chiamar  altrimenti,  e  ftòquau*  per  Jafciarti 
itare  nella  tua  pazzi  a,  per  gaftigo  del  tuo  mal  de- 
siderio :  ma  Tamicizia,  c-heho  reco  non  permette 
ch'io  vfi  quefto  rigore ,  lafciandoti  in  si  manifeilo 
pericolo  di  rouinarti ,  Se  acciò  tu  lo  vegga  chiaro, 
dimmi  Anfelmo ,  non  m*  hai  tu  detto ,  eh'  io  ho 
da  follecitarc  vna  ritirata  ,  perfuadete  vna  honefta, 
e  fare offerte  a  vna  fenz' intereiTo,  e  corteggiare 
vna  prudente  ?  Tu  me  l'hai  detto,  e  non  lo  puoi 
negare.  Se  dunque  tu  fai  d'hauere  vna  moglie  riti- 
rata ,  honefta  >  difintereffata  ,  e  fama ,  che  vuoi  tu 
più  ì  e  fé  credi ,  che  di  tutti  ì  miei  afialti ,  habbia^ 
da  rimaner  vittoriofa  (  come  non  è  da  dubitarne  ) 
che  miglior  titoli  penfìdi  potergli  dar  piùdi  que- 
lli ,  che  hora  gli  dai  ?  o  che  farà  ella  più  all' bora, 
ài  quello  ,  che  hora  fia  ?  ma  1*  importanza  è ,  o  che 
tu  non  la  tieni  per  quella»  che  dici,  ochenon  fai 
quello  che  ti  domandi  .Se  non  la  tieni  per  quella , 

che 


DELLA  MANCIA,  ^  409 
che  pena"  3  perche  la  vuoi  prouare  ?  non  è  cdi  me- 
glio ,  tenendola  per  cartina ,  farne  quella  ftima^che 
più  ti  piace  *  ma  s'ella  è  buona  come  tu  credi ,  [or 
rà  grande  fpropoiko  fax'efperieiiza  deHifreiTa  veri- 
tà 5  poiché  fatta  ì£  prona ,  ha  da  recare  con  quella 
opinioncche  prima  ha  uva  .  Si  che  li  può  conchiu» 
dere  con  queiìa  ragione  *  che  il  tentarle  cose  *  del- 
le quali  ne  può  rigirare  più  tolto  danno»  che  vtìle, 
è  cofa  da  giudizio  temerario  >  &  imprudente  3  o 
molto  più  quando  vuoi  tenrar  quelle ,  che  porrla 
far  di  manco }  e  che  da  lontano  dimoftrano  >  cho 
il  merteruifì  è  manifefta  pazzia .  Le  cofe  difficili  fi 
tentano  per  amor  d'  Iddio  ?  o  del  mondo  >  o  per  I* 
vna ,  e  falera  cagione  :  q  uelle ,  che  fi  pigliano  à  far 
per  Dio ,  fon  quelle  che  fecero  i  Santi ,  che  raceua.* 
no  vna  vita  d'Angeli  in  corpi  human!  ;  quelle.»  che 
fi  fanno  perrifpetto  del  mondo»  fono  di  quelli  > 
che  paflàno  tante  immetifìtà  ds  acque ,  tanta  di' 
uerfìtà  di  climi *  tante  ftrauaganze  dì  gente ,  per 
acquiftar  qualche  bene  dì  quelli,  che  chiamano 
di  Fortuna ,  e  q  nelle ,  che  fi  fanno  per  amor  ds  Id- 
dio 3  e  dei  mondo  infieme  »  fon  quelle  de*  valoro- 
(I  foldati ,  che  appena  veggono  nella  muraglia  ni- 
mica y  aperto  tanto  fpazio*  quanto  potette  efler  fat- 
to da  vna  tonda  palla  d'artiglieria  3  che  melfoda_» 
banda  ogni  timore ,  fenza  far  alcri  difcorfl,  ne  con- 
fiderareìi  manifesto  pericolo  *  che  gli  foprafta^  * 
portati  à  volo  dall'  ali  del  desiderio  dì  pigliarla  per 
ìa  fua  fede,  per  la  fua  nazione ,  e  per  il  ino  Rè ,  Ci 
mettono  intrepidamente  per  il  mezzo  di  miilo 
eontrappofte  morti,  che  gii  ferino  aspettando^ 
Quefte  fono  ic  cofe ,  che  fi'fogiion  tentare,  &* 
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honore  ,  gloria,  &  vtilc  inficine,  I'  applicarci!!, 
per  incoriiicnienti  >  e  pericolo  fé,  ch'elle  fiano  ;  ma 
di  quelle  che  tu  dici  voler  tentare,  &  eiieguirt^ , 
non  hai  da  riportarne  ?  né  gloria  d'  Iddio  >  aèbcoì 
di  Fortuna  s  ne  fama  da  gl'huomini ,  e  fé  pure  la_» 
riporti  »  come  vuoi ,  e  defidcri  5  non  hai  da  rima- 
ner  più  contento  ,  ne  più  ricco,  né  più  honoraroj 
di  quello  chehora  fei  ,  e  non  la  riportando  ri  ero- 
uerai  nella  -maggior  miferia,che  ini  maginar  fi  pof- 
ìa  ;  poiché  aU'hora  non  ti  giouerà  il  considerato, 
che  Diffamo  sa  la  difgrazia  che  t*  è  fucceflà ,  perche 
batterà  per  afttigerti ,  e  tormentarti ,  il  fa  perla  tu 
ilcfib  ,  e  per  confermazione  di  quefla  ventiti  vo- 
glio dire  vna  ftanza  >  che  fece  il  Gran  Poeta  Luui« 
gi  Taniìio  ,  nel  fine  della  Aia  prima  parte  3  deìk  h- 
crime  di  San  Pietro,  doue  dice. 

Grece  t}.  dolor  y  erece  la  verguenca . 
En  Fedro  ,  quando  el  dia  [e  ha  mofìrado 
T  antique  ali:  no  ve  à  nadie ,  fé  avergliele  a 
De  fi  mefmo  per  zer  ,  qut  aiti  a.  pecado  , 
■J^hte  à  vn  m.igmnimo  pecbo  ,  à  vergitene* 
ìYo  foto  ha  de  mottcrle  elfer  rnirado , 
J>hie  de  fi  fé  anerguenca  3  quando  yerra , 
Si  biin  ctYo  no  ve-,  que  Cielo  J  ticrra  . 

Dì  mòdo  che  non  potrai  coprire  il  tuo  fegrero 
dolore*anzi  hauerai  di  che  piagncre'conrinuamen- 
te  fencn  lacrime  da  gl'occhi ,  lacrime  dì  fangue  dal 
cuore  ,  come  f  iàngcaa  quei  fempliee  Dottoro» 
che  il  noiifo  Poetaci  racconta,  che  fece  la  prò- 
Uà  del  valò>chc  con  miglior  diicorfo  non  la  volfo 
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fare  il  prudente  Rinaldo  ,  clic  k  bene  quelite  fin* 
zion  Poetica  * ..eoa tiene  con  tatto  ciò  »  io  fé  mol- 
ti Segreti  morali ,  degni  d*  effer  confiderati  *  inre- 
fi ,  &  imirati  ;  quanto  più  che  con  quelle  *  che  bo- 
ra pelilo  dirti ,  t*  accorgerai  del  grand*  errore  i  che 
vuoi  fare*  Dimmi  di  grazia  Aafeliso;  fciì  Cie- 
lo, o  k  eoa  buona  forte  t*  flanelle  fatto  Signore  ò 
legittimo  padrone ,  d*  vn  finiìfiiiio diamante  *■  la_* 
cui  bontà  e  finezza  falle  iodata  da  quanti  gioiel- 
lieri *  che  la  vede0e.ro  >  e  che  tutti  per  vnà  bocca-*  ■  # 
e  d'accordo  dieetìèro  *  eh*  egli  axriuaflè  itìperfe* 
zione  i  e  bontà,  à  quanto  il  pateuadittendere  1&-» 
natura  d"  yna  tal  pietra  >  e  cu  ffcffb  credei!  effer co* 
si,  non  fàpeodo  altro  in  contrario*  fafebb*egliìjerì 
tatto*  che  ti  venilfe  capriccio  di  pigliar  quel  dia- 
mante ,  è  ometterlo  tra  ve'  ancudine  7  &  f  fi  martel- 
lo j  &iui  a  forza  ài  colpi ,  e  di  braccia  .'prouares'* 
egli  è  si  duroj  e  ri  ne  come  diceuano  ì  e  molto  più* 
le  io  nierrelli  io  efiecuzjone  5  che  fnppó'io  *  che  la 
pietra  refifteffe  à  si  feiocca  prona  *  non  per  quello 
gli  •$*  accrescerebbe  pia  valore,  ne  maggior  c/e- 
dito ì  e  scegli  firompeSe  (cpfache  potrcbb'eflè* 
re }  non  lì  pertiercbr/e^Ii  inutil  niente  Ogni  cùfa»»* 
quello  è  certifllmo  ,  e  rimarrebbe  ii  Aio  padrone * 
in  concetto  dì  kmpììee  àppr  efso  à  tutti  ;  Bè  fa-» 
conto  AnfeiaiOj  che  Cammillà  fia  va  finiirinio 
diamante  >  si  per  quella  fìinia  «  cfie  da  te.»  come  da 
alcri  il  fà^  e  che  non  è  dorrete  il  metterlo  à  perico? 
io  di  farlo  rompere }  perche  fé  ben  fi  puole  *  con*# 
tutto  ciò  la  Sua  bontà  non  paò  valer  più  di  quella* 
che  bora  vale  §  e  fé  mancasse  *  e  non  fte.fsc  à  mar* 
cello  *  confiderà  fiora  come  rimarreftì  fenza  ld>  g 
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guanto  ginfìamente  ti  potrefii  doler  di  tefrefso, 
per  efser 'flato  caufa  della  fua,?  e  delia  tua  rompa  l 
jcpnfidera  ,  che  non  fi  troua  ai  mondojgioiaditan» 
io  valore  >  come  U  dpnna  cafra ,  e  honorata ,  e  che 
tutto  l'Jionpre  delle  dorine  confi  (le  ndlabuoruu 
ppinipne ,  che  di  lor  fi  tiene  ;  e  già  che  quella  del» 
la  tua  moglie  è  tale ,  che ,  come  fai  non  può  efser 
ipaggiore  |  perche  vuoi  dar'  occasione,  che  di  que- 
fìa  verità  s' riabbia  à  dubitare?  Auuertifci  amico, 
che  la  donna  è  animale  inperfetto  >  e  che  non  gli 
s?  hanno  à  mettererinnanzi  impedimenti  per  farla 
inciampare ,  e  cadere ,  ma  più  tbfto  rimuouergli  » 
jSr  allontanargli  dalla  itrada,qualfìuoglia  inconuc* 
niente ,  acciòche  fenza  nifsun  faftidio  ,  corra  velo? 
cernente  all'  acqnifto della  perfezione  che  gli  man- 
ica, la  qual  con  fifle  nelF  efser  virtuofa.  Dicono! 
Naturali  3  ehel-  Àrmigno  è  vn'  animaletto  bian- 
ichiffìmp ,  e  che  quando  i  cacciatori  lo  voglion  pi? 
gliare  ,  fi  feruonò  di  quella  urattagepTroa ,  che  ra- 
pendo i  luoghi  per  dou'  ci  pafsa  *  e  dimora  >  gì* "im« 
pedifcpno  il  pafso  con  il  faqgo ,  e  poi  fcacciando- 
Jp,  procurano  >  elv  ei  va'dia  verfpqnel  luogo, o 
fubitp  ch?  egli  giugne  al  fango  s  fi  ferma ,  e  fi  lafcia 
pigliare  »  e  far  prigione  per  non  imbrattare  lafua 
bianchezza  5  che  egli  più  fi  (linia  ,  che  la  libertà ,  e 
la  vita  .  V  hpncftà,'  e  cafta  donna  è  vnJ  Armigno, 
pia  virtù  dell*  honeftà,  è  moltp  più  bianca ,  è  pu- 
lita .della  neue  >  e  chi  non  vuole,  che  la  donna  la», 
perda,  ma  più  toflp  ìa  conferiti,  hadavfarevtf 
altro  differente  flile ,  perche  non  gì' hanno  à  met- 
ter' innanzi  il  fango  de'  regali ,  e  la  feruitù  de  gì* 
importuni  amanti  ,■  poiché  forfè,  &anco  fenzà^ 
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didezza  delia  vino ,  e  la  bellezza  che  in  le  coritie* 
ne  la  buona  fama .  £*  Umilmente  la  buòna   donna 
come  va  rilucente*  e  chiaro  fpecehio  eriftaIIinoa 
benché  fia  fuggetto  ad  appannarli  »  &  ofeuràrfi , 
con  ogni  poco  d*  alito  ,  che  Io  tocchi .  Con  la  doli- 
na hoacfta  s' ha  da  y fare  I*  iftefso  modo ,  che  s*  via 
con  le  reliquie  ?  che  è  adorarle  3  e  non  toccarle.  La 
donna  buona  s*  ha  da  tener  con  riipetto,  e  farne-i 
quel  eonto^,  come  d' vn  diliziofe  giardino  ?  pieno 
di  fiori  y  e  dì  rofe ,  il  cui  padrone  non  vuole ,  ahe 
nifsun  vi  vadia  à  pafseggiare*  né  tocchi  i  lioriiCori- 
tcotandofi  I  blamente  che  da  lontano,  etra  i  balau- 
ft/i»  di  ferro  fi  godi  la  fu  a  fragranzia ,  e  bellezza.*  » 
Voglio  final  mente  riferirti  alcuni  veri!  ;  che  nil 
fon  venuti  in  mente,  che  gii  fenti/  recitare  in  vna 
Couimedig  moderna  schemi  pare  faccino' 3.  pro- 
polito  ai  nofrro  ragionamento  ^  Vn  pruderire  vec- 
chio conilgiiaua  vn  p>adre  d"  vna  Donzella ,  a  te- 
nerla ritirata,  rinehiiifa  ,  &  ili  cuftodia*  e  ita  Tai= 
tre  cq£q  gli  difse  le  feguenti  j 

,E?  de  viària  U  faugef  , 

Però  no  fé  ha  depravar 

Si  fé  pnedè ,  è  né  ìpiebrèr  % 

Porque  lodo  podrixfer . 
T  esmzs  fxcil  et  quebysrfe  p 

t  es  cordttr-d  non  ponerfe 

A  peligró  de  r&mperfe 

£9  que  nm  puede  foldttrfé  è 
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¥  en  ejìa  opinion  eftpr 

Todos  i  y  en  ràfpn  lo  ftmdo , 
Jgjué  fi  ay  Danari  en  el  mundo , 
dy  flww$  de  oro  tamhim  , 

Tutto  quello  ,  che  fino à  qui  r'hò  détto  Anfd- 
mo  ,  l'ho  detto  per  quello,  à te  t'imporrà, &  ho- 
jra  ti  voglio  dire  qualche  cola  di  quello,  che  toc- 
ca à  me ,  e  s'io  farò  lungo  perdonami,  che  mai 
vuol  manco  il  labcrinto,  doue  ti  feimefso,cdi 
doue  defiderj ,  ch'io  ti  caui . 

Tu  mi  tieni  per  amico ,  e  mi  vuoi  leuar  l'hono- 
re ,  eofa  che  è  contraria  ali*  amicizia ,  e  non  folo 
pretendi  quello  ,  ma  anco  procuri  eh'  io  te  lolcul 
à  te  „  Che  tu  Io  voglia  leuar  a  me  5  quedo  è  certo, 
perche  vedendo  Camarilla  ,  eh"  io  la  f bllccito , è 
cofa  chiara  ,  eh'  ella  mi  terrà  per  huomo  fénz'ho- 
nore ,  &  di  poca  (lima  5  già  che  intento ,  e  fò  vna 
cofa  tanto  contraria  alj'efscr  mio,' &  all'obito 
dell'  amicizia  noffra  .  Et  in  quanto  a/' voler  tu  ,ctf 
io  te  lp  leui ,  non  è  da  dubitatile  ;  perche  quando 
Camrnilla  s'accorga  eh' io  la  pretendo,  crederà, 
eh'  io  habbia  vitto  in  lei ,  qualche  leggierezza  jper 
la  quale  io  hebbi  ardire  di  {croprirgl'il  mio  defi- 
deno  ,  e  tenendoti  per  dishonorata,  à  te  ròcca, co- 
me à  cola  tua,  il  Tuo  disonore;  e  di  qui  nafeo 
quello ,  che  comunemente  ti  dice ,  che  il  marito 
della  donna  adultera  ,  bench*  egli  non  fappia,  né 
habbia  dataoccafione  alla  Tua  moglie,  che  ella,, 
non  fia  qua!  deue,  ne  tìa  interuenutd  per  fuoc'on- 
fciiCo  ,  trafeu raggine ,  o  poco  riguardo  ,  là  Tua  dis- 
grazia ,  è  chiamato  con  nome  vile  >  &  infame,  e 
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quelli  *  che  fanno  ì*  Impudicizia  dell»  fm  moglie» 
lo  guardano  con  occhi  s  più  tolto  41  difp.rezzo.>  che 
di  compitone  »  vedendo  ».chc-ooa  per  colpa  fua , 
ma  per  gallo  delia  fua  mala  compagna  è  caduto 
nel  precipizio  di  quella  dilgrazia  5  ma  io  ti  voglio 
dir  la  cagione ,  perche  medica  mente  è  dishonotarc? 
il  marico  della  donna  catnua ,  fé  bea  egli  non  sa  d* 
efferlo ,  ned'hauerne  alcuna  coipa  >  per  noa  hmet 
accoafentito ,  nedaroa'  occafione  »  e  non  t*  incre- 
[ca,  udirmi ,  che  rutto  quello  ha  da  rifiutare  m  vtjl 
tao .  Qaaado  Iddio  creò  li  nofiro  primo  padre  nei 
Paradìio  tcrreftre ,  dice  la.  Di  ulna  Scrittura ■ ,  eh O 
ififiife  forino  in  Adam  *  e  che  ftando  dormendo 
gli  cauo  vna  coitela  del  lato  fiaiftro ,  della  guaio 
Formò  la  aoiìra  madre  Bus. ,  e  fubito  che  Adasx^ 
lì  deftò ,  la  guardò  s  e  dific .  Qaefta  è  carne  delìa^ 
mia  carne ,  &  oflò  delie  mìe  olla  >  Se  Iddio  dillo  « 
Per  amordi  qnefta ,  1*  haomo  lafccrà  faq  padre  s  e 
madre»  e  faranno  due  io  va*  iftelfa  carne,  3c  ali" 
bora  fò  infitto  ito  il  Santi  filmo  Sacramene©  del  ma- 
trimonio, con  tali  legami  »  che  folamerttejl  col- 
tello delia  morte  gli.  paoie  feiorrej  &  ha  tanta  for- 
za »  &  virtù  quefto  miracolofo  Sacramento  »  ctic* 
ci  fa  s  che  due  differenti  perfone ,  fiano  vn*  ifteff* 
carne ,  e  fa  anco  maggior  effetto  ne  gì*  ammoglia- 
ti ,  che  fon  d*  accordo ,  clic  fé  bene  hanno  d»«^ 
anime ,  non  hanno  per  quello  fé  non  vna  vqJqb* 
tà  ,  e  di  qaia«miene  ,  che  efiendo  h  carne  delfa^ 
fpofa»  vnacofafieffacon  quella  dello  (poto ;*  te* 
macchie ,  che  cadono  fopra  di  lei  »  o  i  difetti  eh* 
ella  I  procaccia  ridondando  nella  carne  del  mari- 
to ,  anefeorch'  egli,  non  habbia  dato ,  (  come  ha- 

oia- 


416  DON  CHISCIOTTE 

diamo  detto)  occaiìone  àquel  male;  perche  fi 
come  il  dolor  del  piede,  odi  quallìuogiia  mem- 
bro del  corpo  huraano  è  fentito  da  timo  i!  corpo" 
per  efler  rutto  d' va'»  ifteflà  carne ,  &  la  tefta  feri- 
re il  danno  della  noce  del  piede ,  lènza  che  qUC}. 
la  glie!' habbia  cagionato»  cosi.' ancora,  il  man'. 
io  è  partecipe  dell'  honor  della  moglie,  per  effe, 
re  vn*  ifteffa  cofa  in  lei  ;  &  eflTendo  gì'  honori,  & 
idishonori  del  mondo  di  carne,  efanguc,  eng- 
-Scendo  ratti  di  carne,  efsendo  quelli  della  mali, 
moglie  di  quella  forre*  non  può  efser  di  manco, 
che  al  man  ro  non  gnenc  tocciparre,  e  fia  tenu- 
to per  dishonoratò ,  fenza  faperlo  ■ .  Guarda  dua- 
que  Anfelrao  >  à  che  pericolo  tu  ri  inerti ,  coru 
voler  rurbarc  ilripofo,  nel  quale  la  tua  buoniu 
fpofaviue;  guarda  per  quanto  vana,  &  imperli. 
nente  curiofità  vuoi  rimescolar  gì'  humori ,  cho 
Borai  (tanno  ripoiàtincl  petto  della  rua  calla  con- 
forte ,  auuertilci  che  quello  ,  che  V  arrifichi'ib 
guadagnare ,  è  poco ,  e  q ueilo ,  che  perderai  fa» 
rà  tanto,  eh*  io  non  ne  dirò  altro,  perche  notu 
ho  ranre  parole,  da  dire  quanto  bilognarebbo; 
ma  (e  quanto  ho  detto  •  non  è  ballante  per  farti 
murar  propofito,puoi  à  tuapofta  cercare  vn* al- 
tro iiiftru mento  dei  tuo  dishouore ,  e  miferia ,  eh' 
iofòpenlìero  di  non  efserio ,  benché  doueffi  per 
queflo,  perdere  la  tua  amicizia,  che  è  la  maggior 
perdita,  ch'io  pofsa  mai  rare  .  Il  virtuoib,e  pruden- 
te Lottano  /quando  hebbe  detto  quello ,  tacque, 
&  Anfelmo  reflò  si  confufo,  e  penfierofo ,  che  per 
vn  gran  pezzo  non  gli  potette  risponder  parolaia 
finalmente  gli  difse  *  Tu  vedi  Lottado ,  con  quan- 
ta 
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tà  attenzione  io  ho  ascoltato  tutto,  quello  che  f  è 
piaciuto  dirniia  le  nelle  tee  parole yclcmDÌ».ccom-< 
parazioni  faò  conofeiuto  la  tua  gran-  fatiiezza  »  o 
quanto,  perfetta  il  può  chiamar  l'amicizia-  tua*  e  II- 
miimente  veggo,  e  confeifò,  che  s'io  non  piglio  il 
tuo  parere»  ma  legnilo  il  mio ,  vò  -fuggendo  il  be- 
ne, e  correndo  dietro  ai  mite  -  Supporlo  q  asilo  » 
hai  eia  eoo  fìd erare»  eh*  io  patifeo  d"  vua  infermità  , 
che Toglion*  haaete  alcune  donne,  che  gli  vica  vo- 
glia ài  mangiar  del  geflò ,  della  terra ,  del  carbone 
e  d'altre  cofe  peggiori », benché  faccino  riiiota  Io 
fìoiiìaco  à  guardarle,  non  che  à  mangiarle^ 'ma- 
niera che  hifogoa  v far  qualche  arre,  perch'io  gwa- 
rifca,e  ciò  fi  potrebbe  facilmente  fate  con.comin- 
ciare  à  poco  à  poco»  e  fiatamele  a  foiiecitar  Cam- 
mina» ia  quale  noa  fari  si  tenera»  che  al  primo  in- 
contro metti  i'àoneilà  da  banda»  e  .{blamente  eoa 
quello  principio  farò  contento ,  e  tu  franerai  fat- 
to quello.,  che  deui  ali5  amicizia  noiìra ,  nonfolo 
dandomi  la  i-ita,  ma  pervadendomi  à  cotiferaare 
I*honore  mio'  ;  e  (ci  obiigato  à  far-  quello  per  vna 
foia  ragione»  &  è  che  effendo  io,  come  veramente 
fono, determinato  di  mettere  in  pratica  qaefta  prò 
«a»  non  hai  à  permettere  >  che  io  facci  faper  ad  al- 
tri» queda  mia  pazzia  »  che  così  metterei  à  rifie© 
rhonore»  che  tu  non  vuoi;  ch'io  perda  *  e  quando 
pure!  Canimilia  penfafee  »  che  to  ti  cuxaiM  poco 
idh  faa  riputazione»  mentre  che  la  follecitij  qae- 
Iro.  importa  poco,  o  niente*  perche  prefto  »  vedeo* 
do.  in  ìd  l'inr egritd  >  che  {periamo ,  gli  potrai  dire 
chiaramente  la  verità  dei  nofiro  artificiose  co  qne- 
fi  oracquietexai-  ii  tao  perduto  credito  $  e- gii  che 
£a«e  prima  *  D  d  cgU 
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egli  è  si  poco  qoello  che  tu  arri  fichi,  e  sì  granici! 
contento,  che  mi  puoi  dare,  auucntufanv.iori.noa 
voler  mancare  di  non  farlo,  benché  ne  coategmf. 
fero  tutti  gl'inconuenientì  dei  mondo,  polche  co- 
me  già  ho  detto,  purché  tu  comioci ,  farò  conto 
che  ogni  co  fa  (3a  condihifa.  Vedendo  Lottano h 
rifoluta  volontà  d' Anfelmo  ,  e  non  Capendo  più, 
che  efempi  dargli,  ne  che  parole  dirgli,  acciò  aoa 
la  rnetteife  in  efecuzione3  &  vcdeado,ch'es  aiinac* 
ciana  di  comunicare  à  vn'altro  il  fuo  ma!  ddiderio 
determinò  percuitar  maggior  male,  di  contentar- 
lo, &  di  far  quanto  voieua ,  con  proposto ,  &  i* 
tenzione  d'operare  con  Gammiifain  manieratile 
fenz*alterare  i  fuoi  peli  fieri,  Anfelmo  rimaneileia 
disfatto,  e  così  gii  rifpofe,  che  non  faceffe  fapereil 
fuo  difegno  à  niflun'altro,  ch'egli  pigìiaua  fopra_> 
di  fé  queirimprefa »  la  quale hauerebbe  comincia 
"tò  ogni  volta  che  gli  falle  piaciuto .  Anfelmo  gli 
dette  teneri,  ócamorofi  abbracci ,  ringraziandolo 
della  fua  offerta*  come  s'egli  hauefii  fatto  qualche 
gran  fauore,  e  rimaferoaaibidue  d'accordo,  che  il 
giorno  Tegnente  fi  cominciane  il  negozio,  ch'egli 
gì'  hauerebbe  data  oecafione,  e  tempo  di  parlare  ì 
folo  ì  foio  à  Gammilla  ,  e  dato  ancora  danari ,  o 
gioie  da  dargli ,  &  offerirgli,  io  configliò ,  che  gii 
faceffe  delle  (erenate,  e  cpmponefle  de'verii  in  fm 
lode ,  e  che  s'egli  non  haueiTe  voluto  durar  fatica 
à  fargli  egli  fteflb  gfhauerebbe  compo&i.Lottario 
diffedi  far  ogni  cola ,  ma  con  differente  animo  di 
quello ,  che  Anfelmo  prctendeua,  e  con  quella  ri- 
ioluzione  ritornarono  à  cala  d*  Anfeimoidoue  tro- 
iiaron  Cammilia>  che  con  ardente  defiderio  afpet* 
■'     ■.  '  .  tana- 
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tana  il  fuo  fpofo  »  poiché  quel  giorno  flanella  car- 
dato più  dei  foìito .  Lotario  fé  a*  andò  à  cafa  j  & 
Anfelaio  rimale  nella  àia,  tanto  comenro,q-uanto 
Lottarlo  penfierofo ,  non  rapendo  che  «rada  fi  re- 
nere,  perche  gli  riufeifè  bene  quella  impertinente 
imprefa:  rad  quella  notte  pensò  a!  modo  »  eh*  ei 
doucua  tenere  per  ingannare  Anfelmo ,  fenza  of- 
fendere Gammi  Ha ,  écil  giorno  Tegnente  andò  a^* 
deOnare  coi  fuo  amico  »  e  Canimìlìa  lo  vedde  vo~ 
iofltieri,  accarezzandolo  ,  e  regalandolo  correli  III- 
maaiente,  rapendocene  il  fuo  fpofo .l'aro aua  tanto. 
Finito  il  definare ,  fi  fparecchiò ,  &  An/eimo  éiBb 
à  Lottano,  ch'ei  rimanefle  qoiui  in  compagnia  di 
Cammilla,  tanto,  ch'egli  furie  tornato  da  fare  vdj 
negozio»  che  gl'ixnporraua  >  che  tra  vn'  hora ,  e_* 
mezzo  fa-ria  tornato .  Camniilla  io  pregò ,  eh*  ei 
non  andaffe ,  e  Lottano  s1  oiFerfe  à  fargli  compa- 
gnia j  ma  Anfelmo  voìfe  fare  à  fuo  modo  ,  anzi 
importunò  Lottarlo,  eh*  ei  rimalfe^e  i'afpetrafTe, 
che  gli  haueua  da  difeorrer  fecod*  alcune  cofe  di 
grand'  importanza  ;  diffe  anche  a  Cammilla,ch*el- 
-la  non  iafciafFe  Lottarlo  folo,  trattantp  ch'egli  tor- 
naua.  Egli  finalmente  feppc  sì  ben  fingere  la  ne* 
ceffità ,  ò  la  feioccheria  della  fu  a  aflénza ,  che  nif- 
fono  fé  ne  farebbe  mai  auucdmo,  eh'  ella  fu fle  fìn- 
ta. Anfelmo  fi  parti,  e  rimafero.  à  tauoia  folamen- 
te  Cammiila ,  e  Lottano,  perche  gì*  altri  feraitori 
di  cafa  erano  andati  à  definare  .  Lottarlo  fi  vedde 
in  mezzo  allo  fieccato,  ch'il  fuo  amico  defideraua 
e  col  nimico  innanziiChe  bauerebbe  potuto  vince- 
re foìo  con  la  fu  a  bellezza  vn  fquadrone  di  Catta- 
lieri  armati  j  Qh  guardate  di  graziale  gl'era  doue» 
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re  ,  che  Lottano  n'hauerTe  à  hauer  paura  ?  ma^ 
egli  non  fece  altro ,  che  mettere  il  gombitoiopra 
il  braccio  della  Tedia ,  e  la  mano  aperta  rbpra  lsu 
guancia ,  e  domandando  perdono  à  Cammilla  per 
la  mala  creanza ,  dirle  eh  ei  fi  voleua  ripofàrevn 
poco  y  fino  a  tanto ,  che  Anfelnio  fuiTe  tornato  . 
Cammilla  gli  rifpofe ,  che  meglio  li  farla  ripofa* 
to  fopra  lo  (Irato  ,■  che  fopra  la  feggioìa .,  e  così  lo 
pregò  v'andarle  à  dormire .  Lottano  non  volterò'' 
vermi  mexio  »  e  rimafe  quiui  addormentato  »  fiik» 
tanto,  che  Anfelmo  fu  tornato  5  il  quale  trottando 
Cammilla  in  camera  fuas  e  Lottano  dormendo, 
credette»  che  per  hauer  indugiato  tanto  haueffero 
forfè  hauuto  tempo  di  raggionare,  &  anco  di  dor- 
mire, e  gli  pareua  mill*  anni  ,  che  Lottano  fi  lue- 
gli  affé  per  tornar  fuora  con  iui,e  do  madargli  qual- 
che icofa  della  fu  a  ventura.  Ogni  cofa  gli  fuccefle, 
coni*  ci  defideraua,  Lottano  fi  dello»  e  fubùo  am- 
bidue  vfeirono  di  cafa  ,  e  così  domandò  quanto 
voleua,  e  Lottarlo  gli  rìfpofe  ,  che  non  gl'era  par- 
fo  bene,  fcoprirgliti  la  prima  volta  del  tutto, e  che 
non  haueua  fatto  altro  »  che  lodare  la  bellezza  d'i 
Cammilla,  dicendogli,  che  in  tuttala  Città  non  lì 
parlaua  d'altro,  che  della  Tua  leggiadria^  fauiezza, 
e  che  quefto  gl'era  parfo  buon  principioper  inno- 
meteerfi  nella  fu  a  bencuolenza  ,  e  difporla  ,  perche 
vn'altra  volta  l'afcoltafìfe  coaguftoj  vfando  in  ciò 
l'artificio  del  demonio ,  quando  vuole  ingannato 
qualcuno  (che  come  fenti  nella  (là  con  gì' occhi 
aperti  per  il  fi  io  bene  )  che  il  rrasforma  in  Angelo 
di  luce,  eflendo  Angelo  di  tenebre ,  e  ponendogli 
alianti  apparenzie  buone?  e  finalmente  viene  a-» 

Scoprir 


DELLA  MANCIA*  4*1 

feoprir  chi  gPè  ;  e  confegiùfee  il  fine  defitto  deri- 
derlo ?  fé  al  principio  non  fi  fcopre  il  fuo  inganno» 
Tutto  quello  piacque  affai  ad  Anfelmo,  e  diflfe,che 
ogni  giorno  hauerebbe  dato  la  medcfima  comodi- 
tà, fé  bea  non  rafie  vfcito  di  caia,  per  ch'egli  haue- 
rebbe fatto  io  ella  alcune  eofcs  che  Cam  mi  Ita  non 
fi  fu sTe  accorta  della  ftia  farsgenima .  SucceiTc^ 
dunque;,  chepaffaron  molti  giorni  3  che  fenza  die 
niente  Lottano  à  Cammilfa diceua  in  ogni  modo, 
'Lottano  à  Anfeimo,  ch'egli  le  padana  >  e  che  mai 
poteua  caoar  da  ìd  vn  mìnimo  fcgiio .d*  atconfen- 
tirc  à  cofa>  che  fufle  Gattina  »  ne  anco  daoa  monra 
dì  nifiun'ombra  di  fperanza>anzi  diceua3ehe  lo  mi- 
aacciauà  ,  che  s' ei  non  lafciau'  andare  que'xattiui 
penfìerij  ella  risanerebbe  detto  ai  fao. marito.  Tut- 
to qucfto  infino  à  qui  ftà  bene^dine  Anfelmo.  Ca- 
mìlla  è  ftata  forte  alle  parole ,  hora  bifogna  vedere 
com'è!  la  fi  refiftenza  a  fatti  ;  io  vi  darò  domane  -9 
due  milla  feudi,  acciò  glie  l'offeriate»  e  anco  glieli 
doniate,  &  altretanti  per  comprare  delle  gioie  per 
allettarla  5  perche  le  donne  foglio n'effer  affeziona- 
te ,  (  e  molto  più  s' elle  fono  belle  per  cafte  eh*  elle 
fiaeo  )  à  preferiti,  &:  à  bei  veliti ,  e*  s*  ella  refifte  a_> 
quefta  tentazione ,  io  rimarrò  contento  »  e  non  vi 
darò  più  faftidìo.  Lottarlo  rifpófe,  che  già  che  egi* 
haueoa  cominciato,  bacerebbe  condotto  à  fine? 
quell'imprefa  ,fc  bene  penfatucThauerne  à  ripor- 
tare pia  prefto  firacchezza^  che  vittoria .  Riccuette 
l'altro  giorno  i  quattromila  fendi ,  e  con  eilì  quat- 
tromila confufioni  >  poiché  non  fapena  che  cofuj 
poterle  finger  di  rmouo  ;  ma  finalmente  lì  deter* 
minò  à  dirgli ,  che  Camiaillà  era  così  incorr u  tti- 
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bile  corH  prefenti,  e  promeffccomc  eoa  le  parole 
e  che  non  occorreua  romperli  più  il  capo ,  che  <H* 
era  {come  fi  fuoi  dire  )  vn  peftar  l'acqua  nd  mor- 
taio  i  mala  forre,  che guidaua  le  cofe  per  dirferen- 
te  camino  ,  fece,  che  hauendo  Anfelmo  lafciato 
Lottarlo,  e  Cammilia  foli,  com'  altre  volte  era  fo. 
ìito  fare,  egli  fi-  ferrò  in  vna  camera,  e  per  i  pertu. 
gì,  e  feOìire  della  ferratura  (tette  guardando ,  &  af- 
cottando  qii elio,  che  tutti  à  due  difeorreuano,  & 
vedde*  che  Lottano  (terre  più  di  niezz*  fiora,  eh' ei 
non  parlòa  Cauimi!Ia,ne-inai  glliauerebbe  parlato 
benché  fu  fife  irato  quiui  niill'anni,  es'auuedde,che 
quanto  il  fuo amico  gì'  haueuadetro  delie  ri/pofle 
di  Camrnii!a,era  finzione,e  bugia, e?  per  chiarirli  di 
q  ucfto  vfei  di  -camera-chiama cfo  Lottarlo  da  parte, 
gli  domandò  che  cola  ci  era  di  nouo,e  che  immore 
era  quello  di  CammiUa.Lottano  gli  rifpofe,chWi 
non  penfaua  /pendere  più  parole  io  quel  negozio, 
perch'elia  daua  si  cattine ,  e  fdegnofe  ri/poite ,  che 
non  gii  battana  l'animo  di  dirgli  più  cofa  niflima . 
Ah  LottarioJLortario  dille  A nfèìnio,tù  corri/pon- 
di pur  male  airob!igo.,che  m'hai,&  alla  gran  confi. 
danzacene  io  fò  di  tejadeflb  ti  fono  ira to  guardando 
per  il  Iuogo,che  concede  l'entratura  di  quefta  chia- 
ue,&  ho  vifro,che  non  hai  dctto,nè  pure  vna  paro- 
la à  Cammiiia>dal  che  mi  perfuado,  che  ne  anche 
gii  habbi  mai  fa  uellato,  e  fé  ciò  è,  com'è  vcraroen- 
te,perche  'm'inganni?  o  perche  vuoi  icoarmi  conia 
tua  induftria,i  mezzi,  ch'io  potrei  trouarc.per  co- 
ièguirc il  mio  detiderio.  .  Aufeimo  non  dift 'altro,- 
ma  bailo  quello,  eh'ei  iiaucua  dcrto,  per  far  tettar 
confuto,  e fuergognaco Lottario,  Uguale  piglian- 
do quali 
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■do  qu«ifi  a  punto  d'honore  rcfsere  (tato  coito  io> 
bugia  >  giurò  à  A nfelmo*  che  in  quello  tifante  fi 
pisjliaua  la  cura  di  contentarlo*^  di  non  dir  bugie» 
coinè  rhauerebbe  vaio ,  fé  con  c-uriontà  Io  fteffej» 
fpiando  >  quanto  più  che  non  faria  Irato  neccffario 
viàr niflima  diligcnzia  sporche  >  quella  eh*  egli  fa- 
ceua  pernierò  d'vfare»  per  dargli  gufto,gl*hauereb- 
be  leuato  ogni  ibi  petto  *  Anfelmo  gli  credette  9  e_> 
per  dargli  più  fìcura'»  e  men  paurofa  comodità  , 
dileguo  di  ftar  fuor  di  cafa  intorno  à  otto  giorni  > 
andando à  quella  d'vn  fuo  amico*  che  era  in  vihl* 
villa  non  troppo  lontana  dalla  Citrà>coI  qua!  ami- 
co s*  indettò  eh*  ci  lo  mandaiTe  à  chiamar  pretta- 
mente* &  con  gran  furia  >  per  far  credere  à  Cam- 
miìia  ?  che  V  occarlone  delia  fua  partenza  era  vera  » 
Infelice»  &  inconfidcrato  Anfelnao  t  che  è  quello  » 
che  fai  ?  che  è  quello,  che  macchini  ?  che  è  quel- 
lo y  che  ordini  >  auuertifci  cha  fu  centra  te  fieno  * 
tracciando  modo  »  contra  il  tuo  dishonore  ,  &  ap- 
parecchiando la  tua  rouina.  Camarilla  tua  fpofa 
è  buona  d'auanzo  >  tu  la  godi  con  quiete,  e  ripofo» 
nifluno  impedisce  il  cuagufto>i  fuoi  penficri  non 
efeono  fuora  delie  mura  di  tua  cafa  >  tu  (ci  il  Tuo 
Cielo  in  terra  >  il  fine  de*  fuoideiìderij ,  il  compi» 
mento  del  fuo  guilo  >  e  la  mifura  delia  fua  volon- 
tà ,  aggiuntandola  à  ogni  cofa  con  la  tua  >.  e  con_> 
quella  dei  Cielo» 'Se  dunque  la  mina  del  fuoho*. 
nore>  bellezza,  honeftà,  e  ri  tiramento,  ti  dà  fenza-* 
fatica  alcuna  tutte  le  ricchezze,  ch'ella  poifiede  >  e 
che  tu  puoi  mai  desiderare  »  à  che  fine  vuoi  tu  af- 
fondar più  la  terra,  e  cercar  nuoue  vene,&  vii  mai 
più  villo  ecfora  »  mettendoti  a  pericolo ,  cherm 

Ddi  *   voi- 
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vota  cafchi  tutta  ,  perche  finalmente  fi  hnlcnrafo» 
pra  i  deboli  puntelli  della  Tua  fiacca  natura  :  auuer- 
tìfei  bene,  che,  chi  cerca  l'icnpoASbile  »  è  cofa  »iu. 
ùa ,  che  ti  poffibile  fé  gli  neghi,  come  meglio  dille 
vn  Poeta  i  a  q  udii  ver  fi . 

Sufco  en  la  muerte  ,  fa  vida,9 
Salud  en  la  enfermedad  7  .  " 
En  la  prifion  Ubertad  , 
En  lo  ver  cado  fabìda , 
Te  nel  traydor  le  alt  ad . 
Però  mi  [itene ,  de  quieti 
Jamàs  efpeyo  algtm  hkn 
Con  d  Cielo  ha  efiat ny do  , 
J%ue  pues  la  impoffible  pido  ? 
Lo  impoffible  a  vn  nò  me  dm . 

Vn'altró  giorno  Anfclmo  andò  in  villa,  ehfciò 
detto  à  Camoiilla ,  che  il  tempo ,  ch'egli  ruffe  /ta- 
to di  fuora ,  Lottano  farebb"  andato  à  tener  cura_» 
delia  cafa,  &  à  mangiami ,  eh*  ella  vfafle  ogni  dili- 
genzia  io  trattarlo»  &  accarezzarlo,  come  la  (ha 
ftefla  pedona .  Cammilla,  come  donna  prudente, 
&  honorara,  s' addolorò  in  fentir  P  ordine,  che  il 
fuo  marito  gli  lafciaua,  e  gli  difse  .  Che  auuemf- 
fe  3  che  non  c'dsendo  lui ,  non  era  ben  ratto ,  che 
uifsuno  ftcfse  à  tauola  nel  fuo  luogo ,  e  che  s'ei  lo 
faceua,  per  non  fi  fidare ,  ch'olla  fapefsc  gouernar 
la  cafa,  che  prouafse  per  quella  volta  ,  che  haue- 
rebbe  vifto  per  cfpcricnza ,  convella  era  buona  per 
haucr  curaci  cofe  molto  maggiori  i  Anfclmo  gli 
replicò  ?  eh*  egli  cosi  volcua  »  e  che  non  gl'occo> 

reua 
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rena  far  altro,  che  chinare  il  capo,  Se  obbedire. Ca- 
milla dille»  che  hauerebbe  fatto  ogni  cofa  »  benché, 
contra  fua  voglia.  Amfeimo  fi  partì ,  e  l'altro  gior- 
no andò  à  caia  fua  Lottano,  doue  fa  da  CammiK 
la  riceuuto ,  coaamórcuoli,  &  hoadfe  accoglien-' 
zela  quale  giammai  fi  pofe  in  luogo ,  doue  Lot- 
tano la  poteiie  veder'  fola  *  perche  andauafemprc. 
accompagnata  da  Cuoi  Cernitori  ,  e  feroe,  awffima- 
mente  da  vna  fua  donzella  ,  che  Ci  chiama  uà  Leo- 
nella ,  da  lei  amata  ,  per  efiferfi  alienare  inficine  dà, 
bambine  in  cafa  de'padri  di  Cammilia  >  e  quando. 
li  maritò  con  Anfélnio ,  la  menò  Ceco.  Ne'  tre  pri- 
mi giorni*  Lotario  non  di  He  mai  niente  ,  fé  beno 
hauerebbe  potuto  ,  quando  fi  fparecchiaua ,  e  la 
Cerumi  fé  n'  andana  Cubito  à  mangiare,  che  cosi 
Cammilia  glie  rhauenacomandatoj  anzi  Leonel- 
la haueua  ordine  di  mangiar  prima  di  Cammilia  9 
Sedi  non  gli  fi  ieuar  mai  d'accanto  ,  ma  ella ,  che? 
haueua  pollo  il  penderò  io  altre  cofe  di  ino  gufto» 
&  haueua  bi fogno  di  quell'hore,  e  di  quel  tempo, 
per  -attendere  à  fuoi  trattenimenti ■,  non  faceua  o» 
gni  volta,  quello ,  che  la  dia  Ognora  gì'  hauea  co« 
mandato  :  anzi  gli  lafciana  Coir,  come  fé  appunto  $ 
quello  fuflc  (lato  l'ordine,  che  haueua  hauùto  5  ma 
Fhonefta  prefenza  di  Cam  milla,  ia  granita  del  fuo 
fembiante,  la  compoftura  della  fua  pedona  era  sì 
grande,  che  poneua  freno  alla  lingua  di  Lottarlo  : 
ma  il  bene,  che  caufaron  le  molte  virtù  di  Cam- 
milia, raffrenando  la  lingua  di  Lottano  ,vredundò 
in  maggior  danno  d'ambidue,  perche  fé  ia  lingua 
taceua,  il  pensiero  difcorreua,&  haueu'agio  di  co- 
templare  patte  per  parte,  tutti  gl'eftre  imi  di  bontà, 

e  bel^ 
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e  bellezza  di»  Camasilia  >  ballanti  a  far  inaamo-tti* 
vnaftatua  di  marma  A  nonché  vacuar  di  carnr 
Lottarlo  confideràua  il  luogo-  *  dotie  grhauetra\' 
parlare  *  e  confiderà  uà  quanto  era  degna  d*  efiert? 
amata  f  e  quella  eoa  fide  frazione  cominciò  à  poca 
à  poco  a  dare  affalo  ai  rispetto,  che  Anfeima  por* 
tana  ,  e  mìBe  volte  procurò  d^alìoiitanaru"  dalij 
Città*  perche  Aofeìroo  non  lo  vedeffe,  nee^ìi, 
Cat»milla  ;  ma  già  era  ritenuto  dai  gufrb,.  efrei 
trouaua  ia  guardarla  :,  (ì  fèceua r efìftenza  t  e  cojr. 
batteaa  con  fé  ftefloper  tacciare*  e  non  fenrircit 
con  temo  »  che  Io  iralportana  a  lififar  femprc  °4  oc- 
chi in  CaaiF»i!k  „  quando  ftam*  loia  >  incolpala 
ina  paz2ÌSkx&  ehjamaua  cactiuo  amicone  anco  mal 
Chriftianp  raccna  dì/corfì»e  comparazioni  tràfc,& 
AiìfetaoÀ  non  era  altro  la  caudufìoncje  nache 
maggiore  era  la  pazzia  »  e  confidanza  d*  Aofelmo 
che  ia Ina  poca  fedeltà  ,,  e  che,,  fé  cosi  fulle  flato 
feufato  apprefib a  Dio,. come  appreso  gì'huominì 
di  quella» che  penfaaa  fare  non  occorreua  temere 
niffunapena  per  la  fua  colpa  ..  Finalmente  la  bel* 
kzza>  e  bontà  di  Gammilla  ,  inficine  con  lJ  occa- 
sione* che  il  fc tocco  marito  gj'haueua darò >  fece 
metter  da  banda  la  fedeltà  >  à  Lottarlo ,  e  fenzìu 
guardare  ad  altro,  chea  quello» che  \\.  fuo  guifo 
Fmcìinaua",  di  Ha  tre  gioirai  >  cheAnlelmo  fi  fu 
partito  „  ne5  quali  flette-  in  continua  battaglia  per 
lelìflereaì  fuo  defide rio^,  comincio  a  dire  tenerez- 
zeantorofe  .>  Caro  imita,  con  tanta  turnazione  >  oc 
agèttuofc-  parole,  eh*  ella  rcftò  fofpeià ,  e  non  fece 
altro»  che  ieuarfi  didbue  tona,,  .&  eotrar/eneio  ca~ 
sacra  >  feaza.  r ifpondergh  m  aaco  vna-  parola  5  ma. 

non 
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nonpcrqucftósìfcortefemodo  di  procedere  di 
Cammiila  perle  animo'  la  ipcranza  di  Lottano, 
che  iempre  oafee  eoa  i- amore  s  anzi  fece  maggio- 
reftima  dì  Cammiila,  la  quale  hauendo  villo  in_* 
Lottario,  quello, che  mai  ballerebbe  crcdato,ijoa 
iapeua  che  farli ,  e  parendogli  non  eilcr  cola  ile  ara 
né  bea  latta  il  dargli  occafìone,  e  tempo ,  che  vn* 
alerà  volta  gii  parlaflè,  fi  deliberò  di  mandar  qneii' 
iftefla  »era  (  cooie  fece  )'vn  fuo  feraitore,  con  vtL» 
bighet:o*ad  Anielmo,  nei  quale  gli  fenffe  lo 
jeguenti  parole. 

CAPÌTOLO    XXXIV. 

Nel  quale  fi  feguiu  la  mudh  del  Citfìofo 
Impertinente . 

S-l  come  fi  fiiol  dite»,  che  par  male  l*  eferciro  fen- 
za  il  fuo  Generale ,  &  il  Cartello  feoza  il  fuo 
Gabellano;  cosi  dico  ancoraché  pare  molto  peg- 
gio la  donna  maritatale  giooane  »  fenza  il  fuo  ma- 
rito; quando  però  .da  qualche  gioita  canta  non.* 
oalca  l'ini  pedimento»  Io.ftò  li  male. fenza  voi ,  e 
con  sì  poche  forze  per  fopportare  la  voto  lonta- 
nanza» che  fé  non  tornate  pretto,  bifognerà  *  ch'io 
vadi  a  trattenermi  a  cala,  de1  tuie!  padri  »  ancorché 
nella  voftra  non  rimanga  ni  Anno ,  poiché  la  com- 
pagnia, cliemliauete  lafciato  (  fé  già  è  rimafta  con 
quello  titolo]  mi  pare»  che  procari  pia  toltoli 
Ino  giifto  3  che  l' honor  v  olirò;  e  perche  fere  per- 
fona  di  giudizio,  non  occore  diru*altro»ne  tampo- 
co {là  bene,  ch'io  Hi  più  lunga  •. 

Au« 
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Anfelmo  ricetiette  quella  lettera,  &  da  cfla  fotc. 
fé, che  già  Lottano  haueua  cominciato  l'imprcfa 
e  che  Cammilla  doueu'hauer  rifpofto  com'egli  de« 
fiderà  uà  ,  e  riandò  allegriamo  per  sì  buone  nuoac 
rifpofe  a  Cammilla  a  bocca,  per  il  meflàggiero 
che  in  niflfun  modo  ella  fé  n'vicifle  di  cafa  ,  perchè 
egli  farebbe  tra^pochi  giorni  tornato .  Cammilla 
refìo  marauigliata  della  rifpofta  d'Anfelmojhaoea 
dola  merla  in  maggior  confusone  di  prima^poicBc 
ne  scardina  a  rimanere  in  cafa  fua,  ne  manco  d'ari* 
darfene  a  quella  deTuoi ,  perche  rimanendo  corre» 
uà  gran  pericolo  la  fua  honeftà  ,  &  andando,  haue- 
rebhetrafgreditoil  comandamento  del  fno  mari- 
to. Pigliò  finalmente  la  più  cattiua  rifoluzione,chc 
fu  di  retiate ,  con  prefuppofto  dì  non  fuggire  kj 
prefenza  di  Lottano,  per  non  dar  che  dire  a  fuoì 
fcruirori,e  già  gii  rincreiceua  d'hauer  fcritto  quel- 
lo al  fno  fpofo,  per  paura  ch'ei  non  pen falle ,  che> 
Lottano  haueflè  villo  in  lei  q ualche  dishonefta az- 
ziooe,  che  ì'hauefie  moffo  a  non  rifpettarla  co  quel 
decoro  che  conueniua  ;  ma  afìkurata  dalla  fua_, 
bontà ,  fi  confidò  in  Dio»  e  nel  fuo  buon  proponi- 
mento, ch'era  di  refiilere  coi  filenzio,a  tutto  quel- 
lo, che  Lottano  le  volefTe  dire,  fenza  farlo  fapere 
più  al  fuo  marito,  per  non  lo  fdegnare,  o  difgoftar- 
lo  ,  e  cercau'ancora  qualche  modo,per  feufar  Lot- 
tano con  Anfelmo,  quando  gPhaueflb  domandata 
■l'occafione,  chel'haueua  moffa  a  fcnuergli  quella 
lettera.  Con  quelli  difegni,  honorati  più  tofto>  che 
prudenti,  &  vtili ,  dette  vn'  altro  giorno  orecchi  a 
Lottano,  iìquale  feppe  dire  in  modo,  chela  cofta* 
za  di  Cammilla  cominciò  à  vaccinare,  e  la  fua  ho* 

neftà 
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acftà  hebbe  riguardo  a  gl'ocelli,  acciò  con  dcìkro 
Indizio  di  qualche  amorofa  compaffionc  ,  che  lo 
lacrime,  &  le  beile  parole  di  Lottarlo,  nel'  fuo  pet- 
to haueuano  fuegìiaro.  Lottano  notaua  oznì  cola, 
&  ogni  cola  l'accendeaa.  Gli  p^rae  finalmente  cf*1 
Icr  oeccOàno,  nel  tempo  ,e  comodità,  chi  porgeaa 
l'affenza  d'Anfelino,  rinforzar  TaiTcdioa  qoeìie^ 
fortezza,  e  cesi  dette  principio  alia  fua  prefunzio- 
necon  lodare  quanto  più  poteua  la  bellezza  di 
Cammilìa;  poiché  non  ci  è  cola,  che  piò  pretto  ar- 
renda, e  ipiani  l'alte  Torri  della  vaniti  celle  belle  » 
che  rifteita  vaniti  ,  mefFa  nella  lingua  dell'  adula* 
zione.  kgii  in  Còmma  contraminò  eoo  ognidili- 
genzia,  la  rocca  della  iuacoifanza,  con  tali  ordi- 
gni, che  k  beo  Camtniììa  iaSe  Hata  di  bronzo ,  iz- 
m  in  ogni  modo  caduta  io  rem.  Lottano  pian  fé  , 
prego,  orlerfe,  addò ,  perfidiò ,  e  finte  con  ài  mo- 
tivazione, &  vehemenza  ài  tanto  dolercene  Cam- 
milia  lafcìò  andare  iì  freno  alia  im  honeftà,&  egli 
riporrà  trionfo  ài  quello  ,  che  manco  eredeua,  e 
piùdelìderaua.  Cammiiìas'ar  refe,  Cam  milk  fu 
viola,  ma  che  importa,  (e  l'amicizia  di  Lottarlo  fi 
disfece  ?  efempio  chiaro»  che  ci  dimoerà ,  che  io 
paffioni  amorofe  fi  vincon  fuggendo  ,'e  che  neffu- 
cohà  da  pigliarla- a  tu  per  tu^ton  si  potente  nimi- 
co, com'è  l'Amore;»  poiché  bilògna  hauer  forze 
diuine,  per  vincer  3e  lue  huinane.wSoIamente  Leo- 
nella ieppe  h  icappaca  della  (uà  ignora,  perche  no 
porettcro  t>  ài  manco  .  i  due  mali  amici ,  e  nuoul 
amanti,  di  non  gliela  dire.  Lottarlo  non  volle  fare 
iàper  a  Caaimiiia  la  pretensone  d'  Anfelmo  »  ne 
cJie egli gl'haueua dato coaiodità  per  far  quello, 

acciò 
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acciò  non  faceiTe  minore  ftima  del  tuo  amore  ,  e 
penfafse,  che  cafualtnentc,  e  non  di  propofito  l'ha- 
ueffe  follecitato.  Di  lì  à  pochi  giorni  Anfelmo  tor- 
nò a  cafa, ,  e  non  s'accorfe  di  ciò,  che  vi  manca  iw, 
che  era  quello  ,  che  meno  credeua,  e  più  fhmaua , 
Se  n'andò  fubito  à  veder  Lottarlo  ,  e  lo  trouò  hu 
cafa  fua  :  s'abbracciarono  ambidue,&  Tvno  di  loro 
dimandò  ,  che  nuouc  ci  erano  della  Cu  a  vita,  o  dei- 
la  (uà  morte  5  le  nuoue  »  eli  10  io  ti. potrò  dare  ami* 
co  Anfelmo  >  dille  Lottano,  non  fon'altro ,  Te  non 
che  tu  hai  vna  moglie  ,  che  può  meritamente  d". 
fcr  ef  empio,  e  corona  di  tutte  le  donne  da  bene ,  le 
parole  che  io  gl'hò  detto  ,fe  l'è  gettate  dietro  alle 
f palle,  non  ha  fatto  conto  nifluno  dell'  offerte,  i 
prefenti  non  hanno  in  lei  trouaro  luogo  ,&  d'alcu- 
ne mie  fìnte  lacrime  s*  è  burlata  notabilmente .  la 
rifoluzìone  Cammilla  è  la  Tom  ma  d'ogni  bellezza, 
&  archiuio  dou'èripoftafhoueftà  ,  la  creanza  il  ri- 
guardo ,  e  tutte  le  virtù  ,  che  poflon  dar  lode,  & 
ventura  a  vna  donna  honorata  .  Ripiglia  amico  i 
tuoi  danari,  ch'io  gl'hò  qui  >  e  non  ho  hauuto  bi« 
fogno  di  feruirmcne  ,  che  l'interezza  di  Cammilla 
non  fi  fuggetta  a  co  fé  tanto  vili,come  fono  prefen- 
ti ,  e  prornefle ,  Siche  contentati  Anfelmo ,  e  non 
voler  fare  più  prone  di  quelle ,  che  hai  fatto  :  e  già 
che  fenza  bagnarti  vii  piede  hai  panato  il  mare  del- 
le difficoltà  ,  e  fofpetti ,  che  fi  fogliono ,  e  polfono 
hauere  delle  donne,  non  voler  entrar  di  nuouo  nel 
profondo  pelago  di  nuoui  inconuenicnti ,  ne  voler 
far  refpericnza  con  viValtro  Piloto  della  bontà,  e 
fortezza  dei  Nauilio  ,  che  il  Cielo  t'ha  dato  in  for- 
te, perche  in  eflb-paflàflì  il  mare  di  quello  mondo  : 

e  f e 
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e  fé  non  credi  quella  /fa  ccutod*  eflferc  la  Cicu.ro 

porto  »  e  cìie  pigìi  ì'  «ine are  deLa  buona  confiderà» 
ziouc  »  e  zieaic  taato ,  tino  che  ti  chiami  là  abor- 
re »  che  ci  è  oe5aao  per  nobile  ch*ei  ila,  clic  la  pof- 
fa  fuggire-  Anfdoioriceueitegran  contento  * é%~* 

q uelìójche  dille  Lottano»  e  casi  glie  io  credettc,co» 

me  le  vtforieolo  àaacle  parlato ,  aia  la  ogni  mo- 
do io  pregò  i  noti  falciar  l'imprcù  ,  ancorché  poa 
faffeper  altro  fiae  s  che  per  vai  cerca  curiofìtà^  e 
trattenimento»  benché  non  vfafledj  il  alianti  si  itra- 
ordtiìarie dUi.SEcnzie3 come  Ciao ali* hora  haiieu s  fit- 
to »  e  ch'egli  voìeLiafolameate»  ch'ei  faceife  alenai 
vera  in  tua  lode  lotto  some  al  Ci on ,  peret^  egli 
haacrebbe  dato  ad  intendere  i  Caoimiih ,  eh'  egli 
era  iaaa»norato  d*  vaa  Dama  alia  quale  haueua  pe» 
fio  qacl  nome ,  per  poter  celebrarla  con  lì  decora» 
che  alia  fai  hondtì  li  rieliiedeua,  e  che  quando 
Lottano  non  haueffe  voluto  pigliarli  briga  di  com- 
porre verfi,  ch'egli  glie  ì^ucreòbe  co 'upo&.Que- 
ito  non  occorrerà /di  (Te  Lottarlo  >  perche  k  Muit^ 
noa  mi  fono  Unto  maliche  >  che  in  qualche  tem- 
po dcIPan.no  non  mi  visitino.  Digli  tu  i  Gamm  Il- 
la quello  che  hii  detto  delia  nazione  delmioioiu- 
moratuenro,  ch'io  farei  rerti  ,  fé  non  si_b  jg.ì;  co  • 
me  il  fos^etro  inerirà  »  faranno  almeno  I  migliori  > 
c'tfio  potrò  tare»  Cosi  il  mafero  d'accordaci  oa  per* 
tinca  te,  e  l'amico  traditore,  e  tanto  che  fa  Aniei- 
raD  a  caia,  domandò  a  Carminila ,  quello  che  già. 
dia  lì  maraaigliaua  non  gl'hituffe  domandatocene 
fn>  che  gli diccflei*occatloac,  .perche  gì'haueiiì-. 
fcritto  h  lettera.  Cammilla  gli  rifpo/c ,  cne  gì  era 
parto,  che  Lottarlo  UguardaiTe  va  poco  pia  noe*. 
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•  ramcntc  che  quando  egli  era  in  cala ,  mà  ch*ella  * 
ra  di  già  chiarita  ,  e  credala  che  quello  fm?'e  a? 
ima  Aia  immaginazione,  perche Lotcario 'non  r 

curaua  più  di  vederla,  e  di  ftar  fcco  à  folo.  An M 
hìo  gli  dille,  ch'ella  potcua  deliramente  ftare  foni 
quel  fòfpctto;  perdi*  egli  (àpeua,  che  Lottano  er 
innamorato  d'vna  donzella  principale  della  Città 
che  da  lui  era  lodata  l'otto  il  nome  di  Glori'',  &  an' 
corche nonne fufle innamorato ,  non s'hau'eua'dà 
dubitare  della  fincerita  di  Lotcario ,  e  ddk  grande 
amicizia  di  ior  due .  E  fé  Canunilla  non  fuO'c  fhta 
aimifàtà  da  Lotario,  che  l'innamoramento  dì  Clo« 
ri  era  fìnto  ,  e  che  gl'haueua  detto  a  Anfelmo,  per 
poter  fare  alle  volte,  qualche  co mpofìzioneiu  lo- 

•  de  di  Cammilla,  ella  (ària  fenza  dubbio  caduta  nel- 
la difperata  rete  della  geiotia  ;  ma  comequèIla,che 
eli  già  era  data  auuifata,  non  gli  dette  faftidio-fimii 
timore .  Stando  vn'altro  giorno  tutti  tré  ragionan- 
do a  rauola ,  doppo  hauer definato ,  Anfelmo  pre- 
gò Lottarlo,  che  dkclTe  qualche  compendone  di 
quelle  che  haueua  fatto  alla  (uà  amata  Glori  -,  che 
già  che  Cammilia  non  fapeua,  chi  ella  ruffe ,  pate- 
na dire  liberamente  ciò  >  eh'  egli  voleua  .  Se  bene 
Jaconofcdle  rifpofc  Lottano,  con  tutto  quefto 
gliela  direi,  perche  quando  vii'  innamorato  lod^L» 
la  bellezza  della  fua  Dama,  cbiafimaua  la  dia  cru- 
de! ttì,  non  fa  pregiudizio  nitfiwo  alla  buona  fama; 
ina  (la  quello,  che eiìet  ci  voglia  /io  non  vi  so  dir' 
altro,,  fé  non  che  lucri  feci  vu  Sonetto  a  propofito 
ddl'ingraticudine  di  quefta  Gioii,  che  dice  cosi . 
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S    O    N    E    T    T    C 

Mn  el  filencìo  de  la  noche  quando 
Ocupa  el  dulce  fueno  àlos  mortaks 
La  pobrè  e uenta  de  misti co*  males 
Efioy  al  Cielo  ,y  ami  dori,  dando .. 

X  al  tiempo  quando  elfo!  fé  va  montando 
por  la$  rofadas  puertas  orientale* 
Confufpiròs  ,y  a  cent  os  de  figli  ale  s 
Voy  la  dntigua  querella  renouando . 

T  quando  el  fot  de  fu  eflrellado  ajfiento 
Berecbos  ra%ps  a  la  Tierra  embia 
El  llanto  crecey  doblo  los  gemìdos .    .   ■  - 

Buelae  la  noche  y  bneluo  al  triste  mento  * 
T  [tempre  hallo  en  mi  moml  porfia 
Al' Cielo  fordo  ,  y  a  C lori  fin  oydos  -  . 


i_ 


Piacque  affai  à  (Jam'milla  il  Sonetto  ,  ma  mol- 
to più  ad  Ante-Imo  ,  perche  io  lodò, e  difse  ,-.  cho 
troppo  crudele  era  la  Dama ,  che  a  sì  manifesta  ve- 
rità non  corriipondeua.  Al  che  nipote  Cammil- 
la,  dunque  tutto  quello,  che  dicono  lì  Poeti, 
quando  fono  innamorati  è  vero  ì  In  quanto  Poe- 
ti nipote  Lottano  non  dicono  il  vero,  ma  in  quan- 
to innamorati  non  dicono  mai  tanto ,  quanto  gli 
fi  porrebbe  credere  .  Non  è  dubbio  nifsu.no ,  re- 
Dlicò  Anfelmo,  e  tutto  per  confermare,  e  far  buo« 
no  quello ,  che  Lottarlo  diceiia  di  Cammilla ,  che 
Parte  prima .  E  e  s'era 
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s'era  si  poco  auuifta  dell'  artifizio  d*  Anlclaio 
me  quella  ».  che  già  eia  ÙHmioiata  drLottario  °f 
cosi  col  piacere  che  hauetia  delle  (Uè  cofe,  e  aioli* 

più  {apendo  il  (ilo  ddìdedo»  &iftidiVerfino 
naucuano  altro  fine  $  ù  ch'ella  era  la"  vera  Glori  ^ 
pregò,  che  ,<T egli  fapcua  vii*  altro  Sonetto ,  ò  ir°j 
vedi ,  che  gli  v  alette  dire  *  Sì  so  titpait  Lottarlo 
ni  a  io  ooo  credo  che  fìa  sì  buono  come  il  priaio* 
òtpcr  dir  meglio  *  rti.mcò  cmìixorc  lo  potrete  o:illI 
dicar  benififima  *  perche  à  il  tegnente  *  ° 

S.  O    H    E    T    T    O.   . 

To  sé  qut  muero  »  y  finòfoy  creycfo 
Ms  mas  vmto  ài  morir  corno  et  mas  cimò 
ferme,  è  m  pte«  ,  ò  bella  ingrata  ,  ttitmtot 
AnteUfHcdc  adorarne  anepcntidó  * 

Putire  yo  tieJfnc  ut  td  ragion  de  otuldo 
De  vida,y  glòrti  .,  y  de  faité  déftSrU  r 
7'  alti  vfrjì:  podrà  cnmì  pecbo  ahi  erto  \ 
Como  tu  tmmojo  rvjlro  cflà  cjhtlpldo  4 

J^Mft  tfla  teli <pì a  pianto  para  ci  dura 
Trance  ,  (p$e  me  amenaca  mi  par  fin    > 
J%ue  en  tu  mìfmo  rigor  J'e  fortakve . 

Jy  de  dtjud  qm  ripiega  ci  Cielo  efeuro 
Per  mar  no  vftdo  y  pcttgrofa  via 
Ad  ónde  Morto,  è  peno  nò  fé  o frate  « 

Lodò1  ancor  Anfelmo,  quello  fecondo  Sonetto, 
come  il  primo  A  in  quello  modo  nudati  a  agiiìgen* 
da  cH-tì  il  clic  alla  cat'Cua>con  1  aquale  s 'incatenale 

coni- 
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componeua  il  fuo  dishonorc  ;  poiché ,  quanto  pi? 
formio  lo  dishononraa,  all'hora  gli  diccua>ch  eia 
oiù  honorato  ;e  cosi»  tutti  i  gradi ,  che  CammiIlM 
afeendeua  verfo  il  centro  del  fuo  difprezto,  glila- 
Ima  ncli'opimoaedel  fuo  marito,  vedo  la  fora  mi- 
ti delta  virtù,  e  della  buona  fama.  Succcffe:  in  que- 
llo ,  che  trouandofi  Cammilla  vna  volta  ti  a  1  altre 
fola  con  la  te  donzella,  gli  diffe  .  Io  rt  1  vergogno 
di  me  teff*  >  Lineila  mia  ,  a  confiderai  q  nantO 
noco  ho  faputo  (limarmi,  non  hauendo  fatto,  non 
ch'altro*  comprar  col  tempo  a  Lottano  1'  intero 
pofsefeo ,  che  io  sì  prefto  gi'  ho  dato  della  mia  vo- 
lontà ,  &  ho  paura,  ch'ei  non  mi  tenga  per  donna 
fubita ,  e  leggiera  »  non  confidcrando  la  forzaci! 
ci  mi  fece  per  non  gli  poter  far  refiftcnza .  Non  y 
affli mete  per  quello  lignota  mia nfpofe  Leonel- 
la »  che  non  fi  perde  niente  di  riputazione  perto» 
fi  vna  cofa  pretto ,  fé  veramente  quello  *  che  U  da 
è  buono  ,  e  degno  da  per  fé  ftefio  d'edere  tonta**» 
e  fi  fuol'  anco  dire  ,  che  chi  dà  pretto,  da  due  vol- 
te .  E  ancor  folito  dirfi  ,rifpofe  Cammilla ,  che* 
q  ueilo ,  che  cofta  poco  fi  ftiina  meno .  Ciò  non  il  • 
può  dir  di  voi  fifpofe  Leonella,  perche  1  amore 
(per  quanto  ho  intefò  dire  (  alle  volte  vola,  &  al- 
tre camioa,  con  quelli  cotree  con  altri  va  adagio, 
alcuni  raffredda,  &  alcuni  altri  abbrucxa,aieuni  te- 
nfee»  &  alcuni  altri  ammazza,  in  vnó  ftefio  punto, 
comincia  il  corfo  de  fuoi  defiderij  »  &  m  quello 
ftefio  iltantc  Io  termina,  e  finifee  -r  la  mattina  uoi 
metterei' affedio  art  vna  fortezza»  e  la  Sera  l  aa 
eia  foggrogats,  poiché  non  ci  è  forza*chcgri poi- 
fa  «filiere,  &  effendocosì,  di  che  vi  Bwraui- 

Ee  2  g^a- 
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gliatc;  o  di  chi  temete ,  fé  1*  iftefìb  deu'  effere  ia^ 
terucnuto a  Lottarlo,  hauendo  pigliato  l'amore 
per  tiramento  di  fami  arrendere ,  l'affenza  del.mio 
Signore . J  &  era  necefsario ,  che  in  quefto  fi  eoa* 
chi  udeise  quello ,  che  l'amore  haueua  determina- 
to, lenza  dare  tempo  al -tempo,  acciò  Anfelmo 
non T  hauelTe  per  rornare ,  e  con  la  fua -prefenza^ 
■rimaneffeì*  opera  imperfetta .:  perche  l'amore  non 
ha  miglior  miniftro,  per  confeguire  il  fine  di  qua- 
40  defidèra,  che  •!'  occafìone,  e  di  quefta  il  ferue  in 
tutte  lefueazzioni,  e  maffime  ne'  principi; .  Io  so 
beniffimo  tutto  quefto  più  per  efpericuza>che-  per 
fenrito  dire  ,  &  va  giorno  Sign.  ve  lo  dirò,  eh'  an- 
cor'io  fon  di  canie,&  anco  a  me  mi  bolle  il  Sangue 
nelle  vene;  quanto  più  (ignora  Cammilla,die  noa 
vi  fiere  data ,  né  arre  fa  si  predo ,  che  -non -riamate 
vitto  prima  nò  gl'occhi ,.-  né  fofpiri ,  nelle  parole, 
nelle  promefle, e  prefentidi  Lottarlo  ,  tutta  l'elfi- 
gie  dell'animo  fuo ,  fc  aprendo  in  elfo ,  e  nelle  fuc 
virtù,  quanto  degno  gl'era  d'effe  r  amato,'  E  .le  ciò 
è  vero, com'è  veriffimo,  fcacciate  dall'immagi- 
nazione quelli  fchizzinofi ,  e  fcrupoloii  penilcn  , 
e  tenete  per  fermo ,  che  Lottarlo  vi  ftima ,  coni' 
egli  è  {limato  da  voi  ,  &  viue  contento,  e  lioto,che 
già  che  fete  caduta  nell'  amorofo  laccio,  egli  lia 
quello ,  che  fi  dà  maggior  pregio ,  &  valore,  e  che 
non  folo  ha  le  q  uatrro.  effe ,  che  dicono  hanno  a 
.renerei  buoni  innamorati ,  ma  ha  vn  (qui  è  im- 
ponìbile imitare  1*  ordiuc  Spagnolo  )  Abecedario 
intero,  e  fé  noi  credete,  afcol fatemi,  &  vedrete  co- 
me io  ve  lo  dico  a  mente .  Egli  per  quanto  veggo 
e  mi  pare  à  amorofo;buoao,coitcfe,  difereto,  de- 


gan* 
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gante  facetOjgarbatOjhonefto^liuftreJeale,  manie* 
rofo^nobilcoffiziofOjpotente,  qualificato,  ricco*  e 
rEfscche  dicono,rauio,tacitos&  verace.  La  X.-non 
gli  quadra  per  e Iser  lettera  afpra*  la  Y.-giàP  hauia*. 
ino  detta*  la  Zetta,  zelante  dell'honor  voftro.Gam- 
miiia  fi  rife  deIl*A.B.C  della  fua  donzellale  la. ten- 
ne per  più  pratica  nelle  cofe  d'amore,di  quello  eh* 
ella  diceua,  e  così  ella  frefsa  lo  confefsò  ,  feoprea» 
do  a  CammiHa,com'era  innamorata  d'!vii  giouioe 
bea  nato*  deli'  iftefsa  Città >  Cammilla.  feateado 
quello  fi  turbò ,  temendo,  che  quella  non  fufse  la 
ftrada ,  per  la  quale  il  fuo  honore  potefse  pericola- 
re>La  tirò  su  per  vedere  fé  ci  era  occorfo  altro^chc 
ragionamenti  »  &  ella  con  poca  vergogna,  e  gran- 
de ardire  le  rifpofe  ,  che  era  venutaaììi  tatti >  poi- 
che  è  co  fa  ,  che  hormai  fi  sa ,  che  la  dishonefta  li- 
bertà delie  lignore,  fa  perdere  la  vergogna,  ■&  il  ti- 
more alle  feriie  ,  le  quali  vedendo  cadere  le:  pa- 
drone ,  elleno  ancora  cominciano  a  zoppiccate  3 
fenza  importargli  niente,  che  else  lo  lappino  « 
Gammi  Ila  noti  potette  far'  altro ,  che  pregar  Leo- 
nella 3  che  noti  dicefse  niente  del  fuo  negozio,  a_# 
colui ,  che  ella  diceua  efsere  fuo  amante  ,  e  che 
■tratrafse  le  ine  cofe  fegretamence ,  acciò  Anfel- 
mo  »  e  Lottano  le  venifsero  a  fapere  »  Leonella 
promefse  di  fare  puntualmente  quanto  gli  com- 
mandaua*  ma  mantenne  la  proinefsain  modo, 
che  fece  certo  il  timore  di  Carnrnilia  *  che  era  dk 
perdere  l' honor  fuo  per  quella  via  .:  per  che  la 
dishonefta  >  &  ardita  Leonella  quando  vedde,  che 
il  procedere  delia  fua  padrona  non  era  com'  efsere 
fole  uà  3,  hcbhQ  ardire  di  mettere  in  cafa  il  fuo  a» 

Sei  man* 
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mante ,  afficurata  »  che  fé  bene  la  fua  (ignora  ì'  k 
uefle  villo ,  non  fi  farebbe  atrìficara  a  palefario  • 
che  quello  danno  tra  gì' altri  apportano!  peccar! 
delle  figoorc,  che  lì  fanno  (chiane  delle  lorofcr» 
m ,  e  s*  obligano  a  tenergli  nafeofto  le  loro  mede* 
fimc  dishonellà ,  e  poltronerie,  come  interucn* 
ne  a Camniilla, che  le  bene  vedde  vna  ,  e  piùvoi 
-te ,  che  Leonella  fc  ne  (tana  fòllazxando  coi  foò 
amico  in  vna  camera  di  cafa  5  non  /òlonon  s'ardi* 
uaàbrauare,  ma  anco  gli  daua  tempo»  che  lo 
poteffe  ferrare ,  e  gli'lcuàua  ogn'  impedimento  , 
perche  non  fu  (fé  villo  dal  fuo  marito  :  ma  non  po- 
tette far  tanto ,  che  Lottarlo  non  lo  vedefle  vna 
volta  vfeire  fui  far  del  giorno,  il  quale  fenzacono- 
fccrlo  pensò  la  prima  volta,  che  fu  (fé  qualche  fan* 
tafana*  ma  quando  lo  vedde  camminare  ,  imman* 
tcllaril ,  a  coprirti  con  accortezza  9  e  riguardo,  s' 
anuedde  della  Ina  femplìcita ,  e  gli  venne  vn  pcn. 
fiero»  che  (aria  flato  la  total  rouina  d'ogn'vno, 
fé  Cammìlla  non  vi  hauefle  pollo  rimedio .  Cre- 
dette Lottarlo,  che  queir  huonio,  che  sì  fuori  di 
horahauena  vifto  vfeir.  di  ca(a  d*  Anselmo,  non 
vi  fotTc  entrato  per  amor  dì  Leonella  ,  ne  anco  fi 
ricordò  di  lei ,  come  s*  ella  non  fcffe  (tata  nel  mon 
do ,  s'immaginò  /blamente»  che  CammiHa ,  ucll' 
i  fteffo  modo,  che  era  (tata  facile ,  e  leggiera  feco , 
fuffè  ancora  così  con  vn'altro,  che  quefte  aggiun- 
te porta  fecola /ceicràggine  d'ima  donna  nialuagia 
die  perde  il  credito  deUuo  honorc  appreffo  a  chi 
li  dette  pregata >  e  ■peri'  baia  »  'e  crede  che  più  facil- 
mente fi  dia  in  preda  ad  altri  >  e  predi  infailibilo 
credito  à  qualiiuoglia  (òipetto  *  che  inioroó  a  ciò 
:      -  dì  lei 
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di  lei  fi  tenga .  E  non  pare  3  fé  non  die  in  queftd 
punto  mancate  a  Lottarlo  rutto  il  Tuo  buon  giudi- 
zio ,  e  gY  vfciflcro.  di  memoria  tutti  ifuoi  pruden- 
ti difeorfi  »  poiché  fenza  farne  nirTune,  che  non  fo<* 
io  buono  ,  ma  che  ne  anche  ragtoneuolfu'ffc >  pri- 
ma che  Anfelmo  fuflc  oppreflò  dall'impaziente ,  e 
cieca  rabbia  della  gelofia ,  che  gli  rodeua  il  cuore» 
morendofi  di  voglia  di  vendicarci  di  Cammiiia, 
che  in  cofa  niflbna  1*  haueua  ofTefo ,  fé  a'  andò  fa» 
nofa mente  alla  volta  d' Anfelmo ,  e  gli  diffe  fappi 
Anfelmo ,  che  fono  molti  giorni,  eh'  io  ho  com- 
battuto con  me  ftcnb»sforzandomi  a  nò  dirti  quel 
losche  hormai  oon  è  dooere>nè  poi!ìbile»ch,io  non 
n  dica  .  Sappicene  la  fortezza  di  Cam  mi  ila  s*  è  già 
atrefa,  e  fottomeffa  a  ogni  mio  gufto,e  s'io  fon  (ta- 
to rroppo  a  feoprirti  quefto*  è  (iato  per  vedere  ,  fé 
ciò  era  per  qualche  fuo  leggier  capriccio,  o  s'ella  lo 
faceua  per  prouarmi,  o  per  vedere,  fé  l'amore,  che 
io  con  tua  licenzia  haueuo  cominciato  a  ntoftrar- 
gli ,  era  da  vero.  Credetti  fìmilmente ,  che  s' ella.» 
rufse  fiata,  qualdoueua  efsere,  e  quclla,-che  ruttila 
due credeuamo-, gii t'hauefse. fatto  fapere  la  mia 
impartimazionc  ;  mi  hauendo  vifto,  ch'ella  tarda  , 
conofeo  e  te  er  vere  lepromefse,  che  mi  ha  fat- 
to, che  vii* altra  volta,  che  tu  ti  allontani  da  ca- 
la ,  mi  parlerà  nella  guarda  roba  j  doue  ftantio 
ìe  tue  mafserizie  (  e  cosi  era ,  che  quiui  Camaail- 
la  gli. foieua parlare),  e  non  voglio >  che  m  cor^ 
ra  precipitofamente  à  far  nefsuna  vendetta ,  poiché 
non  &'  è  ancora  cotaoiefso  il  peccato ,  fc  non  con 
il -pernierà,  e  potrebb'efseivrhe  primaachc  fi  faccia,, 
Cammilla  raiuafse  proposto  »  &  in  fuo  luogo  na- 

Ec  4  lcef- 
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icèfseiì  pentimento. E  cosi ,  già  che  in  tutta,-  otrf 
parte  hai  feguitato  iènipre  i  mici  configii,appigha- 
tì ,  &  obbedifci  a  vno,  che  hora  tidarò,  acciò,che 
fenza  inganno,e  con  paurofo  anuef  ti  mento  ti  chù 
rifehi  di  quello,chc  più  giudicherai  coiiuenirti. Fin- 
gi che  vai  a  ftar  fu  ora,  dua,  o  tre  giorni,  come  altre 
volte  hai  fatto,  e  fa  di  rimaner  nafeofto  nella  tua 
guarda  roba,  perche  i  tappeti,  che  vi  fono,  &«itre 
cofe,  con  le  quali  ti  puoi  coprire ■,- ti  daranno  gran 
eomodità,&  vedrai  alPhora  con  i  tuoi  occhi  quel- 
losche  Camilla  pretender  fé  gl'è  il  ma  leene  fi  pu.js 
temere,  più  rofto  che  fperare,e  con  fìlenzio,  fagoci- 
ta,e  prudenza  potrai  vendicarti  con  le  tue  mani  di 
fomigliantc  ofFefà.  Anfelmo  r'imafe  ab'fortorlblpe- 
fo,  e  crafecolatOjCon  qnello^che  L'ottano  gli  difse; 
poiché  glielo' difs.e  in  tepo,ch'ei  noti  afpetaua  que- 
llo ,  credendo  già,  che  Camarilla  haucfse  vintoli 
finti  afsalri  ci  Lottano,'  e  che  comi  nei  afse  a  gode- 
re la  gloria  della  vittoria  .  Stetre  buono  •.  fpazio  ta- 
cendo ,- guardando  il  terreno,  fen'za  b\\ tter  occhio, 
e  finalmente  diise.  Tu  ti  lei  portato,  Lottario,  co- 
me appunto  ini  prom-etrcita  la  tua  amicizia,  io  vo- 
glio (are  quel  tanto,  che  mi  configli,  &  vuoi,e  tie-- 
uimi  fegreto,  quello  che  eonofei  elser  meglio  in  sì 
inopina  to' auuenimento.Lottario  li  p'romefsc  di  sì 
eparrico,  ch'ei  fu  da  lui  fi' penti' total  urente  di  qua? 
tohaueua  detto1,  vedendo' ladcioccherja',  che  hauc- 
ua  uno  »  cfsendofi  por  uto  vendicare  di  Ga m  railla 
con  vn  in-czso  mai  crudele,  e  più'  -h  onorato':  tua- 
lediceun  il  l'ho  giudizio ,  viruperaua  la  fila  leggie- 
ra .determinazione,  &  non  fapeua-  come  il  taro 
per  comare  indie t co  ,o  rroiure  gualche piaceuolc 
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difeolpar.  Si  nfòlnerte ■  finalmente  di  dire  il  tuii& 
e  Cam  milk  3  e  perche  non  gli  -mancaiia  tempo  da 
poterlo  fare,  qucll'iftefib  giorno  la  trottò  fola>&  el- 
la: fabito  che  vedde.di  potergli  parlare  le.  diflè.  Sap* 
pi  Lattario  mio,  ch'io  ho  irti  gran  dolore  al  eoore3 
che  mi  affligge  in  maniera  ,  che  pare,-  che-  mi  vo- 
glia fc oppiar  nel  petto ,  &  ha  da  eiTere  riiàraaiglia  * 
le'  non  fcoppia-,poichc  è  diuenuta  sì  grande  la  sfac- 
ciataggine di  Leonella  ,  che  ogni  notte  ferra  in  ca- 
ia vn  ino  zerbino  j  e  fé  ne  Ila  fece  fino  a  giorno  i 
con  ranca  mia  poca  rlpntazionc»q[iianto  potrà  con* 
ficierario^chi  lo  vede  vfcii di  cafa  mia  a  bore;  cosi  di- 
latate, <&  il  peggio  è»  eh*  io  non  la  porlo  gailigarc  y. 
ne  gridare.»  che  ii  faper  eila,i  ùoiìii  andamenti  m'ha 
porto  vn  freno  in  bocca  ,  per  tacerei  fuo^c  temo  > 
cheqaeito  non  ila  cagione  dì  qualche  dif  grazia* 
A4  principio -,<  che  Gam-cniila  d-keua  qfuefto  ,■  Lo- 
tario credette  ,•  che  dia  io  fi  ce  (fé  a  porla1»  perca* 
rtargli  di  capo  $  che  F  h-tiorrio  >   che  egli  hanena  ve- 
duto vfdre  folle  di  Leonella  ,  e  non  fooy  ma  ve- 
dendola piangere/  Sé  afHfggerlì,-  e  domandargli 
qualche  ri  medio  ,  gir  credette  I  a  verità ,  eqttando' 
rhebbe  creduta,  rimale  più  eo'nfufoy  e  pentito;  che 
mai .  Ma  con  turrociò  rifpofe  à  Caci)  milla,  ch'elle 
non- il  pigliafie  farti d  io ,  che  egli  franerebbe  iroua-. 
to'  rimedio  di  ferrarla  (tra da  all'  infolenza  di  Leo- 
nella .  Gli  difse  ancora  queLÈ'iffeflb  >  che  mHigato' 
dalla  furiolà  rabbia  della  geloiia ,  hauenarfetto  aé 
A  niellilo  ,  e  come  haueua  fatto  difegno  di  lìare^ 
nafeoito  nella  guardaroba  ,•:  per  veder  di  qniw  i^ 
pocaiealràj  ch'ella  gli  mantenerla  .Gli  domando 
perdono  di  queira  pazzia  ?  e'  configiio-  per  poterei 
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pronederci ,  &  vfeir  con  hooore  d?  va'si intriga^ 
Jdbcrjnrp;,  cprri  era  quello,  daneil  fuopoeogm. 
(diziol*  haugua  nietTo,  Gammiìla  r-eftq attonita., 
icntejidq  quello,ch£  Lotario  gli  diceuA&  ingrati 
collera,  con  molte*  e  belle  parole  lo  brauò,  e  bia- 
fìmò  grandemente-  il  fuo  difegno  ,  e  la  femplice,e 
cattala  cfelìberazioac  da  liii  fatta.  Ma  tenendo  lai, 
donna,  naturale  ingegno  per  il  bene,  e  per  il  male» 
più  veloce  dell'huotno  ,  <e  bene  gli  manca*  qtun. 
do  bi fogna  feruirfene  per  qualche  «iifeorfo  5  in  vii 
fubltQ'CqrnmiJU  ffouo  vn  rimedio»  cjie  pattuì 
imponibile  a.  si  inriroediabil  negozio,,  e  difieaLot* 
larjo  >  che*  proeiiraffe  va'  altro  giorno ,  che  Anfcl* 
a>o  fi  nafeondefle  dou'eì  diccuq.perehedal  fuo  naf- 
condimento  facena  difegno  di  pigliar  comodità  di 
goderfj  ambi  due  di  lì  aoaftti  feq^a  niffuna  paura  ; 
e  lenza  dargli  ad  intendere  interamente  il  fuo  peti- 
fiero  ,  pauu erti,  che  quando  Anfclmo  fi  fatti* 
rjafcoftQ,  fuf§e  prefto  à  venire  quando  Leonella 
Jq  chila'Riafso  »  e  che  egli  le  refpondcfsc  ad  ogni  fra 
domanda  peli'  irtefso  modo  ,,  che  hauereht>e  rifpo* 
ftp-,  femori  faaiiefse  faputo,  che.  Ajrtfelm.q  lofea- 
fiua  .  Lottano  fece  ogni  in danza,  parche  ella  gli 
feopri^e  alfitro,  l'animo  fuo  ,  per  poter  fatecoiu 
più  iletu'tà  r  e  prudenza  ,  cjnanto  vedeifiefser  ne« 
frefsatio,  Io  dico>  djsfse.  Camniilla5che  non  occor- 
re fat?<  altro,  che  ri  fpo ferali  alle  eofe,  ch'io  vi  do-* 
t^anderè^joa  volendo  Camilla  fargli  fapcr  innazi, 
quei<lQ,€he  difegnau^  di  fare,per  panra^h'egli  non 
pjglrafl'sc  il  parere  , "ch'a  lei  patena  sì  buono  »  onero 
rì'apppooafse  ;  0  cercafsc vir  altro,  che  non  potelse 
éùm  x^§ì  efpedicmef  Con  qneftO;,Lo&t$riQ  fé  n'an- 
dò j 
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dò;  Anfelmo  vn'altro  giorno  ,  con  fmù  ci'  andare 
a  quella  villa  de!  fuo  amico*  il  patti,  e  tornò  a-» 
nafconderh* ,  che  lo  potette  far  comodamente  » 
perche  à  bello  (Indio  dettero  agio  Cammilla  3  e 
Leonella .  Nafcofto  dunque  Anfeinio  "»  con  quel 
timore,  e  batticuore,  che  ciafcheduno  iì  puole 
immaginare  ch'egli  poterfe  hauere  >  chi  afpettaua 
di  vedere  co'proprij  occhi,  far  Panotomia  delie  vi* 
feere  del  fuo  dìbhonore,  (i  metteua  à  rifico  di  per-* 
dere  il  foni  trio  bene,  eh'  eglipenfaua  tenere  nella 
frta  amata  Cammilla  *  Si  che  riandò  fkure>ecerte 
Cammilla,  e  Leonella ,  che  Anfeimo liana  nafeo* 
fto»  entraron  nella  guardaroba,&  appena  Cammil- 
la Vhebbe  merlò  i  piedi ,  che  gettando  vn  profon* 
do  fofpiro  dilTe.  Oh  Leonella  mia  non  farebb*  egli 
meglio,  che  (  prima  ch'io  faceflì  quelló,ch,icr  nori 
voglio ,  che  tu  fappia »  acciò  non  procuri  trouarci 
qualche  impedimento)  tu  pigliarti  il  pugnai  d'An^ 
felmcch'io  fhòchiefto* e  paffaflì  con  clTo,qm&Q 
mio  infame  petto? ma  non  lo  fare,che  noi  douere» 
eh*  io  porti  le  pene  del  male  altrui ,  Voglio  prima 
fapere ,  che  cofa  hanno  veduto  in  me  gì*  arditi ,  e 
dishonefti  occhi  dì  Lottarlo ,  che  potefs"  eilèr  cau- 
fa  di  dargli  tant'animo  di  fargli  feoprire  vn  si  mai 
deriderlo  r  coni*  è  qnefto  ,  eh'  ci  m1  hi  feoperto  * 
in  difpreggio  dei  fa'  amico ,  ■  &  in  dishónór  inio  » 
Affacciati  Leonella  a  cotefta  fineftra  >è  chiamalo- T 
eh*  eì  deue  fen^à  dubbio  ftare  nella  ftrada  afpe> 
tandodt  mettere  in  elocuzione  il  fuo  eati so  in- 
tento ;  ma  prima  efseguirè  io  il  mio  tanto  crude- 
le^ guanto  àonot aroje  buono.  Ah  Signora  mia  rìf- 
pofe  kfagacc,  Saluta  Leonella  3  che  cofa  volete 
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Voi  fare  con  q netto  pugnale  ?  volete  forfè  toglie? 
la  vita,  a  voi,  o  a  Lottarlo .,  e  qualGuoglia;  di  que, 
fteduecofe,  che  voi  facciate,  ha  da  redundare  in 
perdita  del  voftro  credito,  e  della  voftra  fi  ma ,  il 
meglio  ?  che  voi  potiate  fare  è  ,  che  non  inoltria- 
te d'haner  di fpiaeere  di  quefF  affronto  ,&  non  dar' 
occasione,  che  quello  sfacciato  entri  hora  in  que. 
fìa  calai  e  ci  troni  fole  5  auuertire  Signora ,  che  noi 
liamo  due  debili  donne,  &  egli  è  huomo,  e  rifolu- 
to>  e  come  quello ,  che  viene  cieco  ,  &  appaffio- 
nato  con  quel  cattiti  opropo.fi  ro  forfè,  alianti  che 
voi  mettiate  in  esecuzione  il  voftro  ,  farà  quello, 
che  vi  ftarehbe  peggiorile  toglier ui  la  vita.Sia  raa. 
ladettoiLmio  Signor  Anfclrno,  che  ha  voluto  da- 
re tant'ardire  in  cafa  fuaa  quello  manigoldo,  e  fé 
bene  voi  1* ammazzaci,  coinè  mi  pare  che  vo- 
gliate fare  >  che  hauiamo  poi  à  fardi  lui ,  quando 
Sa  morto  ì  Che  amica ,  rifpofe  Cammilla?  loia- 
fcierema>che  Anfeimo  lo  fotterri ■;  poiché  farà 
ginio ,  ch'egli  tenga  per  ripolo  la  fatica ,  eh'  egli 
farà  in  metter  fottetmU'fua  ftefla  infamia,  chia- 
malo finifeiia ,  che  tutto  il  tempo ,  chJ  io .  tardo  a 
fare  la  debira  vendetta  del  mio  torto,  mi  pare  d' 
offendere  la  lealtà,  che  deuo  al  mio  fpofo .  Anfel- 
ino  fentiua  beniflìmo  ogni  cofa  ,  &  a  ogni  parola, 
che  Camilla  diceua,.  mutaua  penfìero  5  ma  quando 
intcfe^h'ella età  determinata  d'ammazzar  Lottarlo 
gli  venne  voglia  di  fcappar  ftrora  »  &,  di  fcopxirfi, 
■acciò  non  ■fuccedeffe  tal  difgrazia,  ma  lo  ritenne  II 
defiderio  di  vedere  il  fine  di  tanta  brauura ,  &ho- 
netta  ri  foiuzione  >con  propofito  però  d'vfcir  fuora 
in  tempo,  da  poterlo  rimediare.  Venne  in  que- 
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Ho  a  Cammila  ,  vn  grande  fuenimentoj  egqttart- 
dofi  fopra  vn  letto»  ch'era  quitti*  Leonella  comin- 
ciò dirottamente  à  piangere,  Sbadire.  Oh  mefchi- 
na  me, che  diigrazìa farebbe  la  mia ,  fé  qui  trak^ 
mie  braccia,  morifle  il  fiore  dèi'  honeftàdei  moii- 
do7  la  corona  delle  donne  honorate;  f  efeospia  del- 
la caflità,con  limili  altre  cofe,  che  ni fliino  l'halite- 
rebbe  fentit&che  non  i'haueffe  tenuta  per  la  più  af- 
flitta* e leal donzella  del  mondo  ,  e  la fuaSignora 
per  vn'altra  nuoua,  e  perfeguitata  Penelope .  Poco 
durò à  Cammilla lo  fuenimento ,  e  tornata  info 
dille  Leonella,  perche  non  vai  tu  a  chiamare  il  più 
leale  amico  del  mio  marito,  che  habbia  mai  villo  il 
Sole,  e  copertola  notte  ì  Einiicila  ,  corri  »  affretta , 
vola,  che  non  il  sfoghi  con  l'indugio  il  fuoco  del- 
la colera,  che  fiora  ho,  &  fi  connetta  in  minacele» 
e  maledizioni.  La  gialla  vendetta ,  che  fpero  «  Hoc 
hora  vód chiamarlo  Sig.  mia  difTe  Leonella  ;iàa^ 
voi  m'hauete  à  dar  prima  quefto  pugnale,  perche 
nei  tempo,  eh*  io  non  ci  fono  >  non  fate  qualche 
cofa  da  far  piangere  tutta  la  vita  loro  $  q  uelli ,,  che 
vi  vogiioa  bene  .;  Va  pur  via  {lentamente  amicai 
Leonella  ri fpofe  Cammilla,  ch'io  non  farò  niente; 
perche  fé  bene  al  parer  tuo  io  fono  arditale  fem^lir  ' 
ce  a  difender  r  hottor  mio ,  non  voglio  pero  efiere 
tanto,  come  qu£llaLucrezia,ìaqualediconQ:s>arri'? 
mazzo  fenz'hiuer  fatto  errore  alcuno,  e  fenz'-ha* 
ner  ammazzato  prima,  chi  fa  cagione  della  fuacfift 
grazia  ;  io  morrò  fé  muoio ,  ma  ho  da  rimanere 
vendicata,  e  pagata  di  colui ,  che  m'ha  datO'.'Ocea. 
lìoae  di  venir  quìa  piangetela  stacciatagliele ,  che 
fuor  d'ogni  mia  colpa ,  meco  ha  vfato  »  Leonella 

fife* 


446  DdJtf"  CHISCIOTTE 

fi  fece  affai  pregare  y  prima  che  andaflc  à  chiamar 
Lottano  >  ma  finalmente  andò ,  e  nel  mentre,  eh' 
ella  tardò  a  tornare  *  Cammilla  rimale  dicendo  tra 
fé  fteffa.  Oh  quanto  farebb'egli  (tato  meglio  ,  ì*ha» 
uer  licenziato  Lotràrio  com'altre  volte  ho  fatto,  e 
non  hànergli  data  occaflone,  come  già  ìhò  data  di 
tenermi  per  dishoneOa»  e  cartina,  non  ch'altro, 
sfuefto  tempo  che  tarderò  à  fargli  conofeer  la  ve- 
rità, meglio  farla  flato  lenza  fallo  *  ma  s'iaFhaudfi 
fatto >  non  mi  farei  vendicata, nò  1*  honoredd 
mio  manto,  farebbe  rimalo  giumiìcato,  ie  eoa 
tanta  ficurtà  *  e  con  fuo  bell'agio  >  fuffe  vfeito  di 
donerhànean  fatto  entrarci  Tuoi  cateiui  penfieri 
Paghi  il  traditor  con  la  vita,  quello  eh'  ci  temo 
con  cosi  lafciuo  delio  ,  Sappia  il  mondo  (  fé  a  forte 
lo  viene  à  faperc  )  che-Camcnilla  è  Hata  non  iolo 
kaìeatfuo  fpotov  ma  che  anco  &  è  vendicata  di 
-chihebbearoire  cfofFetiderlo  ;  ma  in  ogni  modo 
penfo ,  che  farebbe  meglio  farlo  fa-pere  ad  Ànfcl- 
itìQy  ie  bene  giiel'accenai  nelia  iettera,che  gli  man* 
dai  quando-era  in  villane  credo  che  il  non  venire 
&daF  rimedio  al  danno  che  le  kriilì  >  douetc  pro- 
cedere ,  che  per  efifere  egli  troppo  buono ,  e  con* 
-fidato  dal  non  volere  ,  ne  potere  credere ,  che  nei 
Inetto  d*^n  si  coita  nte  aiiiico  potefle  nafeere  penfìe- 
rO»chefuftecófr.3  Thonor  fuo,nearich'ioper  alqna. 
ti  giorìli  lo  cf  aderti  ,ne  mai  T  haucrci  creduto ,  le 
la  lua  infoienti  non  ruffe  arri  nata  tanroauan  ti,  che 
i  manifefii  pre/ent*,k  gran  promcOe>e  le  continue 
lagrime  rton  me  l'haucàero  chiaramente  dimoia- 
to* Ma  perche- fò  io  aderto  q  uefri  difeorfi  ;lii_» 
fbrfe  bifogno  vna  buona:  deliberazione,  dicoafi- 
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giiò  alcuno  5  nò  certo.-  Horsiì  fuora  traditori  fàc~ 
t-iiì  di  voi  vendetta,  entri  il  faifet,  VCng.i  ,•  accofhG  ; 
fìnifea ,  muoia  ,  e  fucceda  quella  *  elle  vu&ìc  .  Io 
carrai  netta  in  poter  dì  colui  *  che  il  Qda  tiù  dette 
per  mio  *  rutta  ho  da  vfeinìe ,  e"  quàrido  puf  e'  n'ef- 
ca  imbrattata ,  vfeirò  bagnata  dèi  mio " 'cafro  (àn- 
gue ì  &  dell'  inipdro  del  pia  fàlfo  amico  *  che  h ab- 
bia vino  lì  mondo,o  l'amicizia  Conofciùro  i  e  mS-« 
tre  diceria  que-iìo^paffeggiaua  per  ìs  fianca  con  il 
pugnale  sfoderato  tacendo  si  difufati ,  e  frhifurafi 
parli  ,  e  geili  »  che  pareua  proprio  che  foffe  pazza,  e 
non  dorma  delicata ,  ma  più  tòfta  vno  difperatc* 
fmargiaflb*  Tutto  qiieftocra  vitto éa  Antèhno,che' 
ftaua  nàlcofto  dietro  à  certi  tappeti ,  &  d'ogni  cofa 
fi  marauigliau33-  e  già  gii  parelio  s  che  quello  >  che 
haiieua  veduto,,  &  vdito;  forfè  aiTai  battente1  irm- 
ftificazione  per  maggióri  fofperri,  &  hatìcf  ebbtì 
voluto ,  che  Lottano  non  fólle  Còrfiparfa  per  noti 
fare  la*  prona*  della  quale  farla  farle  fiato*  qualche 
catti  no,  è  repentino  fu cteffo.  £  fta'ndo  già  quali 
per  feoprirfi ,  e  per  vfeire  ad  àbbtdccìàre  *  e  diftor- 
re  ìa  fua  fpo/à  dall'opinione  /chelìjugua  3  lì  riten- 
ne i  vedendo  che  Leonella  tornàiia  con  Lattario  » 
che  i'haùeua  pigliato  perla  thma  ,  e  iubito  Cam- 
milla  lo  vedde >  facendo  col  pugnale  vn  gran  fe~ 
gno  in  terra  ,  dinanzi  à  Leonelìa  le  difle.  Auuerti- 
ici  Lottarlo,  quel  che  io  ti  dico,-  fé  a  forre  hai  tan- 
to ardire  di  patTar  quello  fegno ,  che  qui  vedi ,  ne 
anco  d'arriuarci.clle  fubitoych'io  véggcchet'arnii 
chi, m  quell'i ttefso  punto  mi  pafserò  il  petto  có'fl_> 
quello  pugnale,  e  prima  che  a  quello  tu  mi  rifpon- 
ds  parola,  voglio,  che  m  ne  lenta  alcune  dello 
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mie,  e  poi  mi  darai  la  diporta,  che  ti  piace .  Io  vo- 
glio primieramente  Lortariosche  tu  mi  dica,fe  co- 
iioi'ci  Ali! cimo  mio  marito  ,  &  in  che  concetto  b 
tieni  «  Secondaria meare  voglio  ancor  fipere,  Te  m 
.cono/ci  me  ,  ri/pondi  mi  à  quefto,  e  non  ti  turbare, 
ne  peniar  ranro  a  quello,  che  hai  a  dipendere,  poi- 
che  quello,  ch'io  ti  domando  non  è  niente  diffici- 
le. Lottarlo  non  era  sì  ignorante,  che  infìn  dali'ho 
?a,che  Cammilia  gli  diise,che  facefse  nascondere 
Anfelmo  >  non  il  tolse  auuitto  di  quelle ,  ch'ella 
penfeua  fare  ,  e  cosi  corrifpofe  alla  Tua  intenzione 
sì  fajiianiente  >gsìì  tempo,  che  ambitine  hauereb- 
bono  fatto  credere  quella  bugia,  per  più  cernane 
Ja  ver ità,e  cosi  rifpofc  a  Cammilia  in  q  uefto  modo 
Io  non  credetti  mai  beila  Cammilia,  clic  tu  mi  do* 
manda-m"  cofe  si  lontane  dall'intento  col  qual  veti- 
ooqui,  fé  [li  lo  fai  per  differirmi  il  promefso  rauo- 
ie,  molto  più  da  lontano  hquerefti  potuto  tratte- 
nerlo perciò  che  ranto  maggior  pena  dà  il  beno 
xjetirìerato  ;  quanto  più  è  vicina  la  fperanza  di  pof- 
federìo  :  ma  perche  tu  non  dica  ch'io  non  rifpondq 
alle  tue  domande ,  in  quanto  al  conoicere  il  tuo 
Aufelmo  ,  ti  dico-,  che  noi  ci  conosciamo  fino  da 
fanciulli,  e  non  voglio  anco  dirti  quello,  che  lai 
della  nota  amicizia,  per  firmi  tetti  monio  del  tor- 
to ,.ch'  io  gli  faccia ,  potente  fcula  di  più  gran- 
di errori*  in  quanto  poi  alla  tua  perfona,  io  ti 
cuaoicobeniilirno,  e  il  tengo  in  quel  concetto  , 
Che  ibi  apprefsQ  di  lui ,  che  le  ciò  non  fufse  flato, 
hane.no  io  à  fare  cola  djfdiceuole  a  quello,  che 
richiede  1?  efser  mio  ,  per  altra  pen'ona  meno  va* 
LoroiU  di  te  ,  i<  andare  conerà  le  fante  leggi  della 
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vera  amicizia. ,  che  liora  per  mezzo  del  potente 
nimico,  com'è  f amòre  ho  rotte,  &  violate  ?f  Seta 

confèfii  quello  rifpofe  Camomilla  ,  mortai  ai  mica 
di  tutto  quello,  che  gì  uffamente  merita  eflér'  ama- 
to, con  che  fàccia  hai  ardire  di  comparire  innanzi 
a  chi  tu  fai,  che  è  lo  fpecchio  »  doue  guarda  colai  » 
nei  quale  tu  ti  douerefti  guardare?  acciò  vcdefll 
per  quanto  leggiera  oecafione  gli  fai  torco .  Ma.» 
hora  m*auneggo  ,  me&hiua  aie  di  chic  flato  ca- 
gione, ch'habbi  fattosi  poca  dima  di  gaeliche  i 
ce  fteffo  deal,  che  non  dea'effere  fiato,  fé  non  qaal 
che  mio  lafciuo  geffo-,  che  non.  foglio  chiamarlo 
dishoneftà  >  polche  non  farà  nato  da  deliberata-» 
determinazione ,  ma  da  .qualche  trafeoraggioc  di 
quelle  »  che  difauuedutamcnte  fogliono  fare  le-* 
donnc,quando  penfa.no  di  Ilare  in  luogo,doue  no.a 
è  nifTuno>  che  noti*  &  offertole  loto  azzioni .  E  fé 
q  uelio  non  ti  con umee  di  m mi  traditore  3  Q  uando; 
rìfpos'io  mai  à  tuoi  preghi  con  nuTuna  parola,©  ie« 
gno  »  che  potefiè  fuegliare  in  te  qualche  ombra  di 
iperanza,di  confeguirei  tuoidishonetitdeliderij  ì 
non  ributtai  e  riprefi  con  rigore»&  afprezza  i  tuoi 
amorosi  delti  ì  quando  credete*  io,  &  aramcilti 
tuepromefle:  &  ituoi  gran  regali!  Ma  perche* 
mi  pare»  che  oifluno  poffa  luogo  tempo  durare 
nell*  amorofa  pretensione  3  fé  però  egli  non  fu£ 
fé  fufrentato  da  qualche  fpctmzz»  voglio  attri- 
buire à  me  fteffa  la  colpa  della  tua  ImpettinenEa  $ 
perche  feoza  dubbio  alcuno,  qualche  miatrafett* 
raggine  ha  mantenuto  tanto  tempo-  la  taa.alfei®» 
nc>  e  cosi  roglio  gafligarmi  »  e  darmi  la  pena ,  zìm 
merita  la  tua  colpa»  £  perche  tu  diceti3cfìc  effendi 
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ié  contro  à  me  ftefifa  tanto  inhamanainori  potéuo 
far  di  manco  di  non  eflfcr  così  anco  teco  ,  ho  vola- 
lo menarti  àeffer  teftiraoniodelfacrifiz'io,che  peti 

fo  fare  aU'offès'honore  dei  mio  si  hemorsfo  marito 
éìt raggiato  da  fé- con  la  maggior  forza ,  che  hai 
potuto  5  &  da  me  ancora  col  poco  riguardo }  che 
Uè  vfato  ili  ftìggire  l'occafiofie,  fé  pere  te  a*hò  da- 
ta-quaicoAà  per  fauorire,  e  canon izatare  la  tu-a  ma- 
la  intenzione .  Dico  di  tìuouo,  che  il  fofpcttq,  cfac 
gualche  miai  inauuertenza  non  habbil  cagionato 
in  te  si  ftrauagaari  penfreri *  è  ia  maggior  pena»  che 
lento,  &  è  quello,- eh'  io  defidero  gaftigare  conte 
mie  proprie  mani  t  poiché  gaftigandotni  va' al- 
t-ro  carnefice  fana  forfè  più  publica  ia  mia  colpa; 
ma  prima,  eh' io  faccia  qùefto>  voglio  ammaz- 
za* morendo»  e  menar  meco  chi  finifea  di  fod- 
dlsfare  ai  desiderio  della  vendetta  f  che  iù  fpero , 
tèdendo  in  ogni  luogo  la  pena  ,  che  dà  lagiuffi- 
zia  difintereflfata  ,  e  che  non  li  piega  a  chi  m'ha  ri- 
détto a  termine  si  disperato»  £  dicendo  quello 
parole  >eon  vn*  incredibil  forza ,  e  leftezza  s  andò 
afila  volta  di  Lottano  col  pugnale  sfoderato  3  con 
sì  chiare  dimoftrazioni  di  volerglielo  ficcar  nel 
petto  3  eh*  egli  qnafi  dubitò  »  fé  l'erano  fai  fé,  ò  ve» 
re '■  *  poiché  gii  fu  ncceGario  vàlef  fi  della  fna  iiidiì* 
iliia,  e  forza,  per  fare  cheCamnaiìta  ùon  gli  delTc 
la  quale  fapetia  fingere  si  al  naturale  qacil* ingan- 
no» e  fee leraggioe  ,  che  per  dargli  colore  di  verità, 
volfè  colorirla  col  ilio  proprio  i£  agite/  perche 
vedendo,  o  fingendo  di  fifou  poter  liauer  Lottarlo 
ift.foo  dominio  »  diie .  Già  che  la  forte  nosi  vao- 
ItrcJi  io  adempifea  il  mio  giiifto  d«'fidcrio,aimaa- 
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co  con  Tarasi  potente ,  che  mi  priui  d*  ogni  fodif» 
faziooe  ;  e  facendo  forza ,  perche  Lottano  gli  Ia- 
feiafle  andar  la  mano*  che  teoeua  il  pugnale,  lo  ca« 
nò  fuora,  e  dandoli  con  la  punta  di  elfo  in  luogo  » 
danc  potefle  leggi  eroico  te  ferire*  fé  la  mcGJe,c  na£» 
colè  fopra  le  diteila  del  laro  manco ,  accanto  alla.* 
(palla,  e  tofto  fi  lafciò  cadere  In  terra  come  fuco  ti- 
ra» Leonella ,  e  Lottarlo  fìaoaoo  (ofpcG,  &  attoni- 
ti per  tal  facce£To,e  tuttauia  dubitauaao  le  f uflc  ve 
ro  vedendo  Cammìila  didefa  in  terra  *  &  imbrat- 
tata nei  fuo  fteflfo  faugiic .  Lottano  rotto  impauri* 
to  ,  e  feoza  fiato  andò  prettamente  a  cauargi'i!  pu- 
gnale di  mano,  &  vedendo  che  la  ferita  era  4i  po- 
ca confiderazione>  perdette  il  timore  »  che  fino  ali' 
hora  hauuto  haueua,  e  di  ououo  £  maraoigiìò  del- 
la fagacità  ,  prudenza ,  e  di  {erezione  della  bella»* 
Cammilla  5  e  per  far  quello ,  che  gì*  appar  teneiia  * 
cominciò  a  fare  vn  lungo ,  e  metto  lamento  fopra 
il  fuo  corpo,come  fé  veramente  folle  tiara  morta* 
mandando  moire  maledizioni*  non  lb;o  a  fé?  ma 
ancora  a  chi  era  fiato  cauta  q  hauerìo  condotto  i 
tal  termine,  e  fspend#  che  il  fuo  areico  Aafelma 
lo  fenriua,diceuaaicanecofc,ch?  chi  rhauefic  vdi- 
tCj  hauerebb*  nasuto  più  compafùone  di  lui 7  che 
di  Cammilla»  beacne  F  haueiièro  tenuta  veramen- 
te per  mortaXeoneila  ìa  piglio  ia  braccio^  la  mei» 
fé  nel  letto»  pregando  Lottano 3  che  andafie  a_* 
cercar  qualcuno?  che  legrcra mente  la  medicai"- 
fé»  Gii  doniandsua  fimilmerite  configli©*  e  pa* 
reredi  quello,  che doucrTero  rifponder  ad  Ànfel* 
mo  intorno  alla  ferita  delia  fua  Signora ,  fé  a  for- 
te refe  venuto  prima  d^effere  guarita.  Egli  rì& 
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ie>  cjiedicefsero  queliojche  II  piace  ua,ch*egii  non 
ilaoa  io  termine  da  dar  comìgiio3  che  buono  fijf- 
fe  f  foto  gli  diffe  3  che  procurane  di  fargli  riftagaa- 
i e  il  fangue  ,  perch*  egli  (e  n'  andana  in  luogo  add- 
ile DìffoDO  mai  Io  poterle  vedere  *  e  con  dimoila- 
zioni.di  gran  dolore  >  e  difpiaeere  fé  n*  vfcl .dica- 
la ,  e  quando  fi  vide  foio>  Se  in  parte»  che  da  Erga- 
no era  vifto ,  non  fece  altro ,  che  ferii  di  molte 
croci  »  marauigliandofl  dell'  indttftria  dì  Cammi. 
la  »  &de  gerii  sì  naturali  di  Leonella *  Confidcraiìa 
guanto  iìcaro  doueaa  tiare  Ànfeimo»  di  tener  voi 
moglie,  che  fotte  vna  feconda  Porzia*  e  gli  parsila 
mill'anni  d'abboccarli  feco  per  celebrare  ambidsc 
la  bugia  >  Scia- verità  più  diilìmuiata  >  che  imma- 
ginar li  poterle*  JLeonelia  riftagnò  alla  fua  Signo- 
ra il  fangue,  che  non  era  più  dì  quello,  che  il 
badante  per  far  credere  il  fuo  inganno  »•  elauarido 
la  ferita  con  vn  poco  di  vino ,  glie  la  Ugo  il  me- 
glio che  ella  Teppe ,  dicendo  tali  parole ,  mentre  la 
legaua  3  che  fé  ben  non  n*  haueffe  dette  dell*  altre , 
lanario  bariate  per  far  credere  ad  Anfdmo>  ch'egli 
Jiaueua  in  Cammiìla,  vn  (imulacro  d'honefli. 
Alle  parole  di  Leonella  fé  n'  aggiunfcro  altre  di 
Cammiìla ,  chiamandoli  codarda  *  e  di  poco  ani- 
mo *  effendogli  mancato  al  tempo,  che  farla  ia- 
to più  necefsario ,  che  mai  per  priuarfi  di  ¥ita, 
che  tanto  aborriua  •  Domandaua;;  configlio  alit-» 
ina  donzella,  s*  ella  doueua  dire,  o  nò ,  ratto  quel 
iàeceflò  al  fuo  dileto  fpofo ,  &  ella  gli  dirle  ,  che  m 
cilTun  modo,  perche  gli  hauerebbe  data  occafione 
di  vendicarli  di  Lottario,il  che  non  poteii'effer  fen 
2af«o  gran  pregiudizio^  che  la  buona  moglie  era 
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obligata  a  non  dare  oecafioni  al  foo  marito  di grk 
dare ,  anzi  di  lenargli  dinanzi  tetre  quelle  *  cti  el- 
la potefse .  Cammilla  rifpofe  che  gli  piaceua  gran- 
demente ii  foo  eoniìgiio»  e  ch'ella  i*  ballerebbe  fe- 
«*uitato  ;  nià  che  in  ogoi  euento  bifbgoaua  cercare 
qualche  cofa  che  dire  ad  Anfelmo  delia  cauta  di 
quella  ferita,  ch'egli  non  poteaaefìer  di  manco  no 
la  vederle.  &  quello  rifpofe  Leonella»  ch'ella  tam- 
poco da  burla  fapeuadit  bugie*  Et  io  forella  repli- 
cò Cammilla,  che  viioùche  fappia,  che  non  ho  ar- 
dire di  fingercene  di  fafteacame  vna  fé  miammaz- 
zafferò  >,E  calo  che  non  lappiamo  trottare  à  que- 
llo qualche  temperamento  meglio  farà  dichiara- 
re ii  fatto  come  M *  che  non  eflfer  coke  In  bogìa» 
Non  vi  pigliate  faftidio  Signora ,  che ^ per  di  qui  à 
domane,  rìfpole  Leonella  io  penferò  a  quelìo>che 
gli  doniamo  dire,  e  forfè  per  efler  la  ferita  in  luo- 
go ch'ella  è,  la  potrete  ricoprire  in  modo  7ctiegli 
non  la  vegga,  &  al  Cielo  piacerà  di  coprire  I  oofìri 
si  gialli,  &  honorati  pen fieri.  Dareoi  paceSig.  mìa 
e  procurate  di  mitigare  la  voiìra  alterazione,  acciò 
ii  mio  Signor  non  vttroui  così  turbata  ,  &  dei  re» 
fio  ìafeiate  la  cura  à  me  ,-.c  rimettetelo  nelle  mani 
d'Iddio ,  che  fempre  aìnta  le  beone  intenzioni . 
Anfeimo  era  flato  arrentifimo  ad  afeoitare ,  &  a«# 
vedere  rapprefentar  la  Tragedia  della  morte  dei 
àio  honore,  la  qtialcrapprefentatono  con  si  urani» 
&  efficaci  affetti  >  i  perfonaggi  di  effa ,  che  pareua 
veramente  fi  ■  fiuterò  ■  trasformati  nei!5  iflefla  veri- 
tà di  quello ,  eh*  efS  fingevano «  Haueua  gran-* 
voglia ,  che  venite  la  notte»  &  il  tempo  d*  vfeir  di 
cafa»  per  andare  à  arcuare  il  fuo  amico  Lottarlo^ 
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a  rallegrarli  feco  della  margherita  prezìofa,  cht* 
haucua  tr-ouito-eei  disinganno  della  bontà  della 
fua  fpofa.  Cam  miila ,  e  Leonella  procurarono  di 
dargli  comodità  dVfcire,  &  egli  feaza  perder  t*  oc 
cafione  feappò  fuora  s  dubito  andò  alla  volta  di 
Lottano  ,  il  quale  trauato»  eh'  ei  l*  hebbe ,  non  fi 
potria  mai  dire  quanti  abbracciamenti  gli  dette ,  le 
eofe,che  gli  diflfe ,  del  fuo  contento  ,  &  le  lodi  che 
dì  (Te  di  Cam  milla.  Atuttoquefto  dette  orecchi 
Lottati o ,  fenza  moftrar  d*  haoer  gtifto  di  fentirt? 
quelle  cofe:  perche  gii  fi  rapprefentaua  alla  me- 
moria il  grande  inganno  del  fuo  amico,  e  quanto 
ingiuttamente  gli  raceua  torto  ,e  fé  bene  Anfelmo 
vedeua,  che  Lottano  non  fi  rallegra aa ,  penfaua'  » 
che  luffe  perhauer  lafciato  Cammilla  ferita,  & 
eflerne  egli  (lato  la  cagione  ;  e  cosi  tra  l'altre  co- 
fe gli  dine,  eh'  ei  non  fi  pigliane  difpiaccre  del 
fuccetìò  di  Cammilla  ,  perche  la  ferita  era  di  poco 
momento  ,  poiché  s'  erano  accordati  di  tenerglie- 
la celata ,  e  che  fecondo  quello  non  oceotreua pi- 
gliarli briga ,  ma  che  per  l'auuenire  nane  allegro, 
e  Ci  pigliaffe  TpatTo  con  lui  »  perche  per  la  fua  in- 
dustria, e  mezzo,  egli  fi  vedeua  innalzato  alisu 
più  alta  felicità ,  che  mai  fi  potette  dellderare,  e 
voleua,  ch'einon  haueffe  altro  trattenimento  , 
che  in  far  verfi  in  lode,  di  Cammilla,  acciò  lafa- 
ceffero  eterna  nella  meinoria  di  tutti  i  feeoli.  Lot- 
rario  lodò  la  fua  buona  deliberazione  ,  e  difse  che 
in  quanto  toccauaà  lui  liauerebbe  aiutato  ad  in- 
nalzar sì  illuftre  edìfizio.  Con  q  uefto, Anfelmo  ri- 
mafe  l'huomo  più  faporitamente  ingannato ,  che 
mai  fefee  nifsun'altro  al  modo, egli  fìefso  Io  mena 
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per  la  mano  à  caia  fua,  penando  di  menare  l' fini- 
mento delia  fua  gloria,  e  mena  uà  ratta  la  rouui- 
na  della  fua  ripetanone ,  Cammilla,  per  quanto 
fupernaal  mente  fi  vedeua>non -gii  molta  uà  trop- 
po buon  vifos  &  ben  nel  cuore  fentina  gran  con- 
tento *  Quefto  inganno  durò  alquanti  giorni ,  fiti-* 
tantoché  di  lì  è  non  so  che  mefi  la  Fortuna  voltò 
la  mota,  €  fi  feppek  .maìuagiti  coti  tanto  artifizio. 
lino  alPhara  .coperta  s  •&  ad  Anfelmo  gli  colto  ia 
vita  la  fua  impertinente  ctariofità  . 

CAPITOLO    XXXV. 

Nel  qude  fi  dà  fine  alla  Nomila  del  Cmofo 
Impertinente  »  e  fi   racconta  vna  brauci  , 
e  j kngu  imfa  battaglia  ,  che  fece  Don 
C  hi f ciotte  >  con  jeertì  otri  dì  Fi- 
rn Roffò  « 

POco  più  reftaua  di  leggere  della  nouella,  gua- 
do Sancio  Panza  tutto  baldanzofo  vfei  del- 
io tìanzone  dou'  era  Don  Chìfciotte  dicendo  ad 
alta  voce.  Correte  qui  Signori  à  foccorrere  il 
mio  padrone ,  che  ha  cominciato  la  più  crudele  » 
e  fiera  battaglia,  che  mai  gì*  occhi  miei  habbin  ve» 
duco  .  A  fé  da  Scudiero ,  eh*  egli  ha  dato  si  gran 
coltellata  al  Gigante  nimico  della  Signora  Pria» 
cipefla  Micomicona  >  che  gì*  hi  tagliato  il  capo 
di  netto  ,  come  fé  propriamente  furie  ftato  vna_* 
rapa  .  Che. dici  m  fratello  dine  il  Pienano  l  xe- 
dando  di  leggere  quello,  che  iiiancaua  della  ao- 
uella  .  Sci  tu  in  te  Sancio  ?  come  diantio  pnò  «fler 
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q  licito,  fé il  Gigante  è  lontano  di  qui  duemila 
miglia  ?  Sentirono  iti  quello  5  nella  camera  vn_, 
gran  fracaflò  >  e  che  Don  Chifeiotte  diceua  con 
quanta  voce  haueua  in  petto.  Fermati,  fermati 
ladro  malandrino ,  e  poitroncionc ,.  che  horrriaì 
non  puoifeappar  più  dalie  mie  mani  ;  e  poco  f 
hi  da  giouare  la  tua feimitarra  ,  epareua,  cho 
défledi  gran  coltellate  nelle  mura  .  E  Sancio  at* 
tendeua  à  dire?  Che  occorre  che  fi  fermino  a  fen- 
tire  il  rumore  ì  meglio  farebbe,  che  cntraflero 
dentro  à  diuidergli  »  <3c  à  dare  aiuto  al  mio  padro- 
ne ,  fé  bene  hormai  non  occorrerà  piti ,  perche 
non  può  effer  di  manco ,  che  il  Gigante  non  fia^ 
morto»  cftiahora  rendendo  conto  à  <Diù  della 
fua  parlata ,  e  mala  vita  i  poiché  io  ho  villo  cor- 
rer il  fanguc  per  terra  ,  &  il  capo  tagliato  a  e  ca- 
duto da  vna  banda  »  e  che  è  tanto  grande ,  come 
vn  otro  di  vino  •  io  fono  vno  feianrato»  dirle  al- 
l' hora  1*  hofte ,  fé  Don  Chifciotce ,  o  Don  Dia- 
nolo non  ha  dato  qualche  coltellata  à  qualcuno 
degl'otri  di  via  rolla  >  che  erano  pieni  allato  al 
fuo  capezzale }  &  il  vino  5  che  s*  è  verfaco  deuo 
parer  fangue  à  quello  galant'homo  -  E  con  quello 
entrò  in  camera  ,  e  tutti  dietrogli»  e  trouarono 
Don  Chifeiotte  nel  più  ttauagante  habito  dei  moti 
do.  Egli  era  incamicia,  la  quale  non  era  si  doni- 
ziofa ,  che  dinanzi  gli  arriuaflè  alle  cofeie ,  e;  dalia 
-parte di  dietro  vi  mancauano  otto  dita.  Le  gambe 
erano  afsai  ben  lunge»  fecchc»  pclofe»  e  fudiae;  ha* 
ueua  in  capo  vn  berettino  rofso  dell*  hofte»  carico 
di  grafsume  $  s*  era  al  braccio  (iniftro  rauuolto 
la  coperta  del  letto,  la  qual  Sancio  s'  era  pigliato  à 
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fiotta  ?  &  egl.  ? .-.  ;-eua  beoiilìmo  il  perche  :  e_  nella 
man.  dritta  la  fpada  sfoderata  ,  con  ia  quale  tiraùa» 
&  aramacciaua  colpi  a  ogn  banda  >  dicendo  paro* 
le». come  (e  veramente  false  ftaro  menando  le  ma- 
ni con  qualche  Gigante:  e  quello,  che  è  piada 
ridere ,  è  ch'egli  non  hiueua  gì*  occhi  apertis  per- 
che ftaua  dormendo  ?  e  fognando ,  che  era  in  bat- 
taglia eoa  il  Gigaateje  fu  si  iatenfa  l'immaginazio- 
ne della  ventura,  che  andana  à  finire  ?  che  gii  fece 
fognare,  ch'era  già  arriuato  ai  Regno  di  Micomi- 
cone ,  e  che  gii  era  nello  beccato  col  fuo  nimico  s 
&  haueua  dato  tanti  colpi  ne  grotti ,  penfaadodi 
dargli  al  Gigantesche  tutta  la  ftanza  s'  era  fatta  vn 
lago  di  vino,  &  vedendo  quello  l'hoftc»  gli  venne 
tanta  rabbia ,  che  andò  alla  volta  di  Don  Ghifciot- 
te»  e  con  le  pugna  ferrate  gli  cominciò  à  dare  tan- 
ti (grugnoni?  eoe  fé  Cardenio  3  &  ii  Pieoano non 
glierhauefserolenato  dinanzi ,  egli  hauerebbe  da- 
to rìneaila  guerra  dei  Gigante ,  e  con  tutto  ciò  il 
pouer.  Caualiero  non  G  deftaua>  ilo  tanto  che  il 
Barbiere  non  portò  vna  gran  fecchia  d'acqua  fref- 
cadel  pozzo*  &  in  vo  fubito  gliela  gettò  ratta  ad- 
dofso,  e  con  quella  Don  Chifciotte  fi  fuegiiò,  ma 
non  tanto  in  ceruello,  ch'tiauefse  potuto  conofeer 
com'egli  ftaua;  Dorórea  vedendo,  eh*  egli  haueua 
vn  veftito  sì  corto  »  e  fottile  3  non  vols*  entrare  a 
veder  ia  battaglia  del  fuo  defenfore  %  e  del  fuo  con- 
trario .  Sancio  andana  cercando  s*  ei  trouaua  per 
terra  la  tefta  del  Gigante ,  e  non  la  trouando  dif- 
fe .  io  so  di  già  >  che  tmtc  le  cofe  di  quella  ca- 
la fono  incantate  3  che  l'altra  volta ,  in  quenYiftef- 
£q  luogo,doue  liora  fono  mi  dettero  dì  molti  lòr- 
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cozzoni ,  e  di  molte  percofsc,  fenza  fapcre  di  don© 
1  -venifsero  3  aiai  ci  fu  rimedio,  ch'io  poterli  vedet 
nifsuao  r&  hora,  quefio  capo  non  fi  troua ,  e  Tho 
-vitto  tagliare  co'iaiei  p/oprij  occhi,  e  correr  il  fari» 
gae  .come  da  vna  fonte ,  Che  (angue  ?  e  che  fon» 
tedici  ru  nimico  d' Iddio ,  e de'fuoi  Santi 3  difee 
l' hofte*  non  vedi  cu  ladrone?,  che  il  {angue*  eli 
fon  te,  n  on  è  altro?  che  q  u  efti  otri,  e  he  fon  qui  fa 
rati,&  il  vinrofso,  che  va  notando  per  la  camera , 
che  Dio  piacciacelo  vegga  notar  nell'Inferno  l'a- 
nima di  chi  gì*  ha  bucati  »,  Io  non  so  quello ,  che 
vi  dichiare  rifpofe  Smela  ;  so  ben  quello,  ch'io  fa- 
rò sì  sfortunato,  che  per  non  troua  re  quella  refta 
ini  fi  fuanirà  ,  e  disfarà  la  mia  Contea ,  come  il  fa- 
k  fi  disfà  nell'acqua,  B  peggio  ftaua  Sancio  de- 
fio  ,  che  il  Tuo  padfou  dormendo  ;  tanto s' era  im*. 
briacato  nelle  prometèe  fattegli  da  Don  Chifciot- 
te .  L'hofle  fi  difpcwaa ,  in  veder  la  gran  flemma 
dello  Scudiero,  &  il  maleficio -dei  patrone  >  egiu* 
raua»chenongriiiauena  a  andare  come  la  volta 
pafsata*  che  andaron  via ,  fenza  pagar  vn  quattri- 
no ,  e  chehora  non  gPhauenano  i  giouare  i  pri» 
uilcgij  della  fua  CauaUeria >  per  non  pagare  1*  vno, 
e  l'altro ,  per  infino  a  quelle*  che  poteisero  valere 
l'animelle,  che  s'haucuano  a  mettere  a  gì*om  rotti; 
Il  Pieuaoo  haucua  pigliato  per  la  man  D.Chifciot- 
te,  che  credendo  d'hauer  già  finito  la  ventura,  e 
di  (lare  dinanzi  alla  Principe/sa  Micomicomiaa.» 
s' inginocchiò  dinanzi  al  Picuano  dicendo.  Può 
molto  bene  la  v.o-frra  grandezza ,  alta,  e  famofa  Si- 
gnora viuerc  da  qui  atlanti  ficura ,  che  non  gli 
può  far  danno  quella  mai  nata  creatura  >  .&ioan« 
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cora  fon  Ubero  per  l'aueenire  delia  parola»  eh*  io 
vi  detti  :  poiché  con  l'aiuto  dell'alto  Dio,  &  con  ìi 
fauor  di  quella  >  perch'io  vino ,  e  refpiro  s  l'ho  sì 
ucn  mantenuta  •  Non  io  difs'io dille  Sancio»  vdm 
do  quello  ì  e'  mi  pareua  pure  di  non  efier  imbria- 
co  :  guardate  vo  poco  ,  fé  il  mio  padrone  ha  gia^ 
merlo  il  Gigante  nella  falamoia  ;  la  cofa  èficura  ,- 
la  mia  Contea  mi  viene  come  dipinta.Chi  non  bag- 
nerebbe rifo,  con  gii  fpropofiti  di  quefti  due>pa«* 
drone  5  e  feraitore  »  Oga'  vao  rideua,fuorche  l'ha- 
lle ,  che  fi  <feua  al  Dianolo  >  ma  finalmente  fecero 
tanto  il  Barbiere,  Cardenie,  &  ii  Pieuano,  che  eoa 
non  poca  fatica  ri o^eGero  nel  letto  Don  Chifciot- 
te,  ii  q  naie  rimafe  addormentato  >  e  per  quanto  fi 
poteua  vedere  >  ftraeco  finito  .  Lo  lafciarono  dor- 
mire »  e  fé  n'andaron  fotto  il  portico  dell'  hofteria, 
à  confolar  Saocio  Panza  >  per  non  hauer  trouato 
la  teda  del  Gigante ,  fé  bene  hebbero  più  da  fare  in 
acquetar  1*  hofte  >  che  era  difperato  per  la  repen- 
tina morte  de'fuoi  otri  ;  e  l'hoiìefsa  gridaua  ad 
alta  voce  dicendo  »  In  mal  punto >  &  in  mai'  hora 
entrò  iu  cala  mia  quello  Caualiero  errante  ,  che 
Dio  voieffe  che  i  mìei  occhi  non  fhaaefTcro  mai 
v  ed  u  to  »  che  tanto  caro  mi  coite;  l'altra  volta  fé 
ns  andò  lenza  pagar  io  Stallaggio ,  la  cena  y  il  ietto  » 
fa  paglia  »  e  la  biada  per  lui  5  e  per  il  Aio  Scudiero •  > 
vn Ronzino 3  &  vn  giumento  ,■  con  dire ,  eh*  era^ 
Caualiero  venturiero,  che  mala  ventura  gii  dia  Dio 
a  lai  >  &  a  quanti  venturieri  il  trouaao  al  mondo  » 
e  che  per  quello  non  era  obligato  a  pagare  nien- 
te, che  cosi  era  fcritto  nelle  tariffe  della  Caual- 
leriaerrantefca.5  &  hora  per amorfuo  è  venuto 

que- 
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quell'altro  Signore,  e  to'  hi  portato  viala  mìa  co- 
da ,  e  me  l' hi  rela  con  più  di  due  quattrini  di  dan- 
no se  tutta  pelata,  che  noci  può  più  feraire  per 
quell'effetto*  che  vuole  il  mio  marito,  e  perfine, 
e  conclusione  di  tutto  quefto  rompermi  i  miei  otti 
&  v  eriarmi  il  vino,  che  verfato  polla  veder  io  tut- 
to il  fuo  (angue  .  E'  non  fi  creda  già ,  che  per  l'of- 
fa di  mio  Padre ,  e  per  ìi  fecoio  di  mia  madre *  ine 
l'hanno  à  pagare  vn  quattrino  fopra  l'altro >onoa 
mi  chiamerei  come  mi  chiamo ,  ne  farei  figliuola 
di  chi  fono.  Quefte,  e  fimili  altre  cofe  diceuaF- 
holteffa  tutta  infuriata  >  e  1*  aiutaua  ancora  la  fot* 
buona  ferua  Maritornes  ;  la  figlia  ftaua  cheta,  e  di 
quando  in  quando  ghignaua  .  Il  Pieuario  rimediò 
ad  ogni  cofa  »  promettendo  di  pagargli  quanto  ha- 
ueflero  perfo,  il  meglio,  eh*  egli  haueife  potuto,  si 
de  gl'otri  come  del  vino,  e  principalmente  del  daa 
no  delia  coda  della  quale  faceua  tanto  gran  conto; 
Borotea*  confolò  Sancio  Panza  ,  dicendogli,  ck 
ogni  volta  »  e  quando  fi  fu  fife  trouato  eflfervero? 
che  il  fuo  padrone  hauctiè  tagliato  il  capo  al  gi- 
gante ,  gli  prometteua ,  Cubito,  ch'ella  fi  fofle  vifta 
pacìficamente  nel  fuo  Regno »  di  dargli  la  miglior 
Contea  »  che  vi  folte .  Sancio  con  tali  promeffe  li 
confolò  »  &  afficurò  la  Principeffa  ?  che  tenefle  per 
coTa  certa ,  eh'  egli  haueua  vi  fio  la  teitadel  Gigan- 
te» che  per  più  contrafsegni  haueua  vna  barba  lun- 
ga fino  alia  cintola,  e  che  s'ella  non  fi  trouaua,  era 
perche,  tutto  quello,che  in  quell'hoftéria  fi  faceua, 
era  per  via  d'incantefimo,  coni'  egli  haueua  di  gii 
prouato  vn'airra  volta,  che  vi  s' era  fermato .  Do- 
rotea  gli  diffe  ?  che  gficredeua  ogni  cofa3  celio 

non 
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non  fi  pigliafle  penfìero ,  che  ogni  cofa  farla  Aie* 
ccfsa  nel  modo ,  che  ci  defidetaua  »  Qnando  tutti 
furon  quieti,  il  Picuano  voi  fé  finir  di  leggerla  no- 
uclla»  perche  vidde*  che  vi  nianeana  poco  «  Car- 
denie?; Dorotea,  e  tutti  gì*  altri  Io  pregarci! ,  che  Ja 
finifse.  Egli  per  dar  gufto  a*  tutti  >  &  à  icfteflbla 
icguitò  a  leggere ,  e  diceua  così . 
Succeife  dnque>che  per  la  confidanza>chc  Aafeì» 
rao  faceua  delia  bontà  di  Camilla, viueua  conterò 
e  ipcniierato*  e  Camilla  faceua  àpofta  mainilo  a»* 
Lotrario>acciò  Anfcimo  eredeAè  il  corrano  dell'a- 
mor,chc  li  portaua}e  per  dar  più  coior'ai  Tuo  ioga- 
xiOjLortario  domandò  licenza  di  non  andar  da  lei  , 
perche  fi  conoiceua  chiaramente  il  difpiacere  s  che 
Camilla  ricenea  dalla  fua  vifts:  ma  l'ingànato  An- 
felmo  gli  diffeche  in  niflun  modo  facefìe  tai  cofa» 
JSr  in.  quella  maniera  Anfelmo  era  in  mille  modi 
fabbricatore  del  Aio  dishonore,  penfaudo  d!  e  Aeri  o 
del  ilio  gufto.  In  quello  ;  il  contento»  che  Leonel- 
la haueua  in  veder  A  si  honorata ,  A  lafciò  vincere 
tanto  dal  fuo  amore ,  che  fenza  guardare  ad  altro  » 
andana  liberamente  dietro^al  Aio  amico,con  Adata» 
che  la  Aia  Signora  la  ricopriasi  &  anco  gl'indegna- 
uà  il  modo,  che  poteua  renere  per  mettere  m  e  fife- 
cozionc  lenza  nilTuna  paura,  il  fuo  dcfiderio.Final- 
mente  Anièlmo  fenti  vai  notte  caulinare  non  so 
chi  per  la  camera  di  Leonella ,  &  volendo  entrare 
à  vedere  chi  era  ,  (ènti  che  gli  reneuano la  porca* 
cofa*  che  gì' accrebbe  maggiormente  la  voglia»* 
doparla»  e  fece  tanta  forza,  eh"  ci  i'aperfe,  Se  v'  en- 
trò in  tempo,  che  appunto  vidde  falcare  neiia^ 
Arada  vn'  huooio  dalia  Aneiìra ,  e  correndo  Cubi-'® 
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per  arriuarlo  ,  e  conofcerìo,  non  potette  conferii 
re ,  dèi'  vno,  né  l'altro  s  perche  Leonella  f  JT 
braccio  fubito  »  dicendo.  Di  grazia  fermati  S? 
gnoremio,  e  non  t' alterare ,  ne  voler  fedita  « 
colui ,  che  ha  falcato  di  qui  ;  gì*  è  cofa  mia!  e  tan- 
to, che  è  mio  fpofo  .-  Anfelmo  non  lo  volfe  credei 
re,  anzi  acciecato  dalla  collera  3  canò fuorail  mm 
gnaìe,  &  volfe  dare  à  Leonella,  forzandola,  chee»? 
dicerie  la  verità  ,  fé  non  che  rhauerebbeamml- 
zata.  Ella  per  la  paura,  fenza  fapere  quello  cheli 
dicede,  le  dille.  Non  mi  ammazzare  Signore 
che  io  ti  dirò  cofe  di  maggior  importanza  di  qu^i 
lo,  che  pentì .  Dille  hora  difse  Anfelmo  ,  fé  non 
fa  conto  d'  hauer  à  morire  .  il  dirle  adeflbfaràùn. 
poifibilc  difle  Leonella ,  tanto  Ilo  fottofopra ,  mi 
lafciami  Ilare  lino  à  domane ,  che  ali*  hora  ti  con- 
terò cofe  da  farti  marauigliare ,  e  ftà  écuro ,  che 
colui  »  che  ha  falcalo  da  quella  fincftra  è  i?n  gioui. 
ne  di  quella  Città ,  che  m' ha  dato  parola  d'°ciTm 
mio  (poto  .   Anfelmo  vd ondo  quello  s'acquetò 
Se  volfe  afpcttare  il  rcrmine  ,  eh'  ella  doma ndatta' 
perche  non  penfana  d'hauer  a  fentire  cofa  contra- 
ria al  concetto,  che  teneua  diCammilia  ,  tanto 
credito ,  e  fede  daua  alla  fua  bontà ,  e  così  n*  vici 
di  camera,  lafciandoui  ferrata  dentro  Leonella, 
alla  quale  gli  diffe,  che  ella  non  farebbe  vfeita  di 
qniui ,  fin  tanto,  che  non  gì'  hauefie  detto  quello, 
che  gi*  haueua  promeilò  di  dire  .  Se  n'  andò  poi  à 
veder  Cammilla  ,  &  adirgli  tutto  quello,  che  ha- 
ueua intefo  dalla  fua  Donzella ,  e  eh*  ella -gli ha- 
ueua dato  parola  di  contargli  gran  cofe ,  e  di  mol- 
ta--importanza  .  Se  Cam  milk  iì  tu  rbaffe,  ò  nò, 
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coriQdcnlo  ciascheduno  >  poiché  fu  tanto  il  batti* 
cuore  3  che  gli  venne  (  credendo  r  come  veranieiì* 
te  era  da  credere ,  che  Leonella  hauefse  a  dire  ad 
Anfcimo  farro  quello;  eli'  ella  fapetia  della  fua  po- 
ca fede  )  che  non  hebbe  ranf  animo  ci9  afferrate  > 
k  il  (no  foi'perro  era  vero  3  o  fallace ,  e  q'uelfiftcfia 
fior  re ,  quando  gli  parue^  che  Anselmo  dormirle  * 
rjgunò  le  migliori  gioie,  che  haucffe,&  vn'a  quan- 
tità di  danari ,  e  lenza  farlo  fapere  à  nefluno  *  fé  ne 
vici  di  caia,  &  andò  à  quella  dì  Lottarlo  5  al  quale 
raccontò  tutto  quello,  che  era  fucceflb,  e  gli  diife  $ 
che  la  ruettefie  in  luogo  ficuro,o  che  aoibidrie  s'al- 
lonranalferoper  poter  eller  lìcuri  di  non  efier  tro- 
nati  da  Anfcimo .  JFq  sì  grande  la- confusone»  nel- 
la quale  Cammilla  pofe  Lottarlo ,  che  non  gli  ù« 
pena  rifpondere parola  i  ne  pigliar  risoluzione  di 
quello  7  che  do u effe  fare.  Si  deliberò  finalmente 
di  menar  Cammilla  à  vn  Monaltcro  >  done  era^» 
Abadefsa  vnafua  forella  -  Piacque  a  Gammiìla  tal 
risoluzione ,  e  con  preti ezza ,  che  era  neceilària  vi 
fu  Subito  condotta  daLorrario»  oc  bauendóuela 
lafciata  dentro  rinchiufa  >  egli  ancora  le  n'andò  fe« 
gretamente  fuora deìk  Caia.  *  V erutto  il- giorno , 
lenza  accorgerli  Anfcimo ,  che  Cammilla  non  gì* 
era  allatto  »  con  il  deiìdéf  io  s  che  haùeua  di  Sapere 
ciò  che  Leonella  dire  gli  toh  uà  ,  fi  leuò  ,  6?  andò 
alla  volta  della  camera *  douel'  ha  de  uà  lafciata  in- 
ferrata ;  v*  entrò  dentro ,  e  non  Vj  trouò  Leonella? 
ma  /blamente  due  lenzuola  annodate  *  alla  hne« 
lira  ,  legno,  &  indizio  3  che  m  quiui  lì  fu  fife  cala- 
ta, e  fuggita.  Subito?  tutto  malinconico  >  fen'  sudò 
per  dirlo  à  Cammilla,  e  non  la  trouandòriel  lette 
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né  in  tutta  te  cafa ,  rimafe  trafecolato.  Domandò 
di  lei  a  feruitori ,  ma  nifsuno  gli  feppe  dir  niente , 
e  s'abbattè  à  forte ,  mentre  ì'andaua  cercando^  ve. 
dere  aperti  i  iuoì  forzieri ,  e  che  vi  mancaua  la* 
ma^ior  parte  delle  lue  gioie ,  e  eoo  quello  fini 
di  conofecre  t  e  d'  auuederii  delia  fua  difgrazia  ,  e 
che  Leonella  non  era  la  cauta  della  fua  rouina  .  E 
cosi  cpm*  egli  era  ,  fenz'a  finir  di  veftirfi  ,  afflitto,  e 
penfìerofo  andò  à  far  fapere  la  fua  affiiitioneal  ho 
amico  Lottarlo ,  ma  quando  non  lo  rrouò,  &ii 
fuoi  feruitori  gli  differo,  che  quella  notte  era  ?fci« 
to  di  cafa  ,  &  haueua  pigliato  quanti  danari  hauo- 
ua  ,  mancò  poco  non  .perdette  il  giudizio.  £  final- 
mente per  conchiuderla ,  ritornandotene  à  cafa^, , 
non  vi  trouò  nefsun  feruitore ,  né  ferua  di  quante 
n'haueua  ,  fé  non  la  cafa  abbandonata,  e  fola  5  non 
fapeua>chepenfare,  né  che  fard,  &àpoco  a^ 
poco  andana  perdendo  affatto  il  cernerlo .  Si  eoa- 
templaua  ?  e  fi  vedeua  in  vn'iftante  ,  fenza  moglie, 
fenza  amico,  e  fenza  feruitori  ;  abbandonato  al  pa- 
rer fuo ,  dal  Cielo,  che  lo  copriua ,  e  quello  *  eh* 
era  peggio  fenza  hònorc  ;  poiché  mancandogli 
Cammilia , gli  mancaua  quello  ancora.  Si  rifol- 
uette  in  fomma3  doppo  hauerci  affai  penfaio,  d'an- 
dare in  villa  dei  fuo  amico,  don' egli  era  flato, 
quando  dette  tempo  di  macchinar  tutta  quella  dif- 
grazia.Serrò  le  porte  di  cafa,montò  à  cauallo,e  più 
morto,  che  viuo  lì  rnefle  in  viaggio>&  appena  era 
giunto  à  mezza-ftrada,  che  inquietato  da'fuoi  pen- 
sieri ,  gli  conuenne  fmontare",  e  legare  ir  cauallo 
'  al  tronco  d*  vn'  albero»  al  pie  del  quale  fi  lateiò 
cadere ,  gettando  amorali ,  e  dolenti  fofpiri,e  flet- 
te qui» 
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te  quiui  qiìafi  linearne  che  venda  iera,& io  quel* 
l'hora  veude  venire  va  buoni©  à  Cauallo,  dalla.* 
Città?  e  quando Phebbc  (aiutatogli domandó,chc 
nuoue  ci  erano  a  IFioreuza  !  il  Contadino rilpofe* 
le  più  ftrs leganti  cacca  fu  pezzo  io  qui  fi  Oano 
mai  Cent  ite;  pliche  fi  dice  pubicamente,  che  Lot- 
tano, quel  graWaiuico  c^Aiììcìibo  il  ricco ,  elio 
habitat;  a  à  San  GiGuanni,  ha  menato  via  Cammi* 
la,  moglie  é3  Anitlmo,  e  che  ne  anch' elfo  fi  troua. 
Tutto  quello  Thà.  detto  vna  fenia  di  Cammilìa  , 
che  ierfera  fa  ti  Guata  dal  Bargduo ,  che  fi  calatiti 
con  vii  teozoolo  dalle  fincftrc  dì  cala  d'Àaldmo* 
In  effetto  io  no  so  per  l'appunto  coinè  quello  IHa* 
so  bene,  che  tutta  la  Città  ien'e  maravigliata;  poi- 
che  ccn  ii  poteua  fperar  vm  tal  co£a»dalia  grande, 
e  familiar  amicizia  dì  quefti  due,  che  dicono  era_* 
tanta,  che  gli  chiamati  ano  i  duo!  amici .  Si  sa  egli 
forfe^  di  Oc  Aiìfelmcche  (tra  da  babbi  no  fatto  Lot- 
tano ,  e  Cammiila  ?  Non  fi  sa  cola  niflima  dific  il  ' 
Cittadino»  fé  bene  il  Bargello  ha  fìtto  ogni  diìi~ 
genzia  per  arcuargli .  Dio  v'accompagni  Sìg-mìo* 
di  (Te  Anfelmo,  &  voi  reftateJo  fua  compagnia,  ri- 
fp ofe  il  Cittadino,  e  fé  a'aodd.  Coo  sì  luiclice  ano* 
uè  arriuò  Aofelmo  quali  à  rerniine  000.  iòlo  di 
perder  il  giudizio*  ma  anco  la  yìU%  Si  rizzò  il  me- 
glio ch*ei  pptettee  grufe  à  caia  del  fuo  amico,chc 
non  fapeu'ancojr  ia  fua  diigrazia  ;  ma  quando  lo 
vedde  arxiuarc  tutto  giallo,  coufu mata,  e  tratto  3» 
credette  che  hauelfe  qualche  grande^accidente- Aa- 
ielmo  diffe  *  che  fubito  lo  rnctteffero  à  Ietto  ,'c  gli 
deffero  da  fciiuere  *  Le  dettero  quaqro bifognaua. 
e  io  lafcioron  à  IcttQ;  e  folq  perche  egli  cosi  volfc^ 
Pane  prima  «  G§  '  $; 
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Et  anco  che  gli  ferràffer  ben  la  porta  *  Vedendoli 
dunque  folcagli  foprauennero  tante  imaginazioni* 
del  fttò  infortunio,  che  conobbe  chiaramente,  che 
A  poco  à  pocos'andàua  «onfuiftiando*  e  coà|  volfe 
làfciar  rìietnoria  della  catifadeJla  Tua  ftrafla morte 
e  cominciando  àfcriuerc,  prima  ch'ha  ueffe  finite 
ài  notai*  tutto  quello  ch'd  vòleua,  gli  manco  il  fi^ 
to,  clafciò  la  vita'  in  poter  del  dolore  >  caufato^li 
dalla  ma  impertinente  cilnofità  *  Vedendo  il  faa 
•amico  1  che  gl'era  già  tardi  5 e  che  Ànfelmo  rìoru 
chiamatali  rifoluette  à  entrare  per  fapefe  fé  grera" 
-anco  pattata  la  fua  ifidifpofi2iorie,  e  lo  trouòdifte- 
fo  ,  tori  fa  bocca  alt*ingiù  i  la  metà  del  còrpo  nel 
letteli  e  l'altra  metà  t'opra  il  tauòlino  $  irt  cima  del 
sciale  fraua  il  foglio ktittO} &  aperto* e  che  ancor 
teneua  la  penna  in  mano  «  L'amico  gii  s'accodo * 
Battendolo  prima  ehiartìdtòye  pigliandolo  per  Iaj 
mano,  Vedendo  che  egli  doft  itfponckm,e  frouari-. 
à&ìó  freddOjConobbe*  che  età  morto.  Rimale  fifo- 
piro,  e  s'addolorò  grandemente;,-  e  chiamò  la  geri- 
te di  cafa>perche  vcdciTefo  la  difgtazia  d'Àtìfelrno* 
e  leggendo  finalmente  il  foglia,  che  conobbe  che 
era  fcritto  di  fila  mano,  vedete  che  contenerla"  le  fé* 
gtteati 'COfè* 

Vii  fcioccd,&  impertiriencedefiderio/m'hi!  pti- 
nato  di  v'm  *  Se  le  nuoiie  della  mia'  motte  giugni 
janno  a  gl'orecchi  di  Cam milf a  **  fappia  ch'io  gif 
perdorto,p€fch'ciia  quii  età  obhgata  à  far  miraco- 
li;» ne  io  rxaueu-o  bi  fogno]*  che  gli  faeette  i  e  già.  eh* 
io  fono  flato  l'Archi  tetto  de  mio  di'shonote  *rtoìi 
occorre  che  <  ( 

Sino  à  cjuì  ferifò  Ànfelriio  >  dal  die'  ri  Còflohke  $ 

C.l»f 
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che  in  queir  iftante  fenza  poter  finire  di  dite  il  &o 
intento  s  gli  mancò  la  vita .  V  altro  giorno  il  Aio 
amico  fece  faperea  parenti  d'AnfelmoIa  fua  mor- 
te» i  quali  già  fapenano  iafuafeiagara,  &  il  Mo« 
nailerio  dou'era  Camarilla ,  che  ftaua  quali  in  ter- 
mine d'accompagnare  il  Tuo  fpofo  in  quella  ineui- 
tabil  giornata  ;  non  per  le  nuoue  hauute  della  fua 
morte  *  ma  per  quelle  folo ,  deli'  aflcrtte  amico  *  E 
dicono  »  che  fé  bene  fi  vedde  vedoua  non  volfc* 
per  quello  vfeir  dei  monafiero,  ne  anco  far  pro- 
feifìone  di  Monaca,  fin  tanto,  che  ài  li  à,  pochi 
giorni  gli  tennero  nuoue,  che  JLottario  era  morto 
in  vn*  affaito  >  che  dette  in  quei  tempo  Monfiur 
di  Lautrech  ,  al  Gran  Capitano  Oonzalo  Feroan- 
dezdi  Cordona  nd  Regno  di  Napoli ,  dou'era  an- 
dato à  ritirarli  il  tardi  pentito  amico.  Il  che  fapmo 
da  Cammilla,  fece  profetinone  ,&  in  breue  giorni , 
alle  rigorofe  inani  delia  triftezza  ,  e  malinconia  ri- 
ni  la  Fifa.  Quello  fu  il  fiacche  hebbeoo  rutti,  cau- 
iato  da  vn  sì  iciqeeo  principio  «  Mi  piace  grande - 
mente diffe il  Flettano*  quefts  nouelia,  ma  non 
pofso  creder,  ch'ella  ila  vera $  e  s'ella  è  finta,  la  fin. 
fé  mal  l'autore;  poiché  non  fi  può  immaginare, 
che  (i  troui  vn  marito  si  feemonito,  che  voglia  ra- 
re vna  sì  cara  efperienza,  come  fece  A  n  felino  «  Se 
quello  cafo  fì  fuffe  figurato  tra  un'innamorato ,  & 
vna  Dama  ,  iaria  credibile  5  ma  tra  marito  *  e  mo- 
glie ,  pare  che  habbfa  vn  poco  dell'  Imponibile*  & 
inquanto  al  modo  di  raccontarlo  *  non  midif- 
piace. 
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CAPITOLO    XXXV  l 

Che  tratta  et  altri  enfi ,  che  fuc&ejjevo  neil'  bo> 
fleria  . 

STaodo  in  quelli  ragionamenti ,  l'hodc ,  che  era 
fu  la  porta  dcll'hofteria  ditse.  Qaefto  q  ni  è  va 
bel  branco  di  pafseggieri ,  fé  li  fermano  qui,(are. 
ino  vn  gaudeamus  .  Che  gente  è  ella  difse  Carde- 
nia 5  Son  quattro  huomini  rifpofe  l'hoftc,  che  ven- 
gono à  Cauallo  alta  ginnetti  armati  con  lanciale 
targa,  &  ogn*  vno  ha  ii  fuo  pappafico  :&  inficine 
con  quefti  viene  vna  donna  veftita  di  bianco  a  eh 
uallo  >  fopra  vna  fella  di  quelle,  che  vfano  le  don- 
ne ,  Umilmente  col  vifo  turato,  e  due  altri  feru ico- 
ri a  piedi  -  Son  eglino  affai  vicmi  domandò  il  Pie- 
uano ,  fono  cosi  apprcfso  ri/pole  l'hoftc ,  che  può 
far  conto hormai,  che  iìano  giunti.  Dorotei  vdc- 
do  quello ,  fi  coperfe  il  vifo  ,  e  Cardenio  carro  in 
camera  di  Don  Chifciotte,  &  a  làttica  riebbero 
tanto  tempo  d*  entrami  ,  che  entrarono  neil1  ho- 
fìcria  tutti  quelli,  che  l'hode  haueua  detto,e  foiò- 
tando  quei  quattro,  ch'erano  a  cauallo ,  che  erano 
huomini  di  garbo,  Sedi  beli' alpetto,  andarono 
ad  aiutare  fmontar  la  donna ,  che  veniua  con  lo- 
ro > e  pigliandola  vn  di  loro  in  collo,  la  tnefseà 
federe  in  vna  Ccdk,  che  era  all'  entrar  della  Came- 
ra ,  douc  Cardenio  s'  era  nafeofto  «  In  tutto  quello 
tempo ,  né  efsa  9  nò  loro  $'  erano  leuato  i  pappali*» 
chi  >  né  detto  parola  ;  folamente  quando  la  donna 
li  volfe  metter  a  federe  nella  fedia*  gettò  vn  prò* 
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fondo  fofpiro  ,  e  Melò  andar  k  braccia  »  cerne  per- 
Iona  inferma,  e  fenza  forze  i  fcruitori  meflTefoU 
Cauaìii  nella  Italia;  &  il  Pieuano  >  perii  dcfiderio> 
che  egli  haiieuà  di  faper  che  gente  ruffe  quella ,  che 
che  in  tal'  habito  >  e  con  tal  fiicnzìò  vcmaa ,  andò 
nella  Gallai  tremargli,  &àvnodiIoro  dimandò 
ouanto  egli  dcllderaua  fapere  ;  il  quale  gii  rifpoie  . 
Certo  fignore  io  non  vi  faperei  dire ,  che  gente  fia- 
no  -  quello,  che  io  so  è  >  che  per  quanto  fi  può  ve- 
dere ,  fono-'perfonc  nobili  »  rnatlìrnarnente  quello 
che  andò'*  pigliare in  collo  quella  S ignorabile  ha- 
ucte  vifto>  e  dico-  quetio.-' perché  tutti  gl'altri  io  rif- 
pettano,c  riOfo  qoelìo.che  c§H  fi  èbea  fatto.1  chi 
e  la  Si***  domandò  il  -Pieuano  -  Manco  ve  Io  faprei 
dire,  quello  rifpble  il  'fcruitorc,  perche  in  tutto  il 
viaggio, itott'grhòiriai  villo  il  vi(o,à  ben  vero,  eh5 
io  Yhò  vdirà  fófpirar  molte  volte  >  e  mandar  fhora 
certi  gemiti ,  che  pareua,  che  con  ogo*  vnodi  loro 
volerle  fpirare  ;  e  non  è  da  marauigliarfènc  »  chcjs 
eoi  non  'lappiamo  pi  adi  quello  *  che  dico»  perche 
ìi  mio  compagno^  io  non  fono  più  di  due  giorni 
che  gl'accorftpagaiarrìo,  perche  hauendogli  incon- 
trati perii  cammino d  pregarono?  e  perfuafero, 
cheandaiTniioconloro*  fino  à  Andaiuzìa^  pro- 
mettendo' di  pagarci  a  noftfa  foddisfazione .  Haiie- 
te  voi  feti  rito  chiamar  niffu  no  di  loro  domandò  il 
Piéuaaò  ?  Ho  per  vita  mia  rifpofeil  giouane  3  per- 
che tutti  vanno  si  cheti,  Che  è  cola  di  ftu.pore>  poi- 
ché tra  lóro  non  lì  fante  altro*  che  i  foipiri,  &  ì 
finguki  della  pouera  Signora ,  che  ci  mtiouonoà 
cómpailìoney&  hauiamo creduto  Gcuraménte,che 
douuaque  la  àicjiaao/vadi  per,  forza?  &  dà  quello , 
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che  fi  può  comprendere  dal  i'u'  habito ,  eh'  ©Ha  é 
monachamo. y 4  à  entrare  nei  JviGnalkroyCh'è  quei- 
lo>chepiùragioneuolr»eme  fi  può  credere ,  e  for- 
fè perche  il  fard  non  dene  efifere  di  fua  propria  wq* 
glia,  va  cosi  malinconica •  Potrebb*  effet  ogni  co* 
la  dùTe  il  Piegano,  e  lardandogli ,  tornò  da  Doro* 
tea  ?  la  quale  Jiauendo  fentito  fofpirar  quella  dòn? 
imb3UC£ata,mofla  da  vna  compaflìon  naturargli 
s*  accodò*  e  di0e>  Che  male  hauete  voi  figa,  mia? 
perche  fegl'è  niflim  di  quelli3cf|e  le  donne Toglion 
conofeere,  e  medicare,  che  per  quant'  io  pofl'o  ,  vi 
prometto  4i  fare  ogni  cofa  per  feruirui ,  4,"  tatto 
quefio  non  dette  rifpofta  la  fconfolata  Signora ,  e 
fé  ben  Dorptea  tornò  4  fargli  maggiori  offerte,  in 
ogni  modo  non  apri  bocca,  fin  tanto  che  non  gìQ- 
fciiGaiwlìero  irnbaiiccato  (che  il  feruitore  djf- 
fé,  che  era  obbedito  da  tutti,  ilq naie  diffe  a  Doro- 
tea.  Non  v'affaticate  %oora  à  offerir  niente  à  que- 
sta donna,  perch*  ella  è  folita  à  non  ftimar  niente 
dì  quanto  gii  fi  &»#  non  vi  curate  ch?  ella  non  vi 
ri(ponda,  ìè  non  vote  fentire dalla  Sm  pocea t 
qualche  bugia ,  Io  non  jft'  Uè  detta  mai  neffuna, 
r  ifpofc  all'iiora  quella  *  che  fiop  è  quiui  haueua  ta- 
ciuto., anzi  per  dir  tanto  la  verità>&:  efìer  si  nimi- 
ca d'imbrogli  >  e  fallaci  traccie  »  mi  ritrouo adef- 
fo  ridotta  à  tanta  mifcria?e  voglio  »  che  voi  fteffo 
fiate  di  ciò  buon  te$jmomo;poiche  la  mia  pura  ve 
riti  vi  fa  «flfer  fajfo,c  bugiardo.Cardenio  fenrì  q'ue 
He  cofe  chiarie  diftjnramente?cpme  qnelip,ch'era 
si  vicino  4  chi  le  diceua ,  che  folo  ci  era  di  nie??o 
la  porta  della  camera  di  Don  Chifciottc  >  e  to- 
lto ,  che  ei  le  fami  ?  alzando  vna  gran  voce  difse , 

Ohimè 
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Ohimè  che  (enfio?  che  vacete  qucira*  ch'è  giuri* 
ita  a  miei  orecchi?  A  quelle  efdaciuzioai  fi  vòltd 
quella  Signora  tutta  turbata,  &  non  vedendo  »  chi 
le  faceua  ,  1}  rizzò  io  piedi,  &  andò  per  entrare^ 
in  camera ,  &  cedendo  qiiefto ,  il  Cauaìiero  la  ri- 
temic  ,  &  non  gli  iafeiò  mai miiouere  y&  pafib* 
A  lei  per  la  turbatone*  e  pan  ra  -gli  cadde  il  cafiee* 
n  t  col  quale  fi  copriuail  Vi.fo, -e  fcopcrfse vn<L* 
loco aip  atrabile  bellezza  ,  <5c  va  vifo  aiiracoloiOt 
ancorché  macilento,  6?  impaurito*  perche  audaua 
fpalancandp  gF  occhi  verfo  ogni  banda  *  dotte  pò* 
icu'irriqarecou  hvl^a4csì^kameatc^impztcug 
vna  perfooa  priua  di  giudizio  »  da  cui  gefti  t  lènza 
laper  h  cagione?  che  la  mouefèe  à  fargli,iu  moisa 
agraii  compaffione  Dororea  ,  Se  ratti  quelli  »  che 
|a  guardauauo  »  fi  Caualiero  la  teneri  a  forte  per 
jc  ipaile ,  e perciser  tanto  impacciato  à  tenerla-* 
poh  potette  mai  alzarff  il  pappafico ,  che  gii  ca* 
fi  pia  ,  comi  in  effetto  gli  cadette ,  &  alzando  gli 
occhi  Dorotea  ,  che  ftaua  abbracciata  coniali'* 
gnora  vedde,  che  colui ,  cheiirriiiiueatc  la  teneiia 
abbracciata»  era  il  iuo  fpofo  Don  Fernando,  Se  ap* 
pena  lo  conobbe ,  che  mandauoV  luoradalP  inti- 
pio  deileil/eere  rn  lungo,  e  dolerite  ahimè  ,&  la- 
ido cadere  all'indiare  Iueouta,eIeil  BathiereuoriL 
ii  tu  (se  ritfouato  quiui  accanto;  che  la  raceolfs 
fra  le  braccia,  feria  cadura  lènza  ritegno  3  in  terra  - 
Il  Picqanoaudòfubitoàleuargliil  taffettà  dal  vi?* 
fo,  per  gcf tarai  jfopra dell'  acqua,  e  quando -Jf.iicfc-s 
be  {"coperta ,  Don  J?ernaado  lar.icQ.aòbtic  9  ch.e  età 
quello ,  che  liaua  abbracciato  con  q  uell'altra  *  e  ri- 
iaìe  mezzo  morto  in  vederla;  ma  aoa  per  queft^ 

Gg'4  lafciQ 
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lafciò  cader  Lucinda,  che  era  quella,  che  (t  sforma 
uà  à  vfcirgli  delle  braccia,  laquale  haueua,  nel  foV 
pi  rare  conofeiuto  Garden  io,  &  egli  lei .  Vdì  CuruU 
mente  Cardenio  gV  Ahi  5  che  gettò  Dorotsa  , 
quando  cadde  fuenufa  ,  'e  credendo ,  eli'  ella  fuffe 
ìa  fua  Lucinda,  vici  di  camera  ,  tur to  paurofo  >  & 
il  prirrìo  jch'egiiycdefsc  fu  Doti  Fernando,  che 
teneua  tra  le  Aie  braccia  Lucinda.  D.  Fernando 
umilmente  conobbe  fu bito  Cardenio  >  e  tutti  tré 
Lucinda ,  Cardenio,  e  Dofotea  rimafero  mutoli} 
e  fofpefij  quali  fenza  faper  q  nello,  che  gl'era  iritcr» 
•iienuto.  Tutti  taceuanó,  &  ogn'vrìo  il  raarauiglia- 
uà  5  T  vno  guardami  V  altro,  Dororea  guardaua  D\ 
Fernando  ,  Don  Fernando  Cardenio  *  e  Cardenio 
Lucinda ,  e  Lucinda  Cardenio  »  Ma  chi  pririufò- 
pefse  il  uìenzio  fu  Lucinda  >  parlando  à  Don 'Fer* 
aando  in  qudia  gai  fa  . Lanciatemi  SignotDoru 
Fernando  per  quello  i  che  douetc  all'  efser  chi  voi 
fece  >  e  già  che  non  vogliate  lare  per  altri  tifpettì  > 
4afciàtcmi  appoggiare?  al  mih-cdel  quale  foii'ellera 
dal  cui  appoggio  non  m'hanno  potuto  rimuouere 
4cvoftre!importunaz,ioni  ,  le  vote  inirtaccie,  le 
voftre  promefse,  ile  li  vofrri  preferiti.  Coilfìdera- 
tc  co.oie  il  Ciclo  per  difufato  ,  6t  à  noi  incognito 
cammino  m'ha  condotto  innanzi*  il  mio  vero  fpo- 
-fòt  &  iapete  beniffimo  per  mille  pericolofe  efperie* 
J5'e,che  (blamente  ì&  motta  farla  ballante  a  fcanccl^ 
larlb  della  mia  memoria  3  ballino  dunque  sì  chia- 
re dimoftrazioni ,  acciò  connettiate  (  già  che  non 
potete  far"  aljrimenti  )  1'  amore  in  rabbia,i'affezio- 
mem  di/petto*  e  con  quello  finite  di  togliermi  la 
vita»chc  pur  ch'io  la  perda  in  prcsSza  <id  mio  buo. 

no 
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no  fpofo,mi  parrà  d' hauerla  molto  bene  i  mpi e  gi- 
ta :  forfè  con  la  mia  morte  fi  chiarirà  della  fede* 
di*  io  gl'hò  mantenuto  fino  all'yltirao  punto  del- 
la vira*  In  quello  tempo  era  toraata  in  fé  Dororea , 
&  era  fiata  afcóitando  tutte  le  cote ,  che  Lucina 
difse,dalc'hc  conobbe  chi  l'era,  che  vedendo  ,  che 
D.  Fernando  la  teneua  ancor  fortemente-  abbrac- 
ciatale rifpondeua  alkfnepKole.sfai-zandofi  il 
più,  che  potette,  Ci  leaò,  &  andò  à  inginocchiar  it 
a'  fuoi  piedi,  e  fpàrgendo  gran  copia  di  belle>e  pie- 
tose lacrime  gli  cominciò  £■■  discorrere  in  tal  ma- 

'nicra .  . 

Se  già  tioa  fiifse  la  eanfà  Sfg*  alio*  ,•  die  i  raggi  di 
qutffto  Sole ,  che'  tra  le  tue  braccia  tieni  eciiplato  $ 
ti  Ìeiiari0b&:  offufeano  quei  de  tuoi  occhi  ,  hanere- 
fb  già  molto  ben  conofduto,che  quelfa,ehe  (là  in- 
ginocchiata a  tuoi  piedi  è  la1  sfortunata  (fintanto- 
ché a  té  piace)  el'infeMce  .Do'rotea .  Io  fon  quella 
liumil  Contadina  s  che  rà  per  la  tua  bontà  *  o  pcC 
gtifto  volerti innalzare  air  altezza  di  poter  cistite 
chiamata  eofa  tua .  la  fon  quella,  che  rinchiufa  tri 
ì  limiti  dell*  fiondila  vifstf  voa  vita  corticata ,  fin- 
tanto, che  alle  voci  delle" tue  iniportona^ionf,  Stai 
parere'.,  ginfti>&:  amotofì  cordogli,  apri  ie  porte  del 
fuo riguardose  ti  eonfegnò  le chimi  della  fna liber- 
ta ;  dono  da  te  poco  gradito*  come  chiaramente  lo 
dfOTOftri,  efsendomi  necefearlo  ritrovarmi  ^ttì,da- 
a  e  osi  troni:-  &  vede*  te  nella  maniera  ch'io  ti  veg- 
go. Ma  eoi?  rotto-ciò'  non  vorrei*  chererede'15  ,  eh' 
io  foil  ve  tiara  qui  cori  i  palli del  mio  dishoiiore  * 
cfsendo  fiata  menata  folaraeare  da  quelli  deìh  pe- 
na, e  del  difpàeere-  per  vederne  feàncellata  dal!* 
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tm  memoria.  Tu  volcfti,  di'  io Tuffi ma', & iQ ai- 
modo  che  /e  ben  hora  non  voldjì,  ch'io  Mìe  im. 
poflibile,  che  tu  pofsa  sfuggire  #  non  efser  mio" 
Auugrfifci  Signore,  che  può  ferairein  lqp'»q'di  ri* 
compenfa  alla  bellezza?. e  nobiltà  ,  perla  quajenìj 
hii'ci ,  l'ancore  fuifeer aro, Cirio  porto,  Tu  riga  ni|0] 
c/ser  della  bella  Lncinda  ?  perche  Icj.  mioj  nèeiU 
può  efsertua,  perche  è  di  Carde  WQ»e.-ftrà  più  faci* 
le  fé  lo  cplìderUl  ridurli  à  voler  bene  a  chi  t'adora' 
che  prpeurar  di  farti  beo  volere  da  <|uella,che  t*li'| 
jju  odio  ,  Tu  iblleci^atji  ja  iiiia  lentezza  ,  ni  prega". 
ili  la  mìa  integrità  ?  cu  fapefti  heniflìmo  io  ftàtg 
raio  ?  e  fai  ancora  in  cfie  maniera  mifuggertaifL, 
ogni  tuo  volere  ;  fi  cfy?  non  puoi  in  rnodo  alcuna 
fiired- efsa"  caduto  nel  laccio  con  inganno»  Efc 
quello  %  ycrp,  com'è  yen'  (Ti  ni  p,c  tu,'  fa  tanto  chris 
Itianp,  come  caiKilie^o.»perche  eoa  tanti  rigiri  dila- 
ti il  farmi  vetitu rote"  rtèl  fine,  come  mi  faceti  nel 
principio  ì  e  (e  pop  mi  vuoi  f>eneper  quella,  ch'iQ 
fono  ,ch<?  IQQ  UP  leginia>i,$£  vera  fpqfa,  veglimi 
aj manco,,  Q  riceuemj  per  tm  'fchiaua ,  che  purch1 
io  itìa.  in  tua  balia  mi  terrò,  per  fciice?  &  venturosa  ♦ 
>Ton  voler  efser  caufa  di  iafciarmi»&  abbandonar* 
mi,  fi  faccino  »  e  nigimioo  circoli  per  k  piazze  ia 
mio  dJshQDore,  Non  far  che  \  mici  .padri  hibbino 
nella  lor  vecchiezza  cju§(tQ  dirgijClpVpe^ch?  non  lo 
mentano  i  k#-li  ferujzij  ?  cm?  come  buoni  vafsali  » 
feqipre  hajjno  fatto  .a*  tuoi  v  ij  fc  ti  pare  d'  haqcrs 
fiora  ad  annichilare  il  tno  Angue  r  mefcolandolo 
con  il  mio»  confiderà?  che  poche,  p  nifsima^ 
nobiit4  fi  ritro.ua  al  mondo,  che  non  fra.  pailataper 
quello  camminp  ?  e  che  quella  ?  che  \i  piglia  dall$ 
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donne  »  è  quella,  che  nuoce  il  lìicia,  oe  gf  iìiaiìri 
lignaggi  ;t  quanto  piò,  cjkm  i-.-a  nobiltà  conila 
celia  virai,  e  fe  quella  ri  manca,  negandomi  quel- 
Io  ,  che  sì  giuftaraenfe  mi  dmiAo  rimarrò  con  più 
parti  di  nobiltà,' che  m  non  hai .  Finalmente  Si- 
gnore, quello,  che  yitimaii]cnt&  ti  dico  è*  che  o 
vogii ,  o  non  yogli .,  io  fon  tua  fpofa ,  le  tue  parole 
iì  e  (qìì  reHimoHio>  che  non  haimo,nc  deuon'eflere 
bugiarde,fe  però  non  f  .arrechi  a  honorc,  eh'  clic 
flano,  acciò  mi  dlfprezsL  Tcfti aionio  farà  ia  lotto- 
fcrissioncchc  faeeft i»e  teillmonip  il  Cielo,ehe  chi  a. 
matti  per  proua  di  q  nel  foche  prometterti.  B  cafo  I 
che  tutto  quello,  mi  manchi  >  lama  fteffa  cofeicn- 
za  non  mancherà  di  dar  vocifegretameme  ia  racz. 
zo  al  corto  delle  tue  allegrezze  ia  difcfz  di  que- 
ffca  verità  *  che  io  ti  hd  detto  ,  turbando  ogni  tuo 
maggior  gu  fto ,  e  contento ,  Quelle ,  e  filmili  altre 
parole  djfle  V  mim  Dorotea  s  eoa  tanro  dolore  »  e 
Spargimento  di  lacrime,  chequegliffeffi,  che  ac- 
compagna uano  D.  Fernando ,  e  tutti  quelli  ?  'che 
franano  preferiti,  fi  rnoffero  a  compaiilonc.  D,  F  cj> 
nando  Talcokò  lenza  replicargli  parola ,  fin  tanto  , 
che  ella  dette  fineajlefue,  e  principio  à  tanti  lin- 
gaiti ,  e  fofpjri,  che  farla  flato  bm  dì  bronzo  quei 
cuore,  che  con  motre  dì  tarir©  fentimento  non  fi 
fuffe  intcnerjtoAucjnda  h  frana  guardando  con  no 
rumor  pQm  del  fuodolore ,  che  .marauiglia  delia-* 
iùa  gran  laniera,  e  Ìè^gia4aauHff  bene  hauerebbe 
\'oturoacco(!arglja,  «dirli qualche  cofapercott- 
Solarla,  non  la  iaieiauaoo  muor  le  braccia  di  Do&_* 
Fernando  »  che  erettamente  la  teneuaoo  ;  il  quale 
pieno  di  coo&fione  »  e  fluporc ,.-  doppo  hauere  per 
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vii  grande  fpazio  attentamente  guardato  Dorerei, 
aprì  le  braccia ,  e  lardando  andar  liberamente  Lu- 
cmda  ;  cosi  dille .  Tu  hai  vinte» ,  o  bella Dorotea, 
iu  hai  vinto,  poiché  non  è  potàbile  tener tannam- 
mo da  negale  in  vna  volta  tante  verità  .  Con  lo 
fuenimcntoi  cheLucinda  haueii' "hauti  to'  /libito  , 
'che  Don  Fernando  la  laido,  mancò  poco ,  ch'ella 
non  cadette  in  terra ,  ma  per  trouarfi  quitti  accanto 
Cardenie,  che  s'era  ineffo  dietro  à  Don  tonando,, 
perche  non  lo  conofccflc  >  lanciando  andare  ogni 
timore  ',  e  metteo iofi  à  ogni  ritiro  andò  à  tenerla , 
e  pigliandola  tra  le  Ine  braccia  le  difleviic'il  pioto» 
fo  Cielo  permete:  &  ;y  «©te*  che  borniai  tu,  riabbia 
qualche  ripofo,  leale,  cott;^lte*e  bella  Signora  rriia  '■ 
non cnedo ,■  che  lo  potrai  .hauèrc  ;i:iv  luogo  alcu- 
no ,  p'iii-ficcjfo.-j  che  "m  quette  mie  amorofè  braccia, 
che  fiora- ti  fa  (ben w rio  r&:in  altro  tempo  ti  ricene-  ■ 
roua*  quando  la  ■■■  fortuna- voi  fc*  eh  io  ti  pò  ceffi. 
dilaniar  mia ♦  Xncinda  Vdciildo  quéfto  » ;  (i  niello  • 
a  ■guardaCiCardenio  «  &  hesuendo  còrnih'Cidro  a  i\it* 
figurarlo-  »  •  prima  per  la  voce  -,  &  a  figurandoli  poi 
certamente*  elv  egli  era  coir  Invitta  qua/i  fu  óra  di' 
fé-,  Cifcnza  tener  conto  di  niflìiao  honor'aco'-riijsct-' 
tà»  gli  gettò  le  braccia  al  collo  »  ■&  accoda ndoir 
iua;Vifo..à;  quello  di.Gai'denio  gii  dille  *  Voi  si  tìk 
gnor.  lìH'é.fete  il  vero-padrone  di  quefla  voftrtJ 
prigioniera  ».  'benché  la  contraria  force  V  impedis- 
ca ,".c  benché  gli  faccino  molte  mimccie'iu 'quella* 
Yi:ta»chq  nella  volita  s'appoggia»  e  fuftcota.Qiicftò' 
in  v nostrano  Spettacolo  per  Don  Fernando ,  e  per 
wuiì  circoftanti ,  marauigliandofi  di  si  inaudito 
iVccejffo.  Parcua  à^Dovocca*  che DonFenuuulo;. 
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basette  pedo  il  color  del  volto-,  e  che  taccile  gc'ftf 
cu  voler  vendicaci  di  Cardcaio  »  poiché  viddc,  eli* 

ci  comiacnua  à  voler  metter  oianolbpraia  fpaila  ,.- 
&  per  oauìacci  qualche  iQcoQaeoicn'te»  :  l'abbrac- 
cio iufairo  per  le  ginocchia ,  tacciandogliele  ,  e  te- 
nendogliele si  ftrette.»  che  noe  lo  lafciò  mouer  va, 

palio  3  &  attendendo à  piangere,  giìdìceua  che  e 
quello,  disperili  fjrc  vnico  mio  refugio  io  quello 
sì  inopinato  periglio?  m  hai  a  tuoi  piedi  la  tua  «po- 
iane quella  che  tu  vorrclh»  che  liiìle  è  nelle  taccia 
del  lao  marito  »  guarda  le  ti  Ilari  bene».  ole -ri  fa- 
rà pollibik  disfar  quello-,  che  il  Cieìohà  fattoio  fe- 
ti conucrrà  voler  agguagliar  te  (fello  a  quella  che 
Ijofpoftoògniincouueaieate»  e  confermata  ntiìz 
tua  venta,  e  ferou-z^a  tiene  i  fuoi  occhi  dinaazi  à 
tuoi,  bagnando  d'amo  roto  liquore  il  vifb,  &  il 
pi  ito  dei  iuo  vero  ipo-fa .  Ti  prego.,  eoa  ogni  affet- 
to» e  l'upplico  per -quello  che  lei ,  che  quella  uu- 
nilefta  verità  con  ioìo  non  acrclca  ìa  tua  collera  , 
ma  ia  dimiouìlca  di  forte ,  che  tacci,  che  quelli  due 
amami  eoo  pace  9  e  ripofo  ì'  babbi  no ,  fenza  aita- 
no inipeàrniento ,  rotto  il .  tempo  *  che  il  Cielo 
piacerà  concederglielo  ,&  m  quello  tu  molfrerai 
la  geaerofità  dd  tuo  illulrre  ».-  e  nobil .  petto  » .  &  il 
mondo  vederà,  che  più  dm  uoue  la  forza  deli*-» 
ragione»  che  quella  dell*  appetito.. Mentre cho 
Dorotea  diceua  quello,,  fé  bene  Cardenio  tèueua 
abbracciata  Lucinda  9  non  per  quello,  leuaua  gli 
occhi.dadoOb  à  .Don  Fernando.,,  .con  dererioioa^ 
Zi-ooe  s'egli  lìaiieffe  vitto  far  qualche  ruotino  ia 
_  fuo  pregiudìzio  3  di  difenderli ,  Se  4i  offendere  ad 
m jgiior  inodorile  haoeflc potuto,  tatti  quelli  cìiq 
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fi  fuffcro  inoltrati  pronti  al  fuo  danno  ,  .benché gli 
fuffe  cottatela  Vita  ^  ma  ia  quello  tempo  gìmiferò 
gl'amici  di  Don  Fernando*  &  ìi  Pieuano,  &  il  Bar- 
biere *  che  s'erano  erodati  preferiti  à  ogni  cofa  feri- 
na efferui  mancato  il  galanfhuomo  di  Saiicio  Pan- 
za,  e  tutti  merlerò  in  mezzo  Don  Fernando ,.  ftp. 
plicandolo»  cha  volerle  haucr  cottfiderazloticalló 
lacrime  di  Dorotea  *  e  che  eflendo  vero,  come  se- 
sia dubbio  da  loro  fi  crederla,  quanto  haueua  det- 
to nel  fuodifeorfo,  non  volerle  permettere,  ch'ella 
fiifle  defraudata  delle  fu  e  gitile  fperanze ,  e  confi- 
derafle,  che  non  cosià  cafo *  come  ^li  patena ,  ma 
elle  con  partìcolar  prouidenza  del  Cielo ,  s'erano 
tutti  ritrouati  in  quel  luogo  >  che  mai  niflunofi 
farebbe  immaginato,  e  ch'egli  auucrtifse  diffe  il 
Pieuaiio,chefolamcnte  la  morte  era  potente  per 
feparar.  Lucinda  da  Cardeniò  *  e  benché  glMiaucf- 
fc  diuili  il  filo  dì  qualche  fpada  $  eglino  haueriano 
tenuto  per  fcliciffìrna  la  fua  morte  t  e  che  ne'  lacci 
snrirnediabili  $  è  gran  prudenza»  sforzando»  &  vin- 
cendo fé  fletto*  motore  vn  gencrofò  petto ,  per- 
mettendo >  che  ambiduc  godeffeto  per  fuo  conten- 
to il  bene  *  che  il  CieJo  vn  pezzo  fd  gl'hauea  con- 
certo ,  che  ponclse  gì*  occhi  (imilmeflce  nella  bel- 
lezza di  Dorotea,  &  veder  quella?  che  poche,o  nif* 
lima  fi  poteua  mettere  in  Tua  comparazione,  non 
che efser  maggiore ,  e  che  congiungnefse  conia 
fua  bellezza »  la  fua  humiltà  »  ■&  il  grandeamorc  » 
che  gli  portaua,  e  fopracutto,còfidfcrafsc  ogni  cofa 
che  s'egli  frtencua  per  Cauaiiero,e  per  Chriftianoj 
non  poteua  fardi  manco  di  non  mantenergli  la 
parola  datagli  *  e  che  inani  cnendoglida>hauerebbe 
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fodisfatìo  à  Dio  »  &  aìlepcribflc  fauio  kqtiais  fan* 
tio*  e  conofcitao^rtser  prerogativa  della  odK-2^3 
(  ancorché  Ha  in  fiutali  fuggetra  ?  parche,  Mboii 
per  compagna  Idoneità  }  li  poter  innalzarli  *  de  ag- 
gualiàrfì  àcfnaliìe0gln  atterza  j  feiìzairierjcàr  bia- 
lìmo,  ile  perdere  di  riparazione ,  citi  i'  inrial  zi  i  de 
a  fé  fleiìo  agguaglia  *  e  quando  s*  adempifeono  le 
dure  leggfdel  gfrfto ,  ogni  volta  perdi  che  iìoil»- 
e*  ioteratfiga  peccata  ,•  itoli  è  degna  di  colpa ,  eva 
quelle offerita *  Iti effetto ,  a  quelle  Cagioni  oe fog- 
giunfero  tutti i  moie"  airreiimìii*  e  tao  ce*  elle,  il 
ralorofo  petto  di  Don  Fernando  *  éOnie.qiie'lIo;.- 
che  fina  Ménte  era  nutrito  eoo  illuitre  irrigue  il 
raddolcì  i  e  lafciò  vincer  dalla  aeriti  j  eli*  egli  nasi 
Batterebbe  proto to  negare ,  hciìche  liaueflè"  voluto  * 
&  il  (egno3eh*ei  dette  d'  eflfeffi  attefo ,  e  ibggctr aro 
Il  buon  parere*  che  gì*  haueart  proporto,  fu  chinar* 
fi,  &  abbracciar  Dorotea  dicendogli  i  leuateui  à** 
griora  mm  che  xioa  è  donare,-  che  dia  inginocchia4 
fa  à  miei  piedi  qiàelia>  ch'io  tengo  nei*  ànime  le  fe 
infind  a  qui  noti  ho  dato  faggio  di  tutto  q detto  * 
che  dico  i  è"  itato  forfè  per  vofanra  del  Cielo  $  per* 
che  vedendo  in  Voi  la  fede  5  eoo  M  quale  m'amare;; 
fappul  far*  di  vóiqtìellà  iìhttìi  che  meritate  «  QtìeK 
Io,  eh"  io  caldamente  vi  prego  ,  è  che  non  ripreii* 
diate  il  mio  md  procedere  ,•  e  la  mia'  gran  f  rafeu* 
faggine  3  poiché  riftcffàoccaSofte,'  ciòtta,  eh* 
iiiThàmoiTcr-adaccatarai  per  mia  5  guelfa  ilkOa 
tit'hà  fpiato  à  procurare  di  tìoii  efkr"  Votìró*  etó 
Volere  vedere  ,-  che  ciò  Ha  fera,  voUstcìji*  zj 
guardategli  occhi  delia  già  contèsta  LuciSda ,  ti 
m  elfi Irouerete  Udii  colpa  di  ifiKii  i  siiti  «rreù, 
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e  già  >  ch'ella  ha  rrouaro,  e  co nleguito  quanto de- 
lìderaua ,  &  io  ho  trouato  in  voi ,  quello  che  mi 
conuicne ,  viua  pur  ilcura  >  e  contenta  lunghi 
felici  anni  coi  fuo  Cardenio  ,  ch'io  pregherò  il 
CieiosChe  me  gli  lafci  vinci*  con  la  mia  Dorotca  * 
detto  queft©  la  tornò  ad  abbracciarle  àccoftarel'u 
vifo  al  fuo  con  tanta  tenerczza,che  Ji  bifognò  ftaf 
molto  auuertiro ,  che  Je  lacrime  non  fi  ni  (fero  idi 
dare  indubirabil  icgno  dei  (uo  amore,©  pentimen- 
to. Non  fecero  quello,  quelle  ili  Xucinda  ,  e  dì 
Cardenie,  &  anco  .quali  tutti  quelli  di  coloro,  che 
cranqqiui  prefenrij  poiché  coroinciaron  a  fp3r. 
geme  tante,  gì' vni  per  contento  proprio,  e  gli  altri 
per  raltruijCUc  non  pareua,fè  non  che  qualche  gra, 
ue,e  finiftro  cafo  fbflc  à  tutti  f  uccellò  «  In  (in  a  Sa- 
ciò  Panza  piagneua  te  ben  poi  difse ,  eh'  ci  non  lo 
faceua,  k  non  per  vedercene  Dorotca  non  era  co- 
me egli  diceria ,  la  Regina  Micomicona  ,  dalia  cui 
mano  fperaua di  rieeucre  tante  grafie .  Durò  vru 
vn  pezzo» inileme  col  pianto  la  aiarauiglia  in  tuta, 
&  incontinente  Cardeqio.e  Ludnda  audaron  a  in- 
ginocchiarci dinanzi  à,  Don  Fernando ,  ringrazian- 
dolo del  fauore  ,  che  gli  haucua  ratto  9  con  tante 
buone,  e  belle  parole ,  che  Don  Fernando  noa_» 
iapcua  che  cote  rispondergli,  e  cosi  gli  rizzò,  <Sc 
abbracciò  con  inoltre  di  grande  amore  „  e  di  gran 
cortefia .  Domandò  poi  à .Dorotca  ,  che  gli  dicer- 
ie in  che  modo  era  capitata  in  quel  paefe^tanto  lon 
tano  dal  fuo  ?  ella  con  breui,  e  prudenti  parole -rac- 
còtò  tutto  queIlo,che  prima  banca  detto  à  Carde- 
ino  ,  il  che  piacque  tanto  à  D.Fcrnrnda*  &  à  quel- 
li, che  cran  feco,  che  haucrebbon  voi  monche  quel 
difeorfo  M§c  tUto  più  lungo  $  con  jtanu  grazia^ 
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raccontaua  Dorotea  Icjfue  Dlfgrazle .,  cTubitocht, 
ella  riebbe  finirò ,  Don  Fernando  difte  quello ,  che 
gli  era  fucceffo  nella  Città  doppo  che  trono  quel 
foglio  nei  fetìo  di  Lucinda ,  nclqaal  diceua  efferc 
fpofa  dì  Cardenie  3.  e  che  non  poteoa  effer  faa  ,.t* 
diffe  ch'ei  la  volie  ammazzare ,  &  l'hauerebbe  fat- 
to »  fé  i  fuoi  Padri  «on  rhaueffer  tenutole  che  cosi 
(cti'vfcì  di  cafa  diCguftato  >  e  corrìno ,  con  peofiero 
di  vendicarli  con  più  comodità  ,  e  che  vn*  altro 
giorno  feppecome  Lucinda  s'era  fuggita  di  calà~» 
de  fuoi  Padri  »  fenza  che  niffuno  fapeffcdoue  fhf- 
fe  andata  *  e  che  finalmente  di  lì  à  non  so  quanti 
mei  feppe  ch'eli'era  in  vn  Monafterio,  con  volon- 
tà di  ftarni  tutto  il  tempo,  che  hauefs*hauutp  vi- 
ta ?  fé  non  hauefìe  potuto  paffaria  con  Cardenie  ,  e 
che  fubito  ch'ei  lo  feppe  ,  fcegliendo  per  fua  com- 
pagnia quei  tre  gentiìhuorriinijandò  alia  terra  doli' 
ella  era  5  alia  quale  non  haueua  vcluro  parlare  per 
paura  »  che  torlo  che  eli'haueffe  faputo?  ch'egli  era 
quiuij  non  haueffe porto  maggior  guardia  nel  Mo« 
nafterio  ,  e  così  allettando  vn  giorno,  che  la  Por» 
terìa  ruffe  aperta ,  lanciando  tutti  à  due  per  guardia 
della  porta,  egli  con  vii  nitro  entraron  dento,  à  cer- 
car Lucinda  t  la  quale  trouaron  nel  chioftro  ch^J» 
parlaua  con  vna  monaca,  e  pigliandola  impetuofa. 
mente  fenza  che  gii  potefs'effer  tolta  >  la  mcqaron 
àvn  luogo  ,  douefi  proueddero di  tutto  quello 
che  hebbero  dibifogno  per  il  viaggio;  tutte  le  qua- 
li  cofe  haueuao  potuto  fare  con  fieurezza  per  effer 
ilMonafterio  invila  campagna  ,  molto  lontano 
dairhabitato>e  diffe*che  quando  Lucinda  fi  ycddcj 
nelle  fuc  mani ,  perfe  turti  i  (enfi  3  e  tornata  eh*  ci- 
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la  éi  iti  fé  non  fece  alerò  che  piagnere ,  e  fofpirare, 
fènza  dir  mai  parola  j  e  che  cosi»  accompagnati 
dal  fiienzio,  e  dalle  lacrime  »  erano  arriuati  à  quel- 
Thofteria ,  che  per  lui  era,  co nVefTef giunto  al  Cie- 
lo s  doue  fìnifeono  *  e  cedano  tutte  le  mifene  dei» 
la  terra» 

-      CAPITOL  O    XXXV IL    ;V 

Mei  qmlftfigmta  VJ&ì fiorì  a  delia  gran  Regina 
Micomicona  con  altre  grarjojljffme 

'■'•  -•  'venture  .■  ■  '   ' 

Sgàncio ftaua afcoltando tutte qneftc cofe ,  con 
'fùograridilfimo dispiacere,  vedendo,  elicgli 
fparitiano ,  e  gì»  fi  conucrtiuano  in  fumo  le  fpexan- 
ze  della  faa  promeflà  »  e  che  la  bella  Regina  Mice- 
micona  gli  s'era  trasformata  in  Dorotea,  &il  Gi- 
gante in  Don  Fernando  >  &  il'fuo  padrone  fé  no 
ftaua  dormendo  allegramente  lènza  vn  '  minimo 
penderò  di  quanto  era  fuccefTo  .  Dorotea*  non  il 
poteua  rendere  capace ■,  fé  il  bene  che  poffedeua  era 
vero,ò  nò,  à  Cardcnio  ancora  non  gli  parcua  pof- 
iibile ,  &  anco  Lucinda  era  dell'ifteflo  parere.  Don 
Fernando  rendenti  grazie  al  Cielo  »  per  il  fauoEO 
che  gl'haueua  tatto  in  canario  d'vn  si  intrigato  labi- 
rinto ,  nei  qual  fi  trouaiia  con  tanto  rifico  3  di  per- 
der la  riputazione,  e  Tanima  ;  e  finalmente  tutti 
quelli ,  cjie  erano  neh"  hofteria  italiano  contenti, 
&  allegri  per  il  buon  fucceflb  di  si  diffìcile ,  e  difpe- 
rati  negozi)  :  il  Pieuano  come  perfona  di  giudi» 
izio,  iodatia  ognicofa,  e danail buon  pròà  eia» 

fclie- 
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ichcduno  per  il  conìeguito  bilie?  ma,dii  pia  fi  ral» 
legraìTe  >  e  giubilai:!*  Te*a  l'hoftcfla,  per  quello, 
che  Carccmo  »  &  il  Fieiiano  hanettan  proraeffo  di 
p-.gargìi  osci  danno ,  e  perdita  ,  che  per  conto  di 
Don  C-hiìcicciehaucficriceamo. Solamente  San* 
ciò ,  com'iiauiamo  detto  ,  era  l'afflitto  >  io  sfortu- 
nato »  òci-,  malinconico  *  e  cosi  ?  eoe  incito  lem* 
beante  andò  dai  luo  padrone  ,chea!Fhor  ali'hora 
s*ci a  f uegiiaro ,  e  le  diffe  .  V*  S.  può  ficuranieotc 
Signor  Trista  Figura ,  dormir  qnant'  ella  vudlo , 
lenza  pernierò d'ammazzar  niffua  segante»  oedi 
rimetterla  PrìGcipelTa nel  ftio  Regno  ,  clic  eoggi- 
mai  9  non  occorre  far  >  né  dir  più  ai*  ro .  Lo  credo 
anch'io  srij'por^Doa  Chifciorte,  perche  ho  fatto 
eoa  il  gigante  >  la  più  crudele ,  e  ìanguàtoia  batta- 
glia ì  ch'io  penfo  ci*  iianer  à  far  ma^piiì  in  tutto  il 
tempo  della  vita  miaj  che  con  vn  loi  mariroueicjo> 
taf,  gl'ho  fatto  cader  ia  tefta-  in  terra ,  &  è  fiata  si 
grande  l'abbondanza  de!  iaogiis  ,  die  gì'  è  vibro  * 
che  correuano  torreotì  4i  eflfo  3  per  la  terra ,  come 
fé'  proprio  fuSèro  Irati  d'acqua.  Come  s'è' follerò 
Aati_dì  vie  rollò  ballerebbe  V-  S.  eletto  meglio  >  ri- 
fpofe  Saocio ,  perche  voglio ,  che  V.  S*  ùppiz  3£sl» 
ài  gii  non  lo  sa  a  che  il  gigante,  morto >  è  vii'otro 
forato ,  &  fi  l'angue ,  vn  barildt  .vino  roflb  *  ch'ex 
cencua  rinchmìo  nei  fao  ventre ,  eia  tefta  tagliata  > 
è  ia  puttanaccia  di  mìa  madre,  che  il  dianolo  ce  ne 
porti  guanti  iìaoio»  Che  dici  m  pazzo  fpacciato  re- 
plicò Don  Chifciotte*  haituperio  affetto  II  cer- 
ne-Io *  V.  S,ìì  leni  dille  lancio  *  &  vedrà  la  beiLa^ 
prona,  che  ha  tatto,  e  quello  a  clic  ci  bìfogna  pa- 
gare *  &  vedrà  la  Kegiiia ,  cormertita  in  ? na  Dama 
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particolare ,  chiamata  Dorotea  5  con  altri  fucceilì, 
che  fé  gii  confiderà  ,1'haanoàfar  marauigliaro* 
Non  mi  marauiglierei  di  tutto  quello ,  replicò  D* 
Chisciotte  ;  perche  fc  tu  ti  ricordi  bene,  l'altra  vol- 
ta ,  che  noi  ci  fermammo  qui ,  io  ti  diffi ,  chetut» 
to  quello  *  che  ci  fuccedeua ,  erano  cofe  incantate, 
e  non  farebbe  gran  fatto,  che  hora  fii(Te  ÌMftefib . 
Io  ancora  crederei  ogni  co  fa  rifpofe  Sancio,  feiì 
mio  sbalzamcnto  della  coperta  fu  (Te  flato  fimi!  co- 
fa  »  ma  non  fu  fenon  reale  ,  e  mafiìccio,e  veddi  e©' 
mie*  propri/  occhi ,  che  1'  hofte  che  èqui hoggìdì 
teneuada  vn  capola  coperta,  e  misbalzauafinoal» 
le  fteile  con  gran  leggiadria >  elefte2za,c  con  tante 
rifa ,  come  forze  ;  e  doti  e  interuicne ,  che  fi  cono» 
fchino  le  perfonc ,  tengo  per  me ,  fé  ben  fono  viu 
fempliee ,  &  vn  fgraziaro ,  che  non  ci  fia  nilluna^ 
forte  d'incantefimo ,  fenon  gran  macinamento,  e 
molta  mala  ventura  ,  Horsù  Iddio  ci  porrà  rime- 
dio ,  difle  Don  Chifciotre  dammi  da  veftire ,  ela- 
feiami  vfeir  là  fuora ,  ch'io  voglio  vederi  fuc cef- 
fi,  e  le  trasformazioni ,  che  tu  dici .  Sancio  gli  det- 
te i  panni ,  <5c  in  quei  mentre  ch'ei  fi  vc'ftiua,iL  Pie- 
nano  raccontò  à  Don  Fernando  ,  &c  X  gl'altri ,  lo 
pazzie  di  Don  Chifciotre ,  e  l'artifizio,  che  haueaa 
vfato  per  canario  della  Montagna  pouera,  doue  fi 
credeua  di  Ilare  per  non  so  che  fdegni  della  fua  Si- 
gnora .  Gli  raccontò  firmi  mente  tutte  le  venture» 
che  Sancio  haueua  detto  ydelchc,  non  poco  fi  ma- 
rauigliaron  9  e  rifero ,  parendogli ,  come  à  ogn'vn 
parcua,ohequellafurTelapiù  (trauagante  fortedi 
pazzia ,  che  in  penderò  fpropofitato  poteflc  cape- 
re .  Diisedi  più  il  Pieuano*  elicgli  che  il  buon  fuc* 
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ccfso  della  Signora  Dorotea  gl'era  d'impedimento 
per  poter  pafsare  aaanti  3  col  (no  dìfegnos  era  dì- 
bifogao  ritrouarne  vn'altro  da  poter  rimenar  Don 
Chifciotte  al  ino  paefe  »  Cardenio  s'offerfeà  iegui- 
tarela  già  cominciata  ioiprefa ,  e  diiseche  Loria» 
da  barrerebbe  fatto ,  e  rapprefentato  la  perlona  dì 
Dorotea «  Non  difse  Don  Fernando3  non  s*ha  a  far 
cosi  *  cfeìo  voglio  ?  che  Dorotea  fegati  la  ftta  in— 
nenzione»  cric  pur  che  non  ila  troppo  lontano  di 
qui  il  luogo  di  quello  buon  Caaaliero  hauerò  pia- 
cere gli  fi  procuri  ogni  ino  rimedio  »  Non  è  Ionia» 
no  di  qui  3  più  dì  due  giornate  le  rifpofcro  -  E  fe^ 
anco  ci  fufse  fiato  più/replicò  Don  Fernando  fra- 
nerei camminate  volentieri ,  fole  per  fare  vn  ilmii 
benefizio  -  In  qnefto  Don  Chifciotte  vfei  fuor**» 
armato  con  tutte  le  lue  ni  unizioni ,  con  ir  elmet- 
to »  benché  ammaciato^di  Mambrino,in  capo;  con 
la  fua  rotella  in  braccio  ,  &  appoggiato  al  ino  cro- 
co >  o  tendone  '.  Don  Fernando ,  e  tutti  gl'altri  re- 
ità ron  (rupi ti >  e  trasecolati  in  vedere  la  lìraoa  pre- 
fenza  di  Don  Chifciotte ,  vedendo  il  foo  m oliacelo 
à\n  mezzo  miglio  lontano ,  fecco ,  e  giall  o  ?  ìa_» 
(proporzione  delle  fue  arme  »  &  il  ino  mi  fu  rato 
andare }  &  fletterò  cheti  alquanto ,  per  veder  q uei- 
lo  ch'egli  dicena*  il  quale  con  molta  granita  >  Se 
intonatura,  fiffi  gli  occhi  nella  bella  Dorotea  dìfse. 
Qnefto  mio  fendicro  (  belliffima  Signora  m*  ha 
informato  3  come  la  votrra  grandezza  $  è  annichi- 
lata ?  &  il  voftro  Regno  è  andato  in  declinazione  * 
poiché  di  gran  Signora  *  e  Regina  che  foleui  efic- 
re  ,  fere  diuenuta  vna  Donzella  particolare  .  Se  ciò 
è  flato,  pei  ordine  del  Rè  Negromante  >  voftro 
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padre  %  per  paura»  ch'io  non  vi  deffi  i'amtoccmQe- 
niente  e  oeceCsatio  *  dico  ch'egli  non' ha  fapato, 
né  sa  s*  egli  è  vino  ,=  e  che  ha  affondato  poco  no- 
mare dell'hiftorie  Caualierefche;  ■pcrcioehe  s'egli 
l'hàuefTe  lette ,  e  pilette  eoa  queir  attenzione ,  &. 
agio?com'hofatt'io,  hauerebbe  trottatoi  ogni 
pdec»  a  che  altri  Caiialieri  di  minor  fatua ,  della  mia 
hanno  finito  <~of?  più  difficili  >  noa  efsendo  frappo 
gran  fatica  l'ammazzare  vn  gigari  tu  zzo  per  arro- 
gante ch'ei  (la  ;  poiché  non  fon  troppe  hors  s  ch'io 
mi  ritrouai  (èco.  ».  &  voglio  dar  cheto  :  perche  noa 
mi  diano  qualche  mentita  ■.;  ma  il  tempo,  icopri- 
tor -d'ogni  cofa  »  io  manifefterà  »  quando  rnaacoct 
penila rao.  Voi  vi  fete  ottonato  con  due  otri,  e 
non  con  vn  gigante ,  difse  à  quefto  tempo  l'hofte , 
al  quale  Don  Fernando  difse ,  che  tacefse ,  e  non-» 
i n terrò mpefsc  il  ragionamento  di  Don  Chifciotte* 
il  quale  feguitò  dicendo .  Dico  finalmente  alta  ,:6c 
disheredata  Signora,  che  fé  perla  cagion  cheli» 
derto >  voftro  Padre  ha  ratto  quefta.  inctamortofi 
nella  vdftra  per  fona  »  non  gli  diate  nifsun  credito; 
poiché  in  terra  non  il  trotta  pericolo,  al  quale  non 
s'apra  il  calumino  la  mia  fpada  ,  la  qua!  ponendo 
la  teda  dei  volito  nimico  in  terra  ,  porrò  à  voi  la 
corona  della  vota  ,  tra  pochi  giorni ,  in  capo ,  D.. 
Chifciottenondifs'altro»  «waafpettòia  rifpoftaL* 
delia  Principefsa ,  la  quale* .(  coma  quella,  che  già.' 
fapeuala  <jctercwinazioii$  di  Don  Fernando,  che 
era*  ch'ella  fcguitafsc  innari  ai.  il  cominciato  ia&m* 
no,  fintantoché  hauefki/o  rimenatopon  Chi* 
feiotte  ai  fuo  paefe  )  con  molta-  grazia  *  e  granita 
le  rifpofc  •  Chiunque  (u  h  perfona  »  che  v'ha  det- 
to? 
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to  >  valorofo Cauaìiero  della  Tolte  Figura ,  eli*  io 
m'ero  mutata ,  e  cangiata  FielI'ePer  mio  non  v'hsu» 
detro  il  vero  ,  perche  i'iftefià  ch'io  ito  hied.,  fono 
anch'hoggi ,  è  beo  vero  ,  che  m'hanno  farro  ma- 
tare  alquanto  alenai  focceffi  di  buona  ventura  *  che 
xn'banno  dato  »  e  la  migliore  ch'io  liauelli  mai  po- 
tato deìiderare  ;  aia ,  uè  il  niedefimo  penderò»  che 
fempre  nò  hauutò  di  valermi  ed  voftro  valoroso  > 
&  inu?nerabil  braccio^iimodoche  Signor  mio  Vo- 
to Signoria  refììtuifca  l'honore,  ai  Padre  che  m'ha 
generato  ,  e  tengalo  per  hDomo  iàiiio ,  giudiziofo, 
e  prudcnccjpoichc  per  vìa  della  fua  feienzia  ha  rro- 
uato  vn  modo  si  facile  &  vero ,  per  dar  rimedio  al- 
la mia  disgrazia ,  ch'io  credo  certo  3  die  fé  noe  fili- 
le fiato  per  mezzo  vofìroi  non  hanerei  mai  trotta- 
to q  nella  ventura ,  che  ho  5  e  la  maggior  pa/tc  di- 
queiti  miei  Signori  che  fon  prefenti ,  può  dire  iè_» 
è  vero  o  nò  quello  ch'iodico  ;ìa  conclufxon  è3che 
domane  ci  mettiamo  in  viaggo,  perche  coggi  bor- 
imi fi  potrà  caminar  poco,  &  inquanto  airefto 
del  buon  fncceifo ,  cbefpero  ,ì  io  rimetterò  oelkj» 
.mani  dì  iddio  ,  e  nei  gran  valore  del  voftio  petto  • 
Quefto  diffe  ia  làuia  Dorotea,  e  quando  Don  Chi- 
fcìotte  i'vdìjG  volto  à  Saocio ,  e  ruotando  dViTere 
in  grande fmania  le  dille .  Quefta  è  quella  volta  eh" 
io  ti  dico  Ssnciuzzo ,  che  tu  lei  il  maggior  forian- 
telìo ,  che  fi  ritrouì  in  Spagna  vien  qua  ìadron  va- 
gabondo ,  non  mi  hai  tu  detto  faor  bora ,  che  qac~ 
fra  Signora  s'era  eoa  uertita  m  vna  Donzel  la  ,  chia- 
mata Doro  tea }  e  che  il  capo  ch'io  credo  haucr  ra^ 
gliato  al  Gigante  era  la  puttanaccia ,  che  t'ha  fatto* 
con  altri  fpropofiti  che  m'hanno  me/sa  nella  mag- 
li h   4  gior 
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gioì  €ODfuiìou  dei  mondo  ?  Al  corpo  di  (  e  guardò 
al  Cielo  ,  e  ftrinfc  i  denti  )  ch'io  ftò  per  conciart'm 
modo  *  che  metta  da  qui  alianti ,  il  ceruello  in  ca- 
po à  quanti  Scudieri  bugiardi  fi  trouano  ai  mondo 
di  Cavalieri  erranti  •  Volita  Signoria  fi  dia  pace  Si- 
gnor  mio  rifpofc  Sancio ,  che  e'potrebb'efser  factl 
cofa  ch'io  mi  fufs'ingannato  in  quanto  alia  muita- 
morfofi,  e  mutazione  delia  Signora  I?nncipcfs<L» 
Micomicona  »  ma  inquanto  alia  tefta  dei  gigante, 
o  almanco  »  al  foramento  de  gl'otri  ,  &  aU'eiser  vin 
xofso  il  fanguegiuro  à  mio  padrech'io  nò  mi  fon' 
ingannato  niente,  perche  gli  otri  fon  qtuui  tutti  fe- 
riti ,  al  capezzal  del  letto  di  V.  S*  &  il  vino  ha  alla- 
gato tutta  la  camera ,  e  le  non  lo  crede»  al  frigger 
dcll'huoua  fen'auuedrà  ;  voglio  inferircene  io  co- 
nofeerà  quando  il  Signor  bolle  domanderà  a  V.S. 
tutto  quello ,  che  è  andato  male  ;  in  quanto  poi  à 
quell'altro  particolare ,  che  la  Signora  Regina,  ftia 
neli'efser  di  prima  n'ho  grandiflimo  giiflo»  perche 
anch'io  ci  ho  la  mia  parte ,  conVogn'alrro .  Hora^ 
fi  ch'io  ti  dico  Sancio  »  diise  Don  Chifciottc ,  cho 
tu  fei  yn  feimunito >  e  perdonami ,  e  bada .  Ba(ìa_r 
dauanzo  diise  Don  Fernando,e  facciola  finita»  e  già 
che  la  Signora  Principe? (sa  dice  >  che  non  ci  mettia- 
mo in  cammino  »  perche  hoggi  hormai  è  urdi,fac- 
ciamo  quaut'ella  comanda,  e  ite  notte  ce  ne  porre- 
mo ilare  allegramente  >  à  vegliar  fino  al  giorno  » 
che  accompagneremo  tutti,  il  Signor  Don  Chi* 
feiotte ,  perche  vogliamo  efser  tcftimpmj  delle  va* 
lorofe  »  &  inaudite  prodezze  che  ha  da  fare  nel  prò* 
grefso  di  quella  grande  imprefa  »  che  fopra  di  k  ha 
pigliato»  tot  fon  quello- >  chehoàfciukui,  &ac* 
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compagnatui  rifpofe  Don  Chifciotte  e  le  ringrazio 
infinitamente  per  il  fauor  che  mi  fanno  *  e  per  il 
buon  eoricetto  »  che  di  me  tengono  *  il  quale  pro- 
curerò *  che  rieica  vero ,  o  mi  coderà  la  vita  3  e  più 
ancora  ?  fé  più.  coftar  mi  puole  »  Pafsaroa  tra  Doilj» 
Chiiciotte ,  e  Don  Fernando  rooite»&eiic»  e  cirimo- 
niofe  parole ,  ma  à  tutto  queftopofe  GlenzioviL* 
pafsaggiero ,  eh'  entrò  ail'hora  nclHiofteria,  li  qiza* 
le  neli'habito  *  patena  false  Chrlfiatao»  venuto  di 
poco  del  paefe  de'Moris  polche  andana  vcfUto  con 
v&a  cafacca  di  panno  turchino  *con  le  faide  corte* 
con  mezze  maniche ,  e  feaza  collare*  i  calzoni  era- 
no Umilmente  azzurri ,  ma  di  pannolino  con  vil» 
berrettino  delìlfkfso  colore  *  &  vii  paio  di  borzac- 
chini alla  Morefca ,  con  vaa  feimitarra  Damafchi- 
na  à  armacollo  .  Entrò  dietro  à  lui  à  cauatlo  Ibpra 
vn  giumento >  vna  donna  in  àabìto  Morefco-,  col 
vifo coperto  »  &  con  vn  velo  in  capo ,  &  fopra  m 
foerrittino  di  broccato,  eoa  vna  giubba  iadoisojche 
gi'arriuaua  fino  a  terra ,  l'huomo era  robuItG*e  bea 
dlipofto  5  d*età.  di  poco  pia  di  quarant'anai*  &  va 
poco  brunetto  in  vifo,  con  le  hi  fette  lunghe,  e  la 
barba  molto  bene  afsetta  che  fé  fufse  flato  ben  vc- 
iìito»  l'hauerebbon  teauto  per  qualche  perlbnag* 
gìo  d'importanza  -Domandò  fobico  esiraado»<i* 
vna  camera 3.  e dicendogli  >  che  neii* hofterk  hoil* 
venata  aifsuiH ,  moftrò  d'hauerlo  per  male»  &  ac- 
codandoli à  quella  che  aell'habito  pare  uà  Moravia 
fece  fmontar  da  causilo,  riceuendeia.tra.ic  fu€-> 
braccia.  Lucmda,  Dorocea,  rhodeisa,  kfaa fi- 
gliuola se  Maritoracs  hauendo  vitto  va  si  nuoiio  * 
e  difufato  modo  di  ?eftire ,  H-mefièco  intorno  alis^ 
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Mora \  e  Dorotea  che  fempre  fu  graziofajbcn  crea* 
ta ,  e  fa uia  »  parendogli  »  che  non  (blamente  lei  ma 
colui  ancora ,  che  la  mena  uà  >  fentifsero  di/piacere 
per  non  vi  efser  ncIPhoikria  vna  camera  per  loro  s 
gli  difse  «  N0n  vi  pigliate  falcidio  Signora  mia»  i$j 
voi  non  trottate  qni  la  comodità  che  vorrcfti  .per- 
che è  proprio  cofa  da  hofteria  non  n'hauer  nifsunaj 
ma;  in  ogni  modo  le  vi  piace  veniruene  da  noi  ai* 
tre "' accennando. Lu.cindà  ,  forfè  iti  tutto  quello 
viaggio,  che  hauete  fatto  non  riamerete  trouato  chi 
Riabbia  Vfato  maggior  correrle  di  q  nelle  che  da»* 
noi  ricetterà  *  A  quello  non  riipofe  niente  l'inco- 
gnita Mora»  né  fece  altro  >  che  letiarfi  di  doue  era^ 
ftata  à  federe ,  e  rp.efle  ambe  le. mani  in  croce  fopra 
il  petto  i  abballando  il  capo  ,  lì  chinò  in  legno  che 
gradina  fomiglianti  offerte .  Da  quello  (uo  filenzio 
penfaepn  ficuramentc  »  eh'  ella  folle  Mora ,  e  cho, 
non  fapefse  parlar.  Chriftiauo .  Gamie  in  que(lo,lo 
ichiauo*.  che  era  (ino  all' bora  (iato  occupato  iiu 
altre  cofe  J  &  vedendo»  che  tutte  erano  attorno à 
quella,  che  andana  feco ,  ech'clla'non  ciana  ri(po«* 
ita  àquanto  gli  dÌceuano>difle.  Signore  mie,  que- 
lla Donzella  intende  appena  la  mia  lingua,  ne  sa 
parlare  in  niìfun  altra  9  che  in  quella  dei  fuopaefe  $ 
e  quefta  è  la  caufa  perch'ella  non  deue  hauer  rifpo- 
ilo  t  ne rifponde  à  quello  che  gì'  hanno  domanda** 
to  •  Noi  non  gli  domandiamo  altro,  riipofe  Lucin- 
da ,  fc  non  che  gl'hauiam*  offerto  *  fé  per  queifou. 
notte  li  vuol  degnare  d'accettare  la  noto  compa- 
gnia ,  e  parte  del  luogo  *  che  batteremo  noi  altre  % 
doue  gli  faremo  quelle  carene ,  che  li  potranno*  e 
conqucH'afrctto  ?  che  ©bliga  i  fcruke  i  tutti  i  fora* 
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ftieci»  che  hanno  bifog'no  »  maffimatocnte  effenrfo 

donna  quella  »  a  chi  li  -fanno .  Per  amor  fuo,  e  mia 
rifpafe  io  fefaiauo' vi  ringrazia  mille  volte  Signora 
mia  »  e  iìiino  affaire  eomeé'douerc ,  il  fasore,  che 
ci  hauete  orferco  ,chc  in  tal  ocea (Ione, &  da  tali  per» 
ione?  come  chiaramente  il  veltro  procedere  dima- 
ftra  ,  non  è  da  dubitare  >  che.  noa  riabbia  à  effer 
grao.de  »  Ditemi  Signore  dille  Dorotea  ,  quefta  Si^ 
giiora  è  Chriftiana  o  Mora  ì  poiché  l'itabito  *  &  il  ■ 
fiieazio  ci  fi  peofat  quello ,  che  eoa  -vorremmo  >- 
che  foffe .  Nclrhabito  »  e  nel  corpo  ella  è  Mora.»  ,■ 
ma  nell'anima  è  vna  graChriftianariCpofelo  fciiia» 
uo  5  poiché  ha  grandiliimo  desiderio  d*  effetto  j 
Duaqu'ella  non  è  battezzata  replica  Luciada  •  Nd 
ha  hatiuto  tempo  da  ciò  >  replicò  jo  fchiauo  ?  da-» 
ch'ella  fi  parti d*  AJgieri  fua  patria , e finoa  Jiora_* 
non  s'è  vi  ita  in  frangente  si  vicino  alla  morte  /che- 
la  fcrzaffeà  battezzarti,  fenza  fargli  fapcr  prima^v 
tutte  le  cerimonie  >  che  la  Santa  Ghieiàjioftra  Ma- 
dre comanda  >  ma  fé  à 'Dio  piace  ella  «fi  foartezzerà- 
con  la  decenza  che  merita  la  qualità  delia  (m  per- 
fooaj  cheé  più  di  qnelio-,  che  morirà  il  m'habito* 
&  il  mio..  Quella,  riipoila  fece  venir  voglia  à  torti 
quelli  ,che  U  fcntlrooo  5  di  faper  chi  fu  fife  la  Mora» 
e  lo  fchiaaa;  ma  per  alPhora  nìffano  volfc  doman- 
darglielo >  vedendo  >  che  quell'era  tempo  più  tatto. 
da  procurargli  qualche  ripofo,  che  da  importunar-  . 
gli  coi  te  domande  de  ftioi  Inter  efll  .  Dorocea  I4j» 
pigliò  per  la  mano ,  e  la:  meno  à  ledere  accanto  à 
fé ,  predandola  che  il  basile  li.  vdo  dai  virò .  Ella 
guardò" lo  fchiauo  s  qiiafi  che  voletTe  domandargli 
quello  che  gli  diceaaao  »  e  quello  ch'ella  far  doaef- 
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fé  .  Egli  le  dirle  in  lingua  Arabica ,  che  voleuano 
■ch'ella  fi  fcopriffe  il  vifb,e  che  cosi  fàccflc,  e  cosi  fi 
fcoprì,e  mofkòvn  si  bel  vifo,che  Dorotea  la  tenne 
per  più  bella  di  Lucinda  »  e  Lucinda  per  molto  più, 
di  Dorotea>e  tutti  icircufranti  conobbero  chefeak 
ciano  fi  potè  Ragguagliare  ai  vifo  di  quelle  due,era 
quello  della  Mora  »  e  ci  fu  anco  di  quelli ,  che  gli 
panie  vn  poco  più  bello  e  graziofo  5  e  perche  la^ 
bellezza  ha  prerogatiue ,  e  grazie  di  riconciliar  g{* 
animi ,  &  d'attrarre  le  volontà ,  fubito  s'arrefcro 
tutti  al  dcfiderio  di  feruire,  e  far  carezze  alla  bella 
Mora.Dori  Fernando  domandò  alio  fchiauo^com* 
ella  fi  chiamaua  ?  Et  egli  rifpose,  che  Leia  Zoraida 
e  quando  ella  vdiquefta  ,  conobbe,  che  haueuano 
domandato  al  Chriftiano,  del  fuo  nome  e  dirle  pre» 
fUmente ,  e  con  grazia .  Nò  nò  Zoraida .  Maria.* , 
Maria .  Volendo  inferire,  ch'ella.  Ci  chiamaua  Ma- 
ria ,  e  non  Zoraida .  Quefte  parole  per  il  grande  af- 
fetto ,  col  quale  la  mora  le  dine  fecero  verfare  più 
d'vna  lacrima  ad  alcuni  di  quelli,  cheT  vdirono  , 
particolarmente  alle  donne,  che  fon  tenere  di  iua 
natura,  e  compaulooeuoii .  Lucinda  l'abbracciò 
amorofamente ,  e  le  difle  .  Si  fi  Maria ,  Maria.  Al- 
che rifpofe  la  Mora;.  Si  fi  Maria,Zoraìda  macaagc* 
che  vuol  dir  nò  .  Già  in  quefto  veniualafera,  e  IV 
hofte  per  ordine  di  quelli  >  che  andauano  in  com- 
pagnia di  Don  Fernando  haueua  ii  meglio  ch'ei  pò 
tette  fatto  diligenza  d'apparecchiar  da  cena  •  Ve- 
nuta dunque  Thora,  tutti  (ì  merlerò  à  federe  à  vna 
lunga  tauola,  come  quelle  che  foglion  fcruirne* 
tinelli,  perche  nell'hoftcria  non  ven'era  mulina  del* 
le- tonde ,  ne  delle  quadre?  e  meflero  in  capo  di  cfla, 

enei 


J>ELLA  MANCIA.  4?jr 

e  nel  luogo  più  nobile  ,  Don  Chifciofte,  chela  Si* 
gnora  Micomicona  voife  tenerfefo  aliato  jpcr  e£ 
Icr  egli  il  fuo  defenfòre;  poi  fi  niellerò  à  lèdere  Lu* 
cinda,  e  Zk>raida, e  dirimpetto  i  queftcBon  Fer- 
nando ,  e  Cardenie ,  e  doppo  quefti ,  lo  fchiauo  ,  e 
gì*  altri  geo  ti  ino  mini  4  6c  accanto  alle  Signore^!  Si* 
gnor  Fieuano>&  ii  Barbiere  ;  e  cosi  cenarono  air 
legramente  e  molto  più  »  vedendo  che  Don  Chi* 
feiotte  recando  ài  magiare ,  mofto  da  va'  altro  fi- 
mile  fpirito  >  come  quando  cenò  in  compagnia  de" 
due  Caprari ,  comincio  in  quefta  guifa  adire. 

Veramente  le  ben  fi  confideraSignori  miei,quel 
che  profeffan  l"  ordine  dell'errante  Cauallcria  veg- 
gono cofe  d*  incredibil  marauiglia  ;  e  che  ciò  fia  il 
vero ,  che  viuente  fi  tronerà  egli  si  mondoschc  en* 
trand'hora  perla  porta  di  quefto  Caileiio  *  &  ve- 
dendoci delia  maniera  t  che  iiiamo ,  giudichile  cre- 
da ,  che  noi  altri  fiamo  le  perfone ,  che  fiamo?  Chi 
potrà  dire  ?  che  quella  Signora ,  che  m'è  accanto  » 
ila  la  gran  Regina  che  ogn'vn  di  noi  sa  e  ch'io  fon 
quei  Caualiero  delia  Trifte  Figura  5  che  vò  attor- 
no in  bocca  delia  Fama  ì  Finalmente  non  è  da  dia* 
bitarc ,  che  quell'arte ,  &  esercizio  non  fuperi  tut- 
te quelle  ,c quello , chegrhuomini  tronaffer  mai* 
e  tanto  più  fi  detie  (rimare,  quanto  più  à  euideoti 
pericoli  ftà  foggetto ,  Leuinmifi  dinanzi  qoei  che 
voglion  dire  >  chele  lettere  fiano  da  più  dell'armi  , 
ch'io  gli  dirò ,  (  e  fia  chi  effer  fi  voglia ,  )  che  non_* 
fanno  quello  che  dir  h  vogliono  :  perche  la  ragio- 
ne, che  i  tali  fogiiono  addurre  s  e  quello  >  à  chej 
più  s'attengono  ,  è  ,  che  le  fatiche  dello  fpirito  ce- 
cedon  quelle  del  corpo ,  e  che  I*  armi  s*  eie-rcitaae 
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foia  mente  con  euiefto .,  come  fé  fufle.  efercizio  da 
.facchini  ?  che  non  ci  vuol'altro  5  che  haucr  buono 
forze  i  ò  come  fé  in  quefto  *  che  chiamiamo  arme» 
noi  altri ,  che  le  proferiamo  non  fi  contcneffero  gì* 
atti  di  fortezza  >  i  quali  domandano  per  la  lor  efie- 
cuzione  *  vn  gran  giudizio  ,.o  come,  fé  l'animo  del 
guerriero  che  riene  à  fuo  carico  vn'efercito ,  o  la 
4ir?éfa  d'vna  Città  non  duraffe  fatica  si  con  lo  fpiri- 
to  »  come  anche  coi  corpo .  E  chi  non  crede  que- 
llo ?.  prouifi  con  le  forze  corporali,  à  veder  s'ei  può 
faper.e  ò  cognetturare  l'animo  del  nimico  ì  i  dile- 
gui ,  Ie.ftratagemme  >  le  difficuità  »  e  l'antiiicdere  i 
danni ,  che  fi  temono  ?  che  tutte  quelle  cofe  foiL» 
azziofl.©  del  giudizio,  delie  quali,  al  corpo  non  toc- 
ca parte  alcuna  .  Eficndo  dunque  certi/fimo ,  e  ho 
Tarme  rlceuono  lo  fpirito  ,corac  le  lettere  3  vedia- 
•  mo  vn  pocoadeilò  >  qual  de  duci  fpiriti,  cioè  quel 
del  letterato ,  o  dell'armigero  più  s'affatica  ?  e  que- 
llo ce  Io  farà  conofeere  il  fine ,  &  il  portò  ,  dono 
ciafehedun  s'incammina  ;  poiché?  più  s'  ha  da  {li- 
mare quell'intenzione ,  che  ha  per  obbietto ,  il  fin 
più  nobile  ;  &  il  fine  ,  e  potrò  delle  lettere  (e  non 
.  traf.r'hora.dclle -diurne»  che  hanno  per  fuo  fcopoil 
guidare  ,  &  incamminar  l'anime  al  Ciclo  .  )  Ragio- 
no cidl'huraane  ,  il  cui  fine  è  d'amminiflar  bene  la 
■Giuftiria  diftribiuiua,  e  dare.àciafchcdunoj  quel* 
lo  che  è  fuo-:  intender ,  e  fare ,  che  s'ofler.tutio  lo 
buone  leggi  :  fine  veramente  gencrofo  ?a-Jto,  e  de- 
gno di  gran  lode  >  ma  non  di  tanta  »  come  merita 
quello ,  che  hanno  l'arme ,  il  cui  obbietta,  e  tìntj, 
è  la  pace  »  die  è. il  maggior  bene,  clic  poffinogl' 
Imomini  ih  quella  vita  defidcrarc  »  fi  cosi  le  prime 
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buone  nuoise ,  che  hebbe  il  Mondo  »  e*  morrai!  » 
furem  quelJe,che  dettero  gì*  Angeli  la  notte,che  co~ 
niinciò  il  noftro  giorno>q uaadò  cancaron  nell'aria. 

Gloria  fia  nell'altezze*  e  pace  aeìia  Terra  à  gl'Imo- 
mìni  di  buona  volontà:  &  la  illutazione  >  che  il 
miglior  macitro  delia  ferra  e  del  Cielo  ìofegnòà 
fuoi  confederati ,  e  fauoriti  5  fa  dirgli .  Quando  en- 
trauano  in  qualche  cala ,  che  diedero  «  Sia  pacs  m 
quefta  cafa 3  e  molfakrc  Toltegli  diOe «  Io  vi  dò3& 
vi  Iafciò  la  mia  pace»  Qoefia  fia  fempre  con  voi  * 
Bene  il  può  veramente  chiamar  quefto>come  quel- 
Io  j  che  è  gioia ,  e  ricchezza  data  ,  e  lafciata  da  vna 
raì  mano ,  gioia ,  che  fenz'effa ,  nella  Terra ,  e  nel 
Cielo  non  vi  può  effer  ben  vetuno-quefta  pace  è  il 
vero  fine  della  guerra*che  Piftcfib  è  dire  armechej» 
guerra.Sappoftoduqueche quello  Ila  vero3cioèche 
il  fin  delia  guerra  fia  la  pacete  che  inquefto  è  fnpe- 
riore  al  fine  delle  letterctrattiamo  adeffò  delle  fari- 
che  del  corpo  de  letterati^  di  quellijCfae  profelfano 
Parme>&  vediamo  quali  fiano  maggiori  Don  Chi- 
feiotte  andana  difeorrendo  io  tal  maniera ,  e  con  sì 
buoni  termini*  che  léce*  che  per  air  bora  niffuodi 
que*  ch'erano  flati  ad  afcoitarlo,  lo  teneffe  per  mat- 
to: anzi  per  effer  Canal  lieri  la  maggior  parte  di  lo- 
ro a  quali  fono  anneQe  Parme*  §li  preftauano  atten- 
te orecchie3&:  egli  feguitò  dicendo .  Dico  dunque 
Je  fatiche  5  &  ì  traoagli  dello  C!tidentea  fono  quelli» 
Principalmente  la  coucrrà }  (  non  perche  tutti  fia- 
no poueri,  ma  per  ridur  qoetto  à  ogni  diremo  pof- 
£bile  )  e  con  hauer  detto  che  è  pouero  *  mi  paro 
non  occorra  dir  altro  della  fua  miferia  >  percjoche, 
chi  è  pouero  ?  non  ha  cola  buom*  e  quejìa  poller- 
ia la 
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ti  la  patifce  in  molti  modi .  Hora  per  la  fame  5  ho- 
ra per  il  freddo  ,  hora  per  efler  ignudo ,  &  hora  in 
ogni  cofa  ijaHeme,  ma  con  tutto  quello  non  è  tan- 
ta ,  ch'egli  non  mangi ,  benché  più  tardi  dall'  ordi- 
nario ,  e  di  quello  >  che  auanza  à  ricchi  >  che  è  1*l» 
jm.aggior  miseria  dello  tradente,  quello,  che  tra  lo- 
ro fi  dice  andare  alla  broda ,  e  non  gli  manca  douc 
fcaldarfi  a  qualche  caldano  o  cammino  fé  non  pro- 
prio ,  d'altri  almeno  ;  che  fenon  lo  rifcalda  gl*intie- 
pidifee  almanco  il  freddo»  crinalmente  lanottcj 
dorme  ai  coperto  .  Non  voglio  diffondermi  à  rac- 
contare altre  m  jnuzzic ,  cioè  il  non  haner  camicia, 
Se  il  non  gl'ananzar  troppe  fcarpe ,  e  J'hauerc  il  ve- 
stito rafòa  e  (pelato ,  e  quello  abbottarli  con  tanto 
gufto  quando  per  buona  forte  fi  troua  à  qualcho 
banchetto  .  Per  queft'afpra ,  e  diffidi  vinche  ho  di- 
pinto ,  inciampando  qui  »  cadendo  q  uiui ,  rizzati-, 
doli  là  »  e  ricadendo ,  qui ,  giugne  à  quei  grado 
ch'ei  deriderà,  il  qua!  coafeguito ,  fi  fon  vitti  molti 
£he  cflèndo  panati  per  quelle  Sirti ,  e  Caribdi,  qua- 
li ieuati  à  volo,  da  puofpera  fortuna  ,  dico  ,  che  gì* 
ho  vi fti  comandare»  égouernareil  mondo;  fenza 
unuouerfi  da  federe ,  mutata  k  fua  fame in  fazicri  , 
il  fuo freddo  »"m  refrigerio ,  la  fua  nudità  in curiofi 
rettiti ,  &  iUfuo  letto  di  ftuoia  in  fottile  Olanda  *  o 
fnntuorldamafchi:  premio  giù  riamente  meritato 
dalla  lor  virtù  j  ma  contrapporre  »  e  comparate  lo 
lue  fatiche  con  quelle  dei  milite  guerriero  >  reftà- 
«o  in  ogni  cofa  9  molto  inferiori  ,*  come  hora  di- 
co „ 
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CAPÌTOLO    XXXVIII..'*"- 

Che  tratta  del  Curio  fa  difiorfo  3  che  Dan  Cbifc fotte  feee 
foprx  l'  Arme ,  e  le  Lettere  * 

QEguitandoDon  Chifciotteil  (no  ragionamene^ 
i3  ^iflc .  Già  che  haaianio  cominciato  dallo  ftu* 
dente  per  la  pouertà ,  e  le  me  parti ,  vediam'  hors  » 
fé  gi'è  pm  ricco  il  foldato ,  e  conofecremo-,  cht* 
non  ci  è  niffuno- più.poucro  neirifteffa  pouertà* 
pcrciochc  non  ha  altro  di  buono  »  che  la  fua  |mifc- 
ia  paga  »  che  gliela  danno  è  tardi ,  ò  mai»  ò  quello* 
ch'ei  ti  procaccia  con  lefuc  mani  con  addente  pe* 
ricolo  della  fua  vita  ,c  della  fua  conferenza  5  &  alle 
volte  fnol'andar  mal  in  ordine  che  vn  collctto  trin- 
ciato gli  fcrue  in  luogo  di  vn  bclliffimo  vcftito.,  e 
camicia  5  e  nel  cuor  delTInuerno  in  vece  di  rotella 
per  riparare  dall'inclemenze  del  Cielo .  Stando  in 
campagna  rafa ,  fenz'hauer  altro,  che  il  natocene* 
gl'cfce  della  bocca  5  che  come  quello,  che  viene  da 
luogo  voto  ,  credo  per  me ,  che  dea  freddo,  lon- 
tra ogni  regola  di  natura .  Che  diremo  poi  quando 
ne  viene  la  fera  delle  comodità  ch'egli  ha  per  rifto- 
rarfi  di  tutti  quelli  difagi  nel  letto  che gl'èapparcc* 
chiato  ì  il  quale  >  fenon  è  per  fua  colpa,  giammai 
farà  fl retto  ?  poiché  può  à  fua  polla  mifurar  ce'pic- 
di  la  capacità  di  terra ,  che  gii  piace,  e  %iuoltaruelI 
à  fua  comodità ,  fenz'  hauer  paura ,  che  i  lenzuoli 
gli  fi  ritirino  ;  aggiu righiamo  poi  à  tutto  quetìo , 
il  giorno  »  e  fhora  di  rieeuere  il  grado  del  fno  efet- 
cizio ,  venga  il  tempo  di  combattete,  che  qui  gii 
Parte  Prima.  1 1  niet* 
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metterando  in  tetta  >  Vna laurea,  fatta  di  fila ,  per 
Medicarlo  di  qualche  archibufata  che  l'haucrà  fer- 
ie pattato  da  vna  tempia  all'altra,  o  Io  ìafeerà  ftrop- 
piato  dVn  braccio,  o  d'vtta  gamba.  E  cafo  che  que- 
ito  non  giifacccda,  iliache  il  pietofo  Ciclo ,  lo 
guardi ,  e  conferai  fano ,  e  faJuo ,  potrà  efferc ,  eh' 
Ci  rimanga  sì  pouero ,  come  prima ,  e  che  fi  ritroui 
a  o.udfto,&  à  quell'altro  aflaito,fc  à  quefta,  e  molt» 
altre  fcaramuccie ,  e  che  di  tutte  riporti  vittoria,  s' 
Ci  vuole  acquisir  qualche  cofetta  :  ma  qucfti  mi- 
racoli li  veggon  rare  volte.  E  ditemi  di  grazia  Si- 
gnori,  fé  che  hauetc  fatto  mai  refleflionc,  quanti 
manco  fon  quelli:,  che  fono  flati  premiati  ndhu 
guerra ,  che  quelli ,  che  vi  fon  morti  ?  Rìfponde- 
fere  fenza  dubbio ,  che  non  ci  è  comparaziono  , 
ne  fi  poffon  ridurre  à  numero  i  morti  »  e  che  fi  po- 
tranno contare  i  premiati  vini  »  con  tre  lettere  d' 
abbaco . 

Tutto  quetto  è  ài  contrario  illetterati  ?  poiché 
liei  loro  oirlzio ,  non  voglio  dire  ne'ioto  imbrogli, 
tutti  hanno  qualche  trarrcnimcnto;  di  maiiiersL» 
che ,  fé  bene  è  maggior  la  fatica  del  foldato  ,  coel* 
tutto  ciò  è  molto  minore  la  Tua  ricompenfa  ;  ma-» 
à  quello  fi  può  rifponderc  ;  che  è  più  fàcile  il  prc* 
miarc due  mila  letterati , che  trecento  fòldati ,  per- 
che ,  quelli  lì  premiano  con  dargli  de  gl'oBzi'h  che 
per  forza  s'harmo  à  date  a  quelli  della  loro  profd- 
iìone> e  quelli  non  fi  poflòn  premiare,  fenon  con 
l'ifteffa  robba  dei  Signore ,  al  qual  feruono  »  e  que- 
ftainipoflìbilitàaccrcfcela  forza  delia  mia  ragio- 
ne «  Ma  lanciamo  queftó  da  parteschc  e  vn  labcrin- 
to>da  non  vfeirne  cosi  facilmente*  e  torniamo  alla 
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fnperiorità  dell'arme  eoo  era  le  lettere  *  matetiche 
flood  bora  non  li  è  mai  fentenziata  >  tante  fos  It» 

ragioni ,  che  allega  ciascheduna  per  la  foa  parte  3  e 
tra  quelle»  che  ho  detto ,  dicono  le  lettere ,  chc^ 
feoza  l'aiuto  di  effe  non  fi  potrianofufteatar  l'arme 
perche  la  guerra  ancora  ha  le  fue  leggi  *  &  à  qnefte 

Ili  (òggetea ,  e  che  tanto  è  dir  leggi,  come  Lettere 
e  letterali .  A  quello  rifondono  l' Armi  »  che  Iftji 
leggi  non  balleranno  niffnna  forza  »  fènz'efle ,  per- 
che con  PArme  fi  difendono  le  Hepabllee-  »  fi  eoo- 
feruano  £  Regni ,  le  Monarchie,  le  Città;  £  cammi- 
ni del  Mare ,  e  della  terra  farian  Ibggetfi  al  rigore* 
&  alla  confufione  »  che  fcco  porta  la  guerra ,  tatto 
il  tempo,  che  dura;  &  ha  licenzia  di  valerli  de Tuoi 
priuilcgij ,  e  delle  foe  forze  •  Et  è  r@gion*euldente8 
che  quello ,  che  pia  coffa ,  più.  fi  fìimiVét  apprezzi. 
Che  vno.  riefea  emincn  te  nelle  lettere  »  non  gli  co- 
da fenoli  tempo ,  vigilie ,  fame,  nadità  *  giramen- 
ti di  tefta  7  indigeSion  di"  ftomaco  »  &  altre  -cole  & 
mi  li  à  qnefte ,  ch*io  n*ho  già  qmà  gran  parte'  rife- 
rito: ma  arriuar  wio  per  i  fuor  ter  mimi  dfcre  ìmB 
faldato  >  gli  coffa  tutto  q  nello  »  che  allo  ftudente  * 
ma  intanto  maggior  gméo  3  che  noti  ha  compara- 
zione ,  poiché  a  ogni  poco  va  a  rifico  »  di  perder  ia 
vita .  £  qnal  timor  di  feifogno ,  e  ponertà  pnòfaa- 
«ere  ,  ne  trauagliar  lo  Aiutane,  che  Ila  si  grande» 
come  qnello delfoidat©  ì  che  trouandofi  ailediato 
io  vna  fortezza  ò  frando  nella  fna  pofta  »  o  guardia 
in  qualche  riueffiso  »  0  Canai/ere ,  (ente  che  il  fil- 
mico ita  minando  Verfo  il  luogo  3  don'egii  fi  tro* 
uà  »  e  non  può  difcoftarO  di  li  in  verna  modo  *  ne 
fuggir  il  pericolo,  che  si  vicino  gli  fopraflà  ;  foto 
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quello  ,  ch'egli  può  fare ,  e ,  auuifare  il  fuo  Capita- 
nio  di  quant'  occorre,  acciò  vi  ponga  rimedio  eoa 
qualche  eontraoiina  ,  e  Io  ft arf eoe  fermo,  tenen- 
do 9  &  afpcttando  di  fa  li  re  iniprouuifanicnte  allo 
nugole  fcnz'ali,&  abballare  al  profondo  conerà  fua 
voglia  .  E.  fé  qucfto  pare  picciol  pericolo,  vediamo 
fcèsi  grande»  o  maggiore  quello  d'muertirfi  duo 
galere  per  la.  prua ,  in  mezzo  allo  fpazjofo  >  e  largo 
mare  ?  le  quali  ftando a uui ficchiate ,  e  prefe,  il  fol- 
datonon  ha  più  luogo  di  quello  ,  che  gii  concede 
duo'piè  di  tauola  dello  fpronc ,  e  con  tutto  ciò  ve* 
dcndps'innanzi  miti  minittri  di  morte  »  che  Io  mi- 
nacciano ,  quanti  cannoni  d'artiglieria  glis'  aggiu- 
ftano  dalla  parte  nemica ,  che  non  fon  lontani  da^ 
lui  la  lunghezza  d'vna  lancia,  &  vedendocene  s'egli 
pon  pofa  bene  i  piedi  anderà  fubito  à  vifitare  i  pro- 
fondi feni  di  Nettuno  $  &  in  ogni  modo ,  con  in- 
trepido cuore ,  trasportato  dall'honor  che  l'incita  (i 
pone  per  bersàglio  di  tante  archibufate,  e  procura 
pattare  per  lo  tetto  paflb  ai  vaffello  contrario .  £ 
quello checauT*  maggior  ntarauiglia  *  è ,  che  ap- 
pena» vno  è  caduto  P  di  douc  non  0  potrà  leuarc,  li- 
no alla  fin  del  mondoyche  vn'altro  fucccdc  nel  fuo 
luogo ,  e  (e  colini  ancora  cade  in  mare  »  che  come 
nimico  i'afpetca,  vno  &  vn'altro  occupa  il  fuo  luo- 
go fenza  dar  tempo  al  tempo* della  lor  morte;  Au- 
dacia ,  e  bramirà  la  maggiore  che  il  polfa  tcouaro 
in  tutti  i  pericoli  della  gucrra.5ianó  benedetti  que* 
venturofì  fecoli »  «Squali  non  regnala  .fpauento- 
.fa  furia  de  diabolici  itrumcmi  dell'  artiglieria  «  al 
cui  inucn.torc  *  tengo  per  cofa  certa ,  che  nell'  In- 
isrno  gli  diano  dando  il  premio  della  fua  diabolica 
,"'...,  in- 
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ìnuenzìont ,  con  la  quale  è  (lato  cauta ,  che  vn'in» 
fame  »  e  codardo  braccio,  prilli  di  vita  vn  valoro- 
fò  Caualiero ,  e  che  fenzafaper  come ,  ne  in  cho 
modo ,  nel  più  belio  della  perfidia ,  e  coraggio,che 
accende  3  &  anima  ì  valorofi  petti ,  ardui  vn'iiirìì» 
nata  palla  t  difparata  forfè  da  vno ,  che  ù  fuggì  * 
{  fpauentato  dallo  i pi  endor  che  fece  E  fuoco  pel 
Sparare  la  maladetta  macchina  )  e  tagli  »  e  iiriifcà 
in  vn'iftante  i  pemlcri  eia  vita  di  chi  eterni  fecoE 
me  ritaua  goderla  «  £  cosi,  considerando  queftostìò 
per  dire,  che  mi  difpìace  fino  al  cuore  l'effermi  ap- 
plicato ali'cfercizio  di  Caualiero  errante ,  in  vna  si 
dereftabil* età  com'  è  h  preferite ,  nella  qoal  viuia» 
mo;perche  fé  benei  meniflbn  pericolo  mette  pau» 
ra ,  con  tutto  ciò  mi  fi  temere  ii  pen-fare  fé  la  p@l» 
uere ,  o  lo  itagno  m'habbino  à  leuar  1' occafione^ 
d'eflcr  famofee  celebre  perii  valor  del  mio  brac- 
cio, e  per  ii  filo  della  mia  fpada  »  per  tutto  il  circo- 
lo della  terra  feoperta .  Ma  il  Cielo  faccia  quanto 
oli  piace  ,  che  tanto  più  farò  ftimato»  (fé  mi  riefee 
quello  che  pretendo  )  quanto  più  mi  farò  meffoà 
m32,gior  pericoli ,  che  non  fi  mefleroi  Caualieri 
dipartati  fé  coli .  Don  Chifciottefece  tutto  quefto 
prea  mbuio  mentre  gli  altri  ftauan cenando  *  fcor« 
dato  del  tutto  di  mangiar  vn  boccone ,  non  oftan- 
re  che  Sancio  Panza  gl'haueiTe  alle  volte  detto ,  eh9 
egli  attenderle  à  cenare  ,  che  poi  ci  farebbe  ftato 
tempo  da  dire  quanto  haueflfe  voluto  .  À  quelli  » 
chcFhaueuano  afcoltato,  venne  nuoua  compaf- 
fione  in  vedere  che  vn'hnomo  ,  che  per  quanto  fi 
potcua  conofeere  3  rumena  buon  giudizio,c  diicor- 
lo  in  tutte  le  co  fé ,  ch'egli  trattaua ,  t'haueffe  pcrto 
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tanto,  fubiio  che  glifi  tagionaua  (  Jg«/  non  fi  pkè 
imitarlo  Spagnòlo.)  delia  fua  fgraziata ,  e  {ciocca^ 
CaUalleria.il  Pieuano  gli  dille  ch'egli  haueua  mol- 
to ben  ragione  in  quello ,  che  haueua  detto  ,  iru 
£atior*  dell'arme ,  e  ch'egli  Ce  ben  letterato ,  e  Dot- 
tore »  era  deirifteflb  parere  *  Finita  la  cena ,  iparec- 
Chiarono  »  &  intanto  che  l'hoftefla  la  Tua  figlia ,  o 
Marifornes  accomodauano  lo  Ganzane  di  Don.» 
Chifciotte,  dou'egli  haueua  determinatocene  quei, 
la  notte,  le  donne  /blamente  fi  ritiraffero,  Doiw 
Fernando  pregò  Io  fchiauo ,  che  gii  raccontatisi' 
hiftoria  della  fua  vita  »  perche  non  poteiTeffer  eh* 
ella  non  fufle  pellegrina ,  e  guftofa  ,  iccondo  i  te- 
gai  »  che  haueua  cominciato  4  darò  andando  nu 
compagnia  di  Zoraida .  Al  che  rifpofc  lo  ichuuo, 
che  hauerebbe  fatto  di  buona  Voglia  quanto  gli  co*, 
inandauano ,  e  che  (piamente  haueua  paura  »  che 
il  difeorfo  non  fufle  tale ,  da  poter  dar  quel  gallo , 
ch'egli  defidcraua  ;  ma  che  in  ogni  modo,  per  non 
mancar  d'obbedirlo  ,lo  racconterebbe  é  11  Pieua- 
no ,  e  tutti  gl'altri  lo  ringraziarono  »  e  pregaron  di 
nuouo ,  &  egli  vedendo  pregarli  da  tanti ,  ditìTcchc 
Kón  bi/ògnauano  preghi ,  dotte  i  comandamenti 
haueuano  tanta  forza .  E  cosi  (  dirle  )  ibano  le  Si- 
gnorie voftee  attente  >  che  forniranno  vn  difcorlo 
Verone  che  porria  edere ,  fuffe  più  beilo,  che  i  bu- 
giardi jrtìhc  con  curiofo  ,  e  penfato  artifizio  foglio- 
so comporli'.  Con  quello  ch'ei  dille»  fece  che  ogn' 
vno  s'ao  omodafie ,  e  gli  prcltaffe  vn  gran  filenzió, 
&  «gli- vedendo,  che  già  tacevano, &  afpettauaao 
q uello  ,  chi*  dir  voi  (Te  >  con  piaccuoic  ,  e ripofaca 
¥oc© ,  cosi  cominciò  à  dire . 

CA» 
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CAPITOLO-   XXXIX.  ■'■ 
Ntl  qml  fa  Schtem  necùsuJftateffidtlUfit*  vi$4é  -  " 

IH  vna  Terra  delle  Montagne  di  Leone  feèbbe* 
origine  il  mio  lignaggio  >&!  quale  fu  più  lati©** 
semole 3  eliberal  la  natura  ,  chela  fortuna ,  benché 
nella  poaertà  di  que*  popoli,  mio  padre 'haneifè  no*» 
ine  di  ricco  5  e  farebbe  flato  cosi  veramente»  §*ei  II 
fufle  indù ftriato  tanto  à  mantenerla  robba- com* 
eglis'ingegnauaà  mandarla  male*  Eia  coadizio* 
ne ,  ch'egli  haueua  (Tener  liberale  *  e  fplendido  >I8 
acquiftò  dall'eflèr  ftato  foidato  tutto  il  tempo  del- 
la  fu  a  giouen  tu.  ;  poiché  la  folda  feTca  è  vna  lettola» 
nella  quale  il  rrjìfero  impara  à  efier  larga  »  &Ilaf- 
§0  j  prodigo* e  fé  àcafo  0  trotta  qualche  f&któtO 
ipilorcio ,  è  come  vn  moftro  *  che  rare  volte  I  w» 
de  «  Paffanamio  padre  i  termini  di  liberale»,  ecéfr* 
fioaoa  con  quelli  della  prof u fa  prodigalità  ►  cofa** 
che  è  difdiceuole,  e  nocioa  àchi  ha  moglie»  e  fi- 
gliuoli ,  che  gl'hanno  à  [acceder  nell'egère  *  e  nei 
nome .  Mio  padre  n'hauena  folamcnre  ere  mafehir 
e  torri  à  tre  in  età ,  da  poter  elègger  modo  di  fiac- 
re •  Vedendo  egli  dunque  >  di  noti  .porere  (  al  parer 
foo  »  )  metter  freno  alla  fua  condizione^  volfe  p*i- 
uarfi  dello  finimento  »e  della  canià *  che  l'incitaua: 
à  fpendere  *  fei  al  acquare,  che  fò  prillarli  della  rab* 
ha?  lènza  la  qualcfifteffo  Aiefiàndro  farebbbe  pat- 
io mifero  .  E  cosi  >  chiamandoci  vn  giorno*  tatti 
à  tre  à  foio  à  folo  m  vna  camera  f  ci  diffe  alcune 
cofe  3  fhniii  à  quefte  che  bora  dkè  »  ligli  >  die  per 
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dkui  »  ch'io  vi  voglio  bene  »  batta  faper ,  e  dire,che 
fece  miei  figliuoli  »  e  per  intendere  ch'io  vi  voglio 
male;*  baila  fapere,  ch'io  non  mi  so  ritenere  di  non 
mandar  male  la  voftra  robba  :  &  acciò  Tappiate  da 
qui  alianti ,  ch'io  v'amo ,  come  padre ,  e  che  non 
Vi|voglio  rouinarc,  come  patrigno ,  voglio  far'vna 
cofa  con  voi  altri ,  che  fono  molti  giorni ,  che  ia~* 
tengo  pen-fata  »  e  molto  ben  digrumata  tra  me  ftef» 
fo.  Voiiète  già  si  grandi,  chefapete  conofeere, 
che  maniera  di  vita  doniate  pigliare  »  o  almanco , 
eleggere  vn'efeccizio  >  che  quando  fiate  vecchi, vi 
pofla  eficr  d'honore ,  e  giouamento  *  £  q  nello ,  eh' 
IO  ho  penfato  »  è  fare  della  mia  robba,quattro  par- 
ti,  le  tre  darò  à  voi  altri ,  ciafeheduno. quella ,  che 
gli  toccherà ,  fenza  eccedere  in  cola  alcuna ,  e  l'al- 
tra rimarrà  à  me  per  poter  viucre ,  e  Allentarmi  il 
K-empo  »  che  al  Cielo  piacerà  di  concedermi  vita  : 
vorrei  bene>che  quando  ciafeheduno  hauerà  hauu- 
tq  la  par$e ,  che  gli  tocca  ,  feguirafTe  vna  delle  wl> 
ftrade ,  ch'io  gli  darò .  Nella  noftra  Spagna  ci  è  vn 
prouerbio  ,  vedili rao  al  parer  mio  ,  come  fon*  an- 
co tutti  gl'altri ,  per  efier  fènieiue  breui ,  e  cauato 
da  lunga  e  iauia  esperienza  ,.  <Sc  e  quello .  Chicfa,  o 
Marc ,  ò  caia  Reale..  Quafi  che  voglia  inferire.  Go- 
l-u..i  che  vuol  riuicir  da  qualche  cola ,  &  efier  ricco, 
legniti  >  o  la  Chiefa ,  o  nauighi  >  efercitando  il  traf- 
fico delie  mercanzie  ,  ò  (ì  metta  al  feruizio  de  Rè, 
o  d'altri  Principi  nelle  lor  caie  ;  poiché  dicono .  £ 
nieglio  vn  nonniente,  che  dà  vn  Rè  »  che  vna  gra- 
zia che  fa  vn'aitro  .Signor  particolare-  Dico  q Lic- 
ito f  perche  vorrei  »  e  tale  è  il  mio  defidcrio  >  cho 
yno  di  voi  /feguitafife  le  lettere ,  l'altro  la  mercan- 
zia, 
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zia  s  e  l'altro  il  Rè  nella  guerra  »  cffendo  cola  diffi- 
cile entrar  à  feruirlo  nella  fua  cafa  5  che  fé  ben  e  !«-* 
guerra  non  dà  molte  ricchezze ,  Cuoi  nondimeno 
dar  molto  valore ,  e  molta  rama  .  Tri  otto  giorni 
vi  datò  tutta -la  voftra  parte  in  daflarirfenza  defrau- 
dami »  ne  anco  d\m  quattrino  5  come  lo  vedrete» 
per  i'cfpcrieiiza  *  Di tem'hora  fé  volete  Seguitare  il 
mio  parere  ,  e  configlio,  in  quello  ch'io  v-'hòpro* 
poto?  e  facendomi  riipoadcf  a,  me»per  efferll  mag- 
giore s  doppo  ch'io  gràehbi  detto,  effei  non  ft  pri* 
litife  delia  tobba,  ma  efaefpcadeflc  pure  allegra* 
mente  quanto  giifpiaceoa,che  noi  altri  cranio  gi©< 
nani  3  da  Caperla  guadagnare  *  venni  à  coochiudete* 
ch'io  haaerei  feguitato  i*  ho  mor  fuo  *  e  che  il  mìo 
era  >  d'applicarmi'aireflcrdzio  delle  armi, l'emendo 
in  effo  à  Dio*  &  al  mio  Rè .  11  fecondo  fratello  fe- 
ce le  raedefime  offerte  &  eieffe  d'andar  nell'Indie  à 
comprar  delle  mercanzie  3  con  i  denari ,  che  di  fua 
parte  gli  fuflfer  toccati .  Il  minore  >  e  per  quaat*  io 
credo  ,  il  più  fauio  difle,  eh'  ei  voieua  fegnitar  1&-* 
Cincia  ,  o  andare  a  finire  i  fuoì  'cominciati  ftudif  a 
Salamanca .  Tofto  che  fìnimaio  d'accordarci ,  e  d* 
eleggere  i  noftri  efercizij ,  mio  padre  e1  abbracciò 
tutti"",  econkbreoità,  ch'ei  dille ,  efiegoi  la  prò- 
rneGa  fattaci  »  e  dando  à  ciascheduno  la  iua  parte , 
(che  (e  mal  non  mi  ricordo  ,furon  tire  mifa  ducati 
io  danari  per  vuo  )  perche  vn  noftro  zio  comprò 
tutta  la.  robba  >  e  la  pagò  in  contanti  >  acciò  non-* 
vfeifle  dei  ceppo  della  cafa.Tutti  a  tre  ci  iicentiam- 
nio  m  vn -ifteffo  giorno  dal  noftro  buon  padre  ,  & 
"ni  queil'ifteiTo  dì*  parendomi  che  ruffe,  «inumani- 
tà a  ch'e-ali  rimanerle  vecchio  ,  e  sì  poncro*  feci  eh' 

egli 


506     ,./2>0N   Cff  ISCIOTTS 

egli  pigìiaffe  dna  de*tre  mila  feudi ,  che  mi  tocca* 
ron  9  che  à  me  baftaua  il  refto ,  per  prouedermi  di 
quello  che  haueua  dibìfogno  vn  foldaro  *  I  duo 
-.tziiei  fratelli  »  moiìì  dal  mio  efenipio,  ogn'vn  di  lo* 
ro  le  dette  mille  feudi  ;  di  modo  che ,  à  mio  Padre 
neximafero  quattromila  in  danari ,  e  di  più  tr-e  mi- 
la t  che .parcua  potefle  valerla  robba  >  che  gli  toccò 
ch'egli  non  vòlfe  venderla  9  ma  ritencrfcla  in  tanti 
beni  ftabiii  *  Dico  finalmente  che  noi  ci  licenziam- 
mo da  lui ,  e  da  quel  nolìro  zio»  con  gran  dolore, 
e  pianto  di  tutti  incaricandoci»  che  gli  deffimoau- 
uiifo  quando  haueilìroo  potuto  »  de  inoltri  fucceffi 
profpcri ,  o  auuerfi  ;  Glielo  promettemmo ,  &  ab- 
bracciandoci t  e  dandoci  la  fua  benedizione  »  l' vno 
pigliò  il  cammino  di  Salamanca  »  l'altro ,  quello  di 
Siuiglt3,&  io  quel,  d'Alicante,  douc  hebbi  nuo« 
uc  ch'era  vna  Nane  Gcnoucfa ,  che  caricaua  laniu 
per  Gcnoua  .  Finiranno  aderto  ventidue  anni  >  eh' 
io  Vici)  di  cala  di  mio  padrc,&  in  tutto  quello  tem- 
po #  fé  bene  ho  fedito  qualche  volta,  non  ho  mai 
iàputo  niente  di  lui  »  nò  de  miei  fratelli  »  e  dirò  bre- 
vemente *  quanto  in  quello  progredò  di  tempo  m' 
d  accaduto .  M'imbarcai  in  Alicante,  e  giunti  à  fai- 
«amento  à  Gcnoua ,  di  lì  men'andai  à  Milano,  do- 
ite  mi  proueddi  d'arme»  e  d'altri  ornamenti  da»* 
ioldato  ,c  di  qui  volli  andare  à  piglia  la  piazza  in 
Piamonte ,  e  (landò  già  in  procinto  d#  andarmene 
in  Alexandria  della  l\igllaJicbbinuoua3cheil  Gran 
Duca^'Aliu  andana  in  Fiandra.  Mutai  proposto» 
&  andai  fcco  ,  fornendolo  nelle  giornate  »  eh'  ci  fe- 
ce, e  mi  ritrouai  alia  morte  de  Conti  d'  Bghemcn- 
Jion  »  e  d'Hornos;  fui  Alfiere  d'vn  gran  Capitano 
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di  Guadala/tiara ,  chiamato  Diego  d*  Vrbina  .  £  di 
lì  ì  non  so  che  tempo ,  ch'io  ero  arriuato  in  San- 
dra,  s'hebbe  mmfct  delia  lega,  che  la  Santità  di  Pa- 
pa Pio  quinto,  di  felice  memoria  >  haueua  fatto, 
eoo  accordo  di  Spagna ,  con  tra  il  nimico  comune  » 
che  è  il  Turco  ,che  m  quell'ifteflb  tempo  s'era  im- 
padronito della  grand'ifoìadi  Cipri  5  che  era  de  Si- 
gnori Veneziani  ;  perdita  infelice*  e  mifcrabil®  .  Si 
ieppe  di  certo  ,  che  andana  per  Generale  di  quc«* 
lega  ,  il  Serendiffimo  Dori  Giouanni  d*Auftria.  M 
diuulgò  iigrandiffimo  apparecchio  di  guerra  »  che 
ii  faceua  ;  tutte  le  quali  cofe  m'inciraroo  »  e  corri- 
moflcr  ì*  animo,  &  il defiderio  di  vedermi  ne  Ha^ 
giornata  »  che  fi  fperaua  :  e  fé  bene  haueuo  non  so 
che  fpcraozc  ,  e  quafi  promeiTe  certeche  nella  pri- 
ma occasione ,  che  il  fofle  offerta  ,  farei  fiato  prò- 
moifo  à  Capitano,  volli  con  tutto  quello»  lafaar* 
ogni  cofa  ,  &  andarmene  >  come  me  n'andaUn  Ita- 
lia .  £t  volfc  la  mia  buona  forte,  che  il  Signor  Don 
Giouanni  d'Anftria  fuQc  di  poco  giunto  à  Gcnoua 
per  andare  alla  volta  óì  Napoli  »  à  vmrO  con  1  Ar- 
mata Veneziana  »  come  poi  fece  in  MetUna  »  Dico 
in  concitinone  ,  ch'io  mi  ritrouaim  quella  felici!- 
lima  giornata  tgià  dioenuto  Capitano  di  Fanteria» 
al  cui  honorato  carico  m*  inalzò  più  tolto  la  mia-* 
buona  forte,  che  il  valor  de  miei  meriti:  e  quei 
giorno,  che  fa  sì  venturofo  perla  Chriltianiti* 
perche  in  elfo  fi  fece  conofeere  chiaramente  al  mò- 
do,  &  a  tutte  le  nazioni  il  fuo  errore,  credendo  che 
1  Turchi  faQcro  inuincìbili  per  il  Mire -.  Dico  qncl 
giorno,  nei  qoal  rimafe  rintozzaro  l'orgoglio» e  la 
luperWa  Otomanna  j  tra  tanxi  ventatoli,  che  vi  fu- 
rori 
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fon  (perche  maggior  ventura  riebbero  i  Chriftlani, 
che  vi  iftorfron  /che  quelli  cherirriafèro  viui,<  i 
vincitori  )  io  foìamcnrc  fui  io  sfortunato  3  poichò 
in  vece  di  poter  fpcrare(fc  ciòfurTc  (tato  ne' Roma- 
ni fccoli  )  vna  naua'l  corona,  mi  -trottai  quella  not» 
te  ,  che  (uccelli*  è  si  gran  giornata  ,  con  le  catene  a* 
piedi  »  e  le  manette  alle  mani,1  e  fu  in  qiiefta  manie- 
ra ,  che  hauendo  V  Vedali  Ile  d'Algidi  :s  audace  & 
venturo/a  Cortàro ,  inueftito ,  e  prefo  la  Capitana 
eli  Malta  ,  doue  lòia  mente  tre  Caualicri  eran  rima- 
fri  viui »  e-quetti  malamente  feritila  Capitana  di 
Giouan  Andrea ,  nella  quale  ioandauo  con  la  alia 
compagnia ,  andò  a  dargli  aiuto,  e  facendo  quello, 
che  in  (imi!  occasione  coiuieniua  a  /alta  nella  Ga- 
lera nimica  >  la  quale  allontanandoli  alquanto  >  da 
quella  che  haueua  inueftito,  fu  cauto,  elici  miei 
Sfaldati  non  mi  /egui tallero,  e  cosi  mi  ritrouai  fo- 
ie i  tra  mici  nimicai  quali  non  potetti  far  refiften- 
•jza»  per  eitcr  tanti »  Finalmente  carico  di  ferire  >  m' 
arreu"  $  e  come  voi  altri  Signori  »  haucte  dì  già  ime- 
fo  dite  jchef  VcciajU  fi  faluò  con  tutta  lafua  /'qua* 
idra  ,  io  venni  4  rimanere  ichiauo nelle  Tue  mani,  & 
jto'fólo  fui  l'addolora ro  ,  tra  tatìti  allegri  »  &  ilpri* 
gione  tra  «ariti  liberi  ;  poiché  quelli  che  in  tal  gior- 
no hebbeto  la  bramati  libertà  ^furon  quindici  mi- 
la CJu'iftiani  »  vogarori  nell'armata  Turchefca  .  Mi 
eonduflero  à  Conftantinopoli  ?  douc  Sclim  GraiL* 
Turco  fece  General  del  Mare  il  mio  padrone.,  per 
plferii  portato  valorofamcn te  nella  battaglia,  ha- 
liciido  riportato  per  con  traligno  del  ino  valore»'  lo 
ftcndardo  della  Religione  di  Malta.  13  fecondo  ;an- 
PO?  t'fec  ft'  del  igtwitm  due ,  mi  ritrouai  in  Nauar- 
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tino ,  vogando  nella  Capitana  de'tre  Fanali .  Veci* 
di ,  e  notai  i'occaftmèche  mi  il  perle  in  non  Jbauec 
pigliato  nel  porre*  rutta  la  armata  Turchefoi»  per» 
che  rutti  i  Lenente  GÌanoizzeffi,che  vi  erano  den- 
tro ,  tennero  per  cofa  certa ,  che  gl'hatteffeto  a  in» 
uefiire  nelfifkfla  porto ,  e  cosi  teneuano-  alfeft'mt* 
la  Tua  robba,  &  i  pafiàmacchi .  che  fon©-  1 e  loro 
fcarpe  s  per  fuggirtene  fu  biro  per  terra ,-  fcaz'aipct- 
tar  d*  eikr  combattuti  ;  tan t'era  la  paura,  che  la  no* 
lira  armata  gl'haueua  meno;  ma  il  Cielo  difpeiè  kr 
cole  altrimenti  *  non  per  coJpaie  trafeu raggine  dei 
Generale,  che  gouernaua  i  noftri ,  ma  per  i pecca- 
ti della  Chriftianità  *  e  perche  Dio  vuole,e  permet- 
te ,  che  noi  hauiamo  Tempre  qualche  carnefice,che 
ci  gaftighi .  L'Veciafì  finalmente  fi  ritirò  à  Modo* 
ne ,  che  è  vn*  Ifola  pretto  à  Nauariiio  ,  e  tnettenr 
do  la  geare  in  terra ,  fortificò  la  bocca  del  porto,  e 
fé  ne  flette  fermo ,  (intanto  che  il  Signor  Doa-Gio- 
uanni  fu  di  ritorno  *  In  quefto  viaggio  il  pigliò  k^ 
Galera ,  che  fi  chiama  uà  la  Prcfa ,  della  quale  era^ 
Capitano  va  figliuolo  di  quei  famofo  corfaro  Bar- 
barofla,  e  la  pigliò  la  Capitana  di  Napoli*  chiaau-- 
ta  la  Lupa  ,  goucrnara  da  quel  fulmine  di  guerra  # 
dal  padre  deYoidati }  da  quel  veaturofo  »  e  tempre 
inuitto  Capitano  Don  Àiuaro  Bazzan  Marehefe  di 
Santa  Croceje  non  voglio  mancar  di  non  direq nel- 
lo che  fuceefle  nella  prefa  della  Prefa *  Il  figlio  di 
Barbarofia  era  sì  crudele^  nrapazjsaua  tanto  i  fuoi 
fchiaui ,  che  fubito  chei  vogatori  veddero ,  che  U 
Lupa  andatta  per  abbordargli,©  che  gl'era  gii  quafi 
addoflb,  lafciarono  tutti  à  vn  tempo  *  andare  ire- 
mi  «  &  sechiapparoao  il  (no  Capitano  ,  che  era  fo 
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pra  Io  flentarolo  gridando,che  vogaflero  à  furia ,  e 
tiràdoJo  da  vn  banco  all'altro^  da  poppa  à  prua,gli 
dettero  alcuni  mortelle  vicino  all'albero  poco  più 
d'vn  paltò ,  già  l'anima  Tua  fen'era  andata  à  cafa  del 
Dianolo  :  tal  era,  com'hò  detto ,  la  crudeltà ,  clic 
vfaua  con  effi  ,  d'odio,  che  da  tutti  gl'era  portato* 
Tornammo  à  Conftantinopoli,  e  l'anno  feguente, 
che  fu  dei  7.?»  fi  Teppe,  cheti  Sig.  Don  Giouanni 
haueua  pigliato  Tunis ,  e  tolto  quel  Regno  à  Tur» 
chi»  e  meiTou'in  pofTetfbMulei  Hamet,  togliendo 
la  fperartza  à  Mulei  Hamida  (  il  Moro  più  ieuero, 
e  orano ,  che  habbia  viffo  il  mondo  )  di  ritornami» 
Difpiacque  grandemente  quella  perdita  al  Gran.* 
Turco >  e  temendoli  della  fagacità,  che  foglion  ha- 
nere  tutti  quelii  di  Tua  cafa,  fece  pace  co' Signori 
Veneziani  .  E  l'anno  Tegnente  del  74»  affaire  la  Go- 
letta >  &  il  forte,  che  il  Sig.  Don  Giouanni  haueua 
lafciato  imperfetto  ,  vicino  a  Tunis  .  In  tutte  que- 
ste mutazioni  io  me  ne  ftauoal  remo ,  fenza  niffu- 
na  fperanza  di  libertà ,  almanco  non  penfauo  d'ha- 
Uerla  per  via  di  rifatto  t  perche  m'ero  Sterminato 
di  non  far  fapcrc  la  mia  difgrazia  à  mio  padre  .  in 
effetto  »  la  Goletta  fi  perfe ,  &  anco  il  forte  ,  nello 
quali  piazze  ftauano  di  faldati  Turchi  affaldati,  più 
di  75-  mila  >  &  di  Mori,  &  Aiarui  di  tutta  l'Africa, 
più  di  quattrocenro  mila,  accompagnato  queiìo  sì 
gran  numero  di  gente,  con  tanta  munizione»  o 
finimenti  bellici ,  e  con  miti  gualcatori ,  che  con_> 
le  mani ,  e  con  menare  di  terra  hauerebbono  poru* 
to  coprir  la  Goletta  ,  &  il  forte .  Si  perle  prima  leu, 
Goletta,  che  fino  ali'horaera  fiata  tenuta  per  inef- 
PHgtKibilc,  e  non  fi  perle  per  colpa  de'faoi  defenfa« 
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ri ,  i  quali  fecero  in  fua  difefa ,  quello  clic  doaeua^ 
no  »  e  poteuano  ;  ma  perche  fefperienza  motrò  la 
facilità  che  ci  era  di  poter  far  trìnciere  in  quella  de- 
ferta arena  j  perche  due  palmi  fotte rra  fi  tro.uaua  1* 
acqua ,  &  i  Turchi  non  la  trouauano  à  duecaone^ 
così ,  con  molte  facca  di  fabbia  fecero  £e  trincierej 
$ì  atte ,  che  foprauanzauano  le  muraglie  ddla.  for* 
tczza  ,  e  facendole  a  caualiere  »  niifuno  vi  fi  pote- 
ua  fermare  ,  ne  affiftere  alia  difefa  *  Fu  commi  pa- 
rere ,  che  i  no  (tri  non  fi  doueflero  rinferrar®  nella.* 
Goletta ,  ma  afpcttargli  in  campagna  allo  sbarco?  e 
quelli  *  che  tal  cola  dicono ,  parlano  da  fontano ,  e 
con  poca  efperienzadi  fomiglianti  fuccefiljpercio-» 
che  »  Te  nella  Goletta ,  e  nel  forte  vi  erano  appena 
fettemila  faldati ,  come  poteua  sì  picciol  numero  * 
per  valorofi  ch'ei  fuffero ,  vfeir  in  campagna  ,  e  ri- 
maner ne'forti ,  contra  sì  gran  numero  com'era»» 
quello  detienici.  E  com'è  poffibile  che  non  fi  per- 
da quella  fortezza ,  che  gt*è  negato  il  foccorfo,  e^ 
molto  più  quando  è  affediata  da  malti ,  de  oftinati 
nimici  »  e  nel  Ilio  fteffo  paefe  ?  Ma  à  molti  parue  , 
e  così  parue  à  me ,  chefuffe  particoìar  grazia  *  e  fa- 
ttore ,  che  il^Cielo  faceffe  à  Spagna ,  il  permettere^ 
che  fi  mandaffe  à  terra  quell'officina,  e  esppz  di  ri- 
balderie, e  quella  fpugna»  ovoraginee  tignuolo 
dell'infinità  di  danari  che  itti  inutilmente  il  tpeade- 
nano  j  fenza  femir  ad  altro  »  che  à  conferuar 
la  memoria  d'hauerla pigliata»  la felicifilma  delHii-* 
uittifiìmo  Imperatore  Carlo  Quinto ,  come  fé  fuf- 
fe  fiata  nece0ario  per  farla  eterna,  com'è,  e  tèmpre 
farà,  che  quelle  pietre  l'haueffero  fufteotata^i-po 
fc  ancora  il  forte, mai  Turchi  V andaron guada- 
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gnandoà  palmo  à  pai  mio,  perche  I  folciati  9  che  lo 
difendeuano  combàtteron  con  tanto  valore,  che  in 
vcrttidue  aflalti  generali ,  che  gli  dettero ,  arama* 
xaronpiù  di  cinque  mila  nimici.Non  fecero fchia- 
wo  niftun  foldato ,  che  furie  fano ,  di  trecento ,  che 
rimafero  vini , fegno  chiaro ,  e  raanifcflo  del  valo- 
re 9  e  coflanza«che  haueuan  dimoftrato  in  difender- 
ai ?  &  in  guardar  le  ine  piazze  :  Si  refe  a  patti ,  vna 
picciol  fortezza ,  o  torre  che  era  in  mezzo  allo  fra- 
gno» clic  era  (òtto  il  comando  di  Don  Giouanni 
Zanochera ,  geotilhuoiuo  Valenziano  »  &  valente 
foldato «  Fecero  fchiauo  Don  Pietro  Portocarrcro, 
Generale  delia  Goletta  ;  il  qua!  fece  ogni  ino  sfor- 
zo in  difefà  della  fortezza ,  e  riccuetre  tanto  difgu- 
iìo  d'haucrla  perfa ,  che  morì  di  dolorceflcndo  me- 
nato (chiauo  à  Coftantinopoli  ,  fecero  prigione  fi- 
nalmente il  General  del  Fortc*che  fi  chi amaua  Ga- 
brio Scrbclloni  Gatialicro  Milanefc ,  grande  Inge- 
gnerò ,  e  brauifiìmo  foldato .  Moriron  in  quello 
due  fortezze ,  molti  per/ònaggi  d' importanza ,  de 
quali  fu  vno ,  Pagano  Doria  Caualicro  dcll'habito 
di  S.  Giouanni  di  gencrofa  condizione  ,  come  lo 
moftròjagran  liberalità,  che.vsòcon  il famofo 
Giouanni  d'Andrea  Doria  fuo  fratello ,  e  quello , 
che  fece  più  afferabile  la  fua  «lortcfù  TclTere  am- 
mazzato da  certi  MoriMarani»de  quali  fi  fidò  q'u3- 
do  vedde  haucr  pedo  del  tutto  il  forre ,  offerendo . 
gli  di  menarlo  in  habito  di  Moro  a  Fabarca ,  cho 
è  vn  porrkelio ,  ò  Caia ,  che  i  Gcnouefi ,  che  pc« 
icario  i  coralli,  hanno  in  quella  riuiew  quali  Mo- 
ri gli  ragliaron  la  tetta ,  e  k  portarono  al  Generale 
dell  Armata  Turchefca  ,  il  quale  rècccon  etti ,  co- 
me 
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aie  dice  il  notìro  prouerbio  Tofcano ,  che  piace  il 
tradimento:  ma  non  il  traditore  ;  e  cosi  dicono» 
che  il  Generale  fece  impiccar  quelli  che  gli  porta- 
rono tal  prefente,  per  non  gliel'hauer  menata  vi- 
vo .  TrVChriiìiani ,  che  nel  forte  lì  perlero  fu  vno 
chiamata  Don  Pietro  d'Aghilar  di  non  so  che  Ter- 
ra dell*  Andaiuzia,  il  qua!  era  flato  Altiere  nel  For- 
te, foldaro  di  gran  fama,  e  di  Angolare  ingegno» 
&  haueua  grazia  particolare  nell'arte  di  Poefia.  Di- 
co quello*  perche  la  ina  ventura  Iocondu.Se  alla_» 
mia  Galera,  &al  mio  banco,  &àeffere  ichiauo 
del  miafteiTo  padrone,  &  atlanti  che  noipaitaìl- 
modi  quel  Porto, quello  Cauaiiero  fece  due  'fo- 
netti  in  forma  d'epitaffi; ,  l'vno'alla  Goletta ,  e  l'al- 
tro ,  al  forte ,  e  non  mi  pofio  ritenere  di  non  gli  di- 
re s  perche  gli  so  à  aienrc >  e  credo ,  che  più  toilo 
faranno  di  &ufto ,  che  di  falcidio  .  Subito  che  io 
fchiauo  nominò  Don  Pietro  d"  Aghilar,  D.  Fernan- 
do guardò  i  fuoi  compagni,  e  tutti  à  tre  ghignaroa 
e  quando  volle  cominciare- à  recitare  i  Sonetti  »  vn 
di  loro  gii  dille  •  Prima  che  V".  S.  paffi  auan  ti,  li-» 
fnpplico  i  volermi  dire,  checofaè  Irato' di  quello 
Don  Pietro  d'Aghilar,  che  ha  detto?  Io  non  so 
altro  ,  rifpofe  lo  fchiauo,  le  non  che  al  capo  di 
due  anni ,  che  (tette  in  Conftantinopoli ,  Ci  fuggila 
habito  d'Arname  con  vn  Greco  fpia ,  e  non  venne 
ia  libertà  fé  ben  credo  *  eh*  ci  V  haue-flc  ;  perche  di 
lì  à  v notino ,  veddi  il  greco  in  Co&antinopoli  >  e~* 
non  gii  potetti  domandar  il  faccetto  di  quel  viag- 
gio .  Non  douctt'effer  quello  ficuramente  rifpoZe 
il  Cauaiiero  perche  quefto  Don  Pietro  è  mio  fra- 
tello t  &  è  hora^  ai  pzcft  imo,  e  ricco ,  ammoglia- 
Parte  Prima.  Ikk  to» 
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to  $  e  eoa  tre  figlinoli .  Ringraziato  ila  Dio  rifpofc 
*°  fchiauo  per  tante  grazie  che  gì*  ha  fatto  j  perche 
aon  fi  trooa  nella  Terra  maggior  contento ,  ai  pa- 
rer mio  g  che  rihauere  là  libertà  perduta  .  È  di  più 
replicò  il  Gauàliero  so  i  Sonetti  $  che  il  mìo  frarel* 
lo  fece.  V.S-  dunque  gli  dica  diife  io  fchiauo ,  clic 
gli  fapràdir  meglio  di  me .  lo  fon  contento  rifpofe 
il  Gauàliero ,  e  quello  delia  Goletta  dice  cosi  « 

CAPITOLO    XL-" 

ffld  quale  fi  f ignita  ? hi  fiori a  dello  Sehìauù  * 

SONETTO. 

Alma*  dichofas ,  que  del  mortai  velo  „ 

Libres  y  effentas  por  el  bien  que  ohrafìes  $ 

Defde  la  baxa  verrà  os  leuanttfles 

Ji  lo  mas  dito  y  lo  me\or  del  Cielo  • 
T-  a  rdiendo  en  ho  ,  y  en  honrojà  %ela 

£)e  los  cuerpos  Li  f aerea  eXercitafìes 

Jgue  en  pròpria  yfa'ngreagena  colora  fies 

El  mar  ve  Ziti*  }  y  areno fo  fuelo  • 
P  rimerò  que  el  valor /aitò  la  vita 

En  los  canfados  hracos,  que  munendo  » 

Con  ferventi  ti  os  lleuan  la  taffioria  . 
T  efià  vuf'ftra  mortai  trifie  cayda 

Enife  el  émro  y  el  bierre/  òs  va  acqmrìcnda 

Fuma  que  el  mundo  a£da§y  el  Cielo  gloria  * 
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HeUifteff©  modo  lo  so  anchi©  diflè Jofchiaaò  >  ejf 
quello  del  forte,  fé  mal  non  mi  ricordo  diflc  ii  Ga- 
tìallero  dice  cosi* 


S    O  ■  N    I    T    T    O. 

Détttré  éfia  tierrà  eflerìi  dérriòdda 

Zjèfios  terrones  por  et  staio  eebddés 

Las  almas  fantasie  tres nrilfoldxdm 

Subìeren  viuos  à  mejor  mot  Ma , 
Stendo  primevo  et  vano  èxèrcmda 

Lafmrea  de  fusbracos  esforcados 

Haftà  que  al  fin  de  pocos  y  canfadm  s 

Diermi  la  Vida  al  filo  de  la  efp&Ìa  . 
X  efte  es  et  fuelo  que  contino  ha.  fide 

he  mìl  memorìas  lamenmhles  Uèm  , 

En  los  pajfaiosfìglos  J  prefentss  * 
Mas  no  mas  Inftus  de  fu  duro  feno 

Au rà  ai  cUro  Cielo  almasfubtdé 

]<[i  d  vn  elfi/tutto  cuerpostan  valimtes  * 

Non  dispiacquero  i  Sonetti ,  e  io  fbhiaiiò fi  ral- 
legrò con  le  nuoue  che  gli  dettero  della  Tua  came- 
rata ;  e  fèguitando il  fuo  ragionamento  diffé  .  Fi- 
gliata dunque  la  Go!étta7&  il  forte  i  Turchi  detter* 
ordine  di  fmantell3rla,&  Il  forte  reti  è  cosi  mal  trat- 
tato ,  che  non  vi  f  im'àfe  cofa  neffuda  da  mandare  à 
terra  ,  e  per  farlo  più  predò  ?  &eoa  minor  fatica.» 
la  minarono  da  tre  bande  >  ma  da  nifiuoa  0  p"~!*e£te 
mandare  in  aria  quello  ,-  che  pareua  più  ccboicche 
erano  le  muraglie  vecchie,-  e  tutto  quello  che  era 

l\k    2  r:ììi> 
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rimarlo  in  pied  >della  nuota  a  fortificazione  fatta  dal 
Fratino ,  venne  à  terra  fenza  alcuna  difficoltà  ;  In.» 
refoluzione  l'armata  trionfante  ,■&  vittoriofa  fé  ne 
tornò  à  Conftantinopoli ,  e  di  lì  à  pochi  mefi  mo- 
rì ,  V  Vedali ,  mio  padrone  ,  chiamato  da  ogn*  vno 
rVccialì  Fartafe,  che  in  lingua  Turchcfca  lignifica 
•  il  rinnegato  tignofo  >  perche  veramente  era  pieno 
di  tigna ,  e  Cogliono  i  Turchi  pigliare  il  nome  da_, 
qualche  mancamento  ,  o  virtù ,  che  habbino,  e  ciò 
nafee,  perche  tra  loio  nonci.èfenon  quattro  fo- 
pranomt  di  Calate,  che  deriuanoda  Cala  Otto- 
manna,  e  gl'altri,  come  ho  detto,  pigliano  il  co- 
gnome eia  fcafata  ,  da  i  difetti  del  corpo  ,  o  dallo 
virtù  dell'animo  ,  e  quello  tignofo  vogò ,  eflendo 
fchiauo  del  Gran  Signore ,  quattordic'anni  ,  &  ba- 
ttendone più  di  34-  rinnegò  perla  rabbia  ch'ei 'fi pi- 
gliò per  haucrgU  vn  Turco  ,  mentr'egli  vogaua_, , 
dato  vn  moftaccione ,  e  per  poterfi  più  facilmente 
vendicare,  Ufdò  la  fu  a  fede ,  e  fu  sì  grande  il  ino 
valore  ,  che  lenza  falire  per  gl'infami  mezzi,e  (tra- 
de  ,  che  falgonola  maggior  parte  de  fauontidcl 
Gran  Turco  ,  venne à  effer  Rèd'Algicn,cpoi  Ge- 
neral del  Mare ,  che  è  il  terzo  carico ,  che  ù  dà  \tu> 
quell'Imperio  .  Era  di  nazion  Calabrcle  ,  e  moral- 
mente fu  h'uomo  da  bene  ,  6c  era  tant'amoreuolo 
co'fuo'fchiaui ,  che  venne  à  tenerne  tremila ,  1  qua- 
li doppo  la  fua  morte  ,  fi  compartirono  ,  com'egli 
lafnò  nel  (ho  teftamento  ,  tra  il  G%m  Signora.* 
(cheatKh'cglièfigbohereditariodi  quanti  muo- 
iono »  e  gli  tocca  parte ,  com'à  gl'altri  figliuoli.che 
lafcia  il  defunto  )  e  tra  (noi  ri  negati ,,  &  io  toccai 
à  vn  rinnegato  Veneziano ,  che  eflendo  Pruicrc  a 
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vna  Nauc ,  fu  fatto  fchiaoo  dì  Vedali ,  egli  pigliò 
ranfamore,  chefuvno  de  più  fauoriti  garzoni» 
■ch'cglijhauefle,  Scegli  poi  riufeì,  il  pia  crude! 
rinnegato ,  che fuffe  al  mondo .  Si  chiamaua  xlza- 
naga  ,  &  acquili  ò  gran  ricchezze,  e  diuentò  Uè  d? 
Argieri  »  coi  quale  io  venni  in  Goff  ancinopoli ,  al- 
quanto allegro ,  per  effer  cosi  vicino  àSpagna,non 
perche  faeefli  conto  di  fcriaer  à  niffimo ,  il  mìo  in- 
felice fucceflò ,  ■  ma  per  vedere ,  fé  la  Fottuna  mi 
voleu'eflcr  più  fauoreuokin  Algicri-,  che  in  Con- 
ftantinopoli  *  doue  haucuò  già  prouato  mille]  modi 
di  fuggirmi ,  e  niffuno  fu  a  tempo,  ne  à  proposto* 
e  faceno  difegno  di  trouar  in  Argieri  3  altri  mezzi 
per  confeguire  quanto  defidcrauo;  poiché  ,  mai 
perfi  la  fperanza  d*  hauer  libertà  s  e  quando  ftauo 
penfando  à quello»  che  tracciano*  &ef!eguiuOj 
non  eorrifpondeua  il  (uccellò  al  mio  fine  5  poi  fcn- 
za  sbigottirmi  fingeuo ,  e  cercano  vn'aìtra  fperan- 
za f  che  mi  fuftentaffe ,  benché  fuffe  debole ,  e  fiac- 
ca »  Con  quello  paflfauo  la  vita ,  rinfert  ato  in  vna»* 
prigione,  o  caia,  che  da  Turchi  è  chiamata  Bagno, 
doue  rinchiudono  i  fchiaui  Chriftiani,  si  quelli  dei 
Rè  »  come  anco  d'altri  particolari ,  e  quelli ,  che 
chiamano  del  A  ì mazzeri  3  che  è  come  fé  noi  di- 
cemmo del  configlio ,  che  ferrano  alla  Cittàj  ne 
gl'edifici;  pubiichi  che  fi  fanno ,  &  in  altri  offizij  2  e 
quelli  mìi  fchiaui  (i.poffon  difficilmente  rifcattaie* 
perche  ,  come  quelli  che  fono  dei  comune»  e  non 
hanno  padrone  particolare*  ììois  ci  e  nifiuno»  che 
pofia  negoziare  il  fuo  rifeatto  f  fé  ben  fàaucffcro . 
In  qucfti  bagni  come  ho  dettò ,  alcuni  particolari 
della  Terra  fogliano  menare  i  imi  fchiaui ,  priacù 
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pai  mente  quando  fono  di  rifeatto;  perche  qui  {tan- 
no comodi *  e  fieuri  fintanto  che  vannp  à  ri  ("cattar- 
gli ,  Tampoco  gli  fchiauji  del  Rè>che  fono  di  rifeaf- 
to  non  vanno  à  lauorare  coirne  l'altra  ciurmale  già 
non  fuffcehc  il  fuo.  rifeatto  indpgiaffc  troppo  à  ve 
•nire  ;  che  in  tal  cafo ,  per  fare  ch'eflì  lo  procurino , 
con  maggior  inftanza,  gli  fanno  durar  fatica,  egli 
mandano  al  monte  à  far  legna  in  compagnia  de  gì» 
altri,  che  è  vna  fatica  infopportabile.lo  dunque  ero 
vn  di  quelli ,  eli  rifeatto  ,  che  quando  fi  teppe  che 
eco  Capitano ,  fé  ben  gli  diffi  che  ero  pouero  com- 
pagno ,  e  fwwa  vn  quattrino  5  non  mi  giouò  nicnr 
teche  in  ogpi  mpcltì  mi  metlero  nel  numero  de  gì' 
altri  Canalleri»»  e  geiue  di  rifeatto  .  Mi  merlerò  vna 
catena  più  per  fogno  di  rifeatto ,  che  per  guardarmi 
fon  cfla,  e  cosi  pattino  la  vita  iti  quei  bagno  con.* 
mok'akri  Caualicri ,  e  gente  nobile ,  fegnati ,  e  te- 
miti per  rifeatrarfi  ;  e  fé  bene  la  fame ,  e  la  poucttà 
ci  hauerebbe  taluolta,  &  anche»  quali  fempre  »  po- 
tuto dar  faftidio,.0ifluua  cofa  celo  dalia  maggiore, 
come  fentire  ,&  vederci  ogni  poco ,  l'inaudite  »  e 
mai  più  vedute  crudeltà  »  che  il  mio  padrone  vlaua 
verta  ì  Chriftiani .  Non  era  mai  giorno ,  chv  cj  non 
impiccaflc il  fuò  »  quello  impalaua»  &  à  quel!  alno 
tatrliaua  gl'orecchi,  e  tutto  quello  per  sì  lene  cauta, 
e  |t  fuor  di  proposto»  che  i  Turchi  conpfecuano 
chiaramente .ch'agli  lo  fcceua  foto  per  vn  certo  uo 
capriccio  e  per  eflbr  di  Aia  naturai  condizione  no- 
.mfcida'dituttoil  genere  humano .  A  niffun'altro 
gl'atidò  bene  eoa  cbftui/c  non  d'vn  foldato  Spaglio 
Zo,chiamato  Saaucdra »  il  quale  con  haucr  fatto  ca- 
fdchc  iimmmm  per  inoltrimi  »  nella  memoria  di 
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que'popoli  *c  tutte  con  fine  d'hauer libertà,. giam- 
mai gli  dette ,  né  gli  fece  dare'yna  baronata  »  nè.gtf 
diffe  vna  inala  parola  5  e  per  la  minar  colà  clfei  É  - 
ce ,  temeuano  tutti  >  che  non  l'impalafserp  -,.  &  egli 
n'hebbe pia  d'iena  volta,  paura  *Èfc  non  fufeche, 
il  tempo  non  ci  da  tant'agio  ,  io  direi  qualche  cola- 
ài  quelle ,  che  fece  quello  faldato,  che  una -baflan- 
te  à  trattenerci  5  &  à  fatui  maravigliare  moke  piò» 
che  con  la  narrazione  della  mia  hiltoria . 

Dico  dunque,  che  fopra  il  cortile  della  aotat-» 
prigione  riojauano le rìneftre d'vn  Moro  riccone 
principale,  le  quali,  come  ord  io  a  ria  111  ente  fogliorr 
efser  quelli  de'Morì ,  erano  più  toflo  ^pertugi .-*•  che 
fineftee,  &Sanco con  efser  io  quella  forma?  erano 
turare  con  fpeffiffi me,  e  ri  rette  gel  olle.  Auuenne 
dunque  3  che  tondo  vn  giorno  ia  vna  loggia  della 
noftra  prigione  con  tre  altri  compagni ,  che  ci  pra- 
uauamo  à  /altare  con  le  catene  »  perpafsareii  rem» 
po3  (landò  foli,  perche  tutti  gl'ai  tri  fchiaui  Chrir 
ftiani  dei  bagno  erano  andati  à  lauorare ,  alzai  à  ca» 
io  gi*  occhi  j  e  veddi ,  che  da  quelle  ferrate  fine» 
ftrelle  7  iì  vedeua  vna  canna  9  dea. va  capo  di  efeiL» 
legato  vn  fazzoletto  ,  e  la  canna  frarfi  dimenando» 
e  «noiKttdo *  come  fé  appunto  hauefsero  fatto  cena- 
no, cbeandailinio  à  pigliarla .  Facemmo  refleffior 
ne  à  quello  »  &  vno  di  quelli,  che  erano  mcco> an- 
dò à  metterli  fono  alla  canna  3  per  vedere ,  fé  la^ 
lafciauano  andare  5  o  quello  che faceuano  5  ma  fu» 
bito  ch'egli  arriuò,  l*alzaron«e  la  raofseso  dalli 
due  lati  »  come  fé  propriamente  hauefsero  detto  di 
nò  »  con  la,  tefta.  II  Chrìtliano  tornò  à dietro,  eia 
ritornavoo  à  chinare r&  a  far  con  elsa  gl'ifteffi  -mo- 
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ui  menti  di  prima .  V'andò  vn*  altro  de'  mici  com- 
pagni, gli  fuccdsc  riftefso  che  al  primo  >  v*  andò 
analmente  il  terzo  ,  e  gl'intcruennc  puntualmen- 
te quello,  che  al  primo,  &  al  fecondo.  Vedendo 
io  quello,  non  volli  mancare  di  non  pronai*  la  for- 
te ,  e  così ,  liibito  ch'io  giunti  à  mettermi  -fòtto al- 
la canna  /la  lafciaron  cadere  ,  &  venne à  mie'  pie- 
di dentro  al  bagno  :  tofto  andai  i  feiorre  il  fazzo- 
letto >  dott'  era  vn  nodo ,  e  dentroui  dieci  Ziani , 
che  fono  certe  monete  d'oro  bafso  ?  vfate  da  Mori, 
che  ogn*  vna  di  else  vale  dieci  giulij  de*  noftri . 
Quando  mi  rallegra  (li  di  timil  ventura,  non  oc- 
corre -ch'io  lo  dica  j  perche  fu  si  grande  il  contea* 
to»comc  Jaraarauiglia*  in  penlardi  doucci  pò* 
tcfse  venir  quel  bene ,  particolarmente  a  me ,  pol- 
che i ■  legni  di  non  hauer  voluto  lafciar  la  canna  fé 
non  d  me ,  dauano  chiarp  indizio  >  che  à  me  (òlo 
li  faccua  tal  grazia»  Pigliai  garbatamente i  miei 
buon  denari ,  roppi  la  canna ,  me  ne  ritornai  all<u 
loggictta ',  guardai  la  fìncflra  ,  e  veddi ,  che  u'vfci- 
ua  vna  bianca  mano  >  che  l'aprirla»  e  (crraua  preda- 
mente  .  Vedendo  quello  ,  credemmo,  e  c'irania- 
ginammo,  che  qualche  donna  di  quella  cafa,ci 
doueifhauer  latto  quel  bene ,  e  per  fogno  che  noi 
la  ringracianamo ,  facemmo  alcune  riuercnzcalla 
Morefca  ,  chinando  il  capo  ,  piegando  il  corpo  »  e 
ponendo  le  braccia  /opra  il  petto .  ludi  à  poco  ca- 
uoron  deU'Ktejfei  tincttra  vna  piccioli  Croce  latta 
di  canna  ,  e  (libito  la  ritiraron.  dentro  .  Quello  le* 
gno  ci  confermò  ,  che  qualche  Ichnua  Chrifttona- 
doueft'efsere  in  quella  cala  »  e  penlàtiamo  ch'elltu 
fuik  quella  j»  che  ci  fkc.ua  quella  carisma  la  bian* 
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chezza  della  mano,  &  rimanigli  clic  vedemmo  ci 
fece  credere  altrimenti ,  fé  beo  c'im  magi oamsio> 
ch'ella  ruffe  qualche  Chrifliana  rinnegata.*  con  le 
quali  foglion'ordinariamentc.maritarfi  i  lor  padro- 
ni 3  e  io  tengono  ancora  à  gran  ventura  »  poicho 
ne  fanno  maggior  conto,  che  delle  donne  della  lor 
nazione .  In  tutti  i  noftri  difeorfi ,  demmo  lolita» 
rulli  ino  dalla  verità  dei  cafo,ecosi,  tutto  il  no- 
itro  trattenimento  ài  lì  alianti,  era  -,  guardare  s  e* 
tener  per  tramontana  ,la  fioeftra  ,  douela  Sella  di 
q  della  canna  ci  s'era  (coperta  •  ma  è  ben  vero  ,  die 
noi  ftemiuo  quindici  giorni  lènza  vederla* né  tam- 
poco la  mano  ,  né  fimii'altro  fegno  :e  fé  bene  in_* 
qae0o  tempo  facemmo  ogni  diligenza  per  (spere 
chi  habitaaa  in  quella  cafa3e  fé  v'era  qualche  Chri- 
stiana rinnegata  ,  con  tutto  ciò  non- fu  mal  poffibi- 
le  ,  trouar  niflfuno ,.  che  ci  dicefs'  altro  ienon  chej* 
quiiii  iìaua  \*n  Moro  principale  e  ricco >  chiamato 
Aghimoratto  ,chc  era  (rato  Cartellano  delia  Patta, 
che  tra  loro  è  va  carico  di  gran  qualità  >  &  impor- 
tanza? ma  quando  manco  penfauarao  che  di  qniux 
hauetiero  à  pioucre  altri  Ziani,  vedemmo  inaipec- 
taca mente  comparir  la  canna  »  e  eoo  eifa  vn*  altro 
fazzoletto  legato  con  yn'altro  maggior  nodo,  e  ciò 
fa  iù  te.npo  ;  che  il  bagno  era  -tini  a  (lo  folo  >  come 
la  volta  paiuca .  Facemmo  la  folita  prona  »  andan- 
do c.iafcheduno  prima  di.  mc,de*tre  che.  erano  qui- 
ui ,  ma  a  nifluno  s'arrefeìa  canoa,  fenonà  me»poi- 
che  fubito  ch'io  giù  ufi  la  lafciaron.  cadere  »  e  feio- 
giiendo  iì  nodo  ai  fazzoletto ,  vi  trottai  quaranta-* 
icudi  d'oro ,  Spagnoli ,  5r  vna  lettera  feruta  iti  A* 
rabico,  &  al  principio  della  feri  «ara  .v'cra.vn&j' 
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.  grsn  Croce  :  la  ,ba.  dai ,  pigliai  gli  laidi ,  tornai  al- 
loggia, facendo  tutti  le  noftre  foli  te  riuerenze 
e  torno  yft'  altra  voltai  vfc/r  mora  la  mano,  io  f* 
«legno,  die  baucrei  ietto  la  lettera»  &.  incorni». 
iieiKc  teron  Ja -finora  ,  Ogn'vn  di  noi  reflòcon- 
fato  ,&  allegro  con  il  fuccèflb  $  .e perche  niffiia© 
•di  noi  alto  wtcndcua  la  lingua  Araba ,  era  grande 
il  dendeno  ,  cjie  fcaueuamó  di  fapere  quello  che  ta- 
le termina  volerle  lignificare ,  e  molto  maggiore 
|a  ditncuJta  ?  di  trottare  efei  la  leggefle.  Mi  riiòluet- 
ti  tonalmente  di  fidarmi  d'vn  rinnegato  ,  naturalo 
■di  Mursia  »  che  s*  era  fatto  grand'  amico  mio ,  & 
eran  parlate  cole  ira  noi  due ,  .che  l' obliquano  a_, 
•tener /egreto  quaptoio-gli  raccoman,dauo  :  per* 
ciocie  iogliono  alcuni  rinnegati ,  quando  hanno 
intensione  di  rirornarfcneal.pacfc  de  Chriftiani, 
portar  feco  alcune  fedi ,  ò  fotfofcrizionidifchiaui 
•principali,  nelle  quali  fanno  tettimonianza,  iiu 
«pel  miglior  inodo',  chcpoflbno,  come  tal  ria- 
i  pegafoè  huomo  da  bene,  e  che -ha  fitto  fempre 
•del  bene  à  Chritìiani  ;  e  che  ha  volontà  di-fappa* 
tcconla  prima  occasione  5  che  gli  lì  potivi ,  6c  ne 
■trotiano  alcuni ,  che  procurano  haucr  quelle  fedi . 
tQtì  buon  fine»  altri  tè  ne,  leruono  mali/iofamcn" 
le,  &4  bello ftudio,  che  andando;!  rubbareitu 
terrari  CJiriftjani,  leilorre  fi  perdono»  o  fono 
fan*  fcliiauii  eauano  inora  le  lor  fedi  »  e  dicono 
che  da  quelle  fcritturefi  vederi  il  propofito  col 
tinaie  andauano ,  ejhcerafdi  reftare  in  terra  dì  Chri- 
mimi  *  e. che  perciò  andauano  in  eorfo  con  gì'  altri 
Turchi ,  e  con  queftoicappano  da  quel  primo  inv 
peto ,  .Qc  fi  ricoflte iliano  con  la  Chkù ,  lenza  far- 
gli 
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gii  male  alcuno  s  e  quando  veggop  la  f«a^  &-nc  tir 
tornano  à  Barherià  a  effer  quelli  di  prima.  Sene 
troaano  alcuni  altri ,  che  fi  feruono  dì  quelle  ferir- 
ture ,  e  le  procurano  con  buon  fine  *  e  rimangono 
la  Chriftianità ,  &  vqo  di  tali  rinnegati  *  eia  quei* 
amico  che  ho  detto ,  il  quale  haueuà  la  fede  di  lat- 
te le  noftrc  camerate ,  nella  quale  l'accreditauanoj, 
quanta  era  poffibile  ,e£tì  Mori  glMiaueffero  tro- 
vato addoffo  quefti  fogli ,  Fhaqercbbano  abbrucia» 
toviuo.Iofeppi  ch'egli  fapeua  beniffimo  3  a  lin- 
gua Arabica ,  e  non  fedamente  la  parlaua  »  ma  an- 
che fcriueua  :  ma  prima  ch'io  me  gli  feopriffi  inte- 
ramente le  diffi  ,  che  mi  leggerle  q  nel  foglio  ,  che 
à  calo  hsueuo  rronato  in  vua  buca  della  mia  ftan» 
za.  I/apri,  e  lo  (tette  guardando  viipochetto,e 
mormorando  tra  denti  P  andana  raccapezzando  • 
Gii  domandai  fé  rintendeua  ì  e  nil  dirle  ài  sì  >  e.  che 
§'io  voleuo ,  che  me  io  dìchiaraffe  parola  per  paro- 
la gli  deflì  vna  penna,  e  carta  per  poter  meglio  dar» 
melo  ad  intendere  .  Gli  demmo  roftq ,  quanto  do- 
ma ndaaa  5  &  à  poco  à  poco  f  andò  traducendo ,  e 
quando  henne  finito ,  dirle  .Timo  quello  che  è  qui 
fcr irto  in  volgare ,  fenza  che  ci  manchi  vna  paro- 
la  »  è  .quando,  contiene  quella  lettera  Morefca >  e  s* 
ha  d'auuertirc ,  che  doue  dice  ìgh  Marien,  vuoi 
lignificare,  la  Vergine  Maria  noftra  Signora ,  leg« 
gemmo  il  foglio*  e  diceua  cosi. 

Quando  io  ero  bambina ,  mio  padre  teneua  vtù 
fchiafta  a  che  nella  mia  lingua  nfinfegnò  la  fàluta- 
zione  Chrittiana  ,  e  mi  diffe  molte  cofe  di  Lela^ 
Marien  *  La  Chr Mliana  mori ,  Se  io  so  che  ella  non 
andò  al  fuoco  ?  ma  é^  Ali*. perche  dipoi  la  veddi 

due 
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due  volte  ,  e  mi  dille ,  ch'io  men'  andarti  alla  terra 
de  Chriftiani ,  à  vedere  Lela  Maricn  j  clic  mi  volc- 
ua  gran  bene  *  Io  non  so  in  che  modo  vi  pofs'an* 
dare.  Io  ho  vifto  da  quella  fineftra  molti'Chriftiani, 
e  mirano  m'à  parlo  gentiluomo ,  (e  non  tu,  fo 
fono  bellìflima  ,  e  ragazza ,  &  ho  moiri  danari  da 
portar  meco  5  guarda  tu  te  puoi  trouar  modo ,  che 
noi  portiamo  andar  via ,  e  colà  Tarai  mio  marito  k 
vorrai ,  e  non  volendo  ,  non  mini  porterà  niente, 
che  Lcla  Maricn  me  lo  troucrà.Io  tiio  ftrirto  que- 
llo ,  guarda  bene  à  chi  tu  lo  dai  a  leggere?  non  ti  ri- 
darà di  niOìm  Moro»  perche  turarono  traditori» 
quello  mi  dà  gran  faftidio  »  perche  vorrei ,  nonio 
tacerti  i'aper  à  niifuno  s  perche  le  mio  padre  lo  sa , 
itti  metterà  fubito  in  vn  pozzo ,  e  mi  vi  coprirà  di 
jjietre  .  Io  metterò  vn  filo  nella  canna ,  fjgaui  la  ri» 
ipolhbe  le  tu  non  hai  chi  ti  ferina  in  quella  lingua, 
dimmelo  per  contrafegni,  che  lela  Maricn  farà 
ch'io  t'intenda  »  lilla ,  oc  Ala  ti  guardi ,  e  quella^, 
Croce  ch'io  bacio  moke  voltc,che  cosi  mi  coman- 
dò la  fchiaiia  » 

Considerare  Signori  fé  noi  haucuamo  ragione  di 
maranigiiarej ,  e  rallegraci  »  di  tali  parole  »  anzi  fu 
tanta  la  maraviglia ,  c£  allegrezza ,  che  il  rinnegato 
s*accor/e  >  che  quella  lettera  non  s'era  trouaia  à  ca- 
lo ,  ma  che  realmente  alcuno  iii  noi  altri  T  hauefle 
fcrittate  cosi  ci  pregò  >  che  fc  gl'era'  vero  q  aeilo  eh 
egli  dubita  tracci  fidaflmio  di  lui,c  glielo  dittCnio; 
ch'egli  rumerebbe  arrisicato  la  fu  a  vira  per  la  noftra 
libertà;  e  detto  quello  il  cane  dal  feno  vn  Crouiif- 
iò  dì  «Metallo  >  e  eoa  grande  fpargimeritodi  lacri- 
tncgmrò  pCr  iJ.DÌG?ehc  quella  immagine  rapprese- 

tana 
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taua;  (nella  quale  egli  benché  peccatore^  carduo* 
ficurajC  fedelmente  credeua)d  'effe-rei  leale  3  efecre- 
to?io  tatto  qncllojchc /coprir  gli  vole0ìuio,perciò# 
che  gii  pareaa,e  quali  s'inaouinaua,  che  per  mezzo 
di  quella  che  haucoaferitto  vna  tal  Ictrera  »  egli  »  e 
tutti  noi  altri  haueffimo  a  hauer  liceità ,  &  vederli 
ael  poffeflb  di  quelloìche  tanto  defideraua;  ebe  era 
di  ritirarli  a!  grembo  della  lauta  Chicfa  dia  madre  , 
dalia  quale  3  come  membro  fradicio  s*  era  ditiifo,  e 
per  ìa  fua  ignoranza^  graiiezza  defilici  peccati,  al- 
lontanato •  Li  rinnegato  dille  quello  con  lacrime*  e 
dimoftrazione  di  tanto  pentimento*  che  ratti  d'ac- 
cordo acconfentimmo  *  e  ci  difponcrmno  a  dirgli 
chiaramente  la  verità  del  calo }  e  cosi  gli  (coprim- 
mo il  cu  tto,fenza -tenergli  nafeofta  colà  veruna.?* 
Gli  molerà  ni  mo  la  fìneftrella,  di  doue  li  vedeoala 
canna,  &  egli  di  lì  notò  h  cafa,e  ritnafedi  fare  vaa 
particolare^  &  elquifita  diìigenzia  per  faper  chi  vi 
ftaua .  Pcnfammo  finalmente  ,  che  farla  flato  bene 
rispondere  al  viglietto  della  Mora ,  inaffiaiamentc 
hjueodo  chi  tapeua  fcriuere  nella  Aia  linguale  fubi- 
tamente  il  rinnegato  ferirle  tutto  quello ,  ch'io  gli 
andai  dettando ,  che  fu  puntualmente  quello  che 
ditò;perchc  di  tutti  i  punti  fufianzialijcrie  in  quello 
calo  m*accorfero>niffuno  mi  è  v (cito di  mente  »  ne 
m'vfciri  mcntr'hauerò  vira  «  In  conclusone»  lari- 
ipotfca  che  li  dettte  alla  Mora,  fu  la  fegitenie  . 

11  vero  Ali  ti  guardi  Signora  mia*  e  quella  Bene- 
dittitlima  Marien  ,che  è  la  vera.  Madre  d'Iddio  *  & 
è  quella  che  t'ha  meffoin  cuore  >  cheta  te  ne  va~ 
dì  à  terra  de  Chrittiani  perche  ti  vuoi  bene  «  Pre- 
gaia tu  ,  che  gli  piaccia  infegna.  f  il  modo  di  poter 

rnet- 
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mettere  in  efiecitóiohe*  quello  éhV'efià  ti  comanda  • 
poiché  ella  è  si  buòna-,  che  Io  fard  fenza  dubbio- al-* 
cimo  *  Per  quello  elle  io) ,  è  tutti  quelli  GllHftiani, 
che  fono  iti  mia  compagnia  >  poiììaìno,'  ti  dò  parò* 
la  dì  far  pei  tè  tutto  ej  nel  lo ,  che  alle  noiite  ferie  fa- 
*à  poflibilc  t ancorché  ci  hauclfe  à  cote  là  vita^  * 
Non  mancar  di  tetiiteJmi ,  &  d\iuui(armì  quello, 
che  ti  rifolwi  di  fere ,  ch'io  ti  darò  ferhprc  rifpefta , 
che  il  grande  Ala  ci  badato1  vno  /cimino  Ghriftia- 
nò>chc  sa  patina4,  e  ktuiefe  nella  tiia  Jingud»  e  ùn- 
to berte»  collie  lo  potrai  vedere  da  quella  lettera ,  di 
modo  che  ci  puoi  Scuramente  dare  aUuifò  di  quan- 
to ti  piace  ,  Inquanto  poi  à quello  che  dici ,  che  le 
vai  al  pactède  Ghrittiani  bai  da  efiet  mia  moglie,]© 
te  me  dò  parola ,  come'  buono ,  e  fede!  Chriftiano, 
è  di  già  làiche  i  ChrilHariiche  m  ritengono  quello, 
t'ho1  vi»  voi  Uà  promettono  5  meglio  fMori .  Ala',  e 
Manca  Ina  Madre  h'ano  in  tua  guardia  Signori* 
itila  * 

Scrittale  figillata  quella  letrern.afpcttaidiiegior 
«incile  il  bagno  lidie  /òló,comc  /òleua.e  iiibiio  me 
n'andai  al  luogo  lolito  della  loggia.per  vedere  (e  la 
canna  fi  vedcna,che  non  (ktit  troppo. ad  apparire, 
Subito  che  io  la  veddi>(c  ben  non  poréuo  conoicer 
chi  la  poueua,con  tutto  ciò  tno/bai  la  ietterai]  uail 
volendo  lìgnifkareche  v'attaceaflèro  il  iìlo,ma  di 
già  veniua  nella  cannatila  qoale  legai  il  foglio^  di 
ìli  poeocompai'ue  di  ruiono  la  no/Ira  (Iella, con 
la  bianca  bandiera*  di  pace  del  groppetto.La  Ja/cia- 
rem  cadere,  &  io  la  raccolti!,  e  fiottai  nel  fazzoletto 
d'ogni  forte  di  mojneéa  d'argenteo  d*oro  più  di  cin 
quanta  ii'udi,*  quali ■  raddoppiatoli  cinquanta  volto 

più 
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più  il  fidflro  noftro  corirento>e  'conferma  to' ti  M  fpS 
imzi  della  iibcrfà.Queil'Ilìeffa  fera  tornò  il  n&St*o 
rinnegatole  ditte  che  haueuà  fapàto^chc  in  quella  c$ 
fa  habitat!  a  IlftelTo  Mòro,ehe  a  noi  altri  ha  fietia  dev 
to,che  fi  chiamati*  AghimotàttOfticthifàmQ  in  fó- 
do>il  quale  haueua  tua"  foia  figlio ola"  s  nda  di  tum 
ia  fila  robba,-e  che  era  corrione opteidoe  In  tutta  la 
Città>chVIIa  folle  là  pia  bella  donna  di  tutta  l'Afri- 
ca^ che  molti  di  quelli  che  v'aridd'aàno  petVscerè 
Phaùeuano  domandata  per  iiioglice  ch'ella  mai  ha 
ucua  voluto  maritatili  e  Zeppe,  àncora"  $  clic  il  dettò 
Aghimoratto  hebbe  vna  fchiauaGhriftìatìa  efaegià 
era morta.Tutte legnali  cofe  confroatauaiio  cos_* 
quello  *  che  dicétìàla  lettera  .  Tofió  ci  coniìgliam- 
mo  col  rinnegato-,  che  modo  potevamo  tenere  per 
cauar  di  cala  la  Mora  ,  5?  andarcene  turi  a  tetta  dzj 
Chriftiani  >  la  rifoluzione  che  per  allhora  pigliam* 
roo/ù  che  afpcttàffimo  iì  fecondo  autiifòdi  Zorai- 
da,clie  quello  era  il  nome  di  quellasche  Bora  vuoi* 
effer  chiamata  Mari33]3erche  vedemmo  eh'dia,e, nò 
altra  perfona  haneu a  treust  rimedio  à  tutte  quelle' 
difficoltà  .  Fatta  queAa  niolnzionejl  rinnegato  dif- 
ficile non  ci  pigliafiloìo  foirùio*  poiché  egli  o  ha* 
ucrebbeperfo  la  vitato  ci  bacerebbe  pòflo  in  liber- 
tà. Quattro  giorni  dette  il  bagno,-  pieno  di  g^rne, 
che  fii  caufa,che  qUait'aini  giorni  &-  €imo  a  riue-- 
derla  cannaci  capode  qualf  rìtilà  folira  ritifata  dei 
bagno'  coaiparue  col  fazzoì  ertoci  jS'régncche  pro- 
metterla vn  feliciffimo  pastoia  canna',&  il  fazzo- 
letto^ .fi  piegò  vertò  di  me,  &  vi  tremai  Centrò  va* 
altra  lettera  con  cento  feudi  d'oioyenz-  niflun*'  ai* 
tra  monetarvi  il  trofìe  prelente  il  rìn'Qcgato  aiq&a* 
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Ma  demmo  à  leggere  ,  quando  ci  fummo  ritirati 
alla  noftra  ftanza ,  e  diffe  che  diccua  in  quefia  gm. 

fa. 

Io  non  so  Signor  mio  la  via»  che  polliamo  te* 
nere  per  andarcene  alia  volta  di  Spagna  *  ne  LcIjl» 
Manco  me  l'ha  detto  >  ancorché  io  giiel*  habbia^ 
domandato  .  Quello ,  che  0  potrà  fare ,  ^ch'io  vi 
darò  da  quella  iìneftra  »  vna  gran  quantità  di  ciana- 
ri  »  io  oro  »  rifeattaceuì  voi  con  elfi  »  &  i  vo tiri  ami* 
ci',  oc  vn  di  loro  vadi  à  terra  di  Chritliauie  com- 
pri la  vm  barca ,  e  corni  per  gl'altri  »  e  me  mi  tro* 
«era  nel  giardino  di  mio  Padre,  che  è  l'ubico  che  s* 
elee  dalia  porta  di  Babazzone  vicino  alla  marina, 
dou'io  ho  a  trattenermi  tutta  la  fiate  con  mio  pa- 
dre »  e  eoo  s  mici  fcruitori ,  Di  quiui  mi  potrete 
cariar  di  notte  lenza  paura  alcuna  »  e  menarmi  alla 
barca  .  fit  auuertdci  bene,  che  tu  hai  da  eflcr  mio 
ina  rito  »  quando  che  nò  »  io  pregherò  Marion  ,  che 
ti  galli ghi.  Se  tu  non  ti  fidi  di  mtìuno  che^  vada  per 
la  barca  ,  riscattati  te  <Sc  vattene  Solo  ch'io  so  che 
tir  tornerai  più  certo  d'ogn'aìtro,  perche  sa  che  lei 
Caualieroe  ChrilHano,  Procura  di  lapciv  il  Sjardi-, 
do  f  e  quando  palleggerai  di  li  »  all'  bora  iàpiù  che 
il  bagno  è  iolo  »  e  u  darò  buona  fòmuu  di  danari. 
ÀIA  Iti  guardi  .Signor  mìo  . 

La  feconda  lettera  diceua,e  cotcneua  tutto  que- 
fioùlehe  quando  fu  villo  da  tuni>ogn'vnos'oirerià 
voler  eO'erc  il  rifcacaro#e  promette  d'andare,c  torna- 
re con  tutta  diligenza,^:  io  ancora  oVolfrrti  à  rutto 
qucfto,&à  ogni  colà  s'oppofe  il  rinnegato  dic6do$ 
che  n5  hauerebbe  accouleudroin  vermi  modo>dic 
uiflimo  haucllc  libertarie  no  l 'haueffimo  tutti  inlie- 

me; 
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me  pecche i'efperienza  gl'haucaa  infegaato ,  quan* 
lo  d  i  ilici  lrnen  te  ili  ben  ajanteneuaao  la  parola  che. 
dettero  effondo  (chimi ,  perche  molte  volres*  era- 
no ferniù  di  quel  mezzo  alcuni  feniani  principali 
rifeattando  vuò,  che  fofse  in  Valenza ,  ò  in  Malora 
ca,  con  tanti  danari  da  poter  armare  vna  barca  >  e 
c„  torna*  poi  per  quelli,  che  1*  haueuaao  rifeattat© * 
e  che  inai  erano  torniti  ;  pertioche  la  libertà  otte- 
nuta ,  &  il  timore  di  non  ritornare  à  perderla  >  gli 
fcancellaua  della  memoria  qualfiuoglia  grand*  o» 
bligo  «  £r  in  confermazione  della  verità  che  ci  di- 
cena ,  ci  raccontò  breuemente  va  caio  ,  che  quali 
in  quelf  ifteJQTo  tempo  era  fucceffo  ad  alcuni  gentil* 
huomini  Chriftiani-,  il  più  ftranagaote,  che  mai 
fuccedeffe  io  qtie1  paeii  ;  doae  ogni  giorno  intera 
nengono  cokdi  gran  maraiiiglia*  e /lepore  «  Di£* 
fé  finalmente  che  quello ,  che  H  doueua  ,  e  potena 
fare»  era  ,  che  il  danaro,  che  s'harien5 •  a  dare  per  rjf- 
cattare  il  Chriftiano  3  gli  fidefse  à  lui  per  comprar 
quioiin  Algieri  vna  barca  eoa  fiata  d'  effere  mer- 
cante 3  e  negoziante  ìa  Tetuano  s  6c  in  quella  colla 
e  che  efsendo  egli  il  padrone  deiia  barca  fi  farebbe' 
fa  ci  Unente  trouato  il  modo  di  cauargli  del  bagno  ? 
e  à:  imbarcargli  tutti  j  quanto  più ,  che  le  la  Mora 
convella  dieeua  daoa  danari  à  bailaaza  per  rifeat^ 
fargli  tetti,  efsendo  liberi*  era  faciìiflìma  cola  l'im.-* 
barcarfl  anco  fui  bel  mezzo  giorno ,  e  che  la  mag^ 
gior  difficoltà ,  che  ci  poteis'efee*  non  era  altro, 
fé  non  che  i  Morì  non, vogliono ,  che  ni&nn  rin- 
negato  compri,  ne  tenga  barca  3  fé  già  non  &ife> 
qualche  vafccllo  grande  per  andar5  in  corfoj  per- 
che temono  aliai  >  che  colui  a  che  compia  la  barca, 9 
Pane  prima,  ,  JL  1  «uft 
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maflìwie  s'egli  è  Spagnolo,  non  la  voglia ,  fenotu 
per  andartene  alla  terra  de'  Chriftiaoi ,  ma  eh*  e»li 
hauerebbe facilitato quefto  incortueniente,  conti» 
re,  che  va  Moro 'fa  nged  a  a  cn  traile  (eco  a  mc?yQ 
nella  compra  della  bacca  ,  e  od  guadagno  (fello 
mercanzie ,  tì  che  con  qiiefVotnbra  ne  verrebbe  ^ 
eflcr  padrone,  e  che  ri  udendogli  queflo,  non  oc- 
correria  penfar  più  ad  altro,  le  bene  à  me ,  oc  alla 
mia  camerata  ci  era  parfo  meglio  quel  parere  di' 
mandar  per  la  detta  barca  à  Maiorica  .come  leu, 
Mora  dicetia,  noti  ci  badò  V  animo  di  contradir?U 
per  paura»  che  fi»  non  faceuamo  quello  ch'egli  elice- 
uà  »  non  ci  icoptifle ,  e  ci  metterle  a  rifico  "di  farci 
perder  la  vita  *  publicando  il  negozio  di  Zoraida , 
per  kcui  v'ita  limeremo  noi  altri  dato  tutte  le  no. 
ftre>è  cosi  determinammo  di  metterci  nelle  mani  di 
Iddio  i  &  in  quelle  del  rinnegato,  Et  in  quell'idea 
io  punto  lì  rifpofc  à  ZoMidal'con  dirgli»  che  haue- 
r6mo  fatto  tutto  quello,  ch'ella  ci  configliaua, 
perche  ella  rhaueiu  con  (iterato  si  bene*  come  fé 
Lek Maricnglkritmefle detto,  e  chea  lei  /bla 
ilm&  il  prolungare,  o  il  metter  Cubito  in  esecuzio- 
ne talcitiiprefa»  éMe  gl'oflèri  j  di  ntiouo  d*  edere  Tuo 
fpoCo ,  te  con  quello  »  va'  altro  giorno  che  s'abbat- 
ta d  non  cflfar  nifluno  nel  fogno  *  ci  dmc  hi  diuer-*. 
fé  vòlte-!  con  la  canna ,  &  il  fazzoletto  ,  due  mila. 
feudi  d*oro  *  <$c  vna  lettera ,  in  che  diceua  >  clic  il 
primo  feiuma»  che  e  il  Venerdì,  fé  ti*  andaua  al 
giardino  di  ilio  padre >  e  che  ananti  che  ella  vimflc 
andata ,  c'hauerebbe  dato  degl'ai  tri  danari,  e  che 
fé  qudìì  non  baitauano  glielo  dicei'Iimo,chc  ci  ha-* 
perebbe  dato  quanto  gWiauem^iu*  domandato,  r-cc 
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che  fuo  padre  n'haoena  tanti ,  che  non  fé  ne  fareb- 
be accorto  ;  quanto  più  di*  ella  tcneua  le  càiaui  d* 
ogni  cola.  Demmo  fublto  cinquecento  feudi  ai 
«negato  per  compar  la  barca  3  &  io  mi  rifeattai  c6 
ottocento ,  con  dare  ii  denaro  ,  a  v®  mercante  Va- 
lenziano  »  che  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  in  Algie- 
ri,  il  quale  mi  rifeatrò  dai  Uè ,  pigliandomi  fopra 
la  fua  parola ,  e  dandola ,  che  coi  primo  vafcello  * 
che  ruffe  venuto  di  Valenza  hauerebbe  pagato  il 
mìo  rìfeatt©  ;  poiché  s' egli  Iiauefie  ùihitò  sborfato 
il  denaro ,  farla  Ciato  vn  voler  dar  fofpetto  a!  Rè  , 
ch'egli  èra  grao  tempo ,  che  il  mio  rlfcatto  era  in_» 
Algieri  3  e  che  ii  Mercante  per  fuoi  interefli  fé  l'era 
ritenuto.  Il  mio  padrone  finalmente  era  sicauii* 
lofo ,  che  lo  non  mi  àrf  ìficai  à  fargli  sborfar  fsibi- 
to  la  mooeta .  Il  Giouedi  innanzi  al  Venerdì  ,  che 
la  bella  Zoraida  haueu*  andare  al  giardino  ci  dette 
miìP  altri  fendi,  e  ci  auuìsò  della  fua  partenza» 
pregandomi  3  che  s*io  mi  rifeattauo  f  procurane 
di  faperfubit©  il  giardino  di  fuo  padre  »  e  che  "m 
tmtck  maniere  cctcafl? occasione  d' andarui , e  ài 
vederla .  Gli  rifpófi  breuemente ,  che  hauerei  fat- 
to quanto- mi  comanda  uà  »  e  che  ella  fi  ricordale 
di  racco  mandarci  à  Lela  Marien  *  con  tutte  queir 
ota'zioni>che  gl'erario  ftatc  ingegnate  dalla  fchiauaj 
facto  quello,  detter' ordine ,  che  u  rifeattafsero  i 
noftrì  tre  compagni*  per  vfdr  pia  facilmente  del 
bagno ,  e  perche  ?  vedendo  me  rifeateato  s  &  elG 
nò ,  (  già  che  non  ci  era  carettia  di  danari  )  non  fi 
follenaiTcro  3  Se  il  dianolo  non  gli  metteffei n  ca- 
po di  far  qualche  cofa  in  pregiudizio  di  Zoraida  * 
che  fé  beneper  elser  l©ro ,  p*  rfone  di  quella  qua- 
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liti ,  che  erano ,  potano  (Ur  fuor  di  ognipauru, 
eoo  tacco  ciò  non  volli  metter  quello  i  riiìco ,  e 
cosi  gli  feci  rifeateare  nel'  itteflb.  modo',  che  rifeat^. 
jtaì  mefteflo  \  eoa  ugnando  tutro  il  danaro  al  mer- 
cante »  acciò  con  corteaza  >  e  Hauti  »  potelken- 
t fare  maUcuadorc  ?  al  quale  non  feoprìtumo  mi 
V  ani  ino  >  ne  il  liofilo  fegeeto  *  per  il  pencolo  che 

ne  patena  ièguire  * 
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JVW  finale  io  fchutm  figuiut  à  raccontar f  ftcllo ,  che  ■. 
gli  jìmefjè  « 

NOn  erano  ancor  pattati  quindeci  giorni ,  che 
il  noftro  rinegato  hauca  comprato  vna  buo- 
na barca  »  capace  d'i  più  di  trenta  pedone,  &  per 
aflicurarc ,  e  dar  colore  alla  ina  aftuzia  voile  fare , 
come  ci  fece  qualche  viaggio  a  vn  luogo ,  chiama- 
to Sargelìo  »  Iqhtano  d*  Àlgicri  trenta  miglia ,  ver- 
lo  quella  parte'  d*  Orano  douc  ti.  fi  gran  mercanzia 
di  fichi  lecchi .  Fece  due  ,  e  tre  volte  quello  viag- 
gio in  compagnia  del  Tagariuo»  che  hatieua  det- 
to- Taglierini' chiamano  in  Batteria  i  Mori  d'Ara-* 
gonc,cquci  di  Granata  tono  chiamati  Mudcfchia- 
li ,  e  nel  Regno  di  Feda  i  Mudclciari  ti  chiamano 
Elei  *  de*  quali  il  Rè  ti  ferne  nella  guerra ,  pia  che 
d'altre  nazioni.  Dico  dunque  >  eh' ci  ogni  volta* 
Che  paffaua  con  la  fu  a  barca  daua  fondo  in  vna  ca- 
la ,  due  tiri  di  baleftra ,  lontana  dal  giardino  ,  doue 
Rorida  itati  a  affettando  »  e  quitti  il  rinnegato  fi  fer- 
puma  a,  iuo  bell'agio*  e  qiwudo,  fH  piaccua  m  com- 
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pàmh  de  Moretti ,  che  vogauano  al  remo ,  allo 
voice à  far  la  zalà  s  &  altre  a  prouarfr  da  burla  ia^ 
quello,  che  penfanano  far  da  deaero  .  E  cosi  fe  ne 
andana  ai  giardino  di  Zoraida*  egli  chicdcna  de 
fanti,  duo  padre  glieli  dana  lenza  eonofeerio,  fi 
fe  ben  egli  baerebbe  volato  parlare  à  Zoraida» 
(  come  poi  mi  dine  )  e  dirgli ,  ch'egli  era  qerìfo  , 
che  per  ordine  mio  l'hanea*  a  menare  alla  ferra  de 
Chriftiani, che  fteffe allegra  ,  e  ficura,  nondime* 
no  mai  gli  fu  poffibile  *  perche  le  More  non  fija* 
iciaoo  vedere  da  Moro  né  Torco  alcuno .  fe  già  il 
Aio  marito,   ò  padre  non  glielo  co  mandarle .  Pra- 
ticano ,  e  padano  con  gli  feniani  Chriftianì  molto 
più  aucora  di' quello  che  farebbe  conveniente  ?  & 
a  me  mi  farebbe  difpiaciuto, di'  eli'  haueffe  par- 
laro  *  perche  forfè  il  farebbe 'alterata,  vedendo  an- 
dar le  cole  per  bocca  deJ  rinegati  3  ma  Dio ,  cho 
dii'poncua  le  cofe altrimenti»  non  dette  tempo  al 
buon  defiderio ,  che  il  ooftro  rinegato  haneua ,  il 
quale  vedendo>q'uanto  fìcuramente  andana  da  5er« 
gel  lo  innazi  »  e  in  dietro ,  e  che  dana  fondo ,  q  Ban- 
do »  come  ,  e'doue  gii  piaccua ,  e  che  il  Tagarino 
Aio  compagno  non  ràcc-oa ,  fe  non  quei  tanto  *  eh' 
egifvoieu3,ecrf  io  ero  di  già  ricattato,  e  che  n on- 
ci maucauc  altro  3  che  cercare  alcuni  Chriftiani  * 
che  vogaflcro *  mi difie,ch*  io  guajdaffi  quelli  5 che 
io  voleuo  menare  oltre  a  ribattati ,  e  eh"  Io  gli  dei- 
fi  la  polla  per  il  primo  Venerdì  -,  doue  haucua  deli- 
berato j  che  faceffimó- partenza-.  Vedendo  quello  » 
-  parlai  à  dodeci  Spagnoli  ,  tutti  brani  hoomini  da-* 
remo  ,  e  di  quelli ,  cèe  più  liberamente  poteaana' 
viene  dalia  Città  »  e  non  ftì  poco  tremarne-  tanti  in 
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quclfpccgffonc?  perche  erano  afidati  yenti  vafcclli 
in  corfo  »  k  haucuan  menato  l'eco  tutta  la  gente  da 
remo ,  e  quefti  manco  fi farebbano  trottati , '(e  non 
tulle  flato  ,  che  il  lor  padrone ,  non  era  quella  fiate 
■andaro  in  corfo ,  per  finire- vrpa  Galeotta,  che  ha- 
ucua  in  ArftigKero  ;  4  qmìi  non  #[&  ajtro>  &  noft 
che  il  primo.  Venere)!  /era  fé  ne  vfdnero  à  vno  «u 
vno,in  modo  che  non;' parerle  fuo fatto,  efene 
andafòroaJU  volta  del  giardino ,  d'^ghimorajtq, 
e  clic  m' afpettaflero  quiui ,  (incanto  ch'io  foffi  an- 
dato  4  trouargli .  Detti  d  ogn*  vno  cfa  per  fé  que(V  ; 
auuifp ,  ordinandogli ,  che  .quantunque  hwtTero 
vedajo  quiui  litri  Chrirljani ,  non  gli  diceflero  al- 
tro ,  le  ngn  che  io  gl'haucuo  detto»  clic  rn'afpettaf-  • 
fero  in  quel  luogo .  Fatta  «pcfta  diligenza  me  ine 
renana  à  far  vjtfaltra,  che  era  quelite  più  m'im* 
portaua,  (fc  era  fi'auuifar  Zoraldà ,  come  paùW 
no  le. cofei  acciò,  ella  fune  (tara  in  ordine,  &  puer? 
tira  di noq  (i. turbare,  fé  jmprouifamente  njaucfli? 
no aflàlita.  innalzai  tempo  »  eh*  ella''  ppteua  im- 
maginarli* che  la,  barca,  de"  Chr  jftian  j  potette  torna- 
re, e  così  deliberai  d'andarmene  alla  volta  del  giar- 
dino pcr,.y edere  fé  v'era  rimedio»  eli  parlargli^  eoa 
occatìpnp  di  corre  alcune  herbe ,  vn  giorno  alian- 
ti »  ch'io  douefli  partire,  andai  la\  »4  la  prima  per- 
Iona  ch'io  incontraci  »  fa.  fuo  padre  il  qual  mi  dufc> 
in  lingua  >  che  in  tutta  Batteria  >  ,&  ancora  in  Co* 
fìau'tinopoli  ^vùi  parlar  da  fchiaui ,  e  Mori ,  chsu 
non  ò  ne  Morcfca,,nà  Caftigìiana  >  né  di  ncfTuna 
altra  nazione,  ma  vna  mcfcolanza  di  tutte  le  liti: 
gue  con  la  quale  tutti  ci  intendiamo..  Dico  final- 
mente* che  io  quella  forte  di  linguaggio  mi  do* 
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mandò,  che  cofa  io  mimo  cercarifto  £«-]l  tuo 
giardino,  e  di  chi  ero  icni'aao  ?'-Gli  nfpoij ,  die  di 
Armiate  Marni  {  gli  dilli  così,  perche  (apeuo  già  , 
per  cola  ccrra,che  coftui  era  vn  grande  amico  f  pò) 
e  che  andauo  cercando  di  molte  forti  d?  herbe  per 
fare  vn'in  filata .  Mi- domandò  fimilmente  s*  io  ero 
da  riicatto.ò  nò,  e  quanto  il  mio  padrone  doman- 
daoa  per  me .  Stando  In  q  nette  domande ,  e  dipo- 
itela  bella  Zoraida  vfcì  de]  giardino,&  erano  mol- 
ti giorni,  che  ella  non  m'haueiu  vitto ,  e  noe  cf- 
fendo  le  More  troppo  fchizzinofe  in  kfaatfi  ve- 
dere da'Chriftiani,  poiché  Iranno  voiontìeri  .eoa»* 
loro ,  { come  già  ho  detto  )  non  gli  panie  fatica  d| 
venire  doue  fìio  padre..ftati3  meco ,  anzi  quand'egli 
la-  vidde  venire  si  adagio»  la  chiamò  ,  e  difle  cheli 
faceffe  innanzi .  Saria  eoft  ooipìa  ,  fio  diceifi  ho- 
ra  la  gran  bellezza,  la  leggiadria,  li  vago,  e  foper* 
bo  ornamento ,  col  quale  1*  amata  *  e  bella  Zorai- 
da  fi  moftrò  à  miei  occhi  ?  folameate  dirò*  -..che* 
pendevano  più  perle  dal. fuo.  biancjiiffiaio  collo* 
orecchi  »  e  capelli  che  non  erano  le  treccie  delfuo 
capo  ,  Nel  collo  de'fiioi  piedi,  die  fecondo  t'vfan- 
za  del  fuo  paefe ,  porrata  feoperto  *  haueoa  dsje^ 
carcafci(chc  così  in  Moréfco  fi  chianjaa-i ■cerchiet- 
ti ,  imanigli  de*  piedi }  di  purismo  oro  lcgatiui 
tanti  diamanti,  ch'ella  mi  di.0e  poi,  chcfno  padre 
gli  vaìncaua  ,  e  ftiraaua  dicci  mila  doppie,  e  li  {ma- 
niglia che  haueoa  alle  mani,. valeuaoo  altretaato. 
'Le  perle  erano  in  gran  aumero,  e  bijorìiffinie»  per-» 
che  la  maggior  curiofità  »  &  vaghezza  delie  More* 
è  adornare  dì  perle  graffe  *e  minute  »  e  per  quella 
cagione  fé  ne  tronano  più  appreso  ,as  Morì  »  che  in 
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iurte  Taìffc  nazioni,&  era  co ramie  opinione,  che  1 
padre  di  Zoraida  n'hauefle  gran  quantità  ,  Sedei» 
le  migliori  ,  che  fu  (fero  in  Aigieri  $  e  che  hauefki 
ancora  più  di  dugento  mila  feudi  Spagnoli,  &  di. 
tutte  quefte  cofe  n'era  padrona  colei ,  die  hora  è 
Signora  mia .  Se  con  rutti  q  netti  abbellimenti ,  óè 
acconcimi  potcua  ali*  hora  comparir  bella  ,  ò  nò  » 
per  le  reliquie*  che  in  tanti  trattagli  gl'erano  rima- 
ile.,  fi  potrà  facilmente  conofeere ,  coni*  ella  fulfej 
nelle  prosperità ,  poiché  à  tutti  è  noto ,  che  la 
beUetóa  d'  alcune  donne ,  hi  i  fuoi giorni.c  le  fua 
(ragioni,  e  gli  fon  uccellari j  certi  accidenti,  per  fcc* 
maria,  o  accrescerla,  che  le  paffioni ,  &  affetti  dell* 
l'animo  rinnalzino,&  abballino;  fc  bene  il  più  delle* 
Volte  la  dilh-uggono*  Dico  finalmente,  che  all'  ho- 
ra compartite  si  ben  compofta  *  e  bella ,  come  m  u 
porefle  e  (Ter  dormalo  almeno  à  me  mi  panie  la  più 
leggiadra  à  mici  occhi >  che  lino  all'  hora  hau'eflì 
veduto,  &  aggiunto  quefro  à  gl'oblighi,  eh"  io  gL" 
hati etto  mi  pat'eua  d'  haucre  innanzi  vna  deità  del 
Cielo*  venuta  in  terra  per  mio  gufto  *  e  rimedio  « 
Subito,  ch'ella  giunfc,  fuo  padre  nella  fuà  lingua, 
covn'io  ero fchiauo  del  fuo  amico  Amante  M  imi 
e  che  andana  4  cercar  dell*infalaw;clla  fciolfelt  lin- 
gua, de  in  quel  con  tufo  linguaggio ,  mi  domandò 
fé  ero  Caualiero,  e  per  qual  caula  io  non  mi  ribat- 
tano ?  le  rifpovì*  che  già  m'ero  rifeattatoj  e  che  dal- 
la taglia  ballerebbe  potuto  conofeere  in  che  prezzo. 
il  mio  padron  mi  tcneua ,  poiché  ha ueua  dato  per 
me  mille  cinquecento  foltani .   Alche  ella  rifpofc 
Io  ti  dico  ben  quello,  che  fé  tu  folli  di  mio  padre, 
'Avrei, ch'egli  non  ci  delle  per  due  voice  akrccàto  più 

per- 
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perche  voi  altri  Chriftiant.  Tempre  meritite,c  vi  face 
poneri  per  ingannar  ì  Mori*  Ogni  cofa  potrebb*  ef- 

£er  Signora  le  rifpolls  ma  mi  può  creder  certo,  che 
ferapre  ho  detto  ,  e  dico  il  ver©  al  mio  padrone  *  e 
-lo  dirò  à  qua!  fi  voglia  perfona  del  monao.  Quan- 
do è  la  tua  partenza  domandò  Zoraidas  dimani  per 
quanto  io  eredo,  le  diffi*  perche  gi*è  gal  vn  vafcel* 

10  Ftancefe  *che  domattina  vuol  partire,  e  penfo  ,, 
clic  anlcrò  feco  -  Noa  farebb*  eg!i  meglio ,  replicò 
Zoraida,  appettare  qualche  oecailone  di  va. fenili  di 
spagna,  &  andartene  eoe  elfi »  e  non  con  quelli  dì 
Francia*  che  non  fon  voììri  amici  ì  Nò  le  rifpòfi,fc 
beae,fe  filile  vera  la  ouona  che  s'è  fpar{à>che  ila  per 
viaggio  vn  vafcelìo  Spagnolo*  io  i'atpetterei;  qua* 
tanque  è  cofa  più  certa,  ch'io  mi  parta  domano  , 
perch'i  1  defiderio  ch'io  ho  di  vedermi  nei  naso  pae,- 
l€j  e  con  perfbne,  eh'  io  amo ,  è  si  grande*  che  non* 
mì  lafcierà  afpectar  nifllm'altra  comodità*  per  buo- 
na,<rfe'cUa  fia3  fé  troppo  indugi  a.Tu  ami  ficuraoìéV 
te  haner  mogiie  al  paefe  difle  Zoraida,  €  per  quella 
defideti  d'andare  à  vedere  la  tua  confor f  e*  «  Io  non 
l'ho* le  rhpofi  ,  mi  ho  ben  dato  parola  di  pigliarla  ,. 
fiìbito  »  che  arritxo.  Com'è  ella  bella  fa  dama  à  chi 

11  hai  dota  domandò  Zoraida  M*è  sì  bella  ie  rifpoli 
che  per  dire  ratto-  quello  4  che  fi  pud'  desiderare  m 
vna  donna  bella^Sc  anco  per  dirti  la  Verità  s'affanti-* 
gita  a  te  affaiffimo.  Suo  padre  vdepdoefudio  *  non 
potette- far  di  non  ridere,  e  diffe .  Gnaià  Chriiliaoo 
e  come  eh*  ella  deu'  eflèr  bella  $•  fé  s*  affonjiglia  alla- 
mia  figliuola,- che  non  fi  troaa  vn  par  fao  in  tutto 
quello  Regno  ?  e  fc  non  lo  credi^guardala  bénc,56 
vedrai,  che  dico  il  vero.  Q  fcruiua  d'i&terpfeiejp^- 
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la  maggior  parte  di  qudtc  parqlce  di/corti  il  padre 
di  Zoraida,  come  quello ,  eh'  era  più  intendente , 
che  le  bercila  parlaua  in  vna  lingua  battatela ,  che 
come  ho  detto  s'vfa  in  cjnc*  paefi,"  (ì  daua  ad  inten- 
der più  equi  cenni,  che  con  ie  parale.  Mentre  fa. 
uano  ragionando  di  quelle,  e  di  molr-'aitrecofc, 
giunfc  correndo  vn  Moro,c  di  fife  ad  aira  voce,  die 
dilla  chiudo  muro  del  giardino  erano  {aitati  guat- 
erò Turchi  à  corre  i  frutti  benché  nò  fallerò  ancor 
troppo  «latiiri ,  il  vecchio  lì  turbò?  e  Zoraida  in- 
fiam  con  lui,  perche;  la  paura ,  che  i  Mori  hanno 
de'Tarchi,  é  come  comune,  e  c|uaf|  qaturale,nuf- 
tf  niamente  de'iòJdad»  che  (òno\si  infoiai  ci»  &  bau- 
»o  tanto  imperio  (opra  *  Mori,  clic  gii  Hanno  log- 
getti,  e  gli  trattano  peggio,  che  fé  follino  lor  fenia- 
ni. Dico  dunque ,  che  j]  padre  di  Zoraidakdifle. 
Pglja  vattene  à  cafa  >  e  iorraujti  dcncro»intanto,ch' 
30  ve*  à  parlare  à  qn-efti  cani,  e  tu  Chriftiano  atten. 
dia  cercar  le  tue  herbe,  &•  vattene  predò  »  &  Ala  ti 
conduca  a  JàUa  mento  al  tuo  paefc ,  lo  gii  feci  vn 
inchino^  egli  ih  n'andò  A  cercar  i  TurchUafcian- 
domi  fola  coti  Zoraida*  che  cominciò  a.  far  finca  ci* 
andare  dono  fuo  padre  gHiaueiia  comandato  .Ma 
appena  egl'era  giunto  l'otto  à  gl'alberi  del  giardino 
elvella  venne  alla  volta  mw  >  con  gì*  occhi  pieni  di 
lacritxie*'*iwi-diirc.  Araciei Chriltianoamcfci, che 
{ìgnifiea-vattenetù  ?  Io  le  rifpofi  Signora  fi ,  ma  in 
modo  alcuno  mi  partirò  fqima  te  ;  il  primo  Lumi 
ft'o  appettando  »  e  non  ti  turbare  quando  ci  veghi  » 
che andcremo.infallibilmente  alla-terra  de  ChrilUa. 
ni .  lo  ie  di  li  quello  in  maniera ,  oh*  ella  ìmck  be- 
ni (ììtiiojqiUnto  ambitine  dicemo^c  gettandomi  vn 
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braccio  al  coilo.  eoa  lenti,  e  deboli  patii  cominciò 
à  camminare  verfo  caia,  e  voile  la  font,  che  frane- 
rebbe potuto  efier  molto  cacriiu ,  le  al  Ciclo  folle 
piacciuto  dì  difporre  altrimenti  le  cole,  che  andan- 
do noi  due  nella  maniera  ?  e  pofhua  che  dico ,  col 
braccio  al  colio,  fuo  padre ,  che  già  tortiglia  da  far 
fuggirei  Turchi,  ci  vidtie  in  quei  modo  appunto  , 
che  noi  andanamo*  e  noi  altri  s'accorgSmo,  ch'egli 
ci  haueua  vifto;ma  Zoraida  prò dentc3  e  fatila ,  non 
mi  folle  leuare  il  braccio  dai  collo,anzi  òli  ftrinfe 
più,  e  mi  tacile  il  fuo  capo  nel  feno  3  piegando  il* 
quanto  le  ginocchia,  e  dando  chiari  fegms  &  ludi- 
zìi  di  fuenimcmOi  &  iofioailaieaie  fio  lì  di  regger- 
li contra  mia  voglia  *  Suo  padre  venne  fabito  cor- 
recido  alla  volta  noifra ,  &  vedendo  ilare  la  fua  fi- 
gliuola io  quella  maniera,  le  domandò  qtielJo,ch' 
àaueaaa  &  vedendo  ch'ella  non  gli  rifporidciia  »'  le 
dlfle .  À^ori  pnò  eller  ftato  altro  fa  cagione»  di  q'ne- 
fto,  fé  non  il  batticuore,  che  gl'hà  dato  l'entrata  di 
quefti  cani,  e  laiaodorada  di  (òpra  al  mio  pettate 
l'appoggiò  al  fao>&  ella  gettando  va  fofpiro,e  noa 
hauendó  ancor  afcintti  gl'occhi  dalle  lacrime,  tor* 
nò  adire.  Aro  efei  Chpmano>anicici#vattene  Cfari- 
filano,  vattene.  Al  che  ino  padre  rifpoic ,  Non  im- 
porta figlia  ,  4che  il  Chrirliano  te  ne  vada  ,  eh'  egli 
non  t*  ha  fatto  male  akaoo,  &  i  Turchi"  frojafe  ne 
fono  andati,non  hauer  paura  di  niente?  che  aìfJnoa 
cola  ti  può  dar  faftidio ,  poi  discerné  di  già  V  ho 
detto.,  ì  Turchi  fé  ne  ritQrnaroaoadoiie  entrarono* 
^ oro  gì 'hanno  nieflo  quefta  paara?camcàai  detto 
dils'io  à  fuo  padre,  ma  già,  ch'ella  dice, eh* io  me 
ne  ?adia*  non  gli  foglio  dar  noia,  rimani  in  pace,e 
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con  tua  licenzia  Infognando  ritornerò  per  ddl'altf 
herbe  ,  à  queSlo  giardino  ,  che  il  padrone  dice  ,  in 
ncfliin'  altro  fi  trouano  migliori  per  infalare,  che 
nel  tuo.  Tu  potrai  tornare  tutte  le  voltcchc  ti  pia 
cera  rifpoSc  Aghimoratto,ehe  la  mia  figlia  non  di- 
ce quefto>  perche  tu» «e  nirTun  Chtilìiano  gli  dciìì 
■ùl\ idio>ma  per  dire,che  i  Turchi  jfe  n'andatioro  dil- 
le che  te  ir  andarli  tu  >  onero  perche  era  già  tempo 
chetu  cercarli  le  tue  herbe  Con  qac/to,  mi  liccn- 
tiai  (libito  d'ambitine,  &  ella  »  Scoppiandogli  (  per 
q  uanto  fi  vedetta  )  il  cuore,  fé  n'andò  da  fuo  padre 
&  io  con  feufa  di  cercar  dell*  altre  herbe,  girai  per 
tutto  :  &  à  mio  bell'agio  *  vedditurtoil  giardino  . 
Confiderai  beni  Sfililo  l'entrata  ,  ì'vkitA  l  &  il  fjlto 
della  cafa  ,  e  la  comodità  ,  che  ci  p ò te u' edere  per 
più  facilitare  il  nofìto  di(ègno»  Fatto  queSto*  me  ne 
andai,  e  feci  Sapere  al  irinegafto,  ck  a"  compagni  rut- 
to il  Seguito,  e  mi  patena  tniJPanni,  di  godere  far, 
7aì  paura,  il.  bene,  che  nella  bella,  e  gentil  Zoraida , 
la  Sorte  mi  porgciia.  il  tcmpo'in  fmcpafsò>&  veri* 
ne  il  giorno,  &  il  termine  da  noi  bramato,  e  Segui- 
tando tutti  l'ordine,  &  il  parere,  che  con  fatuo  »  o 
maturo  diicorfo,  molte  volte  noi  hauouamo  dato, 
Jiauemmo  11  buon  fucceflb,che  defkietauamOjpei'- 
che,  il  Venerdì,  che  fuceefìe  al  giorno  ch'io  parlai 
con  Zoraida  nel  giardino» MorrcnagO' Su  la  Sera  det* 
te  fondo  con  la  barca»  qua  Si' dì  ri  ni  petto  à  dotte  ita- 
li a  la  bella  Zoraida»  jl)f  già  i  Gli  ri  {tinnì ,  che  haue- 
nano  à  vogare  aP  ré  trio  ,  minano  apparecchiati ,  e 
inaScoSti  in  diuei'Sc"  paridi  t|uci  contorni<Ttmi  Sia* 
uano  iòtpe(ìy&  allegri  aspettandomi ,  e  deSìclcroSì 
«PinueSI-irc  ce"»  il.  Vascello  the  hawaiano  dinanzi  ti 
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gì*  occhi  »  polche  loro. non  fàpeuano  l'accordo  dd 

rinegato  3  ma  folamen're  credeuaaoi  che  i  forza  di 
braccia  ha  liciterò  àjhauer-à  guadagnare  la  liberti  , 
fojikndo  la  vira  a  Moti,  ch'erano  dentro  alla  bar- 
ca .  SucceMe  dunque,  che  fu  biro  cìiq  io  co'i  mid 
compagni  mi  ìafciai  vedere,  tutti  gì'  altri,  che  fta- 
.  uano  nafeofii,  hauendoci  vaio,  tennero  £  poco  à 
poco  alla  voka  nofrjra.Qurito  era  in  tempo3che  sj'i 
^  la  Città  era  ferratale  non  lì  vedeua  nefiiino  per  rut- 
*  ra  quella  campagna .  Quando  fummo  rutti  in  Se- 
me dubitàmo  le  iòflb  flato  meglio  andar  prima  per 
Zoraida?  ò ammazzar  prima  i  Mori  Tagarini,  che 
rida  barca  vogarono,  e  ftaadoiaqiicfto  dubbio  , 
venne  alla  volta  nodra  il  rinega to.edomado  quel- 
lo, che  (rauamo  à  fare,  che  gl'era  tempo,  e  che  tut- 
ti i  iuoi  Mori  franano  fpeoìieratf,e  la  maggior  nar 
te  di  loro  dormendo.  Gii  diremo  ìedLfficaH.   ch- 
haueuamo,  &  egli  diffe,  che  la  maggior  importan- 
za era  impadronirti  prima  del  yalceUo  ,  che  era  fa- 
cmiiimo  a  farli  »  e  fenza  alcun  pericolo ,  e  che  poi 
iuòito  balleremo  potato  andar  per  Zoraida .  Piac- 
que à  tutti  il  ino  configlio  »  e  cosi  lenza  pia  indu- 
giare, -Se  andando  egli  mmti ,  à  far  la  guida ,  sin- 
gnemo  al  vafcello ,  e faltandou*  egli  dentro  prima 
di  tutti,  cacciò  mano  à  vua Scimitarra,  e  di$c  m 
coreico  sniffano  di  voi  il  muouadiqui,fcnoa 
vuole  a  che  gli  coltila  vita.  Già  à  quello  tempo 
erano  entrati  dentro,  qoafi  tutti  i  Chriffiani .  Li 
Mori,  che  erano  pufillanimi  >  fentendo  parlare  in 
qaeiiarormaaliuoArraez  rimafero  sbigottire  e 
lenza,  che  niiìun©  di  loro  altri  metteflfe  mano  air 
arme ,  cjic  a'  haucoano  poche ,  o  niifan  a,  fi  falcia- 
rono 
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toh  fenz*aprir  bocca  legar  le  mani  da  ChrifHiiii ,  il 
che"  iti  fatto  da  cffi  con  gran  prertezz^rhinaccianda 
i  Mori,  cte  fé  perdifgtazia  alzauario  la  voce,  gl'ha- 
ucrebbot!»  fobico  iti  queillftarite  meffi  torti  à  fii  di 
jfpada  .  Fatto  quella  >  rimanendo  ili  lor  guardia,  la 
metà  de  fìò1trì>qoell£  Che  rcftàilio facendoci  tlmil- 
mente  il  rinegato  la  guida  9  pigliamo  la  teda  ver- 
fo  il  giardino  d"  Aghifllorato,  &  volle  là  buona*, 
(brtc,che  quando  volemo  aprir  la  porta ,s'aprì  con 
tanta  facilità,come  s'ella  non  furie  fiata  ferara,c  co- 
si quietamente,  e  cori  filcnasio  arriuamo  alla  cafa_j 
fenza  cfler  Tentiti  daniffifflo.  La  bclliflìma  Zoraida 
ci  flaua  afpctrando  a  vtu  fìnefira ,  e  (hhiu%  eh"  eila 
lenti  gente,  domandò  con  balla  voce, le  noi  eramò 
Nazzareno  cioè  fc  cranio  ChriftianL  Io  li  rifpoil  di 
sì ■>  e  dille  che  venifle  a  baffd.Quand'clIa  mi  conob- 
be, non  fi  tri  Cretine  punto»  perche  fenza  rifponder- 
roi  parola  difeefe  in  vh'iftante  %  &  aprendo  la  porta 
fi  moftrò  à  tutti  sìleggindra>  e  riccamente  vellica  > 
ch'io  non  hauerei  mai  tante  parole  da  poterlo  ma- 
il ifefta  re  .  Subito  ch'io  là  viddi »  gli  pigliai  vnà  ma* 
no,  e  la  cominciai  à  bacciare ,  Se  il  rlnegato  fece  1* 
1*  niello ,  come  anco  tu  tri  i  mici  compagni,  e  gl'al- 
tri ,  che  non  (apcuano  il  caio  »  fecero  quello ,  che 
veddero  fine  à  noi  >  che  non  patena ,  (e  non  che  la 
fìngra^iaffimo ,  e  rìconoiccflimo  per  S'ignora  della 
«olirà  libertà»  Il  rinegato  le  diflc  hi  Morefco,fe  Tuo 
padre  (lana  nel  giardino  ?  ella  di  Me  di  si»  e  che  (huia 
dormendo*  Bisognerà  dunque  megliarlo  replicò 
il  ri  negato  ,  e  menarlo  con  noi  altri,  e  tutto  quello 
che  ci  è  di  buono  in  quefìo  bel  giardino  «  Nòno 
dds'cha  >  mio  padre  non  s' hi  eia  toccare  in  niffun 
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modo,  Se  in  q licita  cala  non  ci  è  alrro,  che  quello» 
ch'io  porto  meco»  che  è  canro,  elle  bjfrerà  per  far» 
ni  (Ut  ticchi,  e  contenti,  Se  affettate  un  poco ,  e  Io 
vederere.  E  detto  quello  ritornò  dentro  *  dicendo  * 
che  Cubito  farebbe  fornata  *  e  die  noi  àgfftmo  iì«r~ 
Gii s  e  noci  facefiìnio romor alcuno  «  la  dommdài 
al  rioegato*  clic  co  fa  ella  ìiàueua  detto  *  il  sfilai  mi 
contò  ogni  cofa,  &  io  gli  diffi ,  che  non  fi  facdle 
fé  noti  qoeì  auro  ,  die  à  Zordida  piacene  la  qua»? 
tornaua  gii  carica  eoa  va  fofzienoa  pieno- di  Geodi 
d'oro  s  e  caiici,  che  à  fatica  gli  polena  portare <  I,a 
difgraaia  volte*  che  in  quei  punto ,  fug  padre  à  de- 
lio ,  e  lenti  l'andamento*  che  fi  faceua  per  il  gm* 
diiio  *  5c  affacciando*!  alia  fineftra,  conobbe  fubico, 
che  q adii,  the  v'erano,  eran  Ghrtftranii  e  dando 
graadiffime  vocUocninciòin  lingua  Araba  idiK 
Chriftiani,  Cliriftiaoi,  ladri,  Mai,  per  legnali  grida 
ci  vedémo  entri  in  vna  grande,  e  panroià  confutio- 
ne  »  aia.  li  rinegato  vedendo  i!  pericola  »  che  ci' io- 
prattaua .,  e  q  nanto  gl'importatia  riportar  vittoria 
di  quell'imprcià*  prima  ch'eifofle  feadfo  fàlipre* 
(temente  dou'era  Aghimoraftp,&  infieaie  Con  lui, 
aodaron  alcuni  di  noi  altri  >  ch*iq  noa  riebbi  tmfà* 
nimo  d'abbandonar  Zoraida,  che  meEa  sbigottii  a>e 
fuco  ara  mi  s'era  iafeiata  cadere  tra  le  bracciata  rifa 
lezione  qaelU>che  falirott  iéppero  tato  fate*  the  in 
vn  Cubito  afeefero  con  Aghiatoratcoy.  menandolo 
con  le  mani  legate,  e  la  bocca  curata  con  vh  lazzo* 
ietteche  noa  potena  formar  parola^minaccit odor 
losche  il  dirla  gìif^rk  coftato  h  d  tatuando  la  fu  a 
figlia  Io  vedde  il  turò  gl'occhi  per  non  Vederlo  ,e 
fio  padre  redo  itupito*  non  fapendo,  ch'ella  fi  folle 

fpon» 


544       &0N    crii  SCI  OT  TE 
fpontaneamente  meffatra  le  noflrcmani ,  ma,  per* 
che  all'Ilota  erano  più  neceflàrij  i  picdi,chc  i  dilcoi! 

fi,  con  grati  diligenza,  e  preftezza  entrammo  nella 
barca ,  che  di  già  quelli,chc  v'erano  rimafti-  ci  fta- 
«ano  affettando  »paurofi,c|ie  non  ci  interueniflfe 

qualche  di  (grazia .  Doucuano  efler  appena  due  ho* 
i'C  di  notteche  noi  ci  mettSmo  in  barca,  nella  qua- 
le iciogiiemo  le  mani  al  padre  di  Zoraida ,  e  gli  5 
Iettò  il  fazzoletto  di  bocca  5  ma  il  rinegato  gli  tot-» 
ilo  à  dire ,  eh'  egli  non  parlarle  parola ,  elici*  Ih* 
uerebbono  ammazzato .  Bgli  vedendo quiai  \^ 
fua  figliuola  cominciò  tencriffiniamentc  à  fofpi.» 
rare,  e  molto  più  quando  ci  vidde ,  eh'  io  la  tene- 
110  erettamente  abbracciata  ,  e  eh'  ella  fenza  fare* 
di  te  fa  alcuna ,  ne  lamento  »  Ih  ne  liana  ferma ,  ma 
cop  tutto  quello,  egli  taccila*  perche  non  hauefle* 
jro  pofto  in  effecuzionc-le  molte  minacele,  che  il 
rinegaro  gli  faceua ,  Vedendoli  dunque  Zoraida 
nella  barca  >  e  che  voleuano  dare  i  remi  all'acqua, 
&  vedendo  ini  fuo  padre ,  con  gl'altri  Mori ,  tutti 
legaci»  dìisc ti. rinegato,  che  midiceflc»  chelefà* 
■celli  piacere  di  Iciorre  qìic*  Mori ,  e  di  liberar  fuo 
padre  $ 'perche  più  tofro  ella  fi  farebbe  gettata' in 
mare  »  che  vcder/elo  dinanzi  à  gì*  occhi ,  per  caula 
Ina ,  menare  fchiaoo»  &  vn  padre ,  che  tanto  amo*' 
re  gì'  hanena  portato  »  11  rìnegato  me  lo  difle,  &  io 
gli'rifpofiche  ero  molto  contento,  ma  egli  difle 
che  non  era'  ben  fatto  «  perche  fc  lì  lafciauano  qui- 
tti >  haucrebbono  fubito  chiamato  aiuto  di  terra  » 
e  metto  fottofopra  la  Città  »  e  làdano  fiati  caufiu 
che  gli  fallerò  andati  à  cercare»  con  qualche  fre- 
gata* leggiera  ?  &  gli  haueflcro  tono  il  paffb  \m 
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terra  e  per  Marc»  io  modo*chc  non  haueffimo  po^ 
luto  Scappare  j  che  quello ,  che  fi  pò  tetta  fare  >;cra 
dargli  libertà  »  fnòito  che  fuMmo  giunti  alla-prh 
aia  terra  di  Chriftianl  «  Piacque  à  cotti  iìmìl  pare- 
re, Zoraida  >  alla  qaal  fi  dette  confo  d'ogni  cofa , 
con  le  cagioni ,  che  ci  mouemoo  a  non  fare  tofta 
■quello  3 ch'ella  defideraua,rimafe  ancorWa  .capace* 
&  in  v:no:ìÌlante  7  eoa  allegro  filenzio ,  e  foileci» 
diIigenzia»ogn5  vn denotiti  brani  vogatori  ?  pi- 
gliò il  fuo  remo.,  e  raccomandandoci  con  tutto  il 
cabre  àDio  co  miiicìanao  a  navigare  alla  volta,  dell* 
Ifbla  di  Maiorca  »cneetaìa  terra  de  Chriffianl  più 
vicinamia  perche  tiraoa  va  poco  di  tramontana^Sc 
il  marcerà  alquanto  fblleuatOj  non  fu  poffibile  fc* 
guitare  iì  cammino  di  Maiorca ,  e  fummo  forzati 
à  andarcene  terra  terra  alla  volta  d3  Orano  ».  ..non.* 
fenza  noftra  gran  difpiacere,  per.  000  effere  feopcr- 
ti  dalla  terra  d i  bargello •■»  che  in  quella  colta  .-viene 
à  eficr  lontana  da  Algieri  >  ieflaota  miglia?  e  teme* 
uamo  Umilmente  di  non  incontrare  in  quel  porto* 
qualche  galeotta ,  di  quelle  a.  che  ordinariamente 
ioglion  venire  di  Téruano*  (e- bene  ognuno  da, per 
fé  3  e  tutti  in.fie,rne.GÌ.  confi Jauamo,che  fé -fi  Biffe  in- 
contrata la  detta  galeotta  ■*.. carica  di  mercanzie.*  * 
purché  non  fu  ffe  fiata' di  quellede  Corfari*  eho 
non.  folo  non  facemmo  andati  à  male ,  ma  che  ha- 
u  ere  mino  pigliato  qualche  vaCcelio.,  col  quale  più 
Acutamente,  naueffimopotuto  finire  il notiro  cam- 
mino ,&oraida  mentre  fi  nauigaua  teneita  il  capo 
tra  le  ave  mani s  per  non  veder'. fuo  padre  *  &.jp 
fentiuo  ch'ella  andana  inuocando  il.  nome  di  Le- 
la  Marien  ,-che  c'aiutaffe .  Doueuamofìcuramen- 
Pane  Prima.  M  m  te 
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te  hauer  fatto  intorno  à  trenta  miglia»  quando  mi 
mattina  lui  far  del  giorno  fcoprimmo  da  lontano 
tre  tiri  d'arehibuio  in  circa  »  terra  >  la  quale  vedem- 
mo deferta  »  e  fenza  (un'uno  »  che  ci  fcopfitTc  5  ma 
còti  curro' ciò  andammo  entrando  a,  forza  di  ■braev. 
eia  vn poco  nel  mar*,-  che  già  era'  diuenutò  al* 
guanto  più  tranquillo  >  &e0endo  ingolfati  quaH 
due  migha^ì  dea* ordine,  che  fi vogaffeà  quar- 
tieri io  unto  che  mangiauamovn  boccone  j  che 
la  barca  era  ben  prouiOa  5  le  bene  quache  voga* 
iiatlo ,  diflTero  »  che  quello  non  era  tempo  da  ripo- 
iarfì  •  che  gli  dettero  da  mangiare  quelli  che  non-. 
Vogauano?  perche  loro  non  voleuano  lanciare  i  re- 
mi in  modo  alcuno  *  Così  fu  fatto  &c  m quello  co. 
minciò  à  tirare  vn  verno  si  furioio  ,-che  ci  forzò  à 
far  Cubito  vela ,  &  à  lafciare  il- renio  j  e. tirare  alli_* 
volta  d'Orano  pei*  non  effer  potàbile  ,■  il  poter  far*' 
altro  viaggio .  Si  fece  ogni  cofa  con  gran  preftez- 
%2  »  e  cosììaccmmo  à  vela  »  più  d*  otto  miglia  per 
hora  j.ftnz'haucr  niflun*  altra  paura  9  che  d'incon- 
trare'qualehcvafccllodicorfo.  Demmo  da  man- 
giarci Adori  Tagarini,  &  il  rinegato  gli  con toló 
dicendo  $  come  loro  non  andauano  feniani ,  ma~» 
che  gP  hauerebbono  dato"  libertà  con  la  prima  oc* 
catione.  -L/MctTofi  ditte  al  padre  di  Zoraida,il 
quale  rifpofc  *  Ogn'altra  cofa  potrei  fperar ,  e  cre- 
dere dalla  vota  liberalità»  e  buon  termine  o  Clm- 
ftjani  »  che  il  danni  libertà;  non  mi  tenete  per  tan- 
to fempliee  »  eh'  io  .lo  creda  »  che  mai  voi  altri  vi 
Cete  mefli  à  rifico  di  tormcla ,  per  rendermela  così 
liberalmente ,  e  molto  più  Capendo  eh' io  tòno ,  e 
ciucila  che  potete  guadagnare  in  darmela ,  e  io 
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colete  dir  quello  »  che  prctesderchor  fate  ti  pro- 
metto quanto  vi  place  per  me  *  e  per  quella  mia-» 
sfortunata  figliuola,  e  fé  non  lete  contenti  per  mc$ 
per  lei  {biacche  è  la  maggiore»  e  la  miglior  parte 
dell'anima  mia .  Detto  quefio*  cominciò  à  piagne- 
re si  dirottamente  cht  ci  mole  tutti  à  compaffio- 
;ne  ,  e  sferze  Zoraida  a  guardarlo?  la  qual  vedendo- 
lo piagnere  s'iarcneii  tanto ,  cheli  iene  da- mici 
piedi,  &  andò  ad  abbracciar  fuo  padre*  &  acco- 
llando il  proprio  viib  »  ai  (ho,  commeiaron  ambi  ' 
émsì  tenero  pianto  3  che  moki  di  eoi  altri  *  chó 
andana  ino  con  loro  3  gì*  accompagnammo  io  cSò. . 
Ma  quando  fuo  padre  la  vidde  vefiira  da  fella,  o 
con  tante  gioie  addoflb»  nel  Tuo  linguaggio  le  dti- 
fé  -  Che  vuol  dir  quello  figlia  >  che  hkrìeia  prima 
che  c'imeroéniue  quella  icrribil  disgrazia  »  nella»*  . 
qua!  ci  vediamo  »  ti  veddi  co'tuoi  ordinarli  e  cafa- 
liDghi  vediti,  &  bora  fènz'hauet  battuto  tempo  da 
veftini  *efetizahauerti  dato  mimo*  allegra  -Buona 
da  efier  celebrata  con  tanti  ornamenti  >  &  accon- 
cimi »  ti  veggo,  rafrazzooara  ,  &  veftita  eoa  le  mi- 
glior ?eii  »  eh'  io  mai  feppi,  e  potetti  darti,  quan- 
do  più  propizia  ci  fu  la  Fortuna?  Rispondimi  à  que- 
llo »  che  mi  tiene  più  fcipefo  ».e  marauiglisto ,  che 
lifteffamiferk,  indie  ini  trono.  Tutto  quello» 
che  il  More  diceiia  alla.  &a" .figliuola  >  ce  l'andana^ 
dichiarando  il  rinnegato  >  &  ella  non  gii  rifponde- 
ua  j> arola  i  ma  quando  egli  vedde  à  vn  Iato  deìia^ 
bacca  »  il  forzietino,  dou'.dla  folcila  tener  le  fuc_3 
gioie  »ìlqnal'  egli  fapena  beniffimo  »  che  l'naueaa 
ìafeiato  in  Algieri ,  e  che  non  l' haueua  portato  al 
giardino,  ftniafe  più  confalo  j  e"  dotnasdaadogl' 
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in  che  .modo  quel  forzierino  fune  venuto  Alle  no- 
ftre  mani,  e  che  cofa  v*  era  dentro  ?  Il  rinegato , 
ienz'  afpettar  che  Zoraida  nlpondcue ,  gli  dillo  .■ 
Non  occorre  Signoresche  tu  ti  pigli  Callidio  di  vo- 
ler faper.  da  Zoraida  tua  figlia  ,  tante  cole  ;  perche 
coivvna  *  eh"  io  ù  rifponda  potrai  far  conto  di  (a- 
perle  ,  e  cosi  voglio  che  tu  fappia  ,  ch'ella  è  Chri- 
tììam,  &  è  quella  >  che  è  (tata  la  lima  delle  noftre  ' 
catene  ,  e  la  liberti  della  inoltra  /ciiiauitudinc  •  JElla 
è  qui  fpontaneamente  contentirfùm  ,  (  pct  quan- 
to io  credo  )  in  vederli  in  quello  flato*  come  colui,-.'. 
che  efee  dalie  tenebre  della  morte,  Se  entra  nella; 
luce  della  vita ,  e  dalla  pena , alla  gloria.  Fcgli  ve- 
ro figlia  mia  cara  ,  quelto  che  coftui  dice ,  do  man-  ; 
dò  il  Moro  ?  Gì*  è  veriulrrso,  rifpofe  zoraida  .  Fi- 
nalmente replicò  il  vecchio ,  tu  fei  Ghriuiana,e 
quella  che  hai  dato  tuo  padre  in  poter  de  ni  mici? 
Alche  rilpofc  Zoraida  *   Io  fon  quelli,  che  fon.» 
Chriftiana ,  ma  non  già  quella ,  che  t'ho  ridotto  al 
termine  che  lei  ;  perche  mai  ho  hauuto  defiderio 
di  lafciarti  »  ne  dì  forti  male,  ma  di  fare  à  me  bene* 
JEche  bene  è  quello»  cheti  fei  tatto  ligia  miar 
domandò  il  padre?  Domandalo  (rifpos*  ella»)  à- 
Lela  Maricn  ,  che  te  lo  (aperà  dire,  meglio  di  me, 
Appena  il  Moro  lenti  quello,  che  con  incredibil 
furia  lì  gettò  col  capo  all'  ingiù  nel  mare ,  dono 
far/a  dubbio  alcuno  fi  farebbe  annegatole  il  lun- 
go ,  &  imbarazzato  vcftito  .eh'  egli •  toaucua ,  non  l 
hauelfe  rircnuto  vii  poco ,  agalla.  Zoraida  co- 
minciò à  .gridare, -che lo  ripigliato©.,  e  cosi  an- 
dammo fubito  tutti  à  porgcrgl'  aiuto ,  &  acchiap- 
pandolo per  la  giubba  #  Io  amammo  fuota  mez* 
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20  affogato ,  e  fuor  di  fejdalcbeZoraicfa  riccuerte  » 
tanto  dolore*  che  comelc  appunto* felle  flato  mor- 
to >  cominciò  fepra  di  lui  à  piago  ere  tentile  dkot« 
tamenre.L©  voltammo  con  la  bocca  ali*  ingiù» 
&  versò  di  oaoic'acqua,  e  ritornò  io  fé  di  il  à  duo 
horc  :  nel  qua!  tempo, effeodofi  mataro  il  vento,  ci 
conuenoe  tornar  verfo  terra ,  e  far  forza  co*  remi 
per  non  inueftirla  :  ma  volle  k  ooftra  buona  forte  $ 
chcarncammoàvna  cala^  che  dava  latod*vn-> 
picciol  poggictto..©  prò  in  oh  torio  fi  formaua»  chia- 
mata da  Mori ,  il  capo  di  Caua  Rumia ,  che  io  no- 
iìxa  lingua  vuol  lignificare  ;  la  mala  donna  Ctri- 
fliana  3  &  è  tradizione  trai  Mori  »  che  in  qoei  luo- 
go fia  atterrata  la  Cana ,  per  caufa  della  quale  an- 
dò in  rouina  ruttala  Spagna  ;  poiché  Caua  in  ior 
linguaggio  non  vuoi  dir'akro  3  che  donna  cattiua  » 
e  Rumia  »  Chtiiiiana  »  £  dì  più ,  tengono  per  cac- 
tioiffimo  augurio  l'arriuare  à  dar  qniui  foodojqua- 
do  fono  à  ciò  sforzati  dal  bifogno  5  perene  altri- 
menti ,  mai  ve  lo  danno^  5  fé  bene  a  noi  altri  noiL* 
fu  riparo  di  cattiua  donna,  ma  porto  ilcoro  del  no- 
firo  rimedio ,.  tanto  era  alttrato  ».  e  foileuato  "à  Mi- 
re .  Metterornoìenolìrefentinclle  in  tarale  giam- 
mai abbandona  olmo  i  remi*  mangiando  della  pro- 
uiliouc>  clic  haueua. ratto  il  rinegato >  cpregass» 
riio  Dio  3  e  la  Madonna  con  catto  il  rioflro  cuore»* 
che  c'aiuiafic  >  efanorìffe,  acciò  defilalo  fcliciffimo 
fine  à  si  venturofo  principio  •  S'ordiaò  à  inftanzs^ 
di  Zoraida ,  di  metter  in  terra  fuo  padre ,  e  tutti  gi! 
altri  Mori ,  che  nella  barca  andauauo  legati  *  per- 
che non  gli  comporfauaL  V  animo *  «è  le  lue  tene- 
re vifcere  poteuano  iòpportare.»  di  vedere  dinanzi 
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àfuoi  occhi,  legato  luo  padre,  e  prigioni  quelli 
«elluo  paele.  Cosigli  promettemmo  di  fare,  ai 

tempo  della  noftra  partita *  perdi©  i  lardargli  iti* 
quei  luogo  dishabitato  non  ci  era  da  temer  niflìm 
pericolo..  Le  noftrc  orazioni  non  furon  si  vancche 
il  Ciclo  non  l'cffauUiflej  poiché  iubito  iti  fauor  «o- 
tro  il  vento  refe  tranquillo  il  mare  »!  calumandoci 
4;fire  allegramente  il  noiiro  cominciato  viaggio 
Vedendo  quello  icioghcmiao  i  Mori,  egli  nJct- 
temono  in  terra  à  vno  à  vno ,  della  qual  colà  retta- 
ron  marauigliati  »  ma  quando  hauenimoà  sbarca- 
re il  padre  di  Zoralda ,  che  era  già  laceramente  tor- 
nato in  ecmeilo,  dille*,  Per  qual  cagione  peniate 
voi  o  Chriftiani ,  che  quella  mala  femmina  fi  ralle- 
gri »  che  mi  diate  libertà  I  credere  voi  forie ,  ch'el- 
la lo  faccia ,  per  la  pietà  eh*  ella  ha  verfo  di  mio  ì 
nonio  crediate:  ma  per  la  noia „  che  gli  dà  la  mia 
pretenda»  quando  voglia  porre  m  dfecuzionei 
iuoi  cattiui  pcnt'ieri*  ne  penfiatcch'ella  li  ha  mof- 
ìkà  mutar  .Religione  »  il  credere  che  la  volita  iìtu- 
miglior  che  la  tua  5  ma  perche  sa  ,  che  n^  vofìri 
paeti  s*  vfa  la  dishoucHa  »  più  liberamente ,  che  ne' 
nottri .  lìt  voltandola  a  Zoraida  (uà-  figlia,  tenen- 
dar  io,  &  vn'altro  Chriltiano,  tiretto  per  tutte  à 
duaje  braccia •»  perche  non  tacerle  qualche  pazzia , 
le  dille  ,  U  infame  donzella ,  e  mal  conlìgi iata  r> 
gassza  ,  doue  vai  tu  cieca,  e  fòr/ennata  in  poter  di 
quelli  cani  »  aorta  nimid  naturali  ?  5ia  maiadetta 
queirhora^ch'ioti  generai»  e  maiadetti  iianoi 
regali ,  e  le  delizie  »  nelle  quali  e*  ho  allenato .  Ma 
vedendo  io  eh*  egli  non  haucrebbe  finito  cosi  pre- 
ito  »  m'alìretwi  a  metterlo»  in  terra  -,  di  douc  legni* 

té 


DELLA   MANCIA  501 

io  ad  alta  voce  >  le  fuc  maledizioni  »  e  le  fae  quere» 
le t  pregando  Macoraetto,  che  intercedere  da  Ala* 
che  ci  mandane  in  rouina,  fprofondaflfe ,  &  anni» 
chilaflè  s  e  quando  ,  per  hauer  noi  dato  le  vele  à 
venti  non  potemmo  più.  fearire  le  lue  parole ,  ve~ 
demmo  le  fue  opere ,  che  [erano ,  fuelierfi  i  peli 
delia  barba ,  ftrappars'i  capelli  »  &  andar  (traffico- 
ne per  terra  ;  ma  vna  volta  sforzò  la  voce  in  mo- 
do 7  che  in  rendemmo *  eh'  ei  diceua  .  Torna  indie- 
tro amata  iigìia ,  torn*  à  terra ,  eh1  io  ti  perdono 
ogei  cosa  5  dà  a  eoe  .&'  huomini  il  danaro  che  hai  » 
che  è  già  loro,  e  torna  à  consolare  quello  tuo  af- 
flato pa:;re ,  che  in  quefta  deferta  arena  lafcierà  la 
vira ,  le  tu  io  laici .  Tutto  quello  vdiua  Zoraìda  f 
e  di  tutto  lì  pigliaua  gran  difpiacere?  e  piagoeua  ,c 
non  ieppe dagli ,  ne  rifpondergli  parola»  feriofL* 
che  dille  .  Piaccia  à  Ala  padre  mio»  &  à  Lela  Ma- 
rien ,  che  è  ilata  cauta  ,  ch'io  fu  Chriftiana,  di  con- 
telarti  nella  tua  rriilezza .  Ala  sa  beniffiino  >  ch'i© 
non  ho  potuto  far'altrimenti  3di  quello  che  ho  fat- 
to >  e  che  quelli  Chiftiani non  hanno  niente  d'obli- 
go  alla  mia  volontà  ;  poiché  le  bene  non  hauefH 
voluto  a  idar  eoo  loro,  ma  rimaner  in  cafa  mia-** 
mi  lana  luco  imponibile»  tanto  m'afFcttaua  *  e  fti- 
molaua  l'anima  mia  à  eseguire  quefta  volontà» 
che  a  me  par  si  buona ,  come  da  te  amaro  pad  re  è 
tenuta  per  cattiua  .  Diffc  quello  a.  tempo ,  che  né 
i uo  padre  la  iemi.ua  ,  ne  anco  noi  lo  vedeuamo  »  e 
cosi  con  telando  io  Zoraìda  „  attendemmo  à  ieguir 
tare  il  neutro  viaggio  3  che  ce  lo  faciìitaua  ilpro* 
prio  veaco  ,  &  in  tal  maniera  >  che  credemmo  cer* 
tod*  hauer  l'altro  giorno  fa  1©  ipuntar  dell'alba^ 
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'a  -Veder  le  riuierc  di  Spagna  5  ma  perche ,  'fjóchej 
volte  »  o  inai  3  viene  il  bene  fchi'ctto ,  e  puro^chc 
apatìa  accompagnato  da  qualche  male,  che  lo 
turbi  »  e  commuoua  »  -Volte  la  noftra  forte,  o  forfè 
le  maladizioni  »  cheli  Moro  haueua mandate aila^ 
■fua  figliuola  >  che  fempre ■s'hanno  à  temere,  ancor 
che  vanghino  da  q  ual  fi  voglia  padre  ;  volle  dico  - 
'Che  effondo  già  ingolfati ,  e  parlare  quali  tre  hoitj, 
dì  notte  ,  andando  a  piene  vele ,  con  i  remi  legaci  $ 
mercè  del  profpero  vento  >  che  ci  huaua  il  tana- 
glio d'adoperargli ,  e  con  il  lume  delia  Luna,  che 
chiaramente  riiplendcud,  ci  vedemmo  appreflfo, 
:v«  vafcello  tondo ,  che  con  ratte  le  vele  gonfie.*, 
tenendo  vn  poco  à  orza  il  timone  s'attratierfana-* 
dinanzi  à  noi  altri ,  e  quella  si  vicino ,  che  ci  bifo> 
gnò  9  ammainare  per  non  inueltirlo ,  e  loro  lìmil- 
uiente  fecero  forza  col  timone  per  farci  luogo,  ac- 
'cìò  paflaflimo innanzi .  11. vafcello  s'era  meflbà 
bordo  »  per  domandar  chi  noi  eramo  ,  doue  anda- 
uamo  »  e  di  doue  venittamo  5  ma  per  domandarci 
quello  in  Frantele  »  il  rinegato  dille .  Niflun  n- 
Iponda,  perche  quelli  fono  ficuramcme  Corfari 
franaci!  *  che  fanno  (  come  Ci  iiiol  dire)  d'ogtfher- 
bafafeio*  Per  quello  auuertinicnto>niffuno  apri 
bocca  ,  &  eflendo  paflato  vn  poco  innanzi,  che  già 
il  vafcello  reftaua  /otfotiento  >  Ipararon  all'  in> 
p rouifo  due  pezzi  d'artiglieria»  e  per"q uanto  fi  po- 
tette vedere  >  ambi  due  con  carene ,;  perche  con  la 
■vna  troncaron  il  noftro  albero  per  II  mezao»  ficea-' 
dolo  cadere  in  mare  inficine  con  la  vela ,  e -(paran- 
do (libicamente  vn'altro  pearao»  la  palla  colle  nel 
•nicixo»  ia  noto  barca,  di  inodo'chc'Ia  (pacco  tur»- 
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m  Senz'ammazzar  nififuno'  1  ma.  vedendoci  andare 
a  fonda  ,  cominciammo  tatti  ..ad  alta -voce  a- do- 
mandare aiuto  .  3c  à  pregare  q  u eJdd  vaiceli  o ,  clic 
e'  accoglieffero,  perche  e  annegauamo  5  all'hora»* 
ammainarGS.»  e  gettando  lo  /chifoia  mare;,  v'en- 
trarpn  Mao  à  dodici  Franzefi  *  benifHmo  arma n", 
coni  fuoi  archi  bufi,  e  corde  acceie ,  e  s'accofìaroa 
accanto  alla  nofira  barcha*  &  vedendo  che  era'mó 
si  pochi  ^  e  che  il  vafeeiio  andana  a  fondo  *  ci  pi* 
giiaron  dicendo  5  che  per  haucr  v&to .  Ccorreffa  -m* 
non  gli  rifpondcre  c'era  internenato  quella  di%ra~ 
zia.Hnoirro  rinegaro  pigliò ii  forzieriao.  dello 
ricchezze  di  Zoraida,  e  lo  gettò  "m  mate,'  feozaJ 
che  niftuno  s'accorgefle  di  quello  ch'egli  faccìiaj-- 
In  rifel  azione ,  tatti  andammo  da'FranceO  /i  quéi 
quando  fi foro  n  informati  di  tutto- quello,-  cheda: 
noi  vohèr  fapcre  >  come  fé'  fhfièro' (htti  holtri  ca- 
pitali oimici ,  cifpogliaron  dì  quanto  haneuamo ,. 
&  alla  beila  .Zoraida  leuaron infino à  (mmiglìi  o 
cerchietti  /the  porta  uà  à  piedi  >  ma  à  me  non:  mi 
daua  tanto 'iMkìio  q nello ,  che  dauano  à  Zoraida  * 
come  me  lo  daua  la  paura  *  chehaneno  penando ' , 
che  oltre  allenargli  le  belliffisie  3  e  preziouì5m«y 
gioie,  gl'hauerebbano  ancor  leuato :q nella,  -cho 
più  valeua ,  &  ella  piò  ftimaua  ;  ma.  il  desiderio  di 
quella,  gente  »  non  ha  altro  fine  che  Q  danaro  3  e  di 
q  netto  non  fi  vede  mai  iàzia  »  la  ina  anidità*  »  che_> : 
ali1  hora  fusi  grande  *  che  ialino  à  vefiiti  -degli: 
fchiaui  che  portaiianoindoflb  ,ce  gì*  feiiierefebos 
tolti  »  fe:  gli  tufferò  parli  buoni  da  qualche  cola  5  &'  ' 
ad  alcuni  dì .  eili  panie  benfatto  ài  rinolgcrei  :-f ntt1 
in  ?aa -vela  3-c  digitarci  in  mare* perche  faceeaaa 
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dileguo  di  fermarfi.à  pigliai*  mercanzie  in  quel 
porto  di  Spagna  ,  fpargendo  voce»  che  eramo  Ber- 
toni f  e  che  fé  ci  hauetfero  menato  vini  ,  far  ebbono 

fiali  gaftigati  a  eflendo  (coperto  il  Aio  furto  ;  m«u. 
il  Capitano  ,  che  doueu'  efler  più  pictofo  »  poiché 
lo  moftrò  in  quclPoccafione  »  &  era  quello  ,  elio 

haucua  pigliato  la  mia  amara  Zoraida ,  dille  ch'egli 
il  contenta  uà  della  preia  ,  che  haucua  fatto ,  e  che 
non  volcua  toccare  in  nìfiun  porto  di  Spagna,  ma 
parlar  di  notte  >  il  meglio  che  hauefife  potuto ,  lo 
tiretto  dì  Gibilterra  >  e  tornartene  alia  iloccclla ,  di 
dotte  s'era  partito  »  e  così  iì  rifòluettero  dì  darci  lo 
fcfoifo  del iuonauiUo.»  e  tutto-quello,  che  era  ne- 
cellario  per  la  corta  nauigazione  >  che  cireftauaà 
fate,  come  fecero  l'altro  giorno  ,  &  in  fronte  al- 
la  terra  di  Spagna ,  con  la  cui  villa ,  ci  laudammo 
aftatto  di  tutti  i  notiti  fall  idi) ,  e  difugi ,  e  come  ie  a 
noi  altri  non  futlero  toccati;  sì  caro  è  il  contento 
di  rihanece  la  libertà  perduta .  Doucu'cflerc  intor- 
no à  mezzo  giorno,  al  conto,  che  tacemmo,  quan- 
do ci  mederò  nello  ichifo  dandoci  due  barili  d' ac- 
qua »  Oc  vii  poco  di  bigotto ,  Se  il  Capitano >  men- 
to »  non  so  (e da  miicricordia  ,  in  quello ,  chela*» 
bella  Zoraida  s'imbarcete  dette  incorno  à  qnaran. 
ta feudi  d'oro*  enonvoliein  vermi  modo, che i 
fuoi  faldati  ,  gli  kuaflero  quefl/iftcffi  vediti  „  che 
hora  ha  inclotlb .  Entrammo  nel  vaiccllo,  e  lo  nri- 
graniam.ti*o  coitele-niente  per  il  bene  che  ciftceua- 
no ,.  mottrando  pi  lì,  tofto  d*  gradire ,  che  di  dolerci 
del  termine ,  che  con  noi  vtìnano .  Eglino  u  lece- 
ro  al.la.larg a»  Seguitando  il  atwniwo  dello  tiretto;  e 
•ngi altri  lenza  iuardare  altra  Tramontana,  chela 
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terra ,  che  ci  fi  faceua  innanzi,  c'affaticammo  à  vo- 
gare con  tanta  fretta,  che  alfandarfotro il  Solo, 
cranio  sì  vicino ,  che  faremmo  cooimodamente  al 
parer  noto ,  arriuati  innanzi  fera  ;  ma  per  non  ef« 
ier  qncìla  notte ,  lame  di  Luna,  ma  grande  ofeu- 
rità,epernon  faperedoueci  haueffimoà  ferma* 
re  »  non  ci  parue  co(k  ficura ,  ìnueftirc  in  terra  -rèo- 
me  à  moiri  di  noi  altri  pareua  j  dicendo  che  intfe- 
mffimo ,  benché  rafie  (laro  in  vm  feogiio ,  e  lonta- 
no daìi'habltato  ;  perche  in  tal  maniera  hanercat- 
mo  ameurato  il  timore,  che  di  ragione  fi  doueif  ha~ 
nere,  che  quhù  appreso  non  vi  fnffero  vafceili  cor- 
fari  di  Temano  5  lì  quali  bene  fpeffotì  rirrouano 
la  fera  in  Barberia,epoi  la  mattina  nella  colta  di 
Spagna  *  &  ordinariamente  fanno  preda»  e  fene  tor- 
nano à  dormire  alle  lor  cafe *  ma  il  parere  »  che  tra 
i  contrari;  fi  pigliò  »  fu ,  che  ce  n'andallìmo  à  poco 
a  poco  accodando  »  e  che  fé  ia  bonaccia  del  Maro 
duraua  3  sbarcafEmo  done  meglio  poteffimo ,  Cosi 
facemmo, e  credo  che  fuflfe  molto  poco  prima  di 
mezza  notte  ^quando  arriuammo  al  pie  d*  vna  al* 
tiffima  montagna ,  non  si  vicioa  al  mare ,  che  non 
concedere  vn  poco  dì  ipazio  3i  e  pianura ,  dafpoter 
far  comodamente  Io  sbarco  5  inuefìimmo  nella  re- 
na* &.  andammo  tutti  in  terra,  dandogli  infiniti 
baci  »  e  con  lacrime  dì  grandiffimo contento ,  ren* 
demmo  grazie  à  Dìo  Signor  noftro  per  rincompa- 
rabil  bene ,  che  fatto  ci  haneua  nel  noftro  viaggio . 
Gauammo  pì-cftamente ,  dalla  barca  tutta  la  prò  « 
uifioDe  che  v'era,  e falimmo  nella  cima  delia  roon» 
tagna ,  perche  ne  anche  con  T  effer  qiiiui  ci  pareua, 
di  poter  credere  ,  che  quella  terra  che  ci  loft  eneua  s 

fuiTc 
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fiifìe  terra  di  Chriftiani .  Venne  il  giorno  (  al  parer 
mio  )  più  tardi ,  di  quello ,  che  haueremrao  vota- 
io  3  e  ftando  nella  fommità  ad  monte ,  guardam- 
bio  (e  dì  lì  (ì  vcdfiua  qualche  terra>o  albergo  di  p& 
fiorii -ma  le  bene  (palancammo  gl'occhi  à  ogni  ba- 
da ,  non  fcoprimiwo,  nò  terra  9  né  pedona,  nò  ih* 
tiero  alcuno ,  «or  cuttpciò  deliberammo  di'  andar 
più  oltre  %  poiché  non  potata  effer  di  manco»  che 
non  trouaflimo  pretta  qwalchuno  »  che  ci  deflb 
qualche  conrezza;  ma  il  maggior  difgufto  ch'io  ha- 
lle Ài  ,  era  il  vedere  andare  à  piò  Zoraida  9  perque 
virgulti ,  e  cefpugli ,  che  fé  bene  qualche  volta  me 
la  poli  l'opra  le  fpalle  ,  eoo  tutto  cicb  maggior  noia 
le  daua  la  mia  ftracchczzsa ,  che  grillo  il  fuoripofo, 
e  cosi  mai  più  volfe  ,  chfio  faceflì  quella  fatica ,  o 
con  gran  pazienza  »  e  moftra  d'allegrezza  >  menan- 
dola io  fempro  per  la  mano  »  haucndo  camminato 
poco  manco  d- vr<  quarto  di  miglio,  aerino  i  noftri 
orecchi  vii  fnonod'vn  picciolo  campanello,  legno 
chiaro  >  che  ini  appreflò- v'era  del  bcftianie  >  e  guar- 
dando vgn'vno  attentamente  (e  ne  fcropriua  alcu- 
no ,  vedemmo  al  pie  d'va  fugherò  vn  paftorello» 
che  ripofatametee  ipenficrato  fé  ne  ftaua lavoran- 
do con  vn  coltello ,  vn  battone  5  demmo  voci ,  & 
egli  aliando  il  capo  ,  fi  rìzaòprcftamentcjn  piedi, 
e  per,  quanto  di  poi  fàpeam)0>i  ptimi,ch'cgli  ved- 
de  furono  il  rinegato»  eZoraida»chehaizcndogli; 
vidi  in  habito  di  Moro  »  fi  predette  d'hauer ■  addotto 
rutti  quelli  di  Barberia  *  k  entrando  con  incrcdibil 
Jetaaa  nel  più  folto  dVn  bofeo,  cominciò, a.  dar 
grande  ftridflidicendo  Mori  Mori  fon  in  paefe;  Mo» 
p ■»  Mari ,  all'ine  *U?arm,c  ♦  Co«  aiicdc  voci  re-. 
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fiamme  tutti  con&ii  feaza  iaper  che  imi;  ma  coJt* 
lìderando  chele  grida  dei  pallore  hauerebban© 
niello in  fcompiglio  la  terra,  e  click  Caualiena^ 
della  coita  l'aria  fobito  e  orla,  à  veder  queIlo>chc  era; 
ci  rifoluemmo  -the.  il  riaegato.-fì  cauaffe  il'  veli  ito 
da  Turco y  e  li  mctteflè  ima  .giti  bba ,  o  cafacca  cau» 
fchiauo'j  che.tofto  va  di  noi  gli  dette,  le  becere- 
ilo  io  camicia  *  ■  E  cosi  raccomandandoci  à  Dio  , 
andam 010  per  i'ifteffo  cammino ,  che  facetia  il  pa- 
flore ,  affettandoci  tempre  addoflb  la.' 'Cavalleria»» 
della  coiìa,e  non  demmo  col  noftro  penderò  trop- 
po fontano  dai  legno  5  poiché  noe  doaeu'  eilcr  an- 
cor due  bore  »  che.  Yicitì  di  qua'  ceipagii  j£  giunti 
a  vn  placo  {coprimmo  intorno  à  cinqsant*huou>i- 
nià  csuallo,  che  correndo  chetamente  a.  mezzo 
galoppo  ì  fé  ne  veniuano  alla  volta  noftra,  e  i lìbito 
che  gli  vedemmo,,  et  fermammo  ad  appettargli  1 
ma  quando  eilì  atrinarono  »  &  veddero  in  cambio 
di  Monetanti  poocri  Chrj(tianirrefiaron  con  fui!  , 
&  vii  idi  loro  ci  domandò  >  fé  noi  altri  eramo  à  ior- 
te  caufa ,  che  calici  pallore  hauetìè  gridato  all'arme  ì 
Io  gli  dilli  ài  ii  3  &  volendo  cominciare  à  raccon- 
targli il  mio  fucceflb,  di  dotte  veniuamo >  echi 
eraoamo,  vno  de  Cariiìiani  che  veoinacoa  noi» 
conobbe  il  Gianetto ,  che  ci  baiiena  fino  quefta^ 
domanda  ,  e  lenza  iafeiarmi  dire  altre  parole,  dille, 
Sia  ringraziato  Iddio  ,  Signori  diecina  condotto 
à  si  buon  luogo  *  perche  s'io  non  m*  inganno ,  ia 
terra  ,che  calpeftiamo  è  quella  di  yelczMdaga:, 
fcperò  .gì'  anni  delia  .mia  lehianittidioe >  non  m' 
hanno  fatto  fcòrdarc  -,  che  voi  Signore  *  che  d  do- 
mandate chi  noi  forno  ,  km  Pietro  di  Boilamaotc 
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mìo  zio  -  Appena  lo  Ichiauo  Chriftiano  hebbedet. 
to  quello ,  clic  il  Giannetto  fmontò  da  cauallo ,  èc 
andò  ad  abbracciare  il  garzone  dicendogli  »  nipote 
mio  caro  ,&■  amato  hora  il  ch'io  ti  conofeo,  &è  ■ 
vn  pezzo  che  ti  piagnemmo  per  morto  *  io  e  lama 
forella ,  tua  Madre  »  e  tutt*i  tuoi ,  che  ancor  ìbiu 
vini ,  &  è  piaciuto  à  Dio  >  di  concedergli  vita  per 
poter  haucr  contento  di  vederti  9  efrgìà  fapeuamo, 
che  tu  eri  in  Algidi  >  e  per  i  contrafegni  3  e  note 
del  tuo  vefiito  ,  e  per  q  nelle  di  tutta  quc'fta  nono* 
rata  cqmpagnia ,  m' immagino  ?  che  nate  flati  mi- 
jracolofamcntc  liberati .  Cosi  è  rilpofeil  giouanot- 
io,  e  fcà  Dio  piace, .•  ha nerenio  tempo  da  rac- 
contare ogni  cola  per  agio .  Quando  i  Gianetti  in- 
tefero  »  che  noi  eramo  Chutìians  ichiaui , fmonta- 
ron  da  cauallo  >  &  ogniuno  ci  conuitaua  à  mon- 
tar fopra  il  Aio  »  per  menarci  alla  Città  di  Malaga, 
che  era  lontana  di  lì  vnalega  e  mezzo .  Alcuni  di 
cftì  common  à  rimenar  la  barca  alla  Città.  >  dicen- 
dogli doù-eThaucuamo  labiata ,  altri  ci  metterò  in 
groppa/c  Zoraida  andòifi  quella  del  cauallo  ilei 
zio ,  del"  Chriftiano .  Tuttala  terra  ci  venne  incon- 
tro ,  che  di  già  .haueua  fa  pino  la  nuoua  del  noftro 
anino.  Non  fi  marauigliauano  di  vedere  ichiaui 
liberati ,  ne  Mori  ichiaui ,  perche  tutta  la  gente  di 
quella  colia  »  è  auuczza  à  veder  gì'  vni  ,  e  gì'  altri  j 
il  marauigliauano  bene  della  bellezza  di  Zoraida» 
Sa  quale  in  quel  tempo  »  era  quanto  mai  lì  poteua 
dcfkterare  5  cosi  per  la  ftracchezza  dei  viaggio  *  co- 
me per  l' allegrezza  di  vederli  in  terra  di  Chriflia* 
ni  fenza  paura  di  finiftu  Fortuna,  e  queflo  gì* ha- 
ueua accclo-  il  vàio  d'vn  colora  chcJe  non  è ,  che 
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PafTezzia-ue  all'ho-ra  ai*  ÉiiganoafFe,  dirci  libera- 
mente ?  che  in  tutto  i'  mondo  non  fi  /ària  potare 
trouare  più  beila  ck-.-.uh  >  ai  manco  ch'io  haucsìi 
fino  all'hora ,  veduto  .  A  ndair.rno  alia  Chiela  di- 
ritto »  à  ringraziare  Dio  per  U  grazia  ricevuta,  e_? 
fiibito ,  che  Zoraùa  l 'entrò  s  d.fFe  che  v"  erano  vifi 
ches'  afibmighactanò  à  quelli  di  Ida  Marica  .  Le 
dicemmo  »*ìk*  er^no  fueimmag-ni  ?  &  il  iriegìio  , 
che  lì  potette  ,  il  n negato  le  de  tee  ad  intender 
queilo ,  che  e(Tc  figoificauaao ,  accio  ella  T  adorar- 
le j  cd-aie  fe  veramente  fuOe  irato  ci«icheduna  di 
quelle ,  FfcteSa  Leu  Ala?ie?n  ?  che  gì'  haueua  parla» 
to .  Eììù  eh'.iaueua  buon:  giudizio  *  &  va*  ingegno 
docile ,  e  iottìk ,  ìnrefe  torto  tutto  quello,  clic  cci- 
l'uri  magmi  le  dicemmo.  Di  li  ci  menarono  ,  e  di- 
uifero  in  digerenti  caie  delia  terra  t  ma  ti  Chriiìia- 
no-  che  venne  con  noi  altri  ',  menò  il  rinegato  > 
Zoraida  »  e  me  in  cafa  de  Cuoi  padri ,  cheftauano 
comraodi,e  ci  fecero  tante  earezzeycome  alido  llef« 
io  figliuolo .  Ci  trattenemmo  lei  giorni  m  Vclez  , 
al  capo  de'  quali  ,  il  rinegato  hauendo  fatto  la  fba 
informazione  di  quanto  gli  conueniua ,  ien*  andò 
alla  città  di  Granata,  à  ridurfì  per  mezzo  della  lau- 
ta Inquifizione  al  iàntiffimo  grembo  della  Chicia. 
Gì'  altri  Ghriliaoi  liberati  »  ièa'andaron  ciafehe- 
dono ,  doue  gli  piacque  3  {blamente  Zoraida ,  Scio 
refe  mai©  conque*daoari  *  chela  pista.  %  ecortefìa 
del  Franzcick  Concerie  ^  de  quali  comprai  qacfk* 
afinello  *  don*  ella  viene *  e.  feruendol'io  fino  à  ho 
ra  di  padre  *  e  di  fcadie«>  »  e  non  di  fpofo ,'  andia- 
te©- con  intenziotiedi  fapere  fé  mio  padre  è  viuo  * 
è  fé  alcuno  desici  fratelli jha  hauuto  zmglìm  For- 
tuna 
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t ima  di: me  *  ancorché  jpcr  hauermi  fatto  il  Cielo, 
compagno  di  Zofaida,  mi  pare  che  nifiWaltra  for- 
te >  ini  laria  potuta  venire.»  per  buona  eh'  ella  ruffe, 
che  da,  sue  #. ;pjù'/ì.(tirnafic  .  -La  pazienza  /  con i$u 
quale  .^praida-  /opporrà  idifagi,  che  vanno  ac« 
..compag-pati-.cop  la.pQiiertà » .6? i{ ..defldcrio. eh'  ella ' 
inoltra  haucrc ,  ,d*  effer  Chriftiana  £  si-.  gr-a«de»;t> 
tale:  *  che  «li  fa-marauigljare,  e  mi  muoue.i  fcrui*. 
Ìa-tntto.ilitcmpO:/ch*  haucrò  vita ,  Sc.fcene»  il  gii- 
ftp,  »  che,  ho  divedermi  .fuo  »  e  di'  elift  fia  mia ,>  me 
1©  turba  ,1  &  annacqua  ,.i|  non.iap.crc  >  (e  troueròal 
paefe ,.  v  ri  cantone  ;  da  potergli  dar .  racceso ,  e  f«  il 
tempo  e  la  morte Jhaucranno  fatto  cai  mutazione 
nella  robba  ,;  e  nella  vitali,  mio  padre  ,.e  de  miei 
fratelli. 1  che  appena:  troui  perfòna-,.  che  mi  cono- 
ica  ■.„  .sf  eglino  fon  .pallati i  miglior  vita.»  Non  ho 
che  dim'altro;  Signori  miei ,  della  mia  ■  hiftoria  ,■  U, 
qiwlc  le  è  guftpià  ■>:<>■■  pellegrina,,  giudichilo  il  vo- 
ftto  .buon  giudwio ,  che. per  quello  ,  che.  mi  tocca-, 
potrei' giura  re»  che  vorrei  hauerla  raccontata  più 
Jbreucmente  ?  benché  perla  paura  che  haucuodi 
non  v'efler  noioso  »  ri 'riabbia  leuato  più  di  quattro 
circuftanssic  »  della  lingua . 

CAPITOLO    XL1I. 

Che  tratta  d'altre  cofe  ,  eh  e  fimeéffero  ndl'hofitria  ?  e  di 
moh* altri  particolari  ?  degni  d \  èfler  faputi  * 

T  Acque  detto  quc(ro,lo  fchiauo,  al  quale  Boti 
Fernando  dille  .  Certo,  Signor  Capitanerie 
lo  fliic,  chehaucec  tettato  in  racco  tare  quello  lira- 

ma- 
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nagante  fecccffo ,  è  fiato  tale,  che  pare  ftniliifimo 
alla  noaità»  e  ftràoaganza  dcli*i£leiìb  caio .  Inulto  è 

pellegrino ,  raro ,  e  pieno  d' accidenti  che  fanno 
maravigliare ,  cflupirc,  chiunque  gii  fente,&  ha* 
uiamo  riceuuxo  sì  grao  gufto  in  afcoltarlo  »  che  fé 
beo  fuffimo  ilari  fino  à  domane ,  non  ci  farebbe^ 
rincrefeiato,  cheli  folle  di  nuono  ricominciato  * 
£  detto  qucfto ,  Don  Antonio,  e  torti  gì"  altri  gli 
s'offerirono  àfcruirloin  tutto  quello,  che  follo 
flato  facile  alle  loc  forze  ,con  parole  si  arTetmofe* 
&  veraci ,  che  il  Capitano  reSo  molro  gradito,,  la 
vedere  la  lor  buona  volontà ,  e  Don  Fernando  ìsl» 
particolare ,  che  offerì ,  che  s'egli  voleu*  andarfcnc 
fcco ,  hauerebbe  operato ,  che  ii  Marchefc  fuo  fra- 
tello futìe  flato  compare  del  Battesimo ,  di  Zorai» 
da  ;  e  ch'egli  perla  parte  fu  a  franerebbe  accomo- 
data in  modiOjCnc  fufle  potuta  entrare  nei  fuo  pac- 
fc  eoa  quell'autorità ,  e  decenza ,  che.  alla  fua  per- 
fona  conuenina .  Lo  fchìano  gradi  tatto  qncfto» 
cortefiiUma niente  ,  ma  non  volfe  accettar  nifiuna 
dtìle  fu  e  liberali  offerte .  Io  qnefto  fi  faceua  fera  >  c 
quando  fu  poi  notte  >  giunte  vn  cocchio  ali'  bolle- 
ria  con  non  so  quant'hìioiuini  à  cauallo,e  doman- 
dando d'alloggiare  >  f  bolle  gli  rifpofe ,  clic  in  tut- 
ta l'hofteria  non  v3  era  vo  palmo  dì  luogo  che  non 
fuiTe occupato .  Ancorché  non  vi  fia ,  diflc  vn  di 
quelli,  ch'erano  a  caualio»&  eradi  già  entrato» 
bifogna  far  diligcnzia  di  nouarlo  per  lì  Signor  Giù 
dice ,  che  è  qui .  L'hofteffa ,  fenrendo  tal  nome  »  fi 
turbò  j  e  ditte ,  il  mal'è  Signore*  che  io  non  ho  let- 
to ,  fé  k  Signoria  del  Signor  Giudice  Io  porta  fc- 
co ?  che  potrà  eflcr  facil  cocente!  con  mille  buon* 
Parte  Prima.  Nd  anni- 
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anniychc  io ,  &  il  mio  marito  v  faremo  dctfa  no-' 
{tra  camera  »  per  accomodar  Aia  Signoria  .^Quefto- 
ci  batterà  difife  Io  Scudiero;  ma  di  già  era  vfeito  del. 
còcchio  vn'huomo  che  dall'habito  fi  conobbe  fu- 
bito  l'officio  »  &  il  carico  ch'haueua  ,  perche  la  zi* 
marra  lunga ,  con  le  maniche  gonfie  >  che  haueuà 
indótto  moftraron  ch'egli  furie  Giudice  »  come  il 
fuo  fornitore  haucua  detto .  Menaua  per  la  mano 
vna  Donzellarne  poteu'hauerc  intorno  à  fedic'an* 
ni ,  veftita  da  campagna ,  sì  gaìant'c  bella*  e  sì  vez- 
zofa, che  tutti  fi  marauigliarono  quando  la  ved- 
derpj,  di  forte  che  femori  hauefser  vi  (io  Dorotea  , 
Lucinda ,  e  Zoraìda ,  ch'erano  neirhofteria  »  liane- 
rebbano  creduto,  che  v n'alerà  finii  l  bellczza,com* 
era  quella  della  Donzella»  fi  ftiffc  difficilmente  po- 
tuta trooare  -  Don  Ghifciotte  fi  trono  prefente  all' 
entrata  del  Giudice  »  e  della  Donzella»  e  fu  bito  eh' 
egli  lo  vedde  »  dirle  V.  S.  può  entrare  ,  e  palleggiar 
{lentamente  per  qneffco  Cartello  /che  fé  ben'egìi  è 
ft  retto  ,  e  rnal'in  ordine»  non  ci  è  ftrettezza,  nò  feo- 
mòdità  al  mondo ,  che  non  faccia  luogo  all'arnie  » 
et  alle  lettere  5  e  molto  più  fé  V  arme  ,c  le  lettere 
hanno  per  guida,  e  feorta,  la  bellezza,  come  l'han- 
no le  lettere  della  voftra  Signoria  in  qucffca  gentil 
Donzella ,  alla  qual  fi  denoti*  non  (blamente  apri- 
re» e  (palancarci  Gattelli  »  ma  ritirarfi  le  rupi ,  dì- 
uidcm,&  abbacarli  le  montagne,  pei*  darle  ri- 
cetto .  Entri  dico  V.  S*  in  quefto  paradifo  ?  che  ci 
tronctà  (ielle  ,-c  Soli  »  che  accompagnino  il  Cielo» 
che  V*  i>.  mena  fòco  .  Qui  troucrà  l'eccellenza  del- 
l'armi ,  e  la  perfezione  della  bellezza .  Il  Giudice 
tettò  marauigliato  del  ragionamento  di  Don  Chi- 
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(ciotte ,  e  fi  meffeà  guardarlo  di  proposto  >  e  noti 
meno  fi  marauigliaua  della  fnadiipofizionc»cbe-* 

delle  fue  parole*  e fenza  trouarae  alcuna-*  che  rì- 
fpondergli  fi-ftupi  di  nuouo  quando  fi  vedde  in- 
nanzi >  Lncinda ,  Doro  tea  >  e  Zoraida  >  che.per  lt» 
duouc  >  che  i'hoftefla  gl'haueua-  dato  deirarriua.de' 
nooui  forafìieri ,  e  delia  beltà  della  Donzella,  tue* 
te  erano  corfe  à  vederla ,  &  incontrarla  .  Ma.Doa 
Fernando ,  Cardenie ,  &  il  Pieuano  gli  fecero  pia 
piene ,  e  più  cortefi  offerte»  In  effetto,  il  .-Signor 
Giudice  entrò,  confuta >  si  per  quello  eh*  ei  \Tmc~ 
uà  j  come  per  q  nello  eh*  es  fendila  dire  ,  e  le  belle 
deirhofteria  dettero  la  buona  ventura  alla  belio-* 
Donzella  5  In  rifoluzione .,  il  Giudice  conobbe-* 
molto  bene ,  che  tutti  quelli ,  che  erao  quiui  era- 
no gente  nobile  .Ma,  la  difrofìziooe ,  Fa/petto,  fi- 
la tifonoroiadi  Don  Ghnciotte  Io  fàceua  impaz- 
zire ,  &  effendoii  tra  di  loro  fatte,.,  belliftìme  ciri- 
monie 7  e-vifto  minutamente  quella  comodità  > 
che  era  ncii'hofìeria ,  s'ordinò  quello  che  prima  s* 
era  ordinato,  cioè  che  tutte  le  donne  en  «afferò 
nello  iianzone  già  detto ,  e  che  gì5  huomini  reftaf- 
ferodifuora*  come  in  lor  guardia  .  E  cosi  il  Giu- 
dice iì  contentò ,  che  la  firn,  figliuola ,  che  era  la^* 
donzella ,  fé  n*  andafiè  con  quelle .  Signore  ;  il  che-» 
ella  fece  volentieriu"imo:.'£con  vna  parte  dello 
tiretto  letto  dell*  .hofte  3  e  con  la  metà  di  quello  » 
che  il  Giudice  porca  uà  feco  ,-s'accomodaton  quel* 
la  notte.»  meglio  ch'eisi  pen&uano.  Lo  f  chiana, 
che  dall'  bora  che  vedde  il  Giudice ',  cominciò  à 
dirgli!  cuore,  &  a- peofare  »  ch'egli  foSe  il  fuo  fra- 
tello, domandò  à  yno  de  feruitori_?  che. andana^ 
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con  lui,  com'egli  fi  chiaaiaua ,  e  s' ei  fàpcua  di  che 
paefe  egl'era?  Il  fornitore  gli  nfpofe,chc  fi  chiama- 
uà  il  Dottore  Gioitati  Perez  di  Vicdma ,  e  che  ha* 
ucua  vdito  dire ,  che  era  d' vna  terra  delle  monta* 
gne  di  Leone  •  Con  quella  relazione ,  e  con  quel* 
Io  $  che  haueua  villo ,  fini  di  confermare,  e  di  cre- 
dere .,  ch'egli  fu  Ile  quel  fuo  fratello ,  che  per  confi* 
giio  di  Tuo  padre  haueua  feguirato  le  lettere.  E  tut- 
to baldanzoso ,  e  contento ,  chiamando  da  pane > 
Don  Fernando ,  Cardenio  »&  il  Pieuano,  gli  rac- 
contò il  fatto ,  afsicurandogli ,  che  quel  Giudico 
era  il  ino  fratello .  11  Jeruicorcgl'haueu'  ancor  det- 
to f  com'egli  andana  per  Giudice  all'Indie  nel  Tri- 
bunale dì  Mcfsico  •  Seppe  ancoraché  quella  Don- 
zella era  f  uà  figliuola  ,  del  cui  parto  era  morta  fua 
madre,  e  ch'egli  era  ri  matto  ricchifsirno  con  la  do- 
tc,chc  con  la  figlia  gli  rimafe  in  cafa.Gli  domandò 
contìglio  del  modo,  clfci  doucua  tenere  per  Ito 
f>rirglifi  ò  per  conofeer  priaua ,  fé  doppo  ch'egli  fi 
fufle  /coperto  »  il  iuo  fratello  fi  fu  (Te  vergognato  dì 
vederlo  s  i  pò  nero ,  ò  gl'haueflc  moftrato  >  bnoiu 
vifo.  Laicjami  farla  prona  à  me,  dille  il  Pieuano, 
quanto  più ,  che  non  è  da  dubitarcene  voi  Signor 
Capitano  non  fiate  ben  riceimto  5  perche  il  valore 
e  la  prudenza  »  che  il  voftro  fratello  palefà ,  con  la 
fua  bella  grazia ,  non  dà. indizio  d'effef 'arrogante * 
ne  disamorato,  ne  che  non  habbia  a  fapcrc  ,  come 
vanno  i  cali  della  fortuna  .  Con  tutto  ciò  dille  il 
Capitano,  io  vorrei  ■>  non  all'improuifo  ,  ma  alla 
larga-*  darmeli  d  cono/cere  *  Di  già. v'ho  detto  ri- 
fpofeil  Pieuano»  ch'io  Io  di/porrò  m  modo,  eh* 
«jtt'vjn.  rimanghi  sodisfatto  *  Già  m  quefto,  la  ce* 
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na  era  Io  ordine  >  e  ratti  fi  merlerò  à  tauola»  eccet- 
to Io  Schiaocc  le  Signoresche  cenar©  à  parte  nella 
lor  camera.Qaando  Sebbero  mezzo  cenatoci  Pie- 
nano  cominciò  à  dtrclo  feci  camerata  SignorDot. 
tore  ,  io  Costantinopoli  »  doue  fui  fchiauo  non  so 
quanti  aimi>con  vnojchc  fi  chiamaua^romc  V.S»Sc 
era  voode  braai  foidati»c  Capitani ,  che  fusero  ùl* 
tutta  la  fanteria  Spagnolaima  tanto  quato  egi'àaiie- 
oa  di  brauojc  valorofoshaueadisfortunato.Come  fi 
chi3mair€gIiSig,niio,qiie3o  Capitanoidomandò  il 
Giudice?  fi  chiamaua  rifpoic  il  Picuano,  Roi  Perez 
dì  Viedma,&  era  ostino  d*  vn  ìoogo  delie  monta- 
gne di  Leone  i  il  quaìe  mi  contò  vn  calo >  che  era 
facceffo  à  fao  padre ,  &  A  fuoi  fratelli ,  che  fé  non 
me  ì'hatieffe  raccontato  vn'huomo  si  verace  com* 
egli  era,  terrei  per  me,chc  folle  vna  Jàaoia  di  quel- 
ie  ched'finuerno  raccontaoo  le  vecchie  al  foce©  ; 
poiché  mi  diffe,  che  fao  padre  haueuadiuUo  la  fua 
robba  tra  tre  figli  eh'  fiaueua  ,  e  dato  alcaai  _  confi- 
gli molto  migliori  dì  quelli  di  Catone  »  &  vi  so  di- 
re 3  che  quello  ch'egli  fcelfc  d' andate  alla  guerra  » 
gl'era  riafeito  si  buono:,  che  ai  capo  di  pochi  anni» 
per  olezzo  dei  fao  valore.,  &  animo  fenz'altro  aiu- 
to 7  che  quello  della  lùagran  virtù ,  venne  à  efe 
Capitano  di  fanteria  *  e  fi  vedde  io  cammino  >  & 
la  predicameoto  d*e(Ter  pretto  Macftro  di  Campo  ; 
ma  la  Fortuna  gli  fu  contraria  perche  don*  ci  pote- 
te fperar  d'hauerla  boom ,  iai  la  per  fé.  >  perdendo 
la-libertà  ■aeliafelicifiìma  giomata,ncIla  quale  tan- 
ti ì'hebbero  >  che  fa  nella  battaglia  di  Lepanto .  Io 
la  perii  nella  Colletta ,  e  poi  per  differenti  :foccc& 
ci  ctouammo  à  far  camerata  in  Coftantìnopoli» 

ÌSTsi    3      ■  *>*" 


566  DONCHISCIOTTE 

Di- lì -andò  in  Àigieri  doue  secche  gli  fucceffe  vno 
depiù  (tranicafi,  che  mai  f  accedettero  d  niffuiu 
huomo- ai  mondo:  e  di  qui  andò  di  (correndo  il 
Picuano,  e  con  Succinta  breuità  ■  racconto  tutto 
quello  ,  che  al  (Lio  fratello  era  l'uccello  con  Zotai- 
da-  Aruttelequali  cole,  il  Giudice  (buia  sì  atten- 
to »  (  J%hì[  non  fi  può  feber^are.  col  vocabolo  Spagnolo  ) 
che  mai  più  lino  all'inora  haucua  inoltrato  tanta  ac- 
tcnzionc.Il  Picuano  toccò  (olamentequcUo,quan- 
doiChriitiani  furono!  Jpogliati  da  Ftanaeu,  elio 
erano  in  quella  barca ,  e  la  pouci'Cd  $  mileria ,  alla.* 
quale  la  Aia  Camerata  ,  e  la  bella  Mora  s'etao  ridot- 
ti ;  de  quali  non  haucua  iàputo  »  quello  che  n'era», 
fefljuitò ,  ne  fé  gi'erano  arriuati  à  Spagnai  Itati  me- 
nati in  Francia  da  quo' Franteli .  Il  Capitano  ttamu 
vn  poco  lontano  di  quiuì ,  afcoltando  tutto  quel- 
lo ,  che  il  Fieuano  diccua;  e  nota  uà  tutte  1  azzioni, 
die  il  fuo  fratello  faceua ,  il  q  ualc  »  vedendo  che  il 
Pìeuatio  era 'giunto  alfine  del  ragionamento  get- 
tando vn  gran-  fol  pira ,  e  facendo  de  gl'occhi  duo 
rufcclli diìfe .  Sappiate  oh  Signore,  che  le nuoue, 
clic  m'haucte raccontato  mi  toccano  tanto,  cho 
nV  è  ncceflario  farne  di  morti-astone  con  quelle  la* 
crime ,  che  conerà  tutta  la  m»a  prudenza,,  e  riguar- 
do ,  nVefcon  de  gl'occhi .  Quello  u  valoroso  capi- 
tano ,  che  voi  dite,  è  il  mio  frarcl  maggiore»  il  qua- 
le ,  come  più  forte ,  e  di  più  alti  penùcn ,  di  me  «e 
d' vii' altro  mio  Umelmmore>eleiIe  1* honorato,c 
degno  eCcrcfeio 'della  guerra  »  che  fu  voode'tro 
cammini  che  ci  propoie  nouro  padre  3  iccondo* 
che  vi  di  ire  la  volita  Camerata  »  nella  fauola ,  cho 
al  ptLXat  mìo  gii  (caditi  raccontate.  Io  icguitai  a  ucl- 
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Io  delie  lettere,  oeilc  quali  Dìo,  e  U  mia  bKon** 
diligenzia  m'hanno  condotto*  ai  gtzda*  che  mi  ven- 
dete .  Il  mio  frate!  minore  fi  rittoua  ad  Pera  ?  si 
ricco ,  che  con  quello  s  ch'egli  ha  mandato  a.  mio 
padre ,  &  à  me ,  ha  pagato  la  parte,  che  gli  rocco  * 
&  ha  dato  ancora  tanto  à  mio  padre ,  da  poter  fa-. 
ziarc  la  fua  naturai  liberalità,  &  io  ùmilmente  ho 
potate*  eoo  più  decoro  e  fafto  *  ferra*  hotìoxe,  ne 
miei  ftadi? ,  &  arriaare  alio  ftato  ,oel  qua!  *%*?*■ 
uo  «  Mio  padre  è  ancor  vitto  *  e  muore  di  dekdcno 
di  fapcr  qualche  nuoua del fuófigUuoi  maggiore» 
e  prega  Iddio  con  affidile  orazìoaì  >  che  la  morto» 
non  ferri  i  fuoì  occhi  *  .Satani o  ctf  «  non  vegga»* 
eoa  vita,  quelli  del  Ino  figliuolo;  dei  quale  mi  ma» 
rauigiio  »  effendo  sì  prudente  »  come  in  tanti  tratta- 
gli ,  e  tabulazioni ,  o  profperi  fticcefsi  fi  fiaicorda- 
to  di  dar  qualche  nuoua  dì  fé  à  tuo  padre  *  che  s 
egìi,oqualchedunodi  eoi  altri  1*  haueffe  Saputo» 
non  hauerebi/ atout©  bifcgno  d'afpettariimira- 
colo  della  cassa ,  per  rifeartarfi  »  ma  la  paura»  che 
hoadeffo,  è  penfarefe  que' FranzcS  g/'hanexari-* 
no  dato  liberei  »  o  morte  s  ^cciè  il  lor  furto  te  ce- 
lato. Tuiroqueflo  farà  cagione,  ch'io  feguit  « 
mio  viaggio ,  non  con!  quel  gallo  >  che  V  ho  co- 
mincialo^ ma  pieno  di  malinconìa  »  e  triiezza» 
Oh  fratello  mio  buono  ,.oh  chifipek*  hora  dout» 
fei?  ch'io  ti  verrei  à  cercare,  &  liberare  dataci 
.franagli ,  ancorch'  io  ns  Iiaiefsi à  patire allattanti. . 
Oh  chi  portane  nuoue  ainoilro  vecchio  *  padre,cnc 
■tu  lei  ancor  viuo  ?  benché  fufsi  nelle  pi®  saleofie 
prigioni  di 'Barfaeria  ?  che  te  ne  caitereebano  ìefe« 
ricchezze ,  quelle  dei  tuo  fratello  Se  ancor  le  mie  • 
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OZoraida  bella,  e  liberale,  chi  ti  potette  pagar  il 
bene»  che  al  mio  fratello  hai  fatto  ?  chi  fi  potette 
tremar  prefentc  al  rinafeer  della  tii'anime  ,  &  alle 
nozze,  che  dariano  tanto  gufto  à  tutti  noi  ?  Il  Giu- 
dice diccua  queftc,e  fimil'altre  parole  pieno  di  tan- 
ta compaflìone,  con  le  nuoue  hauute  del  fuo  fra  tei- 
lo,  che  chiunque  io.fcntiua ,  raccompagna.ua  eoa 
il  dolore  ,'ch'haueuano  del  fuo  cordoglio  .  Veden- 
do dunque  il  Picuano  ,  che  gl'era  si  ben  riufeito  il 
tuo  difegno »  e  quello ,  che  il  Capirono  defidcraua, 
non  volfc  tenergli  più  tutti  in  tanta  pena ,  e  cosi  fi 
leuò  da  tauola,  &  andando  da  Zoraida  la  pigliò  pol- 
la mano,  e  dietro  à  lei  andatoli  Lucinda,  Doro- 
tea  ,e  la  figlia  del  Giudice  .  Il  Capitano  ftaua  à  ve- 
der quello ,  che  il  Pieuano  voleua  fare,  che  fu ,  che 
pigliando  elio  Umilmente  per  l'altra  mano,  fc  n'an- 
dò con  ambiducdal  Giudice  »  e  da  gl'altri  gentil- 
huomitii  »  e  difle .  Ceffìno  Signor  Dottore  levo- 
gire lacrime  ,  e  colmisi!  voflro  defidcrio ,  di  tutto 
quel  bene ,  eh*  ci  può  mai  desiderare;  poiché  baut- 
te innanzi  il  voftro  buon  fratello  »  e  la  vortra  buo- 
na cognata  .  Qucfto  ,  che  qui  vedete  è  il  Capitano 
Vicdma  >  e  quella  ,  la  bella  Mora,  che  tanto  ben  gì' 
ha  fatto  .  I  tranzefi  »  ch'io  vi  difli  aglf  hanno  ridot- 
ti alla  raiferia  che  vedete»  acciò  voi  inoltrate  la  li- 
beralità del  voftro  animo  gcnerofo.  Il  Capitano 
andò  ad  abbracciare  il  fuo  fratello,  &  ei  gli  mefle 
arabe  le  mani  al  petto  »  per  guardarlo  vn  poco  più 
da  lontano,  ma  quando  ci  l'hebbc  chiaramente  raf- 
figurato» l'abbracciò  si  Grettamente  fpargendosì 
tenere  lacrime  per  il  contento»  che  la  maggior  par- 
te di  quelli,  ch'erari  prcfcnti>furon  forzaci  ancor  eflì 
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amaramente  à  piangere,  le  parole,  càci  due  fratelli 

fi  diflerojl  giubiio»che  morfraton,  credo  che  appe- 
sa fi  pofla  iaimagInare»noo  cheefprioicre .  lui  con 
brcui  parole  fi  raccontaroo  i  lor  facceli  »  tui  fecer 
cooofeerc  la  buona  ,c  perfetta  micizla ,  di  due  fra- 
telli »  ini  il  Giudice  abbracciò  Zoraida  /mi  gl'offe- 
ri  la  faa  robba»  ìm  fece  che  la  àgli*»  l'abbracciafiè» 
ini  la  bella  Ghrifriaaa,  .e  h  bella  Mora  rinouaron. 
in  ciafehedua  le  lacrime  ;  ini  Don  Gbifciottc  ftatia 
attento ,  fenz'aprir  bocea  *  «moderando  quelli  si 
ftranagaoti  fiicceili ,  attribuendogli  tutti  ì  chimc- 
re  dell*  errante  Caualleriaf  iui  deliberare»  *  cheli 
Capuano ,  e  Zoraida  andzftcro  col  fuo  fratello  *  a 
Smjglia ,  &  auaifaflerò  lor  padre ,  facendogli  fape- 
re»  che  il  foo  .figliuoli  maggiore  s'era  trottato*  e 
eh*  era  trouato  in  libertà ,  acciochc*  quando  ha- 
ueffe  potuto  ,  ruffe  andato  alle  nozze ,  &  al  Batte- 
mmo di  Zoraida ,  per  non  poter  il  Giudice  -fardi 
manco,  di  non  feguitare  il  fuo  viaggio»  perba- 
ucr  hauuto  nuonc  s  che  dì  lì  à  va  mefe  il  laria  par» 
tira  la  fiotta  di  Siviglia  perla  volta  della  Nuou&_* 
Spagna ,  e  ^li  farebbe  ftato  di  grande  feomodo »  il 
perder  l' occaiìone  di  quei  paflàggio .  Tutti  final* 
mente  rimafer  contenti  »  &  allegri  del  buonfne- 
celìb  dello  Schiatto ,  e  perch*  era. quali  mezza  not- 
te gli  par  uè  ben  ratto»  che  s'andaffero  à  ripofa-- 
re>  quel  poco  che  gli  reftauadieffa.  Don  Chi- 
{ciotte  s'offerì  i  far  la  guardia  ai  Calìeìfo>acdò  non 
tufferò  aflàltari  da  qualche  gigante  »  o  da  altro  mai 
errante  poltrendone ,  con  auidita  di  pigliargli  il 
gran  teforo,  di  bellezza*  che  in  quei  Caftello  fi  rin- 
terrala.  Quelli ,  che  ioconofccaaao  lo  ringrazia» 

ronoy 
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tono»  e  fece r  (a pere  al  Giudice  lo  (Uauaganr*  hit» 
more  di  JDon.Chifciotfe,  &  hebbe  molta  à  caro  di 
faperlo.  Solamente  Sancio  Patini  era  quello,  che 
fi  difp.crau*,p«rch<?tardauano  tanto  a  andare  à  dor- 
mire >  &  egli  lòlo  s'accomodò  meglio  di  tutti,. get- 
tapdofi  Copra  a'fbrnimenti  del  dia  lino,  che  sìcaro 
gli  coftaronoj  eom'appreffo  diremo.  Ritirate  dun- 
que le  dame  alla  futa  ftanza  »  &  gl'altri  accomodati- 
fi  il  manco  male,- che  poterono,  Don  Chilciotto 
fé  n.vJfcì  fuor  dclPhoftcm  à  far  la  fcntitxclla  al  Ca* 
Hello,  come '.di  già  haucua  prometto.  Aimenao 
dunque,  die  difendo  vicina  l'Alba,  arduo  àgi' 
orecchi  delle  Dame  vna  voce  si  ben  intonata^  buo 
na  »  che  l'obligo  ad  ascoltarla  eoa  attenzione  *  par- 
licolar mente  Dorotca»  che  era  della,  al  cui  lato 
donnina  Dogm  Clara  dì  Viedma  >  che  quello  era 
iijaome  della  figliuola  del  Giudice .  Nifiuno  li  po- 
teua  imniagtaarc ,  chi  Me  la  pedona  checantaua 
«beàe»  &era  vna  voce  foia  lenza  compagnia  di 
linimento  alcuno  «  alle  volte  gli  pareua,  checan- 
«afferò  nella  corte  »  &  altre ,  nella  Italia ,  e  (landò  in 
quefla  confusone ,  iitccntiffimc»  Gardenio  andò  al- 
la porta  delia  camera  *  e  ditte  -  Chi  non  dorine  ttia 
a  vdltc*  che  icntirà  vna  voce  d'vn  vetturino  »  cho 
canta  si  bene  ,  che  incanta .  Noi  lo  icntiam  bcnil- 
firoo  ,  Signore  riljpoie  Dorotca.  lì  con  quello  Car- 
denie* fé  n'andò ,  e  Dorotea  {.tarmo  à  vdire  con  i*u 
maggior  attenzione  ehepottnia  »  intdc  che ,  quel- 
la »  che  fx  cancatia  era  cj netto  * 
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C  API  TO.LO    X L'Ili- 

Nei  ■  quale p  racconta  la  piacexvle  hijlm'a  del  zset~ 

turino  ,  con  diri  ftrauagarm  enfi  >  oceorfi 

dl&fimfìm  . 

M  Annera  fiy  de  Amor  » 
T  en  fu  pklago  profondo 
Nautgopn  efperanca 

De  ikgar  a  puerio  algum  * 
Siguìmée  voy  è  un*  eftrclk  » 

£)ue  defdelexos  iefcubm 
,  Mas  bella  >  y  refplandeeientc* 

J^ue  quattas  vie  Patinerò  * 
To  no  fé  adonde  me  gaia  » 

T  dffi  umegù  confo fo 

El  alma  a  mirarla  àlenta. 

City  dada*  ay  condefcuydo  * 
Rcc&tos  impen  mentis 

Éomfiìàad  con  tra  el  vfo  > 

Son  tmues  3  que  me  la  encitbrcn., 

Jjht&ntù  mas  verla  procuro  « 
0  Clara  y  lucìente  eftrslh, 

En  cuya-  lumhte  me.  apuro 

Al  punto  que  te  me  encMhras9 

Sera  de  rat  mmrte  el  punto  * 

Quando  il  Castore  giunfe.i  quefio  |>aata>  parac 
a  JDorotea  ,  che  ooq  fu  fife  douere  3  che  Clara  anca* 
cffa  non  vdiGTesi  buona  voce  »■«  cosi  tentai -aando* 
him  qua c'ii k  fueglio 'dicendo- .  Perdonami  barn* 

bina. 
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frina  s'io  t'ho  delio ,  ch'io  lo  fò  >  acciò  tu  ferita  vna 
delle  miglior  voci ,  che  forfi  da  che  feinata  hauc- 
tai  (entità,  Clara  fi  dettò  tutta  fonnacchiofa,e  non 
intdc  cosi  alla  prima ,  quello ,  che  Dorotca  le  dì- 
ceoa,  e  tornando  à  domandarglielo  »  Clara  flette 
con  grande  attenzione  àvdire',  ma  hebbe appena 
vdito  due  verfi ,  che  gli  venne  vn  tremito  sì  gran- 
de, come  s*eU*  tiauc/s*  hauuto  qualche  grane  acci- 
dente di  quartana»  &  abbracciando  Grettamente 
Dorotca  le  dille  t  Ah  Signora  a^ia  cara ,  &  amata , 
perche  nVhauere  voi  fucgliato  ?  che  il  maggior  be- 
ne ,  che  mi  jpoteua  per  adeffo  far  la  Fortuna ,  era 
farmi  tener  /errati  gì*  occhi  »  e  gl'orecchi  >  per  non 
vedere,  ne  vd  ire  quello  mufico  sfortunato,  Che 
dici  tu  bambina  ?  auuenifci  che  dicono ,  che  colui 
che  canta  è  vn  vetturino.  None  fé  non,  fignor 
di  vaflalli  rifpofe  Clara,  &  il  portello  eh*  egli  14 
nell'anima  mia  è  tanto  ficuro  ,  che  s'egli  nonlq 
vuol  iafeiarc >  non  ne  farà  mai  Jcuato  eternamente, 
Dorotca  redo  marauigliata  delle  (enfatee  giudizio 
fé  parole  della  ragazza ,  parendogli ,  chefuffe  mag« 
giore  il  fuo  giudizio ,  e  la  hia  difcrczionc ,  di  quel- 
Io,  che poteuano  prometterci  fuoi  pochi  anni,  e 
cosi  le  dille  *  Voi  parlate  in  vn  certo  modo  Signo- 
ra Clara,  ch'io  non  vi  so  intendere  ,  dichiarateui 
fiii  >  o  direni! ,  che  caia  volete  inferir  d'anima  »  e 
di  pollerò ,  e  c|i  quello  mufico  >  la  cui  voce  vi  da 
tonto  Midio?  Ma  Bioumidite  niente  per  aderto, 
che  non  voglio  perdere  (  per  ftar'à  fentire  quella 
vota  paura  )  il  gatto 5  ch'io  riceuoin  vdir  co* 
ftui  che  canta  >  che  mi  pare  ,  che  con  nuoui  verfi , 
Ci  nuQU/ana  f  momUì'à  cantale  vtf  altra  volta  ;  Sia 

in 
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In  buon*  bora  rifpofe  Clara  9  e  per  non  (miitlo  *  fi 
turò  con  le  maoi  ambe  l'orecchie  >  dolche  *  noa.* 
poco  fi  maraaigliò  Dor orca ,  che  ilando  attenta  à 
quello  ,  che  II  canraaajYedde  clic  fcgaitaus  le  gite- 
fio  modo . 

DirUe  efptrance  mia 

■J%*c  rompimi®  impù0Mes  y  maiecgs , 

Jgut  tu  mi  fin  a  ttfirgti  y  tdcrecas* 

No  ti  dcfmaye  el  verte  3 

A  cada  pago  \nnto  al  de  tu  marne  * 
Ns  akamm  perecofos 

Eonr&dmtrÌMKfos  ni  vittoria  dguna, , 

Mi  fuedtn  fer  dicbefos 

Zos  que  m  cuntrafkmdo  a  td  Fortìaut  * 

EntYÉgan  defuvlìdQs 

Al  ceto  ùlando  t  mdos  ks  fentiios , 
jìhe  Amor  J u$  glori  as  vmda 

Caras  »  esgra.tr  rat imi  y  citrato  jujlo  ? 

Puts  m  ay  mas  rica  prenda  a 

Jìue  la  queftqmì&tM  ptrfugifa  , 

Tes  co  fa  manipefia  9 

Gfyc  no  cs  cftima  le  quepcù  euefia 
Amorsfas  perfes 

Tal  is^  alcancas  impo§U§i  mfm , 

T  affi  nunque  cm  las  mas 

Sigo  de  &mùT  ks  mas  difiadtofts  g 

No  por  sffb  recdo 

De  m  akancar  defde  la  timo- ,  el  Ciik  * 

Qui  fini  h  ?©ce>£  qui  csminelèCIara  avtouì  fìq- 

gelei 
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gttlti  »  e  tutto  quello  accrefccua  maggiormente  il 
dcuderio  di  Dorotca  »  che  era  difaperc  la  cagione 
di  si  fuauc  canto ,  è  di  sì  trifte  lamento  ;  e  cosi  Io 
domando  di  miouo ,  che  cofa  era  quclla,chc  dian- 
zi gli  volcua  dire  ?  Clara  temendo  »  che  allhor  Lu» 
einda  non- la  (entiffe  ,  abbracciando  ftretcanicnto 
Dorotca ,  accorto  si  vicino  la  Tua  bocca  all'orec- 
chio di  effa ,  che  pofeùa  parlargli  fi-cura  mente  fen« 
za  che  altri  la  potere  fcntirc,  e  cosile  diffe.  Co- 
ttili che  canta  Signora  mia  è  figliuolo  d'  vn  Caua- 
Iiero  del  Regno -d*  Aragonc,  Signore  di  due  ter- 
re ,,il  quale  habicaua  dirimpetto  allacafa  di  mio 
padre,  ftando  alla  Corte,  e  fc  bene  nato  padre  te- 
ncuaaUcnncftrc  dicala,  impannate  di  tela  l'In- 
uctno- ,  e  geiofìc  la  (late »  io  non  so  come  ..  ne  irò 
che  modo , quello  Caualiero  che  andana  à  iludio , 
mi  vedertele  non  raperei  dire  fé  fu  in  qualchcCrue- 
fa,  o  m  altro  luogo.  JEgli  finalmente  s*  innamorò 
di  me , e  me  lo  dette  ad  intendere  fino  dalle  fine- 
lire  di  Ina  cala  ,  con  tanti  fegnr,  e  con  tante  Inerì" 
me  »  ch'io  lui  forza tad  credergli ,  &  anco  d  voler- 
gli bene,  ferrea  (aper  quello  ,  ch'io  mi  volcfli .  Tra 
I  molti  fogni  »  ch'egli  mi  focena  ,"craancfto,d'vnir 
le  mani  JVna  con  Vn\m  ,  dandomi  ad  intendere, 
che  nVhaucrchhc  pigliata  per  moglie  ,  e  ie  bene  io 
lliaueres  hauiito  molto  caro ,  che  cosi  fulle  fiKccf 
io  »  per  efler  loia ,  e  lenza  madrepora  iapeuo  à  chi 
confermo,  e  cosi  lo  lafciai  (lare  »fenza  largii  altro 
fauore ,  fenonche  quando  mio  padre  ftaua"rbor  di 
caia ,  &  il; ino  ancora ,  gl'alzauo  vn  poco  l'impan- 
nata »  o  la  gelofia  ,  e  mi  lafeiauo  veder  tutta  ,  e  di 
quello  egli  faccua  sì  gran  fclh,  che  parcu;}  propria- 

men* 
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mente  volefie  impazzire  -In  quello*  ventici  tem* 
pò ,  che  mio  padre  doueua  partirli  *  &  egli  lo  tep- 
pe ,  e  non  da  me ,  perche  aon  poterti  mai  dirglielo* 
S'ammalò  {  àqnel  ch'io  credo)  di  dlfpiacere.c  così 
il  giorno >  che  ci  partimmo,  mai  potetti  vederlo; 
per  licenziarmi  da  lui,  non  ch'altro*  eoe  gii  occhi» 
Ma  dì  il  à  d'je  giorni  che  «ramo  partiti*  nelfcscia* 
re  in-  voa  hofteria ,  in  vna  terra  lontana  dì  qui*  vna 
giornata >  lo  veddi  alla  porta  dell*  hofteria  >  vcftito 
da  vetturino  ?  cosi  al  naturale>che5*io  non  i'Jiauefe* 
haoiKo  cosi  bea  ritratto  neU*aairaa>  farla  flato  im- 
ponibile il  riconofcerlo  *  Lo  raffigurai ,  mi  mara» 
uigliai  ?  e  rallegrai  ;  &  egli  mi  guardò  quando  mio 
padre  non  ci  poaeua  mefite*  dal  quale  egli  Tempre 
fì  riguarda ,  quando  paia  dinanzi  à  me  per  le  ftra- 
de  j  e  neli'iiofterie  don'arriuiamo  *  E  perche  io  so 
chi  egli  è  ;  e  che  per  amor  mio  vi  à  piedi  »  e  con.» 
tant  iafetica*  ch'egli  no^  è  auuezzo  à  faremi  mna- 
io  di  difgafto  3  e  dou*egli  mette  i  piedi  *  io  pongo 
gl'ocelli  .  io  non  so  eoo  che  fine  fi  venga  >  ne.co- 
mc  habbìa  potato  fèappar  di  cala  di  fio  padre  s  che 
gli  vuol  vn  bene  (Eraordinario*  pei:  noe  haaer  altro 
Screde ,  e  pcrch*  egli  lo  merita  ,  come  V.  S.  lo  ve- 
drà *  vedendolo  .  Esò  anco  quello*  che  tetto  quel- 
lo, ch'egli  cantale  lo  caoa  di  tuo  capo ,  eh*  io  ho 
vdìro  dire,  ch'egre  vn  grandiffimo  (rudente  e  Poe- 
ta. Anzi  le  so  éìi  quello  di  pia,  clic  ogni  voltaci* 
lo  lo  veggo  *  o  Io  lento  cantare  tremo  ratta  ,  e  mi 
conturbo  per-ìa  paura,  che  ho,  che  mio  padre  non 
lo  coaofca ,  &  venga  à  Capere  iì  noftro  defiderio . 
Mai  in  vita  mia  gPhò  detto  nieme2&  eoa  tutto  ciò 
gli  vog'ìio  sì  gran  bene?  che  penfo  fai  fari  impoffi- 

bile 
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bile  il  poter  far  fcnza  lui.  Qùefto  Signora  mia,  è 
tutto  quello  ch'io  vi  poffo  dire  di  qucfto  mufi 
la  cui  voce  ve  piaciuta  tanto ,  che  folamentc-daj 
queftocooofeerete,  ch'ei  non  è  vetturino,  come 
diecina  5ignor  di  cuori,e  di  terrecom'io  v'ho  det- 
to.Non.dit'altro  Sigrwa  DognaClara,diffeall?hor 
Dotatele  quello,  dandogli  mille  bacilo  diraltro' 
va  dico,c$e  appettate  che  venga  il  nuouo  giorno,  eh' 
io  ho  speranza  in  Dio,  d'incamrainar'in  modo  lo 
voftrc  cofcchccófeguifchino  il  felice  fine,che  me» 
ntano  si  nonetti  principij.Ah  Signora  me  Doglia 
Uara,  che  fine  fi  può  egli  fperarc ,  Te  fuo  padre  è  sì 
UObil'e  ncco,che  gli  parrà,ch'ionon  nafta  ne  anch' 
effer  ferua  del  fuo  figliuolo ,  non  che  fpofa  ?  £  ma- 
marm'io  fenza  che  mio  padre  io  fappia ,  non  roifì- 
ra  mai  potàbile  il  farlo  .  Non  vorrei  altro  ,  fé  non 
che  quefto  gioUanc  ritornarle  à  caia  fu  a  ,e  mi  la- 
Iciafle  Ilare,  che  forfè  col  non  vederlo  e  con  la  lun- 
ga lontananza  dei  viaggicene  faccianomi  s'allcg- 
gerirà  la  pena»  che  hora  tengo  ;  ic  bene  v'  afficuro , 
che  quefto  rimcdio,ch"io  m'immagino ,  mi  farà  di 
poco  giouamcnto.  Non  so  che  diamene  fia  flato 
quello,  ncperqual  porta  (la  entrato  qucft'amor, 
eh  io  gli  porto,cflend'io  sì  ragazza,&  egli  tanto  ra- 
gazzo,che  credo  fieramente  che  noi  fiarno  d*  va' 
ifteflo  tempore  ch'io  non  habbia  ancor  finito  fedici 
annidile  il  giorno  di  S.Micheleche  vicnc,dice  mio 
padre  ch'io  gli  finifeo.  Dorotea  no  potette  attener- 
hdinon  ridere, 'fcnteiido  dir  cote  tanto  da  bam- 
bina à  Dogna  Clara ,  alla  qual  dille .  Kipotìamoci 
ignora  quello  poco  di  tempo ,  che  delia  none  ci 
auanza,  e  domane  qualche  cofa  (ara.  Conquc- 

iìos' 
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fto  s'acquetarono ,  6c  in  tutta  ìlioik-na  non  fi  feri- 
ti uà  rumor  alcuno  3  folamente  la  figlia  deli' boli el- 
la era  quella,  che  non  dormiua ,  e  la  fila  ferua  Ma* 
ritprnes,  le  quali  come  quelle,  che  &peuano  il 
male;  che  gli  il  daoa  à  Don  Chisciotte  3  e  che  lia- 
na fuor  tkli1  hofieria,  armato  >&à  cauailo fates- 
elo la  guardia ,  Ci  rifoiuettero  tutte  a  due  di  fargli 
vna  burla,  o  al  manco  di  pigliarli  vn  poco  di  fpiiìb 
con  lo  Ilare  à  fornire  i  fooi  ipropofi  ti  * 

lì  cafo  dunq uè  paìsó  cosi5  che  In  torta  PJhoìter ia 
non  v'era  nifiuna  fìneftra  »  die  riufeifèe  al  campo? 
le  non  v nà  buca  d*  vn  pagliaio  ?  ài  douc  gettauaep 
fuor  la  paglia  ;  le  due  femirànciuiis  fi  fecero  sl> 
q iì oda  baca  ,&  vedderoche  DoaChìfciorte  frana 
àcaualìo,  appoggiato,  al  luolaiKioae,  gettando 
di  Oliando  io  quando'  si  dolenti  2  e  profondi  io f pi- 
ri  ;  che  parcua,  che  à  ogrf  vn  di- loro,  gì'"  vfciSe  Pa- 
li ima,  e  feniiroo'  ancora,  che  con.  dolce,  gentilc-Sc 
amorofa  voce  frana  tra  fé  ftdlb  dicendo.Óh  Sigilo» 
ra  mia  Dulcinea  del  Tobolò ,  eftremo  ci*  ogni  bel- 
lezza, fine»  e  compimento  della  diferezioncj  archi, 
uio  della  miglior  grazia,  deperito  deH'honcirà  ,o 
finalmente  idea  ài  tutto  quello*  che  d'vtìle,  hoac* 
fio*  e  diletteuole  al  inondo  lì  trooi  ;  che  Tiara  faci- 
do  hora  la  tua  Signoria  rHauerai  tu  forfè  il  peofc- 
re  io  quello  tuo  prigionier  Caaalierp,che  ha  fpon- 
tanearnente  volato  metterli  à  tanti  pericoll/ol  per 
ìeruittirDàinenenuoua  cu,ò  lame  delle  trefàccie, 
che  forte  per  Jnuidia  tiéli  fua3Ia  deai  ftar  lioragaar 
d*odo»  che  ò  andando  per  qualche  galleria  deiuoi 
iragnifici  palazzi,  o  pure  appoggiata  il  petto  fopra 
qua.  che  indorato  balcone  feneftàcoafideraadQ, 
Parte  prima  .  O  o  co- 
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come  faina  la  fua  honcftà  >  e  grandezza ,  habbia  da 
mitigarla  procella,  che  per  Tuo  amore  .il  mio  cor 
■tormenta, che  gloria  habbia  da  dare  alle  mie  pene, 
che  ripofo  a'  miei  pen  fieri,  &  finalmente ,  che  vita 
alla  Olia  morte,  e  che  premio  a'  mici  fèruizij ,  E  tu 
Solo,»  chedeui  già  ftar  in fcl landò  con  gran  frettai 
tuoi  causili  per  foli cci tare,  &  andar  ì  veder  la  mia 
Signora»  ti  fu  pplico ,  che  quando  la  vedi  gli  facci 
vn  baciamano  da  parte  mia;  ma  aimertifci ,  che  al 
vederla,  &  al  (aiutarla  di  notigli  dare  la  pace  nel 
vifo,clic  hauero  più  gelofia  di  te ,  che  tu  non  ba- 
ttetti di  quella  leggiadra  ingrata,che  tanto  ti  fè  fu- 
dare  >  e  correte  per  le  pianure  di  Teflàlia ,  o  per  le 
riuierc  del  Penco?  che  non  mi  ricordo  bene  per 
doùc  correrti  all'  bora gelofo ,  &  inna morato .  A 
quello  punto  era  giunto  Don  Chifeiorte  nel  Tuo 
dolente  ragionamento  quando  la  figlia  dcH'hollef- 
fa  cominciò  à  far  zi  zi ,  &  a  dirgli .  Signore  mio , 
^ccoftifi  qua  la  volita  Signoria  ,  fé  gli  piace  ;  AJli 
quali  fapììA  voci  D.Chuciottc  li  voìtòA  vedde 
al  lamedi  Luna ,  che  era  allìiora  (come  dicono  ) 
in  quintadecima,  che  lo  chiamammo  da  vn-a  buca, 
chea  elio  panie  vna  fìncfli:a3&  anche  co' i  ferri 
Indorati,  come  fi  comhene,  che  bobino  fl  ric* 
m  Cartelli ,  com'  egli  s' immaginuua  fbfTcquell 
hofteria  ,e  rubitamenec  gli  fi  rapprelentò  nella  (uà 
pazza  immnftinazioiu-,  che  vn'altn  volta, corno 
la  pafóaca ,  lamella  Donzella,  figliuola  della  Signo- 
ra di  quel  Caflello  ,  vinta  dal  ino  amore,  ternana 
ad  importunarlo ,  e  cori  quello  penderò ,  per  non 
moflxarfi  ingrato  ,  e  feocrefe  »  voltò  la  briglia  a^ 
Ronzinante,  e  fé  n'andò  alla  volta  delia  buca ,  o 
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quando  ei  vidde  le  dns  giouine  gli  éìtfe  «  lo  v'ho 
cornpafEone  bella  Signora ,  e  h'hauiate  impiegato 
i  voftri  amorali  penfled  Io  luogo  doee  eoo  è  pof. 
libile  che  vi  il  moftri  quella  corrirpondenza  ,  che.» 
merita  i!  volito  gran  valorcs  e  gentilezza,  e  dì  ciò 
non  douete  dar  la  colpa  à  quello  iofeli ce  errante^ 
caualiero  al  quale»  l'amore  ha  tolto  ie  forze  di  po- 
ter fuggettar  ìa  fua  volontà  ad  altri  s  che  a  quella  9 
che  fobico ,  che  i  fnoi  occhi  la  vìddeto ,  la  fece  Si- 
gnora affollata  del  fuo  cuore.  Perdona  reni  i  buona 
Pignora  5  e  ritirateui  nella  voftra  camerale  non  vo- 
gliate^ coi  fignificaroii  più  à  lungo  il  volito  defide* 
rio  3  ch'io  mi  rnoftri  pia  ingrato  %  e  ie  dell'amore  * 
che  mi  portare ,  vedete  in  me  altro  »  da  poterei  so 
fodisfare*  che  non  Ha  Tifi  elfo  amore ,  domandate- 
iììeio,ch'io  vi  giuro,  per  quclPafienre  mia  dolce  ni- 
mica} di  daruelo  (libito >  ancorché  dom-ìndadi  vna 
treccia  de'capelii  di  Medufa*chceran  tutti  ferpeti- 
ti ,  o  veramente  girile  ili  raggi  dei  Sole,  rinchiuii  io 
vna  caraffa. La  mia  Signora  Signor  Caualiero  non 
hi  bifogno  di  neflima  di  quelle  cole,  dille  all'"  hora 
Alaritornes-  Diche  hi  ella  bifogno,  foggia  ma- 
trona ,  la  volìra  Signora  ,  rifpoié  Don  Chifciotre  ì 
Solo  d'  vna  delle  voffre  inani ,  dille  Maritornes- 
per  potere  sfogar  con  effe,  il  defidcrio  grando* 
che  à  q ueiìa  buca  1*  ha  condotta ,  con  tanto  peri* 
colo  di  perdere  ì'  honor  Ilio  >  che  fc  il  ino  Sigfio? 
Padre  1*  hauefie  femita/f  minor  pezzo  3  che  oe  fla- 
nelle fatto,  farla  flato  l'orecchio.  Oh  io  Io 'vor- 
rei ben  vedere  ?  rifpofe  Don  Chi  fé  iot  te,  ma  egli 
le  ne  guarderà  molto  benefe  di  gii  non  voleiTe  faz 
ril  piò  infelice  fine  tche  padre  habbia  mai  fatto  al 
Oca  cica» 
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'mondo,  per  haucr  tu  elio  le  mani  nelle  dilicatc  m? 
bra,  delibila ianamor.ua  figliuola,  Parendo  a 
Maritorncs,chcDon  Chi/aorte  hauerebbe  chrn 
Scuramente Ja mano,  ch'ella  gl'hauona  dotivi n 
dato»  e  proponendo  tra  k  (iella,  quello,  haueua 
a  fare»  calo  dalla  buca,  &  andò  nella  fella,  à  pielin 
rei!  capettro  dcll'aiitìo  di  Sancio  Panza  ,  e preftiffi" 
inamente  fé  ne  ritornò  alla  buca  >  quando  appuri 
to  Don  Chjleiotce  s'era  rizzato  iti  piedi  /oprala  * 
ièlla  di  Ronzinante ,  per  arri  un  re  alla  fìneftn  inf/ 
nata ,  doucpenfaiw ,  che  fufle  la  ferirà  Donzella  * 
&  al  dargli  la  mano  dille .  Pigliare  Signora  que(h 
mano  »  o  per  dir  meglio  quello  carnefice  de*  mal- 
fattori del  mondo,  pigliate  vi  dico  quella  mino 
che  non  è  Hata  toccata  da  nilTlin'  altra  di  donni  al* 
■cuna,  ne  tampoco  da  quella  dì  colei,  che  ha  l'in- 
tero poflèiìb  del  m io  corpo  »  lo  non  uè  la  dò ,  ac- 
ciò la  baedate,  ma  acciò  guardate  bene  la  conca- 
tenar ura  de*  fuoi  nerui,  i'vnione  de*  fuoi  mufco!i> 
e  la  larghezza  ,  e  capacita  delle  lue  vene,  dalcho 
.conolcercte  ,  qua!  deu'  eilere  la  forza  del  braccia,. 
die  ha  tal  mano  »  Mora  lo  vedremo  dille  Maritor- 
ncs  ^facendo  al  capeirro  vn  cappio  feorioio,  gliela 
m0e  al,  pollò  della  mano ,  &  abballando  dalla  bu- 
ca legò  force  il  Mirante  di  elfo  al  chiauilrello  del» 
Pvfcio  del  detto  pagliaio  »  Don  Chiiciotte,che  (en- 
ti la  ruuidezza  della  funicella  alla  mano ,  dillo  * 
pare  più  tolto»  bella  Signora,  chcV.S.mi  grat- 
tugi ,  chequi  accarezzi  la  mano  »  di  grazia  non  la 
iìra  pazza  te  ranco ,  eh*  ella  non  ha  colpa  veruna^ 
■del  male  ,  che  fa  mia  volontà  vi  fa,  neanche  (là 
bene,  che  in  si  poca  parte ,  vendichiate  il  tutto , 
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del  volito  fòegiio  j  auuertite  ,  che  chi  vuol  bene  , 
non  fi  vendica  cosi  male .  Ma  tutte  quefte  fanone 
parole  di  Don  Chifcìotre  non  v*  era  più  neffuno* 
ch^I'vdifle,  perche  quando  Maritornes  l'hebbe  le- 
gato, ella^e  la  Tua  compagna  fé  n*andaron  morte  di 
rifa,  e  Io  lafciaron  attaccato  in  maniera,  che  fu  ira* 
polilbile  il  poterli  feiorre *  Staua  dunque  (  come 
s'è  detto)  ritto  fopra  Ronzinante,con  tutto  ìì  brac. 
ciò  dentro  alia  buca,e  legato  il  poi  fo  della  mano  ai 
chiauiftello  deìr?fcio,  con  penfieto,e  paura  che  fé 
Ronzinante  fi  fufie  niente  rutfcato,di  non  rimaner 
appiccato  per  iì  braccio ,  e  così  non  hauetia  ardire 
di  mouerfi  puro,  fé  ben  porca  itar  Scuramente  per 
la  naturai  pazienza ,  quiete  ,  e  flemma  dì  Ronzinan- 
te che  fana  ftato  vn  fecolo  intero  fenza  mouerfi . 
Vedendoli  finalmente  f>*  Chifeiorte  legato  ,  e  chQ 
le  Dame  fé  n'erano  andate ,  cominciò  a  penfare  , 
che  tutto  quello  fi  faceffe  per  via  d1  incantefimo  , 
come  1*  altra  volta ,  quando  neli1  iftcflb  caftelk>  fu 
baftonato  da  quel  Moro  incantato  del  vetturale  ; 
e  malcdiceua  tra  fé  mede/Imo  il  fuo  poco  difeor- 
fo  »  &  iì  fuo  poco  giudizio  ;  poiché  eflendogìi  in_* 
quei  Caftello  ,andara  cosi  male  h  prima  volta*  s* 
era  arrisicato  a*  entrami  la  feconda  ;  éOendo  atmer* 
tinicnto  de'CauaiierieraDti,  che  quando  hanno 
prouaro  vna  ventura ,  e  non  gli  fìa  riafeira  ,  è  fé» 
gnoch'  ella  non  è  riferbata  per  loro-,  ma  per  alttiy 
e  cosi  non  occorre ,  che  vi  fi  mettine  la  feconda^ 
volta .  Con  tutto  ciò  fi  ftaua  frirando  il  braccio, 
per  vedere  s'ei  fi  poteua  feiorre  >  ma  egl*  era  sì  ben 
legato,  che  tutte  le  fue  prone  furori  vaaejè  ben  ve- 
rojch'eitiraua  pian  piangacelo  Ronzinante  non  fi 

Oo  j  Affé 


5&*  &>ÙN.  CHISCIOTTE 

fufle  itvoflb  »  e  te  bea'  egli. batterebbe,  voluto  met- 
terò à  federe  nella  fella  *  non  potè  uà.  far  di  manco 
di  non  (lar<*  in  piedino  fteap  parlila  mano.  Oh  qui 
il  »  ch'egli  haucrebbe  pagato  buona  cofa  à  hauet 
la  fpadaVAmadis  contro  la  quale  non  haucua  for- 
za alcuna»  nììYbna  forte  d' incanto  5  oh  qui.  fi  eh' -ci 
naakdiceua  hi  fua  fortuna  ;  oh  qui  fi-ch'ei  non  cef- 
jfaua  tfeiagewre  il  danno  * .  che  haucrebbe  cagiona- 
to al  mondo  la  fua  altea  >  tutto. ti  tempo*  eh- .ci, 
fuffe  (lato  quiui  incantato,  che  credeua  infallibil- 
mente di  ftar  cosi  :  oh  qui  fi  che  di  miouofi  rkc^ 
<Uua  della  fua  amata  Dulcinea  del  Tobofo*  oh  qui, 
si  clìpei  chiamaua-  il  fuo buon Scudiero »  Sancia 
Patina  AchefcpoItO'ncl.ibnixo,,  e  diffefo  quanto. 
egli  era  luogo ,  .fopra-la  bardella  del  ilio  giumento? 
non  fi  ncordaua  per  all' fiora  »  della  niadav  che  T 
haueua  fatto  »  qui  chiamò  i  Sani;  »•  Ij'rgandeo,  &■• 
Alchifc  che  t?  aiiuaflcro.  ;  qui  inuocò  la. fua  buch 
Da  amica  Vrganda,che  lo  /òccorrcfse»e finalmente 
qui  fi  trono  la  mattina  si  confale»  e  djfperato»che 
mwgiftua  .come  vn  toro  »  non  e  fedendo,"  che  qiwo-. 
do  vciùlfc il  giorno ,  (ì  falle darò  rimedio  alla  im 
mlkfnì  3  poiché  hi  tcaeua  per  eterna,  tenendoli  per 
incantato:  e  lo  confewua  maggiormente  m  quei 
Ha  ina  opinione,  il,  vedere  »  che  Ronzinante  non  fi 
moucua  punto*  e  credeua»  che  in  'q nel  modo  * 
Jcma  mangiar»  »  ne  bere ,  ne  dormire  lwucfle  ha* 
uuto-à  ftar  cgli-,«c  il  causilo.,  fin  tanto  que4eam« 
no  infiufìo  delle  (ielle,  pali  alle,  ò  un  tanto  che  va 
altro  pia  fauio  Incantatore  gli  disfaccele  f  incanto 
Ma  egli,  s'ingannò  grandemente  a  penlare  que- 
llo ;  perche  appetta  coittpwuc  p  alba ,  «bA  #unlc: 
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ro  ali'hofteria  quattro  huaaiinj  a  causilo»  beaiffi- 
iiio  l'ciliti  ,  &  i:i  ordine ,  eoa  i  fiìoi  archibugi  all' 
alcione  .  P;cchiaron  forte,  la  porrà  deli*  ho  iteri  a, 
che  aon  era  ancor  apena,e  Don  Còi&zctte  fen-ca- 
do  tal  picchiamento  darhiogo,  doue  ancora  ftauà 
faceado  la  fenrineila  > con.  arrogante ,  &_ aita  ?oce 
dille.  Caualieri>ò  Scudieri,  chiunque  voi  iiate^noa 
occorre,  che  picchiate  te  porta  di  quello  Caftello  » 
che  è  cola  certa ,  che  à  tai*  bora  qae*  che  ci  fono 
dentro.,  o  Hanno  dormendo*  o  non  fogiiono  aprir 
le  Fortezze,  fin  tanto  che  il  Soie  ooo  lìa  diiteiò  (o^ 
pra  rutta  la  rotondità  delia  terra,  diicoCtateai  di 
qui ,  &  afpetrate  che  ila  giorno  chiaro ,  &  ali-hora 
vedremo ,  fé  farà  donere,  ooò,  che  Caprino  ..Che 
diaaol  dì  fortezza,  ò  camello  è  quello ,  dille  ?no  , 
perche  ci  biibgnì  far  nirTunadi  q  nelle  cerimonie? 
Se  voi  lete  ilioile  fateci  aprire  >  che-  fiatilo  p$Bcg~ 
gierij  e  non  vogliamo  altro  ,  che  dare  vna  iattura 
di  biada  alle  notlre  caaaicature  9  &  andar  auaori , 
perche  hauiamo  fretta  .  Vi  par  egli  Gatiaiieri  »  cbC 
io  v'habbia  cera  d*  hofle  rifpofe  Don  Chifciotte  ì 
Io  non  so  di  quello  ,  che  v'hàbbiate  cera,  rifpofe 
vrfakro  ;  so  bea  quello,  che  voi  dite  dì  belìi  fpro- 
pofiti»  à  dire  che  quella  hofteria  ,*  Ha  vn  Calteli©  . 
Caftello  3  replicò  Dori  Chifciotte  s  e  de  migliori  » 
che  fi  trooino  in  tutta q nella  Prouincia,& ci o 
dentro  gente,  che  ha  tenuto  feretri  in  mano,  e  co- 
rone incapo.  Meglio  farebbe  dire  a  rouerfeio,  4if- 
fé  il  paffeggierejo  feetro  in  capone  la  corona  in  ma* 
no>  e  farà  facii  cola,  che  ci  lìa  deatro  qualche  co- 
pagnàa  dì  Commedianti  >  de  quali  è  proprio  faatie- 
xc  tpeSJòi  quelle  corone*  e  feetri  >  che  andate  dice- 
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do ,  perche  in  vna  hofteria  si  piccola  »  e  doue  fi  fU 
con  tanto  filenzio,  come  quello,  non  credo,  che 

alloggino  perfone,  degne  di  coronai  di  fcctri.  Voi 
iapete  motto  poco  delle  cole  del  mondo ,  replicò 
Don  Chifciotte  »  già  ,  che  non  fa  pece  i  cali ,  che 
iogliooo  fuccedere  nel!'  errante  caualleria.  Alli 
compagni  di  coirai  che  faceua  tante  domande»  di 
era  venuto  a  noia  Don  Chifciotte ,  e  cosi  torna» 
ron  a  ripicchiai*  con  gran  furia  ,  e  (lì  in  maniera, 
che  rhofte  fi  fucgUò  »  Se  anco  tutti  quelli,  che  era* 
no  neli'hofteria ,  e  cosi" ,  fi  leuò  à  domandare  chi 
picchiali»  con  tanta  gentilezza?  Sucedfe  in  qut>. 
ilo  »  che  vna  delle  caualcarure  dì  quelli  quattro , 
che  picchiauano ,  s*  accodò  a  mirar  Ronzinante , 
che  me(io,&  addolorato  con  gli  orecchi  chini ,.  fa- 
ftcntaua  lenza  mouerfi  >  il  Aio  si  unga  to  Signore, 
e  come  quello ,  che  finalmente  era  di  carne »  ben- 
ché parerle  di  legno»  non  potette  fare  di  manco  di 
.non  h  nfentire,  e  tornar  a  fiutare  elicli  facente 
carezze  5  e  cosi  appena  ri  mòflc  vn  poco  >  che  -Don- 
Chifciotte  moCsegPvnìti piedi  fdmecioiando  dal- 
la fella»  e  fé  non  Altre  flato  legato  per  libraccio, 
farebbe  fensza  fallo ,  caduto  in  terra  ;  colà  elicgli 
causò  tanto  dolore,  ch'ei  pensò  t  ò  che  gli  taglia  f- 
feroiamano,  o  che  gli  (trappailero  il  braccio; 
perche  egli  ri  ni  afe  tanto  vicino  3  terra ,  che  con  le 
punte  de  piedi  la  bacciaua,  &  era  in  fuo  danno; 
poiché  come  quello ,  che  (cuti uà  il  poco ,  che  gli 
niancaua  per  arriuarui,  e  pofaniegli  sniffa  ticaua,  e 
shtngana  cjuanto  ci  potetia  »  per  pofarui  le  piante»- 
jaell'ifteila maniera  appunto,  che  fàuno  quelli, 
che  fono  al  tormento  della  fune»  che  tal  volta  gli 

cala- 


DÈLIA  MANCIA*  $SS 

calano  tanto  abbailo,  che  pare»  chevogìmo  roc- 
ca r  U  ferra ,  &  loro  fteffi  s'accrcfcon  il  dolore  eoa 
li  forza ,  che  fanno,  in  allungarli ,  ingannati  dalia 
iperanza  ,  che  gii  li  rapprcienta,  che  con  va' poco 
più  ,  che  il  furino  ,  arcueranno  à  terra . 

CAPrTOL'.OXLI  V* 

•   -NHqud  fiftgsitaà  raccontare gt  inauditi  fucteffi 
deWbojterUm 

ÌN  effetto  O*  Chifciottc  gridò  tanto  >  eh*  apren- 
do premunente  la  porta  ddì'hoileria.vk-i  i*no- 

iie  corto  impaurito ,  a  veder  chi  gridila  d  torte  * 
quelli*  ch'eoa  di  foora,  carfero  anch'elfi  a  vedere 
Maritornes ,  che  già  s'ew  d^ira  a  quelle  grida,  im- 
maginandoli cucilo»  che  potelse  efll*re_,  U  a*  anelò 
alia  volta  a  ci  pashaio,  e  feaza,  chi  ni  Tu  no  fen  a;.- 
corgdle  fcìoìté  il  capc.l.-o,  dose  D.  Ciiifriotte  era 
legato,  &  ceti  cadde  Cubito  io  terra,in  preseza  deli5 
"ho/le,  edepadeggieri,  cheacco-raadoiegii >  li  di- 
mandarono quel  ch'egli  haucua,chccos:  gndaaa* 
JEgJi  lenza  risponder  parola  fikuò  ìdbiio  U  itine* 
dalia  mano ,  e  rizzandoci  io  piedi , .  montò  ibpra 
Ronzinante,  imbracciò  la.  targi,  ioreilòil  lari» 
clone ,  e  pigliando  bnono  fbazio  del  campo  >  ^  tor- 
nò à  mezzo  galoppo  dicendo  -  Chiunque  d:ri,  eh. 
io  dallato  con  giuria  caufa  incanito,  (q-aando^ 
però  la  mia  Signora  PriocioeìT;  Micomicona  mi 
1    dia  licenza  da  poterlo  fare  )  dico,chJei  mente  mU  e 
volte  per  h  gola,  e  Io  chiamo  ,  e  éktì^o  à  fiogn- 
\   Ut  battaglia.  1  nuóui  viandanti ,  riraafcro  mara- 
mi uig'iati 


<u  noN  cinsero  tt:e 
uig  huhch  Ile  parole  di  Don  Chiiciotrc»  ma  r  ho» 
ile  gli  t  ano  di  quella  marauiglia,  dicendo  chi  cr<L» 
Don  Chilciotte,  e  che  non  occorrete  fai-  conto  di 
lui,  perche  non  haucua  il  giudusio  l'ano  .  Domaci» 
d  a  fono  airiioftcle  ì  calo  era  giunto*!  queU'hofto 
ria  vn"rag.raorto  dintorno  à'quindee*  anni,  cho 
andana  vellico  come  da  vetturino,,  con  tali  cantra* 
icgni  i  d'indo  i  mcilcdini  »  che  portami  1) innamo* 
rato  di  Dogna  Giara.  ,1/ hotte  rifpoica  clic  nell'ilo* 
il  cria  v*era  tanta  gente,  che  non  haucua  pollo  me* 
te  à  colui»  che  gli  domandauano  ;  ma  hauendo  vi* 
Ilo  vno  di  loro  il  cocchio  don9  era  venuto  il  Giu- 
dice ,  dille.  Dcu'cflcr  qui  fcnz'altro,  perche  quella 
è  il  cocchia ,  che  dicono  eh* .egli  ieguita  j  vno  di' 
noi  retti  alia  porta  ?  e  gì'  altri  cintino  à  cercarlo ">■ 
e  ìària  ancor  ben  latto  ,  che  va  di  noi  andafsc  a  eia- 
re  vua  volta  intorno  a  tutta  1'  ho  fi  cri  a  %  perdi*  egli 
non  fuggi/se  per  le  mura  della  corte»  Così  fare* 
niQjrifpoìe  vno  di  c/IJ,  6t  entrando  dentro  queMue 
vno  rimate  aìl'vfdo  9  e  l'altro  andò  ;i  girare  dietro 
all'  hoft  crisi ,  e  tutto.quefto  era  vitto  .dall'  hofte,  e. 
non  iàpcua quello,  che  iì  volessero. fìgnificaro. 
taritediligenzie  »  ie  ben  credette  lieta amento»  che 
loro  aiidatsflro.ccrcaudo  quel  ragazzo  per  i  con» 
traf  segni  »  che  gli  hauean  dato ,  Kt  in  tanto  veniua 
il  giorno  chiaro»  e  così  per  quello,  coni*  anco  per 
j!  rumore,  che  Don  Chi/ciotte-  haucua  fatto  ?  ogn1 
vno  era  detto  »  e  il  ietiaua  ^mfilhmniente  Degna 
Clara,,  e  Dorotca>die  l'vna  per  la  p^ura  d'  hauer  si 
vicino  il  ino  amante,  l'ai  tra  per  deriderlo  di  veder-» 
Jo,  haueuan  potuto  quella  notte?  molto  poco  dor- 
mire. Don  ChifdottCjdics'accoriCifhcucfsun  de* 

quat* 
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quattro  paiseggicf  j  taccila  conto  di  lui  »  né  rifpon- 
ccaa  ai  le  lue  domande,  fi  mofta  »  $£  arrabbiaua  di 

collera,  e  ci  fdegno  t  e  s'egli  hanefse  rrouaro  ne  gli 
fhiOri  della  cauaiicria  »che  il  caoaiiero  errante  pò- 
wsa  lecitamente  pigliare,  e  metterli  à  va*  altra  im- 
puta »  àaucodo  darò  la  foa  parola ,  e  fede  dì  non-* 
metterli  à  misuna»  fc  priaia  no  haoeiie  fioicaqnel* 
la,chc  haucua  cominciaroihauercbbe  Inocftito  eoa 
tutti»  &  à  lue  mal  grado  fi  farla  facto  r Ifpo ridere  5 
ma  perche  gli  pareua  cfser  mai  fatto  s  &:  iaconae-* 
mente  graue,il  cominciare  nuoua  imprefa,  &a  tan- 
to, ch'ei  non  haaefse  mefso  la  Regina  Micomico- 
na  nel  Aio  Regno,  gli  fu  forza,  tacere*  e  non  far  al- 
tro, iìaado  à  vederi!  fine  delle  diligeazic  >  che  fa» 
cenano  qae'  pafseggicri>Ynode  quali  trouòiì  gio- 
naoc,  die  andana  cercando  achc  lana  dormendo  à 
lato  a  vn  vetturino»  fenza  penfìer  veruno  d*  efserc- 
cercatole  tronato.Coftui  l'acchiappò  per  vn  brac» 
ciò,  e  gli  difsc  .  Certo  3  Signor  Boa  Luigi ,  fchej 
cor  risponde  molto  bene  à  vn  par  vo(tro>i'habìco  » 
che  hauete,  eche  fi  dice  beoiilimo  iilerco  *doa*io 
vi  trono ,  alle  delizie  nelle  naah  voiìra  madre  v'ha 
alienato.  li  giouanerto  fi  nctiò  i  foiiicchioS  occhi 
e  cominciò  attenrameateà  guardar  colui,  chcl* 
natica  pigliato,  e  iahìto  conobbe ,  clic  era  vn  fer- 
uitordifiiopadres'dalcherieéuctte  voa  sì  graiL_r 
paura  *  che  per  vn  grande' fpazio  non  gii  fu  polli- 
bile  crollare  iì  modo  per  dirgli  voa  parola*  &  il  for- 
nitore legnitò  dicendo.  Qui  non  occo 're  tar*  al* 
tra,  Signor  Don  Luigi  ,  fé  noa  hauer  pazienza^  » 
e  ritorsarlcae  à  caia ,  fc  V*  S.  non  vuole  che  fuo 
padie*  e  mio  Sgaore  non  muoia  difperato  ;  perche 

non 
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non  G  puole  fperar  altro  dal  dolore  ,  che  gli  dà  fa 
voftra  lontananza.  Cam*  ha  egli  Caputo  mio  padre 
difse  Don  Luigi,  ch'io  faccuo  quefto  camino, 
&  in  queuV  habito  ?  Vno  {Indente  ,  rifpofc  il  feruj. 
tote ,  al  q naie  commmiicafri  il  voflro  pen fiero ,  è 
toc  quello ,  che  gliel'hà  detto,  mofso  dalla  coro* 
paflioncpcr  il  di  (piacere,  ch'egli  conofecua  haticr 
vodro  padre,  fubito,  eh' ci  vi  per/e:  e  cosi  /pedi* 
quattro  fornitori ,  acciò  v*  andafsero  à  cercare,'^ 
tutti  fìamo  qui  al  voflro  femizio»  piti  contendi  di 
quello,  che  mai  lì  potrebbe  immaginare,  per  io 
buone  nuoue,  che  ne  riporteremo,  menandoùi  di- 
nanzi à  gì*  occhi  di  chi  tanto  V  ama  *  Quello  farà 
come  vorrò  io ,  o  come  il  Cielo  ordinerà  »  rifpole 
D*  Luigi .  Che  hauete  voi  à  voler  altro ,  o  che  ha 
da  ordinare  il  Cielo  %  k  non  che  ve  ne  ritorniate, 
nonefsendo  poflìbile  porer  far'  altr/»*?-  Il  vetturi- 
no ,  accanto  aiquaieDon  Luigi  IMua  fentiquanu 
to  coloro  diceiwno  ,  e  leuandofrdi  quiui ,  andòà 
trouare  Don  Fernando ,  Carderiio ,  &  gl'altri  »  eh' 
erano  pi  vediti,  e  gli  difse ,  come  colui  daua  del 
Don  d  quel  ragazzo  ,  e  lecofc ,  che  loro  difeowe- 
wano,  e  come  volcua  rimenarlo  à  ci  fa  di  fu  o  pa- 
dre ,  Se  il  giouauctto  non  volcua ,  e  con  quello ,  e 
con  quello,  che  di  lui  fapcuano  >  e  della  buona  vo- 
ce, che  il  Cielo  gli  haueua  dato,  venne à  tutti  vo- 
glia di  faper  più  in  particolare,  chi  egli  era ,  &  an- 
che d'aiutarlo  s'erti  gl'haucfscro  voluto  fu*  qualche 
forza:  e  cosi  fé  n'andarono  verfo  doue  liana  ancor 
parlando ,  e  perfidiando  col  (ho  feritore .  In  que- 
llo Dorotea  vfeina  di  camera,  e  dietro  à  lei  Dogna 
Uara,tu«a  turbata,  &  cfsendo  Cardenio  chiamato. 

a  par- 
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a  parte  da  Dorotea  ,  dh  gli  raccontò  brevemente 
1'  hiftoria  ad  mugico*  e  di  Dogna  Giara,  alla  quale 
egli  li  ni  ilmentedifse  quello,  che  fi  diceua,  dei  l'cf- 
il-r  venuti  à  cercarlo  i  feruitori  di  Aio  padre,  e  non 
glielo  dilse  tanto  piano  »  che  Dogna  Clara  non  lo 
feriti (sci  per  il  che  riniafe  tanto  ma  rauigliata3e  sbi- 
gottita, che  fé  Dorotea  non  l'hauefse  tenuta ,  faria 
lenza  dubbio,eqduta  in  terra.  Cardenio  difseà  Do- 
rotea ,  che  fene  rornafsero  in  camera,  eh'  e?ii  bi- 
nerebbe procurate  di  rimediare  à  ogni  cofa  T&  ef- 
fe l'obbedirono»  Già  tutti  que' quattro,  checer- 
cauano  Don  Luuigi ,  erano  dentro  dell'holteria,  e 
gli  (tauano  attorno»  pervadendolo  ,  che  fubìto  len- 
za più  indugiare ,.  tornafse  à  coaiolar  fuo  padre. 
Egli  rifpofecheirinifsun  modopoteua  partirCfio 
tanto  cb'  ei  non  hauefle  finito  va  certo  negozio, 
chegPimportana  la  vita,  1"  honorce  l' anima .  All' 
hora  i  feruitori  gli  tornaron  à  dire  con  più  caldez- 
za, crTeffì  non  iariano  ritornatila  nifsiwa  maniera 
lenza  lui,  e  che  ne  l'hauerebbono  menato,  volefse, 
o  non  volefse.  Voi  non  farete  tal  cofa  replicò  Don 
Luigi ,  fé  già  non  mi  voìcfti  condur  morto ,  fo 
bene  in  q  ualiiuoglia  modo ,  che  mi  menare ,  farà 
menarmi  fenza  vita .  .Erano  in  quello ,  codi  à  tal 
contralto ,  tutti  gì'  altri ,  eh'  erano  neli'  hofteria , 
principalmente  Cardenio  ,  Don  Fernando ,  i  fuoi. 
compagni ,  il  Giudice ,  il  Pieuano ,  il  Barbiere ,  e 
Don  Chifciotte  alqual  parue^rhe  non  ruffe  pia  nc- 
cefTario  guardare  il  Cartello.  Cardenio,  come  quel-» 
lo,  che  già  fapeua  il  fucceflo  dei  giouane,  domaclò 
à  q  usili,  che  lo'  voienano  ricondurre  f  che  cofa  gli 
Jiìoueua  à  voler  menar  quel  ragazzo.,  coafra  Jù&j 

■  '  vo* 
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voglia  }  ci  maone ,  rifpole  vno  dc'quattro ,  11  d.irc 
lì  vita  à  fuo  padre  ,  che  per  Y  aflcnza  di  quello  Ca- 
ualiero  va  à  rifico  di  perderla.  A  quello  rifpofo 
Don  Luigi .  Quello  non  è  luogo,  da  raccontare 
minutamente  i  farri  mìci ,  io  fon  libero ,  e  tornerà 
fé  mi  piace  >  quando  clic  no,  nilìiuio  di  voi  altri  m' 
ha  à  far  forza»  La  ragione  fteffa  gliela  farà  rilpofè 
colui»  e  quando  quella  non  pofsa  con  V.S.  potrà 
con  noi  altri ,  per  far  q  nello  ,  a  che  veniamo ,  e  che 
ila mo  obligati.  Sappiamo  ben  di  grazia,  tutto  que- 
llo da  principio ,  dille  d  quello  tempo  il  Giudice, 
ina  quel  galant*  rinomo,  che  Io  conobbe ,  perche 
(lana  vicino  à  cala  fu  a  rifpole  »  Non  conofee  V.S» 
Signor  Dottore  quello  Caualicro  ,  che  è  figlio  del 
fuo  vicino,  che  s*  è  partito  di  cala  di  fuo  padre ,  itu 
habito  si  indecente  alla  fua  qualità,  come  V.S.  può 
molto  beo  vedere  ?  Il  Giudice  »  lo  guardò  all'  ho^ 
ra  ,  con  più  attenzione,  e  lo  riconobbe,  &  abbrac^' 
dandolo  gli  dille .  Che  ragazzame  fono  quelle  Si- 
gnor Don  Luigi,  o  che  caule  si  potenti,  che  vi 
habbino  mollo  à  andar  in  quello  modo,  &  in  q lic- 
ito habito?  che  di  (dice  tanto  alla  volita  qualità  ?  11 
giouanetto  comìncio à  piagnere,  e  non  potette 
rifponder  parola  al  Giudice  5  il  quale  dilfe  à  quelli 
quattro ,  che  fi  quierafìero,  che  ogni  colli  fi  farebbe 
accomodato ,  e  pigliando  IX  Luigi  per  la  mano  • 
■lo. tirò  da  parte,  e  gli  domandò,  clic  venuta  era  ila* 
ta  la  fua  ì  B  mentre  gli  faccua  quella  »  &  altre  do- 
mande» fonti  ron  vti  gran  fraca  Ilo  alla  porta  dell' he** 
:(leria,i5c''eM,cliedùe  fbraflieri,  che  quella  notte  Ve- 
•l'ano  alloggiati,  vedendo,  eh*  ogn'  vno  ahdaua  per 
%Cr  quello  j  che  qtte*  quattro  ccrcauano,  iiaucaa* 

no 
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no  procuraro  di  frappare  lenza  pagm-  V  rtfog&io  > 
ffi-t  riioììc  che  più  attendeva  i  lare  i  fitti  iaoiTcne 
a  badare  à  que'd'aJtri,  incotte  clic  volcuano  viot 
della  porca  »  gì 'acchiappò  »  &  voJfe  effer  psgaro ,  e 
cominci  o  a  dishonorargii  con  tali  parole ,  di' efH 
gl'iiebbero  à  ri/ponder  con  le  pugnale  cosi  comin- 
ciaroo  à  riocdergl'il  pelo ,  in  tal  maniera ,  che  bi- 
■fògaó ,  che  il  poaer  bolle ,  gridaiTc  ,  e  chìamatie-» 
loccorfo .  L*hofteCà ,  e  la  fila  figlia ,  non  teddero 
chi  ftefle  più  feioperato  per  poterlo  ajnrare>che  D* 
Chiiciotre  al  quale  la  figliuola  dell*  hoSefia  diiTe* 
Soccorra  V-S.  Signor  Caualieto  per  la  virtù,  che 
Dio  gì'  In  darojiì  mio  poaero  padre,chedue  huo- 
macci  io  baftonanocom'vn'aiìno.  Alche  D.  Chi» 
feiotte  rifpofe  moi ro  adagio ,  e  eoo  gran  fkoì  ma  « 
BellaiDonzeba ,  non  fi  può  per  addio*  fodisfarc* 
alla  voìtra  domanda ,  perche  fon'impedito  ,à  met- 
termi io  alf  re  venture  ,  fintanto  ch'io  non  dò  ììoc 
à  vna»  che  m'ha  ehligito  la  mia  parola;  ma  quello 
ch'io  potrò  tir  per  fcruirùi  >  è  quello  3  che  bora  di- 
rò .  Correte ,  e  dite  à  voflro  padre  tC&ci  li  tratten- 
ga in  quello  combattimento  il  meglio ,  eh'  ei  può- 
ìe  3 e  che  non  fi  laici  vincere  sa  -modo  alcuno ,  in- 
tanto ch'io  domando  licenzia  alia  PrindpdTa  Mi- 
comicona,  dì  pos;er  (occorrerlo  nrlìa  tua  rniferia  » 
che  s'ella  me  h  da ,  tenete  per  cefo  cerca  ,  ch'io  ne 
lo  cauerò.  Poueraccia  ine?  dille  io  quello  Maritar- 
ncs  ,  elicerà  preferite  ;  prima  che  V.S.  habhia  qse** 
fra  licenzia ,  chedice,  il  mio  padrone  Sarà  gii  neiia 
altro  mondo .  -Fate  voi  Signora  ,  ch'io  lini  Delfi  ri- 
fpofe Boti  ChiTciotte ,  che  courio  l'habbia  ,-poco 
importerà  ch'-ci  fh  nell'altro  •mondcidi'ioIo-caQC'- 

rè 
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rò  di  lì»  à  dilpctto  dell'irtefTo  inondo  ?  benché  mi 
faccileogni  refllìenza}  ò  per  il  manco  farò  tal  ven- 
detta di  lui ,  contro  à  quelli ,  the  ve  1' haueranno 
mandato ,  che  rimarrete  più  che  mediocremente 
fòdisfatte  *  E  fenza  dir  piùaltro  s'andò  à  inginoc- 
chiare dinanzi  à  Dorqtea  ,  domandandogli  con  pa- 
rale Caualtercfchc&  errantefche,  chela  Ina  gran- 
dezza fuffe  contenta  9  di  dargli  licentia  >  d'aiutar,  e 
.{occorrere  il  Cartellano  di  quella.forrczzaych'eiì  ri- 
tronaua  in  vn  gran  frangente  .  La  Pi  incipefla  glie- 
la dette  volentieri  >  &  egli  imbracciando  /ubitela 
fu  a  targa,  e  mettendo  mano  alla  fp.KÌi ,  corfe  ver* 
fo  la  porta  dell'hofteria,  douc  ancoro  i  due  fbraftie- 
ri  atrcndcitauo  à  dai:  addobbali'  holce  5  ina  l'abito 
ch'ei  vi  giunfe ,  li  sbigottì ,  e  (e  ne  (lette  ferm'o,an- 
corche  Marito;  nes  »  e  rhoftefla  gii  diceflfero  ,  che 
cofa  (lana  &  fare,  ch'ei  nonaiuraua  il  Aio  Signore 
e  marito  >  lo  mi  trattengo  ,  clifle  Don  Chilcionc 
perche  non  m'e  lecito  cacciar  mano  alla  fpadacon 
tra  gè  n  t  e  lei?  e!  i  e  ri  I  e ,  m  a  e  h  i  a  m  a  t  e  m  t  qua  il  mio 
Scudiero ,  Sancio  Panza ,  che  à  lui  tocca,  &  appar- 
tiene q  netta  ,difda  >  &  vendetta .  Ciò  li  faceua  su  la 
porta  ddl'hoflcTia  »  6c  in  q netta  li  dauano  di  bello 
pugna  »o  ioigo'/.zoni  »  e  ti) iti  in  pregi udizio,e  dan- 
doci ci  poucr-hofte,  &c  in  rabbia  di  M  aritornes .  1/ 
hoflell-a  ,  e  hi  (ha  figli  nubi  l'iuiipcrauano,  vedendo 
la  poltroneria  di  Don  Chidiotte  ,  e  lo  ftrapazza- 
mento  del  Ino  marito  ,  Signore,  de  padre  .  Ma  la* 
fciamolo  qui,  che  non  mancherà  chi  lo  /occor- 
ra ,  quanto  ebe  nò  >  fofrrifca  >  e  taccia  colui  che  (ì 
mette  à  far  più  di  quello  ch'ei  puole ,'  e  forniamo 
cinquanta pai'ii  a  djctro>A  veder  quello^cjie  D-Lui- 
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nìgi  rifpofe  a]  Giudice,  che  l'hauiamolafciaro  i 
parte ,  domandandogi*  io  che  modo  era  venuto  à 
piedi ,  e  sì  mal  veitito  j  alche  li  giouane  { (irigen- 
dogli  fortemente  le  mani  ,  quali  dando  legno  di 
fentire  nel  cuore  va  acerbo  dolore  )  con  moire 
lagrime  gli  ditte.  Io  non  vi  so  dir  altro,  Sign.  mìo, 
ie^noo  che  da  queli'  hora ,  che  il  Cielo  volfè,  e  la 
noftra  vicinità  permelTcch'io  vedeffi  la  mia  Signo- 
ra Dogna  Clara  ^  voftra  fìgliuoja  ,  e  Signora  mia 
da  quell'iftante  cominciai  à  farla  padrona  delia-» 
mia  volontà  ,  e  fé  la  voftra ,  vero  Signore  ,  e  padre 
mio  non  lo  (turba ,  ia  queir o  (teffo  giorno  ha  da 
efler  mia  fpofa^  per  lei  ho  lafciato  la  caia  di  mio 
padre,  e  per  là  ho  pigliato  q  ueft'habiro,  per  bruir- 
la douunque  vada ,  in  quel  modo  appunto,  chela 
l'altra  fèguira  Io  ìcopo ,  oil  marinaro  la  Tramon- 
tana. Ella  non  sa  più  del  mio  deriderlo ,  di  quello  ? 
che  da  lontano  ha  potuto  alle  volte  conofeere  dal- 
le lacrime  che  fon  vfeite  da'miei  occhi .  Di  già  iV 
pete  Signor  mio,  la  ricchezza,  e  nobiltà  di  cafa 
mia ,   e  com'  io  fono  vnico  herede .  Se  pare ,  che 
quefte  fiano  parti  d'auuenttirarui ,  à  farmi  del  tut- 
to venturofo,  riceueremiadefib  per  voftro  figlio 
che  fé  mio  padre,  vinto  da  altri  Tuoi  difegni  ,non, 
vorrà  quello  bene ,  ch'io  ho  faputo  procacciarmi, 
il  tempo  ha  maggior  forza,  per  disfare,  e  cangiar  le 
cole,  che  il  voler  de  gli  huomini  -  Tacque  ?  inna- 
morato giouane ,  detto  quefto ,  &  il  Giudice  rcftò 
.confa  fo,  fofpeiò,&  attonito  à  fentirlo;cosi  per  ha« 
uer  vdito  il  modo ,  e  l'accortezza ,  che  Don  JLuigì 
hdueqa  vfato  in  feoprirgii  i  fnoi  penlìeri,comepcr 
.vederli  in  termine  ,  ch'ei  non  fapeua,ciie rimedio 
Parte  prima»  Pp  pi" 
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pigliarti, in  repentino,&  improuifo  negozio.  E  co- 
si ,  non  rifpofe  attiro  »  fc  non  che  per  air  hora  s' ac» 
quetafle.c  trattencffc  i  fuor  fornitóri,  acciò  quel 
giorno  non  lo  leuafsero  di  quitti  »  per  poter  hauer 
agio  di  penfar meglio,  a'catì  di  ciafcheduno.  Don 
Luigi  gli  baciò  le  mani  à  forza  >  &  anco  gliela 
bagnò  con  lacrime  ;  cofa  che  hauerebbe  intenerì» 
to  vn  cuor  di  marmo ,  non  che  quello  del  Giudi- 
ce* che  come  perfona  fauia ,  haueua  già  couofcm* 
to  di  quanta  reputazione  era  quel  maritaggio,  alla 
Aia  figlia;  quantunque  (  fc  fu  (Te  flato  pombile)ha- 
tfebbe  voluto ,  che  il  padre  di  D.  Luuigi  (  dal  qua! 
.fapeua,  che  pretendeua  dar  vn  titolo  al  fuo  figliuo- 
lo )  ne  fufle  flato  confapeuole ,  e  confenzicntc .  In 
quefto  tempo  ,  haucuano  i  forafticr'i  fatto  pace  co 
1  notte  »  poiché  per  le  perfuafioni  ,  e  buone  parole 
di  Don  Chifcìottc  più»  che  per  via  di  minaccie,  gì' 
haucuano  pagato  tutto  quello»  che  egli  volfe ,  &  i 
fornitori  di  Don  Luigi  afpettatiano  ii  fine  del  ra* 
gìonatnento  del  Giudice  ,  e  la  rifbluzioncdcl  Tuo 
padrone,  in  quello  tempo dico,il  diauolo,chem>n 
dorme  fece  che  in  quell*  ifteffo  punto  entraflc  neh* 
hptterid,  il  Barbiere ,  *l  guai.  Don  Chffciotte  tolte 
l'elmo  4i  Mambrino,  e  Sanerò  Panza,  i  fornirne* 
ti  dell'alino»  che  ci  cambiò  co  quelli  del  ino,  ilqual 
Barbietomenando  alia  ftalla  il  fuo  giumcnto,vld- 
de  che  Stòcio  Panza  ftaua  raflettando  non  so  che 
cofe  della  bardella,  e  quando  dio  vidde»  lo  conob- 
be >  &  hebbe  tant'ardire  che  andò  alla  volta  (uà  di- 
cendo .  Ah  Signor  ladrone ,  io  t' ho  pure  voa  vol- 
ta acciappato  ?  dammi  qua  il  mio  bacano»  eitu 
mia  bardella,  con  ratti  i  fornimenti  che  m'hai  rofa- 
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baro .  Sancio,  che  fi  vedds  alTaltaresf  ali*  improui- 
fo  ,  e  feriti  gl'obbrobri;,  che  gli  diceuano,  acchiap- 
pò con  vna  mano  la  bardella,  e  dette  con  l'altra  va 
si  lodo  fgrugnone  al  Signor  Barbiere »  che  gli  fece 
feianguenare  tutta  la  bocca  ;  raà  non  per  quello  il 
Barbiere  la/ciò  la  prefa  .,  eh'  egli  haueua  f&to  della 
bardella,  anzi  alzò  la  voce  in  tal  maniera,  che  tut- 
ti quelli,  ch'erano  neirhofteria,corfero  al  rumore» 
&  al  contratto,  e  diceria ,  fauore  al  Rè ,  &  alla  giù- 
ftizia ,  che  per  rihauer  il  mio ,  quello  grandiffimo 
ladrone ,  affaffiii  diftrada  mi  vuol  ammazzare» 
Menti  per  quanta  gelacela  tu  hai ,  rifpofe  Sancì© 
Pan2a,  ch'io  non  fono  afiailìn  di  ftrade,  che  il  mio 
Signor  Don  Chifciotte  ha  fatto  in  buona  guerra» 
quello  bottino .  £  già  Don  Chifciotte  ftaua  quiui 
prefente ,  tutto  contento,  &  allegro  vedendo  qua» 
to  ben  fi  difendeua ,  &  offendeua  il  fuo  Scudiero  t 
&  di  li  auanti  lo  tenne  per  huomo  di  valore ,  e  di- 
fcgiìò  tra  fé  (teffo  d'armarlo  Caualiero  nella  prima 
occafione,  eh'  hauefs'  hauuto  :  parendogli ,  che  fa- 
ria  flato  ben'  impiegato  in  lui ,  l'ordine  di  Cauallo 
ria  x  Tra  l'altre  cofe ,  che  il  Barbier  diceua ,  meatre 
s'adiraua,  era  vna  que&u  Signori ,  cosi  è  mia  que- 
lla bardella,  com'è  vero ,  ch'io  ho  à  morire ,  e  cosi 
la  conofeo  5  comes'  ella  furTe  vfeita  del  mio  pro- 
prio ventre,  e  qua  nella  Italia  è  il  mio  Afino ,  che 
non  mi  lafcierà  mentire ,  e  fé  non  gli  fra  dipiota  2 
voglio  effer  vn  infame  ;  e  di  più  dico  ,  chel'iflefTo 
giorno ,  che  mi  fu  tolta,  mi  fùrubbato  ancora,  va 
bacino  nono  d'ottone,  che  non  s'era  ancor  adope- 
rato, che  vale  vno  feudo,  a  gettarlo  via .  Qui  Don 
ehifeiottcnon  fi  potette  tenere  di  non  dipendere» 
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e  mettendoli  di  mezzo  à  tutti  à  due,  e dmideudo* 
gli ,  deportando  la  bardella  in  terra  pubicamente 
fin  tanro,ch.e  fi  fu  (Te  trouato  la  verità  elide*  Perche 
le  Signorie  voftrcvegghino  chiara,  e  manifeftamc* 
te  il  grand*  errore  ,  che  ha  pigliato  quello  galante 
huomo  ,  poicne  chi  mia  bacino,  quello,  che  fu, 
et  è ,  e  farà  1*  cimo  di  Mambrino  >  al  quale  io  io 
m\Ci  in  buona  guerra,  e  me  ne  feci  padrone  con  le- 
gitimo,  e  lecito  poffefTo,  che  inquanto  alla  bardel- 
la io  non  me  ne  impaccio,  che  quello»  che  intorno 
à  ciò,sò  dire  è,  che  il  buono  Scudiero  Sancio  Pan» 
za  mi  domando  licenzia  di  lcuarc  i  fornimenti  del 
Camallo  di  quefto  vinto  poitroncione,  e  dì  metter- 
gli al  fuo,  io  gliela  detti,  &  elfo  gli  pigliò  5  e  dell' 
dferfi  poi,conuertiti  di  fornimenti  iti bardella,non 
fàptei  dare  altra  ragione,  che  l'ordinaria  s  veden- 
doli di  quelle  trasformazioni ,  giornalmente  le  mi- 
gliaia ne'fucccfli  della  Gauallenaerrantefca  ;  accie 
vediate ,  dico ,  quanto  è  vero. quello  che  dico  cor* 
ri  Sancio  figliaci  mio>c  metti  qua  fupra.preftamS- 
te  innanzi ,  à  tutti  quelli  Signori  Caualicri  ì*  elmo 
che  quefto  buon  huomo  dice ,  che  è  vn  bacino . 
Prcndinci  Signor  difle  Sancio  *  fc  V-S.  non  si  prò- 
■uar*  altrimenti»  quello ,  diciamo ,  che  nel  modo-, 
eh'  ella  dice  ?  tanto  è.  baci»  l'elmo  di  Mambrino , 
come  i  fornimenti  di  quefto  tofacor  bardella  .  Fa 
quel  clVio  ti  comando  replicò.  Don  Chifciottc,chc 
non  tutte  le  coiè  di  quello  Gattello  hanno  à  efler 
guardate  per  incameri  mo.  Sancio  andò  don*  era  il 
bacino ,  o  l'elmo  di  Mambrino  »  come  il  fuo  pa- 
drone diceva ,  e  glie  lo  portò ,  e  quando*  Don  Chi- 
i ciotte  lo  v*ddc  »  lo  pigliò  in  mano ,  e  dine.  Guat» 
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dillo  di  grazia  le  Signorie  voftre  Signori  miei,  eoa 
che  faccia  potcua  dir  quello  Cittadino ,  che  que* 
ito  è  bacino,  e  non  i*  elmo  di  Mambrino  ,  che  ho 
detto  ì  che  giuro  per  l'ordine  di  cavalleria  errante,. 
che  profefTo,  che  quest'elmo  è  il  medefimo ,  eh  io 
gli  tohvfenza  hauerci  aggiunto ,  neleuato  da  nif- 
funà  banda»cofa  veruoa.Di  queftonori  occorre  du- 
bitare dille  al'rhora  Sancio  Panza  s  perche ,  da  che 
il  mio  Signor  lo  guadagnò ,  fino  ad  hora ,  non  ha 
fatto  eoo  effe,  più  d'vna  battaglia ,  che  fu  quando 
liberò que'poueri  incatenati,  e  (e  non fuflc  tato 
per  quefiobacinelmo,  non  gli  larebb'andata  mol- 
to bene  al  mio  padrone  »  perche  in  quella  zuffa ,  vi 
fòvna  gran  pioggia  di  pietrate. 

CAPITOLO    XLV. 

1   Nel  quale  finalmente  fi  verifua  il  dubbio  dell'  elmù  di 
Mambrino ,  e  della  Bardella ,  e  fi  raccontano 
altre  ver'jjime  venture. 

CHe  ne  dicono  le  ilgnotie  voftre ,  diflc-  il  Bar- 
biere, di  quefto ,  che  perfidiano  quelli  galan- 
t*  huomini .  volendo  che  quefto  non  fia  baciti.©  » 
ma  vn  elmo?  Echi  dirà  altrimenti  dnTc  all'  hora 
D.  Chifciotte  gli  farò  conofeer  s'ei  farà  CaualUero 
che  mente  per  la  gola ,  e  fe.fcudicro ,  che. mente,- 
&  arcimenre  mille  volte .  Il  noftro  Barbiere,  che 
à  ogni  cofa  ftaua  prefenre,  come  queileche  cono. 
fceiiabeniffirnofhumor  di  Don  Chifciotte  volfc. 
incitarle*  à  moftrar  più  la  fua  pazzia  ,  efeguitarl* 
budaUccijò-ogtfv^rideflcscdifle,  parlando  con 
: ■  ■  ì  Pp  I  1  altro 
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l'altro  Barbiere»  Signor  Barbiere»  ò  chi  voi  fiate; 
lappiate,  eh*  io  ancora  fono  delia  voto  profeOìo* 
ne ,  e  che  fono  più  di  vent'anni ,  eh'  io  mi  matri* 
colai ,  e  che  conofeo  al  par  d'ogn'altro  ogni  mini- 
mo (tra mento  della  Barberia ,  e  fili  vii  tempo  nel- 
la mia  giouentù,  foldito,  e  so  molto  bene  che  co- 
fa  è  elmo,  Mortone,  Celata  con  buffa,  &  alrre  co- 
le appartenenti  alla  milizia ,  voglio  inferire  alle  di'f- 
fèreuzic  dell'armi  de  foldati ,  e  dico  (  faluo  però  il 
miglior  parere,  rimettendomi  ferapre  al  miglior 
giudizio  )  che  q  uefto  tiramento  ,  di'  è  q  ni  *  e  che 
Ila  in  mano  quello  buon  Signore  »  non  folo  non  è 
bacino  da  barbiere»  ma  è  sì  lontano  d'cflerlo» qua- 
to  è  lontano  il  bianco  dal  nero ,  e  ta  verità  dalla^ 
bugia  .  Dico  fimilmentechc  qitefto,fe  bene  elmo 
non  è  elmo  intero  «  Eli  come  che  voi  dite  il  vero, 
diffe  Don  Chifciotte  ?  perche  gli  manca  la  metà, 
eh*  è  il  mento.  Così  è  dille  il  Pieuano ,  che  di  già 
haucua  intefo  l'intenzione  del  Barbier  fuo  amico , 
e  Piftefio  Cardcnio>Don  Fernando* &  i  fuoi  com- 
pagni ,  &  anco  il  Giudice  s'  ei  non  fu  (Te  fiato  cosi 
pcnOerofo  per  il  negozio  di  Don  Luigi ,  hauereb* 
be  aiutato  à  dar  colore  alla  burla  :  ma  egli  crasi 
profondamente  mefifoin  quello  penderò*,  che  po- 
co» ò  niente  poneua  cura,  a  quelle  bagatelIe.Po  far 
il  mondo»  diOTe  à  qucfto  tempo  il  burlato  Barbie- 
re^ coni*  è  egli  poffibiic  »  che  tanta  gente  honora- 
ta,  dica»  &  affermi,  che  qucfto  non  ih  vn  bacino , 
ma  vn  elmo  ?  quefta  mi  par  cofa ,  da  far  maraui- 
gliarc  vn  Collegio  intero  >  per  prudente»  ch'ei  fia  « 
Non  occorr'  altro  le  gì*  è  vero,  che  qucfto  bacino 
fia  vn*  cima*  deu'anco  effe*  yqkq»  clic  quefta  bar- 
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della  fia  vna  Cella  da  caualio,  come  quefto  Signore 
ha  detto  .  A  me  mi  par  bardella  dirle  D.  Chifciot- 
tc,  ma  di  già  ho  detto ,  eh*  io  non  mi  raettp.à  giu- 
dicar ficura  mente  eh  ella  fia  vna  bardella ,  osella  . 
Bafta,  che  lo  dica  il  Signor  Don  Chifciotre  differì 
pieuano»che  in  quefte  cofe  di  caualleria,  tutti  que» 
fli  Signori >  &  io  gli  crediamo.  Per  vita  mia  Signo- 
ri miei  dille  Don  Caifciotte  ,  che  fono  tante ,  e  sì 
ftrauagantc  le  cofe,che  in  quefto  Caftello>due  voi* 
te,  ch'io  ci  fon  alloggiato  mi  fon  accadutcche  non 
m'ardifeo  a  dire  affermatiuamente  cofa  verona  di 
quelle,  che  mi  domandano ,  perche  mi  perfuado-, 
che  quanto  in  quefto  Cafteilo  fuccede ,  fia  per  via 
d'incantefimo  :  la  prima  volta  mi  dmc  molto  da 
fare  vn  moro  incantato,  che  c*è  dentro>&  a.Sancio 
con  altri  fuoifeguaci  non  gl'andò  troppo  bene >  .& 
hierfera  fletti  appiccato  per  quefto  braccio  quafi 
due  hore  fenza  faper  ne  perche  ,  ne  per  come  jmi 
vernile  addofto  quella  difgrazia  ;  di  maniera  ,  che 
il  mettermi  adeffò  à  dire  il  mio  parere ,  in  cofa  di 
tanta  confufione ,  farebbe  vn  voler  fare  vn  giudi- 
zio temerario .  In  quanto  poi,  à  quello,  che  dico- 
no, che  quefto  fia  vn  bacino,  e  non  vn*elmo,io  ho 
di  già  rifpofto  5  ma  il  difinire  fé  quefta  fia  bardella, 
ò  fornimento  da  cauallo ,  non  m'arrifico  à  dar  fen- 
tenzadiffinitiua,  malo  lafcio  foiamenteal  buon 
parere  delie  voftre  Signorie,  che  forfè  per  non  efifec 
armati  caualieri  come  fon*  io,  .non  haueraano  che 
fare  niente  con  loro  gì*  incantefimi  di  queftolno- 
go ,  &  franeranno  il  giudizio  libero  ,  e  potranno 
giudicarle  cofe  di  quefto  Cafteilo  com'  ellefono 
real ,  &  veramente,  e  non  come  à  me  mi  parata- 

Pp  4  no* 


6òo        JO0  2V   CHI  SC  fot  TE 

ilo  ^  Non  fi  può  negare ,  (  rifpofe  Don  Fernando  ) 
che  il  Signor  Don  Chifciotce  non  hafabia  parlato 
hoggi  fauiamente  in  dire,  chea  noi  altri  tocca  la^ 
diifìnizilonc  dì  qncfto  cafo  :  &  acciò  fi  tratti  co  più 
fondamento  io  piglieròfcgrctamcntc  i  voti  di  que- 
lli Signori,  e  darò  intera ,  e  chiara  notizia  di  quan- 
to giudicheràno.Pcr  quclli»chc -conofceuano  l'Ini-, 
mordi  Don  Chifciottc  tutto  quello  era  materia  da 
morir  dalle  rifa,  osa  à  quelli,  che  non  lo  fapeuano', 
gli  parcua  vn  folcirne  fpropofiro'j  maflimamentcà 
quattro  fornitori  di  Don  Luigi ,  &  à  D.  Luigi,  ne 
|)iù,  ne  manco,  &  à  tre  altri  paflcggieriYchc  erano 
à  cafo,  giunti  all'hofteria,  i  quali  haueuan  cera  di 
birri  di  campagna,  coin'  erano  veramente  5  ma  chi 
più  d'ogn'altro  fì  difperaffe ,  era  il  Barbiere ,  il  cui 
dacino  dinanzi  a  Tuoi  occhi  gliel'  hauean  conucrri- 
to  nell'elmo  di  Mam  brino ,  e  la  bardella  penfaua 
fenza  dubbio  gllianeffe  à  diuenrare  vna  belli  ài  ma 
fella  da  cauallo/a  glVru,c gl'altri  fi  rideuano  di  ve- 
der andare  Don  Fernando  à  pigliare  i  voti  di  cia- 
fcheduno  parlandogli  all'orecchio,  acciò  in  feqre- 
todichiaraflcrOj  le  quella  gioia ,  (opra  laquaie  s\ra 
tanto  contraflato  ,  era  vna  bardella  ,  ò  vna  Iella  da' 
cauallo  ?  e  quando  hebbe  pigliato  i  voti  di  quelli , 
che  conofecuano  Don  Ciu  (ciotte  dille  ad  alta  vo- 
ce. L'importanza  è  galant'huomo,  di' 10  fon'hor- 
niai  (lacco  di  pigliar  tanti  pareri  ,  perche  veggo » 
che  non  lo  domando  i  ni  filino  >  che  non  mi  dica , 
che  è  vna  feioccheria  il  dire,  che  quefta  fia  vna  bar- 
della da  afino,  ma  vna  fella  da  cauallo  ,  &  anco  da 
cauallo  di  razza,  e  cosi,bi  fogna,  che  hauiafe  pazièn- 
za v  perche  à  di /petto  volito  ?  e  del  v  offro  afìno 
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quefla  è  vna  fella ,  e  eoa  vna  bardella  ,  &  voi  fra» 
ucte  apportato,  &  allegato  dal  canto  vo'ìro  molto 
male  ragioni  (  J^uìnon  fi  può  feber^are  col  vocaboli 
Spagnolo  )  Dio- non  mi  dia  luogo  nel Ciclo  ,  diiXc  i(- 
fopradetco Barbiere,  fé  tutte  le. Signorie  voftre Si- 
gnori miei  non  s' ingannano  a  e  cosi  vada  l' anima 
mia-dinanzi  à  chi  defìdero,  cornea  me  parc.vna_» 
bardella,  e  non  fella  da  canario,  ma  la  (  La  forasi  ce-* 
de  alla  ragione  )  forza  cede ,  e  non  dico  altro  »  e  oca 
mi  par  già  d'eifer  briaco,  che  fono  ancor  digiu no\ 
fuor  che  di  far  male .  Non  faceuano  manco  ridere 
le  feioccherie  del  Barbiere,  chegli  fprcpoiìti  di 
Don  Chifciotte,  il  quale  à  qucfto  tempo  dille.  Qui 
non  occore far'  altro,  fé  non  che  ogn''vno  pigli 
quello,che  è  fao,&  à  chi  Dio  gliellià  darasS.Pietro 
la  benedica;  vno.de'  quattro  fcruitori  di  D.  Luigi 
diffe ,  fé  non  falle ,  che  quella  è  vna  burla  peti  fata  > 
non  potrei  mai  credetene  rinomini  tiì  sì  buon  gin- 
àìziQ,.  come  fon  q  uefti ,  che  fon  qui ,  ardi fièro  di- 
re si  fui  fodo,  che  quello  non  ila  vn  bacino>e  quel- 
la vna  bardella;  mi  perche  veggo,con  i'errènojche 
raffermano,  mi  gì  oli  a  credere  ,  che  non  liaie.nz.i-* 
-miirerio  il  perfidiar  "m  vna  cofa.si  cetraria  à  quel- 
lo, che  moftra  fiftefla  verirà,perche9  al  corpo  ch'io 
non  vò  dire,e  frette  perbiairernare,  non  mi  tarano 
credere  q  uanr'  fruornini  fon  hoggi  al  mondo,  che 
.qucfto  non  m  vn  bacio  da  Barbiere,  e  quefta,  vna 
bardella  d'afino.  Porrla eiTer faci! co&, ch'ella- fns'se 
d'afìna  di'ìe-il -Picnano.  Tanto  s'  è  alino,  che  aiìna 
liCpofcil  feruitore,  che  la  difficukà  non  conrìfie  in 
quelìo,  fé  non  neliJefTere ,  ò  nei  non  effere  bardel- 
la >co  me  dicono  le  voftre  Si  sonori  e.  Sentendo  que- 
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fto  ,  vno  de'  birri  di  campagna ,  che  erano  entrati 
adi*  hofleria ,  «5c  haueuano  vdito  la  contefa,  via- 
io  dalla  rabbia,  per  eilergli  venuta  à  noia  diflc-. 
Tanto  è  bardella  quefta  »  come  mio  padre ,  e  chi 
ha  detto,  ò  dirà  altri  inaiti»  deuceffere  intòna- 
co: Menti  per  la  gola,  come  vn  villano  infame, 
rifpofc  all'  bora  Don  Chifciotte ,  &  alzando  illan- 
cione ,  che  mai  fé  lo  lafciaua  vfeir  di  mano ,  andò 
alla  volta  fu  a  ,  e  gli  fcaricò  vn  si  tcrribil  colpo  ra- 
pirà il  capo  ,  che  [e  il  birro  non  lì  fotte  ritirato  ,  (e 
l' hauerebbe  diftefo  quitii  a»  piedi;  li  lancione  dan- 
do  inferra  lì  /pezzo  in  mille  pezzi  *  GV  altri  birri  „ 
che  viddero  conciar  sì  male  il  loro  compagno,  al- 
zarono la  voce  chiedendo  fauorcalla  Giudizio . 
V  ho  Ile,  che  anch'  elfo  era  della  quadriglia  ,  cor- 
fé  fubito  per  fuo  archibufo ,  e  per  la  fua  fpada ,  e 
fi  mette  accanto  à  /boi  compagni  «  I  fero/tori  di 
Don  Luigi  mederò  in  mezzo  il  fuo  padrone,  ac« 
Ciò  in  quello  fcompiglio ,  non  gli  fcapaflè .  Il  Bar- 
biere» vedendo ,  che  la  cafa  era  (òttofopra,  tornò 
à  pigliare  la  fua  bardella ,  e  cosi  fece  Sancio .  Don 
Chi/ciotte  cacciò  mano  alla  fua  fpada,  &  andò 
alla  volta  de'birri,.  Don  Luigi  attendala  à  diro 
■a'fuoi  few i tori,  chegli  fi  kuafleroda  torno,  e 
foccorcflcro  Don  Chi  (ciotte ,  Cardcnio ,  e  D.  Fer- 
nando, che  tutti  gli  dauano  aiuto»  11  Pieuano  Ch'il* 
«lana,  l'hoftcfla  gndaua»  la  fua  figlia  s'ali iggeua» Ma- 
rirornes  piangcua,  Dorotea  ilaua  confu/a,  Lucinda 
fò/pcla ,  e  Dogna  Clara  sbigottita .  Il  barbiere  ba- 
ftonaua  Sancio,  Sancio daua  le  fua  al  Barbiere, 
Don  Luigi  dette  à  fuo  feruirorc  »  che  non  fi  ver- 
gognò di  pigliarlo  pct  vn  braccio ,  acciò  non  ftig- 
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gifle  )  vn  si  fodo  pugno ,  che  gli  fece  vfcire  molto 
iati gue  di  bocca .  Il  Giudice  lo  cfiferjdeua  ,  D.  Fer- 
nando s'era  meffofottoi  piedi  vn  birro,  pittan- 
dolo come  i'vua ,  e  l'hofte  tornò  à  rinforzar  la  vo- 
ce ,  domandando  aiuto,  e  foccorfo  alia  giuftitiasdì 
maniera,  che  in  tutta  l'hofteria  non  fi  fentiua  altro 
che  ftrida,gridi,vooi>  confufioni,  paure,  rimefcola- 
menti,  difgrazie, coltellate,  /grugnoni,  baiìonare* 
calci,  fpargimento  dì  (angue*  &  in  mezzo  à  quello 
caos ,  macchina,  e  lafaerinto  di  varie  cofe , a  Don 
Chìfciotte  gli  fi  rapprcfcntò ,  d'efferfi  già  fitto ,  e 
fondata  nella  difcordia  del  campo  d*  Agramante  » 
e  cosi  ditte ,,  con  voce  che  metteua  à  £q  uadro  l'ho- 
fteria»  Ogn'vn  fi  fermi ,  ogn*  vn  rimetta  la  fpad^. 
nei  fodero  »  ogn*  y no  fi  acqueti  ,  ogn*  vno  mi 
porga  orecchio ,  fé  ogn*  vno  vuol  rimanere  con 
vita.  Al  cui  granfuono,  e  rimbombo  di  voce, 
tutti  fi  fermorono ,  &  egli  feguitò  dicendo.  Non 
v!  ricordate  voi  Signori  eh'  io  vi  àiiR  s  che  quefto 
Gattello  era  incantato ,  e  che  fenza  dubbio  alcu- 
noj  ci  doueua  habitarc  qualche  gran  region  di  de- 
moni ?  E  che  ciò  fia  il  vero  »  voglio  che  coti  i  vo- 
lto occhi  vediate,  coni'  è  venuta  qui ,,  e  trasferirà 
tra  noi  altri  la  difunionedel  campo  d' Agramante  ; 
guardate  Signori ,  come  quini  fi  combatte  per  la 
fpada ,  qui  per  il  cauailo  >  colla  per  l'Aq  uila ,  qua 
per  Telmo,  e  tutti  combattiamo,  e  niffuno  sa  quel 
eh1  ei  fi  pefchi .  Horsù  venga  V»  S.  Signor  Dotto- 
re, e  V»  S.  Signor  Pieuano ,  &  vn  di  voi  ferua  ùl» 
luogo  del  Rè  Agramante»  e  I*  altro  dei  Rè  Sobri* 
no,e  facciali  far  la  pace  ,  perche  per  vita  di:D*Chi- 
iciotte  è  vna  gran  furfanteria ,  che  tanta  gente  no- 
bile* 
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bile,  coni*  e  quefìa  s'  ammazzi  per  cofe  di  sì.poc'a 
importanza'.  I  birri ,  chenonintendeuanoilefrafi 
di  Don  Chi  ("ciotte  ,  e  fi vedeuano  eflere  (tati  cosi 
mall  conci  da  Don  Fernando,  Cardenie ,  e  da  Cuoi 
compagni,  non  volcuanodarfi  pace  :  il  Barbiere  fi, 
perche  nella  zuffa  s' era  guado  tutta  la  barbarla 
bardella.  Sancio  à  vn  minimo  cenno  del  fuopa* 
drone  obbedì,  come  buon  Cernitore ,  i  quattro fcr- 
nitori  di  Don  Luigi  anch' effi  fi  fermarono,  ve- 
dendo il  poco  guadagno,  chefaceuano  in  quella 
mercanzia,,  fòla  mente  l'hofte  era  quello,  che  ftaua 
più  -odi  nato ,  in  dire,  ches'  haueuano'a  gaftigarc  1* 
in/òlcnzedi  quel  matto,  che  à  gni  poco  gli  mct» 
tetra  l'hofteria  in  fcom  piglio.  Finalmente  il  rumo- 
re per  ali*  bora  ccfsó,  la  bardella  rimale  per  fella 
da  cauallo,  (ino  al  giorno  del  giudizio ,  &  il  baci- 
no per  elmo,  e  l'hofteria  per  cartello,  neirimmagii 
nazione  di  Don  Chifciottc.  Meffi  dunque  daccor-' 
do,  e  rappacificati  tutti ,  à  perfuafionc  dei  Giudi- 
ce, e  del  Ficuano,  i  Cernitori  di  Don  Luigi  tor- 
narono ad  importunarlo,  condirgli,  cherubico 
fé  n'andafle  con  loro,  &  in  tanto,ch'egli'  Ciana  con* 
trattando  Ceco ,  il  Giudice  domandò  parere  à  Don 
Fernando,Cardcnio,  &  al  Pieuanp  di  quello ,  che 
far  douefle  in  quel  cafo  »  raccontandoglielo ,  con 
tutte  quelle  circondarle,  the  Don  Luigi  gliel' 
haueiia  narrato.,  llifòluetteró  final  mcnte>che  Don 
Fernando  dicerie  à  'feruitori  di  D.  Luigi  ,f  eh'  egli 
feràv-cchciiautuia-caroj-che  D»  Luigi  andafsc'fcco 
"i  Andalusia  ,doù'e- farebbe  (lato  (limato  dal  Mar- 
chete  ino  fratello,  come  meritaua  il  valore  di  Don 
Lui§i>'cflcndosrcgH  determinato  duion  cóparirc 
• ■•■''"  clinan- 
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dinanzi  à  gì'  occhi  di  fuo  padre ,  in  quel  modo,  & 
in  queir  habito  ancorché  V  haueffero  ammazzato  . 
Quando  dunque  quelti  quattro feppero  la  qualità 
di  Dan  Fernando ,  e  V  intenzione  di  Don  Luigi , 
confutarono  tra  fé  fteffi  ,  che  tre  di  loro  rornaffe- 
ro  à  riferire  à  fuo  padre,  quanto  occorrala  ,  e  Tal-» 
tro  reftaffe  in  feruizio  di  Don  Luigi,  e  che  non 
lo  lafciafle,  (in  tanto,cheloronon  fufìer  tornati  per 
lui,  o  vedette  la rinoluzione ,  che  pigliaua  fuo  pa~ 
dre  .  In  quella  maniera  fi  mitigò  queir  incendile 
macchina  di  contrafti,per  l'autorità  d'Agramanre, 
e  prudenza  del  Rè  Sobrino. Ma  vedendoli  il  nimi- 
co della  concordia,  e  l'emulo  della  pace  boriato,  e 
fchernito ,  per  il  poco  guadagno ,  eh3  ei  haueua.* 
fatto,  con  haucrgli  merli  tutti  in  vn  sì  confufo  la; 
berinco ,  fi  rifoluette  di  prouarfì  vn' altra  volta,  ri- 
fu feitando  nuoue  riffe >  e  difunioni .  In  rifoluzio- 
ne  i  birri  fi  acq  uetarono  per  hauer  frantefo  la  q  ua- 
lità  diquelli>chc  ieco  haueuan  menato  le  mani,  e 
non  vollero  feguitare  la  querela  sparendogliene 
in  quallìiaoglia  modo,  che  fuffe  fucceflb  à  IorogL" 
anelerebbe  peggio ,  che  a  gli  altri .  Ma  vno  di  effi  , 
che  fu  quello,  che  da  Don  Fernando  fu  macolato 
in  quella  q milione ,  fi  ricordò,  che  tri  certe  corn- 
ine ffiani,  cri*  egli  haueua,  di  pigliare  non  so  che 
delinquenti ,  e  veti*  era  vna  coatta  D.  Chifciotte , 
che  il  Barge!  di  campagna  haueua  darò  ordine  che 
fuffe  prefo  per  la  libertà  3  eh'  ei  dette  a'  Galeotti ,  e 
coaie  Sancio  con  gsan  ragione  haueua  s%re  team 
to.  Ricordandoli  dunque  di  quello,  voile  afficu* 
ratfifei  contrafsegni ,  che  di  Don  Chifciotte  gii 
,haucuaa  daùerano-  buoni^e  cauandoiì  di  feno  vna 

carta 
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carta  pecora ,  trouò  quello,  ch'egli  cercaua,e  met* 
tcndofì  à  leggerlo  con' agio,  à  ogni  parola  ,  eh'  ci 
leggeua,  fiflaua  gl'occhi  ìn  Don  Chif  ciotte.  &  an- 
dana confrontando  i  fegni  della  commeflìonc  eoa 
il  (ho  vi(o,c  trono  che  Scuramente  era  qucllo,che 
nella  commeflìonc  era  notato ,  &  appena  fi  fu  cer- 
tificato, che  ripiegando  la  Aia  cartapecora  (  e  forfè 
doucttc  pigliare  la  commeflìonc  )  che  con  la  man 
dritta  acciappò  Don  Chifciottc  sì  forte  per  il  col- 
lare ,  che  non  lo  lafciaua  rifiatare  ,  &  ad  alta  voce 
attendeva  dire.  Fauorc  alla  giuiizia,  &  acciò  fi 
vegga ,  che  lo  domando  da  vero ,  legghino  quefta 
commiflione  >  che  dice,  che  fi  pigli  qucft'affafiìno 
di  llrada .  11  Pieuano  la  pigliò,  à.  vidde ,  che  crtu 
vcriflimo  tutto  quello ,  che  il  birro  diccua ,  e  co» 
me  fi  confrontauano  li  contraffegni  con  Don  Chi- 
fciottc il  quale  vedendofi  ftrappazzarc  da  quel  vii-, 
lano  malandrino,  carico  di  rabbia  ,  e  ttritigendo- 
gli  tutte  l'offa  nel  corpo  per  la  (mania  ;  pigliò  con 
ambe  le  mani  il  meglio,  ch'ei  potette ,  il  birro  per 
Ja  gola  ,  che  fé  i  fuoi  compagni  non  rhauctfcro 
foccorfo,  hauerebbe  hUciato  quiui  la  vita,  più 
predo,  che  Don  Chisciotte  la  prefa  .  L'hoftc ,  che 
per  forza  haueua  à  dar  aiuto  à  quelli  della  (uà  prò 
feflìonc  ,  (libito  corfe  à  darglielo .  V  hoftefla  ì  che 
vedde  di  bel  nuouo  il  fuo  marito  in  vn'  altra  que- 
ftionc ,  alzò  di  nuouo  la  voce ,  il  cui  tenore  fegui- 
tò  Matitornes ,  e  la  fua  figlia ,  chiedendo  aiuto  al 
Ciclo ,  &  à  chi  era  qwiiu  .  Sancio  vedendo  quello 
difle.  Per  vita  mìa  ,  cV  egli  è  vcriflimo  quanto  ti 
mìo  padrone  dice  de  gì'  ùicantefmu  di  quefto  Ca- 
flcIlo>pcrchc  non  è- poflibite  poterci  ftar  vn  nera 

cori 


'IbZlLA  MANCIA.  607 

con  rìpofo  .  Don  Fernando  fpmì  il  bino  >  e  Don 
Chifciotte,  e  cou  gufto  d'ambidue  gli  fuiticchio  le 
mani,  che  l*  vno  ì'haueua  bea  attaccate  ai  collaro 
della  cafacca,  deli'vno,  e  V  altro , alla  golia  deli'  al- 
tro ;  ma  non  per  quello  i  birri  ceflauaao  di  doma- 
dare  il  ino  prigione,  e  che  ls  aiutatola  darglielo 
legato,  e  congegnarglielo  come  à  lorpiacefle ,  per- 
che così  conueniaa  ai  feruitio  del  Rè ,  e  delia  gm- 
liitia,  da  parte  della  quaìe  di  nuouo  gli  domanda- 
nano  aiuco,c  foccorfc8per  menar  preioquei  ladro» 
ne»&aflaffinodiftrade,  e  di  camini.  Don  Chi» 
feiotte  fi  rideua  à  fentirdire  quelle  parole^,  e-*. 
con  grande  intonata ta ,  &  albagia  gii  dille .  Veni- 
te q uà  »  gente  abbietta ,  e  inai  nata  ,  voi  alcn  chia- 
mate affaffinarc  alla  ftrada  il  dar  libertà  à  gl'inca* 
tenari ,  il  lafciar  andare  i  prigioni  3  il  (occorrere  il 
isnifcrelli, il  rizzarci  caduti,  &  il  rimediare  a' di- 
fo^nofì  ?  Ah  gente  infame ,  e  degna  per  il  voto 
ballò ,  &  vii  giudizio  che  il  Cielo  non  vi  comma- 
nichi  il  valore ,  che  inferra  nell'  errante  caualleria, 
ne  meno  vi  faccia  conofeerc  il  peccato  ,  e  P  igno- 
ranza, nella  quale  (tate  in  non  riuerire  1  ombra, 
non  che  l'affiftenza  di  quaifluogh'a  Cauahero  er- 
rante. Sentite  qua  ladroni  in  quadriglia,  enoa-» 
(  ®uì  non  fi  può  alludere  col  vocaboli  Spagnolo)  miniftri 
digiuftizia,  maairaffini  di  flrade  (  con  licenza  del 
Bargel  di  campagna  ;  e  ditemi  >  chi  è  (lato  quelL 
idiota  ,  &  ignorante  ,  che  ha  fottofcrirto  la  cornei- 
fione  da  cercarfi  vn  caiialicrpar  mio  ?  Chi  e  Itato 
colui ,  che  non  ha  faptito ,  che  i  caualien  erranti 
fono  efeoti  d"  ogni  foro  giudiciaie,  e  che  la  legge  9 
fpada,  il  (lig  tribunale  U  fuo  ardire,  u  iua  voioo- 
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ti  ì  Chi  è  (lato  il.  (  In  cambio  di  fàmumto  )  cinlurrito 
topo  à  dire ,  che  non  sa  ,  che  non  fi  croua  nobiltà 
di  Cittadino  fi  pregna  di  prmilegij  ,  &  efenzioni» 
come  quella  che  acquifta  vn  caualiero  errante,  il 
giorno*  che  ei  s'arma  caualiero  »  e  fi  mette  al  duro 
dercizio  della  cauàlleria?  Che  caualiero  ha -mai 
pagato  dazio,  gabella»  tallii ,.  porto ,  ne  barca  ?  Che 
farro  s'  e  mai  fatto  pagare  per  manifattura  di  vcfti- 
to,  che  gì'  habbia  fatto  ?  Che  Cartellano  gl'In  da- 
to ricetto  nel  Ilio  Caftdlo,  che  gì'  habbia  mai  fatto 
pagar  lo  feotto  ?  Che  Ile  non  V  ha  tenuto  alla.fua 
tauola  ?  Che  Donzella  non  glis*  è  aiicttionata  » 
&  vinta  finalmente  non  gli  fi  è  data  m  preda  ?  Et 
In  fomma  che  caualiero  errante  ci  è  mai  (hto,  ,ci 
e  »  o  fard ,  che  non  habbia  animo  per  dar  egli  folo 
qnarrroccnto  battoliate  »  à  quattrocento  birri,  che 
gli  s*op  ponghi  no? 

C  A  P'I  T  O  LO     XXXIX 

Della  notabile  ventura  dell'i  Bini  dì  Campagna, 
e  del  gran  coraggio  del  noflro  buon 

Caualiero  Don  Chi/biotte» 

H  tanto  che  Don  Chifciottc  facetia  quello  di(< 
corfo  ,  il  Pieuano  ftaua  informando  li  Birri, 
dicendogli  come  Don  Chifciocte  era  priuo  di  giu- 
dizio? comoda  fèmedeOmi  lopotcuano  molto 
ben  vedere  dalle  fu  e  opere ,  &  dalie  fue  parole  ;  e 
che  non  occor  rena»,  che  tratcaflcro  piti  di  quefto 
negozio ,  perche  ih  bene  lo. pigi  iallero,  e  ne  lo  me- 
naiìcto..prigionc»(ubito  lo  iibererebbono  per  pazzo 

Alche 
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Alche  rifpofe  il  birro  della  commiffione;  che  non 
toccauaà  lui,giudicarla  pazzia  di  Don  Chikiottt 
ma  l'obbedire  a  comandamenti  deYuoi  maggiori  9 
e  che  vna  volta  prefo,  gl'importaua  poco,  che  poi 
lo  liberaffer trecento.  Con  tutto  ciò,  diffeii  Pieua- 
no3  per  q  uefta  volta  non  l'hauete  à  menar  via  ?  ne 
elfo  tampoco  fi  lafcierà  menare  per  quant'lo cre- 
do. In  effetto  il  Pieuano  gli  Teppe  tanto  direte  tan- 
te pazzie  Teppe  far  Don  Ghifciotte ,  che  i  birri  fa> 
riano  frati  più  pazzi  di  lui  >  fé  non  hauefler  cono* 
/'cinto  il  fuo  poco  cerueilo"  ;  e  cosi  gli  parue  ben^ 
fatto  di  rappacificarli,  &  anco  d'effer  mezzani  ?  In 
metter  d'accordo  il  Barbiere,  e  Sancio  Panza,  che 
ancor  infilteuano  con  gran  perfidia  nella  lor  con- 
trouerfia;  eilì  finalmente,  come  membri  di  giafti- 
zia  rcouaron  temperamento  alla  lite,e  furon  arbi- 
tri d'effa,  in  tal  manieratile  ambe  ìe  parti  reftaron 
fenoh  dei  tutto  contente;  almanco,  in  parte  Tordi- 
sfatte  :  poiché  fi  cambiaron  le  bardelle  ,  e  non  le» 
cigne,e  le  cauezze.  £t  in  quanto  all'elmo  di  Mam. 
brino,  il  Pieuano,  di  foppiato,  e  lenza  che  D.Chi- 
feiotte  fen'accorgeflc,  gli  dette  per  il  bacino,  otto 
giuli,  &  il  Barbiere  gli  fece  Ja  riceuuta,  dicendo  in 
cfla ,  che  quello  non  fi  doueua  chiamar'inganno  a 
né  al  l'ho  ra  ,  né  in  tempo  alcuno,  giamai ,  amen  » 
Quietate  dunque  quelle  due  riffe,  che  erano  le  più 
principali,  e  di  maggior  importanza,  non  ci  refta- 
u'altro  da  farejfe  non  che  i  fornitori  di  Don  Lui- 
gi fi  contentacelo,  di  tornartene  tre  di  loro  ,ech§ 
vno  reftafie  per  accompagnarlo  ,  doue  Don  Fer- 
nando Io  voleua  menare  ;  e  perche  la  buona  forte* 
e  miglior  Fortuna  Jiaucua  cominciato  à  fpunrare, 
Parte  prima  Qg  & 
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&  vincer  le  difficultà  con  gufto  de  gl'amanti  del- 
rhofteria,  e  de  brani  di  ella,  volfe  condurre  fino  al 
fine  rimprefa,  e  dare  a  ogni  cofa ,  felice  fucceffo  ; 
perche  i  fornitori  fi  contentatoli  di  quanto  Doru, 
iLuigi  ordinò}  dalche  Dogna  Clara  riceuerte  ranto 
piacere  ,  che  nifiuno  i'hauerebbe  all'hora  guardata 
invifo,  che  non  hauefle  conofeiuto  vii  indicibil 
giubilo  nel  (ho  cuore  «  Zoraida  benché  non  interi- 
deffe  ancora  tutti  i  fuccefll,  che  haueua  vifto»  il  at- 
triftaua,  cralkgraua  fccòdo  ch'ella  vedeua,e  nota- 
uà  il  fembiante  di  ciafeheduno.  maflìmamente  del 
fuo  Spagnolo ,  che  da  lei  era  iempre  guardato ,  e 
contemplato .  L'hofte ,  che  non  s'era  (cordato  del 
prefente,  e  della  ricompenfa,  che  il  Pieuano  haue- 
ua fatto  al  Barbiere ,  domandò  i  danari  dello  (cot- 
to di  Don  Chi  (ciotte  con  la  rertau  razione  del  dan- 
no de  fuoi  otri,  e  delio  fcialacqua  mento  del  vino, 
giurando,  che  Ronzinante,  ne  il  giumento  fareb- 
bon'vfciti  deirhofteria  ,  fenz'eflcr  prima  pagato, 
fino  a  vn  quattrino.  Il  Pieuano  rimediò  a  ogni 
cofa,  e  Don  Fernando  lo  pagò .»  fé  ben' il  Giudico 
s'era  offerto  à  voler  pagar  egli  ogni  cofà  ;  &  in  tal 
maniera  rima-fero  tutti  d'accordo,  &  in  pace,  cho 
rhofteria  non  patena  più  ladifeordia  del.  campo  di 
Agramante,  come  D.Chifciotte  haueua  detto;  ma 
riftefla  pace,  e  quiete  del  tempo  d'Otcauiano .  E 
dì  tutto  quello  fu  commun'opinione?  che  fi  do- 
uefle  ringraziare  il  buon'imcnto>egrand'eloquen- 
za  del  Pieuano,  e  l'incomparabil  liberalità  di  Don 
Fernando  «  Vedendoli  dunque  Don  Chifciottc  li- 
bero, e  fciolto  da  miti  rumori ,  sì  dello  Scudiero , 
come  fuoi  %  gli  paruc  che  fulfe  bene  >  feguicare  il 

fuo 
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fuo  cominciato  viaggio ,  e  dar  fine  a  quella,  gran-* 
ventura,  per  la  quale  era  fero  chiamato,  &  detto; 
e  cosi  ,con  animo  rifoluto  andò  ad!  inginocchiarli 
dinanzi  à  Dorofcaja  qual  non  volfe  in  yerun  mo- 
do ,  ch'ei  ie  dicéiTc  parola  »  fintanto  che  non  fi  fu  fife 
rizzato  in  piedi  >  &  egli  per  obbedirla  fi  lesione  di£~ 
fé .  E'comim  proverbio  >  belliffimo  Signora,  che  la 
diiig  cnza  fcaccia  la  malanentura >  e  Fefperienza  ha 
infegnato  in  molte  >  e  grani  occasioni  ,  clic  dalfa_* 
(oltecif  Udine  del  negoziante  fi  riduce  à  buon  fine,? 
il  piato  dubbi ofo  ;  ma  'm  niflbna  cofa  fi  corrofeo 
più  efler  ciò  vero,  che  in  quelle  della  guerra,  dooe 
la  celerità ,  e  prestezza,  preniene  i  difegni  del  nimi- 
co:9  e  riporta  vittoria  ,  prima  die  il  contrario  fec- 
cia fua.dirèfa  .  Io  dico  quello ,  alta ,  e  preziosa  Big» 
perche  mi  pare,  che  il  trattenerci  più  in  quello  Ca- 
ficllo  ,  non  foloi non  gioui  più  niente ,  ma  ci  po« 
trebb'efTer  di  tanto  danno  >  che  col  tempo  ce  n'au> 
liedeilìmo  ;  perche,  chi  sa  »  che  per  occulte, e  dili- 
genti fpic.il  gigante  noftro  nemico  non  habbia  già 
iàputo ,  ch'io  ròà.  diftruggerlo ,  e  dandogli  agio  il 
tempo  ,  fi  fortificarTe  in  qualche  inefpugnabii  Ca- 
rtello ,  ò  Fortezza,  contra  la  quale  -  valefler  poco  le 
mie  diligenze,?  la  forza  del  mio  infaticahil  braccio? 
di  maniera  che  Signora  mia,anticipiamo  per  q  nasi- 
to  ci  è  pofiìbiie,  i  fuoi  difegni,  Se  andiamo  a  tro- 
uar  fub'ito  >  la  venterà,  perche  non  confide  io  alte® 
il  vederui  refiituifa  nella  prifiina  grandezza ,  cho 
defiderate ,  che  nd  rabboccami'  io  col  veltro  con- 
trario .  Don  Chifciotte  tacque  e  non  dirle  più  altro 
&  afpettò  con  molta  granita ,  h  rifpofìa  della  bei- 
la Infanta ,  che  con  Ognorii  grazia  >  &  accomodata 
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alio  (lile  di  D.Chifciotre  gli  rifpofc  in  quella  guifa. 
lo  gradifco  Signor  Caualiero  il  dcfiderio  che  mo- 
ftratc  haucre  di  favorirmi  nella  mia  gran  difgrazia, 
e  non  fi  può  negare  che  non  vi  portiate  veramente 
da  Caualiero  alqual'è  anneffo  ,  e  concernente  il  fa. 
uorir  grorfani ,  e'bifognofi,  «5c  piaccia  ai  Cielo,chc 
il  voftro  ,  <5c  il  mio  dcfiderio  habbia  il  fine,che  fpe- 
riamo ,  acciò  vediate  »  che  nel  mondo  fi  trouano 
donne ,  che  riconofeono  ì  bendici;  che  riccuono  . 
£t  in  quanto  alla  mia  partenza  »  fia  hor  bora ,  ch'io 
non  voglio  far  più  ,  né  manco  di  quello  eh'  à  voi 
piace  5  di /ponete  pur  di  me  à  ogni  voftro  comodo, 
&  volere  ,  che  colei ,  che  vna  volta  v'ha  dato  la  di- 
•fefa  della  (uà  perfona  &  ha  mano  nelle  voftre  mani 
la  reftaurazionc  del  fuo  Iniperio,ò  co  fa  certa ,  elio 
non  ha  da  eontradirc  à  quello,  che  di  mano  in  ma- 
no la  voftra  prudenza  delibera  •»  Horsù,  alle  mani 
difle  D.  Chifcioctc  poiché  già  che  vna  Signora  mi 
s'humilia  io  non  voglio  perder  rocca fione  d' alzar- 
la ,  e  di  porla  nel  fuo  redato  trono;  partiamoci  ad- 
cflb  fenza  più  indugiare  »  perche  il  dcfiderio  mi  va 
fpronando  A  mettermi  già  in  cammino  ;  oltre  che 
il  fuol  dire  ,  che  l'indugio  taluolra  partorifee  peri- 
colo -  E  già  che  il  Cielo  non  ha  creato ,  nò  T  Infer- 
no »  vitto  nifluno ,  che  mi  fpaucn ti ,  ò  sbigottifea  ; 
Saucio  metti  prettamente  la  fella  à  Ronzinante  >& 
m  ordine  il  tuo  giumento»  &  il  palafreno  della  Re- 
gina ,  e  pigliamo  licenza  dal  CaftcllanojC  da  quelli 
Signori ,  e  partiamoci  hor  hora  di  qui .  Sancio,chc 
vedente  fentiua  ogni  co/a  »  dille  fcroll-indoil  capo 
in  qua: 0*11  là  .  Ah  Signor  Signore  ehi^ueflo  prottcr- 
biof  affi  per  bora  cofi  .  )  quanto  ci  è  più  briga  da  grat- 
tare 
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tarcdi  quella  che  V-S-s'immaginate  perdoninoli  le 
donne  da  bene.  Che  tigna,o;non  tigna  fi  puòtroua 
re  al  mondo5ch'io  non  la  fappia  medicare ,  e  man» 
dar  via  con  honor  mio,viiian  manigoldo  ?  Se  V*$* 
entra  in  collera  rifpofe  Saocio,io  non  aprirò  bocca, 
nèjdirò  niente  di  quello,  che  còme  buono  Scudie- 
ro V©n'obligatoà  dire,e  come  deu'vn  buon  tórni  to- 
re  auuertire  il  Ino  padrone!.  Dì  quello,  che  tu  vuoi 
replicò  D.Chifciotte  purché  tu  non  dichi  qualche 
cofa  per  farmi  paura,  che  fé  tu  l*hai,fai  da  quel  che 
iei,e  s'io  non  rho,fò  da  quel  ch'io  fono,  io  non  yo- 
■  gì  io  inferir  quello,  poueraccio  rncrifpofe  Sando  > 
icnon  che  io  tengo  per  cofa  certa;,  e  fìeura,che  que~ 
fta  Signora  che  ci  dicono  effer  Regina  del  gran  Re» 
gno  Micomiconctanto  ti  a  Regina  lei,  come  mia.* 
madrepcrche  fé  fuiìe  quelkbch'elia  diccnon  inde- 
rebbe fporgendo  «1  grugno  in  qua  ,  &  in  là  à  qual- 
cuno di  quefto  circolo,  mentre  lliuomo  non  ci  ba 
da,ne  ci  pon  mente.Dorotca  fen tendo  dir  quefto  4 
Sancio  ,diuentè  rolla  com'vno  f caria tto  >  percho 
era  vero ,  che  D.Fernando  fuo  fpofo,  haueua  noa-> 
so  che  voìre  di  nafcotfo ,  colto  co'iabbri ,  parte  del 
prcmimoidici  fuoi  dcfidenjmerkauano,ilchcera 
flato  villo  da  Sancicegli  parue,che  tale  sfacciatag- 
gine fufle  più  tolto  da  Corcigiana,che  da  Regina  d 
va  sì  gran  Regno  .  E  non  volle,  ne  potette  rifpon- 
der  parola  à  Sancio,ma  lo  lafciò  feguitare  il  ino  ra- 
gionamento, &  egli  feguitò  dicendo .  Io  dico  que- 
llo Signorc,perche  fé  doppo  efier  andato  pellegri- 
nando per  il  mondo,paflando  male  notti,e  peggior 
dì ,  ha  da  raccorre  il  frutto  delie  noftre  fatiche  ?  co- 
lini ,  che  lì  ila  follazzando  in  quefl'hofteria,  non 
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occorre  ch'io  Solleciti  à  infcilar  Ronzinante^  mer- 
ter  .la  bardella  al  giumento >  ne  alienare  il  palafreno 
perche  meglio  farà  ,  che  noi  ce  ne  ftiarao  (aldi ,  o 
chi  habifògno  del  uoftro  aiuto,  tenga  vna  fantiu 
pazienzia.  Oh  Signore,  che  gran  rabbia  fi  pigliò 
Dati  Ghifciotte  vdendo  le  feompofte  parole  del 
fut*  Scudiero  ?  dico  che  fu  tanta  ,  che  con  roca  vo- 
ccc  balbuziente  lingua,  gettando  vn-viuo  fuoco 
per  .gl'occhi ,  ditte .  Ah  furfante  contadinaccio ,  in- 
confiderà to  ,  infoiente ,  idiota  ,  infacondo  ,  malfu 
lingua,  audace»  mormoratore  »  e  maldiccnttc  ,  hai 
hauuto  tant'animo,  di  dire  tali  parole  dinanzi  à  me 
&  à  q uefte  inclite  Signore  ?  &c  hai  hauuto  ardimen- 
to di  pórre  nella  tua  coofufa  immaginazione ,  tale 
sfacciataggine  »  e  temerità?  leuati  mi  dinanzi  roo< 
ftcodi  natura  >  depofì cario  di  bugie,  armario  d'im- 
brogli ,  granaio  di  furfanterìe ,.  iuuentor  di  fcùiira- 
faggini ,  publicatoi:  d'infàmie  >  e  nemico  del  deco- 
ro* che  (ideuc  guardare  alle  Reali  perfonc,  vatti 
con  Dio»  e  non  mi  comparir  più  innanzi»  fotto 
penadeHa  miaindignazìonc.E  detto  qucfto,innarcò 
le  eiglia,goniio  le  guancic,  dette  vn'occhiata  d'ogn' 
intorno  ,  e  col  pie  dritto  ,  vn  gran  colpo  in  terra , 
tutti  icgni  della  rabbia  ,  che  haucua  conceduto  nel 
Aio  cuore  ;  per  le  cui  parole  *  e  furioft  getti  Sancia 
ireftè  si  attonito  »  e  fpauenrato,  che  hauerebbe  pa- 
gato ogni  gran  cofa  *  che  all'hora  fé  gli  fu  (Te  fotto 
à'piedi  aperta  la  terra  »  e  l'hauefle  inghiottito  vino 
viuo  \  e  non  Zeppe  che  farri ,  fc  non  voltar  le  fpal- 
lei,-  eleuarìl  dinanzr  alla  {degnata  prefenza  deHIio 
padrone  .  Ma  la  tàuia  Do  rotea  ,  che  gii  non  gl'era 
»uouo,r  huraorc  dì  Don  Chifciottc  per  mitigar- 
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gli  la  collera  di  (Te .  Noq  vi  fdegnare  Signor  Cana-* 
ìiero  delia  Trifte  Figura  perle  pazzie*  che  il  voftro 
buono  Scudiero  ha  detto:  perche  non  le  deus  dk 
forfe,  fenza  cagione  ;  né  perii  ino  buon  giudizio 
cChriftiana  cofcicnz*  fi  deue  dubitare  eh*  egli  ap* 
ponga  il  faifQ  à  niflfuao ,  e  cosi  s*  ha  da  credere  m^ 
fallibilmente. ,. che  facendoli,  e  fucccdcndoin  que* 
fra  Gattello  (  come  voi  Signor  Cauaiiero  dite)ogni 
colà  per  via  d' ineaorefimo  ,  potrebb' efltr  dico» 
che  Salcio  haùefle  villo  per  quella  diabolica  ftrada» 
quello  che  gli  dice  hauer  vifto ,  con  tanto  pregiu- 
dizio della  mia  honeM .  Io  giuro  per  vita  di  DuK 
cinea ,  difie  all'  hor  Don  Chifciotte  *  che  la  vota-* 
grandezza  ha  data  nei  fegno  ,  e  che  gli  fi  douette  al 
poucracciodiSancio,  rapprefentare  qualche  ma- 
la vifione ,  che  gii  facelTe  veder  quello ,  che  farla 
fiato  impoffibile  vederfi  in  altro  modo  ;  che  per 
quello  d* incantelìmo  ;  eh'  io  so  beniffiroo  la  bori» 
tk,  e  femplicità  di  quello  fgraziatc*  9  che  non  si 
apporre  vna  verità  à  niffuno .  Cosi  è ,  e  cosi  farà 
dille  Don  Fernando ,  e  per  quello ,.  deue  V-S.Si- 
gnor  Don  Chifciotte  perdonargli^  ridurlo  al  g$m« 
bo  della  fu  a  buona  grazia.  Siati  erat  in  principio  ; 
prima  che  le  tali  fantafìme  io  canino  affatto  di 
cerucllo.  Don  Chiiciotte  rifpofe,  che  gli  perdo» 
jaaua ,  &  il  Pieuano  andò  per  Sancio  >  il  quaUvca- 
ne  con  grandigia  humiltà.  &  inginocchiandoli 
domandò  vna  mano  al  fuo  Signore  ,  &:  ci  gliela.» 
porle ,  e  quando  fé  l'hebbelafcjata  baciare,  gii  det- 
te la  ma  benedizione ,  dicendo  *  Hora  reiterai  chia- 
ro figliuolo  Sancio  »  che  gì*  i  vero  quello  ,  eh'  io 
t\ko  moltr*  altre  volte  eletto,  che  tutte  le  cole  di 
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quello  Gattello  fon  fatte  pervia  d'incanteflmo. 
Così  lo  credo  anch'  io  difle  Sancio  „  eccetto  quel- 
lo 3  delio  sbalzameli to  delia  coperta ,  clic  fuccefie 
veramente  per  cammin'ordinario.  Nonio  crede- 
dcre  rifpofe  Don  Chifciotte  che  fé  così  fufle  flato , 
io  t*  haucrci  vendicato  allhora  ,  &  adeflTo  di  bel 
Buono  j  ma  nò  allotta'»  ne  bora  potetti ,  ne  veddi 
coti  chi  far  vendetta  del  tao  torto .  Tutti  volfer  fi- 
pere  quello  che  voleua  lignificare  lo  sbalfàmcnro 
della  coperta  :  clic  fl.au an  dicendo;  e  iliofie  gli  rac- 
contò à  vn  puntino ,  il  vohmento  di  Sancio  Pan» 
za  5  che  fece  morir  di  rifa  quanti  gi'ewno  *  E  per  la 
qual  cofa,non  farebbe  Sancio ,  entrato  adeffo, 
manco  in  valligia ,  che  all'  hora ,  fé  il  Tuo  padrone 
non  Phaueffe  affianco  di  nuouo ,  dicendoglieli' 
era  incanteflnio  5  fé  ben  Sancio  non  fu  mai  sì  gran 
pazzo ,  eh"  ei  crederle ,  che  non  fu  fife  vero ,  e  certo, 
e  lenza  nifluna  forte  d' inganno  quello  dell'  etfeie 
flato  sbalzato  da  gente  di  carne ,  e  d*  oflb  ,  e  non.. 
da  famaGme  fognate ,  coni'  il  fuo  padron  credeua, 
&  .irfcrmaua ,  Brano  gii  due  giorni ,  che  q  uell'ho- 
norata  compagnia  era  all'  hofteria ,  e  parendogli  » 
che  furie  hormai  tempo  da  far  partenza ,  trouaroa 
vii  modo,  lenza  pigliarli  briga  di  rimenar  Dororca 
e  Don  Fernando  con  Don  Chifciotte  al  fuo  pacie , 
con  T  in  Udizione  della  libertà  della  Regina  Mico- 
raicona  5  che  il.  Picuano  ,  «Se  il  Barbiere ,  porcile  ri- 
menare  Don  Chi/ciotte  nei  modo  che  defideraua- 
110  5  e  procurar  ài  medicar  la  ina  pazzìa  nella  fu  a», 
terra ,  «Se  il  modo  che  crouaroxi  fò  quello ,  che  ac- 
cordarono vn  carradore  di  buoi  9  che  à  forte  s' ab- 
bate à  pattar  di  qim'h  che  lo  mcnaflc  iti  quella  ma- 
rnerà 
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mera .  fecero  vn  cerf  ordigno  con  legni  infilzati  à 
o-uifa  di  gabbia ,  sì  grande  »  che  Don  Chifciotte  vi 
poteffe  (tare ,  agiatamente ,  e  poi  Don  Fernando  * 
5c  i  fuoi  compagni  eoa  ì  feraitorì  di  Doti  Luigi  * 
&  i  birri ,  infieme  con  F  hofte 7  tutti  per  ordine  »  e 
conUglio  del  Pieuano  Ci  tur aron  il  vifo ,  e  fi  trane» 
ftiron  t  chi  in  vn  modo  ,  e  chi  in  vn'  altro  ;  di  for- 
te che  à  Don  Chifciotte  parefle ,  che  tal  gente  ruf- 
fe differente  da  quella ,  che  nel  Gattello  hauen&j> 
vifto  -  Batto  quefto  5  entraron  con  grandiffimo  fi» 
lenzio  •  don*  egli  ftaua  dormendo ,  e  riposandoli 
per  la  fatica  durata  nelle  paffate  battaglie,  es*acco- 
ftaron  à  lui ,  che  liberamente  donnina,  fenza  pen- 
fare  à  fomigliante  fucceffo  ,  &  acchiappandolo 
tiretto ,  gli  iegaron  beniftìmo  le  mani ,  e'piedi ,  di 
modo  che  ,  quand*  ei  fi  fuegliò  non  potette  per  la 
fubita»  &  improuifa  paura,  niente  mouerfi,  ne 
far  altro ,  che  marami gliarfi  ,  e  ftupirfi ,  dì  veders* 
innanzi  sì  ftrauaganti  moftacci ,  e  fubito  $  auued- 
de  di  quello,  che  la  fua  continua ,  &  vaneggiane 
immaginazione  gli  rapprefentaua  ,  e  fi  credetto  > 
che  tutte  quelle  belle  figure  fu  (Ter  fantafitne  di 
quell'incantato  Gattello ,  e  che  egli  ancora  ruffe  fi- 
curifiìmamente  incantato» perche  non  poteua  mao 
uerfi,  ne  difenderfi ,  ognicofa  appunto,  com'il 
Pieaano,  architetto  di  qnefta  macchina  haueua  di- 
leguato ,-doueffe  fuceedere  .  Solamente  Sancio  tra 
tutti  quelli  >  eh'  eran  preferiti ,  ftaua  ia  Gemello  se 
nel  fuo  medcfiuV  effere  ,  il  quale  fé  bene  partici- 
pan*  affai  dell'  infermità  del  fuo  padrone ,  con  tut- 
to ciò  conobbe  chiaramente  chi  erano  quelle  cos- 
trafatee  figure  ;  ma  non  hebb'  ardite  d'aprir  bocca , 
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fintanto  ch'cìnon  vedefleil  fucceilò  di  quell'  affat- 
to ,  e  prigionia  dei  fuo  padrone ,  che  ne  anch'eflo 
diceua  niente,  ma  ftaua  à  vedere  il  fine  della  fua_> 
difgrazia  >  che  fu»  che  conducendo  quiuì  la  gabbia, 
velo  rinchiufer  dentro  ,econtìccaron  sì  forte  i  le- 
gni »  che  non  fi  Sarcbbano  potuti  rompere  in  ducjr 
strappate  5  poi  fé  lo  meflfero  in  (palla ,  e  neUVfcir  di 
camera  fi  fenti  vnàfpaacteuol  voce,che  fece  si  gra 
ria)  bombo»  quanto  potei*'  efler  mandata  fuóra  dal 
Barbicrcnd  da  quello  della bardclla,rna  da  quell'ai. 
tronche  diccua,Oh  Caualiero  dcllaTriftc  Figura  nò 
ridia  dispiacere  l'andar  cosi  prigione ,  perche  così  è 
neceflario  per  finir  più  pretto  la  ventura  nella  qual 
ti  ha  roeflb  il  tuo  gran  valorcjla  quale  lì  finirà  qua. 
4ò  il  furib5doLeone(^«i  no  fi  può  dir  altrimenti.)  Mi- 
ccio ,  con  la  bianca  Colomba  Tobofina  diranno 
accoppiat'iniicme  ?  e  quando  fi  faranno  hùmiliate 
Fatte  cerulei  al  matie  giogo  macrimognefeo ,  dal 
cui  inaudito  consòrzio  viciranno' alla  luce  dell'or- 
be i  brani  Leoncini  »che  imiteranno  gli  sbranato - 
ri  artigli  del  valoroso  padre  ,  e  ciò  farà  prima  >  che 
il  feguace  della  fuggitiua  Ninfa  faccia  due  volto 
la  vifìta  delle  rilucent'immagmi',col  fuo  rapido»  e 
naturai  corfo  »  J3  tu  »  ò  il  più  nobile ,  &  obedience 
Scudiero ,  che  habbia  mai  tenuto  fpada  à  cintola , 
barba  m  viio  »  &  olfatto  nel  nafò  >'  non  ti  perder  d* 
animo»  ne  ti  pigliar  fafltidio  »  k  vedi  dauanti  àgi' 
occhi  tuoi  *  menar  via  il  fiore  della  Cauallcria  er- 
i-amo che  pretto»  fé  al  pla/matoc  del  mondo  pia* 
ce ,  ti  vedrai  si  alto  »  c,mblimato  ,  che  non  cono* 
feerai  teftefib,  e  non  riuniranno  defraudatelo 
promefle >  che  t*hà  fatto  il  tuo  buon  padrone,  ci' 
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affienirò  da  parte  delta  fauia  Mcntironiana  >  che  il 
tuo  falario  ti  fari  pagato ,  come  Io  vedrai  per  efpc- 
ricnza,  efeguitapure  le  pedate  del  valorofo,  & 
incantato  Cauaiicro,  che  conuiene  che  tu  vada, 
don  e  tutti  à  duetrouiate  il  voftro  pofto  ;  e  perette 
non  mi  è  lecito  andar  piti  oltre >  retore  in  pace?  eli' 
io  ritorno  nei  luogo , che non  è  cosi  facile  à^fapec- 
iì  da  tutti .  Emi  finir  della  Profezia  ,  alzò  più  , 
che  mai  la  voce  ,  e  poi  1*  abbafsò  eoa  si  tenero  ac- 
cento ,  che  mancò  poco ,  che  quelli  ,  che  fapeuaa 
la  burla,noa  credeffero  eflfcr  vero  quanto  fentiua- 
no .  Don  Chifciotte  rcftò  confoìaeo  eoo  h  Pro- 
fezia vdira,  perche  tofto  co  ni  prefeà  vn  puntino 
quello,  chevoleua  lignificare,  &  vedde  che  gli 
prometteuano,  eh*  egli  fi  farebbe  congiunto  per 
mezzo  del  Tanto ,  e  donino  matrimonio  3  eoo  la.» 
fua  diletta  Dulcinea  del  Tobofo ,  dal  cui  felice  e* 
fecondo  ventre  (ariano  vfeiti  i  Leoncini,  ch'erano 
fuo'figliuoli  per  immortale,  e  perpetua  gloria  del- 
la Mancia ,  e  credendo  quello  infallibilmente  ,  ej* 
daueroaizò  la  voce,  e  gettando  vn  profondo  fo- 
fpiro ,  diiTe .  O  tu  chiunque  ti  fi  a  ,  che  m'hai  pro- 
nofticato  tanto  bene  ,  ti  prego» die  da  mia   parte 
domandi  al  fauio  Incantatore,  che  ha  curadeHe-» 
miecofe ,  che  non  m;  lafci  morire  in  quella  prigio- 
ne ,  dou'hor  mi  menano  >  fintanto  ch'io  non  veg- 
ga adempite  le  tue  allegre,  &  alte  prò  focile,  co- 
me fon  quelle ,  che  qui  mi  fon  iìàtc  fatte ,  che  ria- 
feendo -quello-,  vero,  terrò  per  gloria,  U  pena-* 
della  mia  carcere,  epercofifoiaziooe,  qncfte-catc- 
ne  jche  mi  cingono,  e  non  per  doro  campo  eli  bat- 
taglia, il  letto  àouc  riDofo  5  ma  per  letto  morbido, 
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e  talamo  venturoso.  £r  inquanto  alconfortodi 
Sancio  Panza  mio  Scudiero  ,  io  mi  confido  tanto 
nella  ina  bontà  »  e  buon  termine  >  ch'egli  non  mi 
abbandonerà  nò  nella  buona ,  né  nella  rea  Fortuna 
perche  fuppofìo  che  per  (ba ,  o  per  mia  mala  fòrte, 
io  non  porcili  dargli  Titola ,  che  gl'hò  promenò , 
oueroqualch'àlcracofa  equiualentc >  almanco, il 
ino  falario  non  potrà  andar  male  s  poiché  hòdi« 
chiara  to  nel  mio  teda  mento  quel  tanto ,  clic  gli  fi. 
deue  dare ,  fenoli  come  merita  la  (ha  buona,  e  lun- 
ga ferii i tu  ,  almeno  come  conuienc  alla  mia  polli- 
bilità  *  Sancio  Panza  gii  s'inginocchiò  con  grande 
humiliazionc  ?  e  gli  baciò  ambe  le  mani  ,  perche,» 
non  ballerebbe  potuto  baciargnen*vnalòla,per  ef- 
fcr  ambedue  iltettamente  legate .  Poi  quelle  fatua- 
fime alzatoti  di  pelò  la  gabbia  >  e  l'accomodarono 
nel  carro  de'buoi « 

C  AFITOIOXLV I» 

'Del  flr Magante  nmdo ,,  che  -Don  Cbifiiotte  della  Man- 
cia ftì  incantato*  con  altri  galanti  fuaejfi, 

Q Vando  Don  Chi/ciotte  fi  vedde  in  quella  ma* 
niera  ingabbiato  >  e  nel  carro,  dille  .  io  ho 
letto  molte  »  e  grauiflimc  hifloric  di  Caualien  er- 
ranti, ma  non  Ino  lette ,  m  villo,  uè  vdito  mai  che 
menalfcro  in  quella  guifà  i  Ciualicri  incantati  ,  o 
con  la  lentezzi  ?  che  promettono  quell'infingardi, 
&  agiati  animali  ;  poiché  tèmpre  è  dato  folnodi 
portargli  per  aria  cooiocredìbil  leggierczza,  rin- 
chmii  in  qualche  bigia ,  &  oieuta  nube,  è  in  qual- 
che 
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che  carro  di  fuoco  »  ò  veramente  /opra  quaiqut» 
hipogriffo  ,  ò  fi oiil' altra  beftiaj-  ma  che'  menili* 
hora  me  (opra  vii  carro  di  buoi ,  per  vita  mia  ,  ehe 
mi  mette  il  cerucllo  à  partito  :  ma  forfè  la  canalle- 
ria  ,  e  gl'incantefimi  di  quelli  noftri  tempi  deuon' 
andare  peraltro  cammino,  che  per  quello  de  gì* 
antichi ,  e  potrebb'  anch'  edere  -,  che  come  quel- 
lo ,  che  non  fon  nnouo  Caualiero  al  mondo ,  &  il 
primo  che  habbia  refu fatato  il  già  dimenticato 
efercizio  della  venturier  CauaUeria,  fìfuflero  ri- 
trouati  ancora  n  noni  generi  d'inantefimi,  &  altro 
modo  di  menar  gl'incantati .  Che  te  ne  par  egli  fi- 
gliuolo Sancio?  domandò  Don  Chìiciotte?  Io 
non  so  quello,  che  me  ne  paia,  rifpofe  Sancio, 
perche  non  ne  so  tanto ,  come  V,  S.  delle  (catture 
crrautelchc  ,  tua  con  tutto  ciò  ho  ardir  di  dire ,  o 
di  giurare,  che  quelle  .  vifioni ,  che  hauiamo  tra  le 
mani,  non  (òn'del  tutto  Cattoliche .  Cattoliche-» 
mio  padre  rifpqfe  Don  Chifciotte,  come  vuoi  tu 
che  elio lìano  Cattoliche,  fé  tutti  fon  demonij, 
che  hanno  pigliato  corpi  fantastichi  per  venir  àfar 
quello ,  &  à  ridurmi  à  quello  termine  ?  e  fé  vuoi 
vedere,  che  ciò  fia  il  vero,  toccagli»  e  palpagli, 
&  vedrai ,  che  non  hanno  corpo , Tenon  d'aria  ,  o 
che  non  confine  in  altro,*  che  neh"  apparenza.,  ì 
Perdinci  replicò  Sancio,  ch'io  gì' ho  di  già  toc- 
catile q  netto  dianolo ,  che  non  fi  ferma  mai  >  ha_» 
vna  carne  loda com'  vna  pietra,  &ha  vnValtra_* 
proprietà  molto  differente  da  quelle ,  ch'io  ho  in- 
tero dire,  che  hanno  i  dianoli*  perche!  quello? 
eh'  e'  (i  dice ,  tutti  fanno  di  zolfo  3  e  d' altri  «.attilli 
odori  5  ma  quello  i  getta  va'  odor  d' ambra  >  ■  lon- 
tano 
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tane  vn  mezzo  miglio  .Sancio  diccua  quello  per 
Don  Fernando ,  che  per  si  gran  Signore  doueua,, 
gettar  quell'odore,  che  Sancio  diceua.  Non  ti  ma- 
rauigliar  di  qucfto  Sancio  mio  buono  rifpofe  JDon 
Cbilciottc ,  perche  voglio ,  che  tu  fàppia,  che  i  dia* 
noli  (anno  affai ,  e  le  ben  portati  fcco  de  gì*  odori, 
eglino  non  fanno  di  niente,  perche  Tono  /piriti,  e 
£c  fanno  di  qualche  co  fa ,  non  poflbn  fapcr  di  cofe 
buone ,  fenon  dì  cattine  ^puzzolenti  >  e  la  ragion 
di  qucfto  è  j  perche  douuncjue  eftì  vanno  >  porta- 
no T  Inferno  (eco  »  e  non  poflbn  riceucr  nifsmi&j 
forte  di  confolazione  ne'  fuoi.  tormenti}  &  cfsendo 
il  buon  odore,  cofache  diletta,  e  piace»  non  è 
potàbile,  che  lor  lappino  di  nifsun  buon  odoro. 
È  fé  à  te  pare  che  qucfto  demonio ,  che  dici,{ap- 
pta  cf  ambra  »  ò  tu  t' inganni ,  begli  vuol'  ingan- 
narti ,  con  fare  che  tu  non  lo  tenga  per  demonio, 
Tutti  quelli  colloqui!  fi  fecero  fri  padrone  ,  e  ler« 
nitore,  e  temendo  Don  Fernando,  e  Cardenie» 
che  Sancio  non  s*  accorgeile  interamente  della  lo* 
ro  innenzione  ,  che  parcua  di  già ,  lì  cominciane  à 
odorare  ,  determinarono  di  partirli  quanto  prjm.i, 
e  chiamando  I'  bolle  da  banda  gli  difsero  ,  che  in- 
fellafsc  Ronzinante ,  &  imbaìddlalse  il  giumen- 
to di  Sancio,  ilchc  egli  fece  prettamente  v  Di  già 
il  JPicuano's'  era  accorciato  co*  birri.,  che  I*ac,conv 
pagnaftero  fino  al  fuopaele,  dandogli  ogni  gior- 
no „  vn  tanto  .  Cardcnio  attaccò  da  vn  lato  dell' 
arcion  della  Iella  di  Ronzinante,  la  targa,  e  dall' 
altrojl  bacino,  e  con  cenni  difsc  à  Sancitene  mò* 
talTe  (opra  il  m'afino,  e  pigliarle  Ronzinante  per  la 
briglia  »  &  à  due  lati  del  carro,,  -metter  du  e*  birri  » 

con 
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con  i  fuoi  archibugi  ;  ma  prima  che  ii  carro  fi  mo- 
llette ,  vici  fhora  l'hofteiTa ,  la  fna  figlia ,  e  Markor- 
nes  à  dire  à  Dio  à  Don  Chifciotte,fingcndo  di  pia« 
<mer  di  dolore  per  la  fua  difgrazia ,  alle  quali  Dotl» 
Cbifciotte  »  dirle.  Non  piangete  mie  buone  Signo- 
re che  tutte  quelle  feiagure  fon'annefle  à  quei  chz 
profeflan  quello ,  eh'  io  profeflb ,  e  fé  quelle  cala- 
mità no  mi  fuflero  fucceffe3io  no  mi  terrei  per  grl 
Caualiero  erraate  »  perche  à  Caualieri  di  poco  110* 
me  e  fama ,  mai  gi*  interuengon  fomiglianti  cafi  ; 
poiché  non  ci  e  perfora  al  mondo  che  di  loro  ten- 
ga memoria  ;  a'valorofifi  %  che  hanno  molti  Pria* 
cipi  *  &  altri  Caualieri  iauidioh*  della  fua  virtù  »  e 
brauura  ,  che  procurano  percattiui  mezzi  mandar 
in  rouina  i  buoni  ;  ma  non  oftante  quello»  la  vir- 
tù è  si  potente ,  che  da  per  fé  ftefTa ,  à  difpettodi 
tutta  la  negromanzia  ,  che  Ceppe  il  mo  primo  in- 
ucntor  Zoroafte,riportcrà  vittoria  d*  ogni  pericolo? 
e  darà  luce  di  fé  ,  ai  mondo  »  come  quella  del  So- 
le ,  al  Cielo .  Perdonatemi  belle  dame  »  s'io  v'  ha- 
ueffi  per  mia  trafeuraggine ,  fatto  qualche  difpiace* 
re  ,  che  mai  mi  ricordo  bauerio  dato  à  nifluno ,  à 
polla  »  &  a  belio  iiadio ,  e  pregate  il  Cielo  »  che  mi 
liberi  di  quella  prigionia ,  nella  qua!  m*  ha*  meflò 
qualche  peruerfo  Incantatore,  che  s'io  vn  giorno 
me  ne  veggo  libero,  nonra'  vfeiranno  dalla  me- 
moria i  fau ori ,  chem  qucHo  Caftcllo  m'haueto 
fatto  >  per  gratificargli ,  riconoscergli»  e  ricompen- 
fargli  com*  eili  meritano  ,  Intanto  che  le  Damo 
del  Gattello  ftauano  à  fentir  guefto  difeorfo  diDon 
Chifciottc  ,  il  Pic'uano ,  &  il  Barbiere  fi  licenzia» 
ton  da  Don  Fernando  *  da  fuoi  compagni  »  dal 

Ca- 
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Capitano»  dai  fuo  fratello  »  &  da  ratte  quelle  con- 
tente Signore*  fpecìal  mente  da  Dorotea ,  e  Lucia- 
da  .  Tutti  s*abbracciarono,e  fi  dettero  parola  d*au. 
uifarfi  lVnl'altro  decoro  fucccffi3dicendoD,Fernan 
do  al  Pieuano,doue  gli  haueua  da  fcriuere,per  far- 
gli fapcrc  che  finehaueiia  il  negozio  di  Don  Chi- 
iciottc,  afficutandolo  »  ch'ei  non  ballerebbe  fentito 
maggior  gufto  »  che  hauer  tali  nuouce  clic  eglil' 
hauerebbe  (ìmii  mente  amii/ato  di  tutto  qucllo^cli* 
egli  hàucfsc  conofeiuto  potergr'efser  di  piacere ,  si. 
del  fuo  maritaggio*  come  del  Battemmo  di  Zorai- 
da  »  del  fuccefso  di  I).  Luigi ,  e  del  ritorno  à  sfiia^ 
cafa,di  Lucinda.ll  Picuumo  promesse  di  far  puntual 
mente  quanto  gli  comandauano.  Tornaron  ad  ab- 
bracciarli di  nuouo»c  di  nuouo  li  .fecero  altre  offer* 
te.L'holie  s'accolto  al  Pieuano.e  gli.dctte  alcuni  fo 
gli,diccndo,chc  gl'haucua  trouati  nella  fodera  del 
vallìgino>doue  fi  trono  la  nouclla  del  Curiofo  Im- 
pertinente, e  clic  già  che  il  ino  padrone  nò  era  tor- 
nato più  per  qne'paefi  ,  che  fé  gli  pò  ita  (se  via  tutti, 
e  per  non  faper  egli  leggere, non  jjli  voleua  .  Il  Pie. 
nano  lo  ringraziò,c  /piegandoli  fu  biro,  vedde  elio 
al  principio  dello  fcritco'diceua.Nouclladi  Rinco- 
nctte ,  e  Cortadiglio  >  dal  che  raecolfc ,  eh'  cfoueu' 
cfser  qualche  nouclÌa,&  argumcntò,  che  gii  cho 
quella  del  Curiofo  Impertinente  era  fiata,  buona  » 
che  anche  quella  farebbe  Hata  cosi .  Perche  potcu* 
etocchc  ambedue  fufsero  fhted'  vn  mcdefinV 
Autore  >  e  cosi ,  la  l'ipofe  con  prcfuppofto  di  leg- 
gerla^uand'haucfs'hauuto  comodità. Montò  à  ca* 
«allo,&  anco  il  Barbici*  m'amico  coi  /boi  pappali- 
chbpernon  efser  fubito  conolciuii,daD.Chifcioctc 

e  co» 
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e  cominciatoti  à  andar  dietro  ai  carro  ,  e  1*  ordine 
d'andare  era  quefto .  Prima  era  il  carro ,  guidato 
dal  (no  padrone  sdalle  due  bande ,  aodauano  1  bit- 
ri  con  i  fuoi  arcruaufi  »  come  hauiarno  detto  ,  poi 
ne  feguitaua  Sancio  Paoza  fopra  il  fuo  alino  »  me- 
nando Ronzinante  per  la  briglia,  e doppo à  tutti 
q  aerti,  andauano  il  Pieuano ,  &  il  Barbiere  fopra-* 
le  fuegran  Mule,  col  vifo  coperto ,  con  grane ,  oc 
intonata  paufa, non  camminando  pia  ài  quello? 
che  permetteua  il  tardo  palio  de'  boni  *  Don  Chi- 
feiotte  fé  n'andaua  à  leder  celia  gabbi a,coo  le  man 
legate  co'piè  diftefi ,  &  appoggiato  à  baìufei ,  con 
tanto  filenzio ,  e  pazienza ,  come  fé  propriamente 
non  rafie  (tato  rinomo  di  carne ,.  ma  più  tofto  vna 
ftatua  di  pietra»  e  così,  con  quello  fpazio,  e  iiienzio 
fecero  intorno  à  due  miglia ,  &  arriuarono  ad  vna 
valle,  che  al  carradore  panie  à  proposto  per  fare 
ripofar,  e  pafeere  i  boni ,  e  dicendolo  al  Pieuano  , 
a  Barbiere  fa  di  parere,  che  andaffero  vn  poco 
più  auanti ,  percii  egli  fapcua ,  che  dietro  ad  vaj 
poggetto  ,  che  quiui  appretto  il  vedeua ,  v  era  va 
altra  vale  più  abbondante  d*  nerba,  e  molto  me- 
glio di  quella,  doue  fermar  fi  volcuano  »  Pigliaro- 
no il  con  figlio  dei  Barbiere  ,  e  cosi  tornarono  a^ 
Seguitare  il  loro  viaggio.  In  quefto  il  Pieuano  fi 
voltò ,  &  vedde  che  gli  veniuano  dietro ,  intorno 
à  fei ,  o  fette  rinomini  à  cauaiìo,  molto  ben  vedi- 
ti,  &  in  ordine,  da  quali  furono  pretto  aHiuati,per 
che  camminauano  »  non  con  la  flemma,  e  npolo 
dc'boul  ma  come  quelli,  che  andauano  à  caualio 
fopra  mule  di  Canonici ,  e  con  defideno  d1  arnuar 
prefto  à  panare  la  sfèrza  del  caldo ,  all' hoftaa^ 
Parte  prima*  &r  ciic 
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che  era  lontana  di  li ,  manco  d"  vn  mezzo  mìglio  : 
furori  gl'infingardi*  arridati  da*  follcciti  >  e  daque* 
fìi  cortefementc'  fallitati  *  &  v«ò  di  elfi  *  (  clic  fen* 
za  che  diciamo'  altro ,  era  Canonica  di  Toledo ,  e 
Signore  de  gl'altri  »  dieraccoftipagrutuanoj  ve- 
dendo la  ptoceffionc  del  cafro  de'  buoi*  sì  beri  or- 
dinata *  e  otri  e  erano  lì  birri *  Sari  ciò  Pariza,  Ron- 
zinante »  il  Plenario'  >  il  Barbiere ,  e  di  più  D<  Chi- 
idotte  Ingabbiato  *  &  imprigionato*  noti  fi  po« 
fette  tenere  di  non  domandare  j  che  cofa-  Vólcua 


altro  delinquente  il  cui  ga ti igo  toccarle'  al  Bar'gcl  di 
campagna;  Vna  de"  birri  al  qnul  rn  flirta  la  doman- 
dai rifpofc  cosi .  Signore,-*  quello  che  lignifica  l'an- 
dar cfueflo  cciualiero  in  qoefto  modo,  non  elèi  chi 
lo1  polla'  dire  rtkgfio  di  luh  ptretìc  noi  altri  non  lo 
jfoppia:mo.  Don  Chifciótte  hauendo  (aiuto  que- 
fio  ragionarmelo  jdiise.  Le'  Signorie  vote  «_» 
forte  .Signori  C.malicn  lolla  verfite*  e  perite  iiu 
materia;  di  cauallcriar perche  fc'le  fondile  fatò  con* 
fapeuoli  delle  mie  ctifgrassie  ?  quanto  che  nò  9  nòti 
occorre'  $  eli' mi  pigli  forigil  di  raccontargliele  . 
Erano à quatto  tempo,  già  arriuati  ?  il  Platano  » 
«Se  il  Barbiere,  vedendo»  enei  pafseggieri  ftaua* 
jfto  ragionando  con  Don  Chi  (ci otte  per  rifponde* 
reinnaadOichenoftfufselcópcrto  il  fu  a  attiri* 
aio»  il  Canonico  rifjpofe  à  quello  »  che  Don  Chi- 
fciótte dilscCcrto/ratcllOjio'hò  più  fu  per  le  pfita 
delle  dita  i  libri  di  catfallcria>(  he  le  fommolc  di  Vi* 
gliolpando,  4i  modo  che  te  il  tinto  iìA  qui  »  voi  po- 
tere 
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tete  fìcuràmente  conferirmi  tatto  quello  che  vok 
lete.  Alle  mani  replicò  D.  Chìfci'ottc  gii  che  voi 
v'  intendete  tanto  di  quelle  eofe3*  voglio  Signor' 
Canali  etOj  che  fappiàfe*  ch'io  vò  mcari'tato  irique- 
fta  gabbia'  per  muimV*e'fratrde-deifl'ateagr  incan- 
tatori» ch'eia  virtù  è  perfeguitàfa  più  da'  catti  ni  -, 
che  amata  da  buoni .  Io  fon  cauaiiero  errante  *  e 
notf  d'i  quelli,  de  cui  nomi  la  Fama"  ti  ricorda  gia- 
maiper  etefnizafgli'  mìU  te  tóentofia",»  rniaf- «fi 
quella  che  a  difpetto  ,-&  onta'  dell'"  irMa5  inaidia  ,• 
e  d'i  quanti  Maghi  ha  rianuto  Perfia.,;  Bracmani 
l'India  f  GinofofififrEch'iópiày  ha  da  metter  il  fuo 
nome* nel  tempio*  delf ìmmoitaìitàv  perche  feruau 
d'efempio,  emò^ratfc'rìxturi'fè'cóli»  &  irieffofeg- 
ghinó  tutti  icauàìierr  erranti  la  lìrada  3-che  hanno 
à  tenere,  fé  vogì/onò'a'rrware' alte  cima',  &  nono* 
rat'  altezza  dell'arme»  Dice  mólto  bene  il  vero,  il 
Si  gnor  D.  Chifciotfe  dkfte  Mancia  ,•  differii' tìora; 
il  Fieu ano-,  ch'egli'  va  incantato  m  qi&ftocar'rov 
non-  per  le  fue  colpe,  e  peccati  i  m£pef  fa* malain- 
tcnzion>  di  q  udii  >  che  fono  iofeltidif  i"  dalia  virtù  f- 
e  ("degnaci  dalla  bramirà;  Qiiefto  e  Signore  il  càua- 
li  ere  delia  Trifte  Figjnrav  feàcafol5  hauete  in  quel 
tempo  fé nti to  nominare,  le  cui vaforofe  prodezze^ 
&  heroiche  azzioni  faranno  femferitì*  d'ari' bronziir 
&  in  eterni'  marmi '»  benché  f  inuidia  faccia  ogni 
f  uà  forza  per  ofeu  rarley  e  la  malizia  per  liaison- 
derle .  Quando  il  Gattoni  co  fenti  parlare  atpligio* 
niere  ,&  al  libero  io  queffa  foggia*  mancò"-  poco 
non  fi  facefle  vir  fegnodi Croce perla  marasiglia,- 
e  nonpoteua  mai  fapere  quello- ,  sfagli  fuffetri* 
teruemuo,  e  tutti  quelli,  che  awàmm& :§c©  , 
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anch'cffi  grandemente  fi  raarauigliauano .  In  que* 

Ito  ,  bmeio  Panza ,  che  s1  era  accollato  à  fcntirc  il 

Mgionamento  per  finir  d'acconciar  oi^aicofadifTe  \ 

Mora  pignori,  vogliami  bene,  o  nò  per  quello  eh* 

io  diro,  il  folto  ftà,  che  tanto  è  incantarc-il  mio 
Signor  Don  Chifciottc  come; il  imo  nonno'  ;  eelr 
ha  il  /uo  giudizio  fàno.eglà  mangia,  egli  beucefà' 
i  iuoi  bi/ogni  tanto  beneveome  ogu'altro,  e  comò4' 
gli  taccila  .lueri,innazi  che  1*  ingabbiallèro,efc  così 
e  perche  vogliono  farmi  credcre,ch'egli  fia  incan- 
tato ?  perche  io  ho  vdito  dire  à  molti ,  che  «y  iu. 
cantau,  nò  mangiano ,  né  dormono ,  nò  Hiuclla- 
no»  &  il  mio  padrone  fé. non  lo  fanno  dar  cheto,* 
parlerà  più  che  trenta  procuratori,  de  voltandoci 
vedo  il  Wcuano  fegnitò dicendo*  Ah  Signor  Pie-  ' 
nano  »  Signor  Pieuano  pcn(aua  V.  S.  ch'aio  non  lo 
conojcefli,  e  crederi  ?  che  fé  bene  ftò  cheto  noiu 
m  indonni! il  line,  per  ilquale  fi  fanno  quelli  nuo« 
uuncanrcnmi  ?  bòfàppia,  ch'ioloconolco,  fo' 
bene  fi  tura  il  vi/o»  e  (appia ,  ch'io  l'intendo  ancora 
che  €g^i  vada  ricoprendo  li  (noi  imbrogli  ;  in  fi» 
'ne,  clone  regna  l'innidia*  non  puòviuerela  vir- 
tù, ncdotie  ili  h  miferia  *  vi  regna  la  liberalità  * 
Sia  maladetto  11  dianolo  »  che  le  ""non  tulle  per  l*u 
foariucrenza,  qnefta  farebbe  già  l'hora,  che  il 
mìQ  padrone  farebbe  maritato  con  l'infanta  Mico- 
jnieona  , ,  &  io  per  il  manco ,  che  .potefsc  cflcre  • 
farei  Conte. 5  poiché  non  fi  poteua  fpcrar  altro ,  sì 
della  boati  del  mio  padrone,  (di  quello  dcllau» 
Inftc  Figura  parlo  )  come  della  grandezza  de  miei 
lèruizij  s  ma  io  veggo  in  fòmma ,  che  gì'  è  vcrif li- 
mò gucllo,chc  oga'vn  dice*che  la  ruota  della  For- 
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runa  gita  più,  che  vna  macina  da  mulino ,  e  quel- 
li, che  faccuanohieri  (  come  fi  dice  (  il  Poeta  da.» 
Modena,  hoggi  non  hanno  vn  pan  da' mangiare. 
A  me  m*  incrcfcc  de*  miei  figliuoli ,  e  della  mia-» 
moglie:  perche  quando poteuaao,e  doneuàno  {po- 
me di  veder  entrar  in  fua  cafi  lor padre*  diuenuto 
Gouernatore  ò  Viceré  dì  qualche  Ifola,  ò  Regno , 
lo  vederanno  entrare  diuenutovn  bel  mozzo  dì 
dalia .  Tutto  quefto,  eh'  ho  detto  Signor  Pieuano 
non  liiò  detto  ad  altro  fine,  fé  non  per  pregare^ 
quanto  più  poffo ,  voftra  paternità ,  che  u  vecchi  a 
cofcienzaloftrappazzamento,  cheli  fa  dei  mio 
Signore ,  e  guardi  bene ,  che  Iddio  nell'  altra  vita 
non  gli  domandi  quefta  prigionia  ;  e  fi  dà  la  colpa 
à  V.  S.  fé  il  mio  Signore  Don  Chifciotte  non  dà 
quel  foccorfo,  e  non  fa  quel  bene,  eh'  ei  farebbe  in 
quefto  tempo,  che  Uà  prigione.  Oh  queft'  è  l'altra 
tra  d'iffe  à  quefto  punto  il  Barbiere  ;  Vai-ancora^ 
Sancio  fere  della  compagnia  del  voftro  pad-ione  ? 
à  fede  mia,  che  voi  ancora  (  per  quanto  io  veg- 
go )  andate  à  rifico  d'accompagnarlo  nella  gabbia* 
e  di  rimanere  tanto  incantato  come  lui  ;  per  quel- 
io  ,  che  partecipate  del  Tuo  hutmore ,  e  delia  fui-* 
caualleria ,  in  mal  punto  v*  impregnarli  delle  lue 
promelìe,  &  m  mal'  bòra  v'  entrò-  in  certa  1  Ifo- 
la ,'  che  tanto  defiderate -.  Io  non  fono  pregno  di 
niffurio  rifpofè  Sancio,  ne  fou'huomo  dalafciarnii 
"impregnare,  te  ben  fiifsc  da  vn  Rè  s  che  così  polle- 
rò cóme  fono,  fon  Chriftiario  vecchio,  e  non  deuo 
niente  à  ni fsuno ,  e  s ■ io  delìdero  dell'  ifok ,  altri 
desiderano  dell'altre  cofe  peggio,  €  1'  ©pera  loda  u 
macftro-,  &  efsendo  huo-mo  p&fso. .  venir*  a  else:; 
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Papa,  non  che  Gou.eraator  d'vn  Ifola;  quanto  più 
che  il  mio  padrone  ne  potrebbe  guadagnar  tante , 
.di'einon.t.rooafsea  jcjni  darle*  V.S*  sguardi  bene 
della  manto ,  ,ch*  ci  parla  Signor  Barbiere ,  che    ■ 
non ogni cpfe  è farjbar.be *  eci  è  qualche  differen* 
za  da  Pietrpi  Giovanni;  lo  dico*  perche  tutti  ci 
conofeiamo ,  &  à  me  non  .occorre  ,  che  mi  diano 
ad  intendere»  lucciole  jppr  lanterne?  &  in  quan- 
to all'  .incaqtcfirrjo  del  mio  padrone  Iddio  sa  ogni 
cola ,  e  quello  badi ,  pecche  pia  puzza ,  guanto 
più  fi  fi libica ...  U  Barbiere  ^on  volfe  .rifpondere 
,a  Sancio  »  perche  non  fcoprifse  con  la  fu  a  topli» 
eità ,  quello ?  ch'egli .,..&  il  Pieu.ano  procur,auano 
tanto  di  tener  ferrerò  9  e  per  q.uefta  medium  pau» 
ra  il  Pieuano..  h'auendo  detto  al  Canonico ,  eh'  ci 
s'auujafse  vn  poco  Innanzi  ;  che  gì'  hauetebbe  rac- 
contato il  miftero  dell'  ingaobiaracnto  con  altre 
cp(e.?  che  gli  (arino  pisciate.  Il  Canonico  l' obbe- 
dì ,  e  §'  auuiò  con  i  Cuoi  fornitori ,  e  por/e  attenti 
orecchi  al  pieu.ano  in  tmm  quello ,  che  gli  volfe 
dire,  della  conditone ,  vita ,  pazzia  ,  e  coftunii  di 
D,  Chifeipttc»  narrandogli  breuemente  il  princi- 
pio* .e  Jacaujfa  del  fuo  vaneggiamento,  e  tutto  il 
progresso  de  fuoi  fncceilwniine  all'hauerlo  mefso 
in  quella  j abbia ,  &  il  difegnp  ,  che  haueuan  fatto 
di  menarlo  al  fuppaefeper  vedere»  fc  per  qualche 
mezzo  fj  rrouana  rimedio  alla  fu  a  pazzia  »  1  terui- 
tori,^:  il  Canonico  jfi  m&rauigliaron  di  nouo  in  se- 
tire  la  peregrina  hiftoria  di  P.Ch»fciottc,o  quando 
i'hebbero  ftntita  tutta,difse  Il  Canonko«Mi  par  ve- 
ramente Sig,  Pieuano(per  quanto  so  conofccr)chc 
ikm  di  gran  pregiudizio  nella  llepublicàquetti 

libri. 
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libri»  che  chiamano  di  caualleria ,  e  quantunque 
io  trsfpprtato  clava'  oziofo ,  e  fefogufto  Riabbia, 
letto  il  principio  4el)a  maggior  parte  di  quefti,  che 
vmnQ  attorno ,  cori  tutto  cip  non  mi  fon  mai  pò» 
raro  arrecare  a  leggerne  aifsuno,  dai  principio  li- 
no al  tìrje ,  perché  mi  pare,  che  cip  più ,  chi  meno 
fiapò  tutti"  W  iftef&a  cofa ,  e  che  quefto  noli  con* 
tenga  più  di  quello  *  nequellopiàdi  quefto  *e  :e- 
condo  il  mio  poco  giudizip,quefto  genere  difcnt- 
tura.,  e  di  corapofizjone  cade  ipttoà  quello  dei^ 
le  fauole,  chcchiamanMilefic,  che  fono  ragio- 
namenti fpropofjtati  rche  non  hanno  altra  aura* 
che  dilettare ,  e  non  d' infegnare  »  al .  sacrario  di 
duello  ",  che  fanno  le  fauole  Apologie?  che  hanno 
col  diletto  congiunta  infieme  la  dottrina,?  fé  bene 
il  principale  intento  di  foniiglianti  libri  e  il  dilet- 
tare nondimeno  non  so  come  posino  confegmrio 
efsencio  pieni  di  tante,  e  sìfmifuratcfccoaunitag- 
gini ,  perche  il  dilettole  nell'anima  fi  concipelli 
da  cfser  per  la  bellezza*  concordanza,  che  veae,  a 
contempla  nella cofa,  che  la  vjfta,o  ^Ef^l 
ne  le  rapprefenca,&  ogni  cofa^clie in  k  e  W,c 
fpropbrzionara,  non  ci  paòartccca?  nefsun  puce- 
re.  Che  bcllezzadunque  può  efserco  chefr°P°J 
jzionc  di  parti  con  il  tutto,  e  dei  tutto  con  le  pam , 
in  vn  libro,  o  ftuola  nella  quale  vn  giomnéd*  ^ 

coni' vna  torte,  e  lo  .fluide  per  4  mezz  o »  come  tó 
più  ne  ma^o  Me  di jm ,ti    e eh  quanta 


voglioo  rapprefentarc  vnabattagha  ,  dpppo i»u« 

detto  -,  cl/daila  patte  nemica.  \*W*fjfà£ 
c6battcaó,ciscndoglicontrarJOxL^^ortólgro 
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hauiamo  necefsariamcntc,  St  à  noftro  mal  grado» 
à  «cedere  *  che  il  tal  caualiero  riportafsc  vittoria  > 

folamentc  perii  valore  del  dio  forte  braccio.  Che 
diremo  della  facilità  >  con  la  quale  vna  Regina,  o 
Imperatrice  herede  fi  va  à  metter  nelle  braccia  eli 
vn  errante  ,  &  incognito  caualiero  »  che  ingegno, 
fé  però  noti  è  del  tutto  barbaro ,  &  inculto  potrà 
contentarli,  leggendo,  che  vna  gran  torre  piena  dì 
Caualieri  vadia  (opra  il  mare ,  come  nane  guidata 
da  profpcro  vento ,  e  (hfera  giunge  in  Lombardia» 
e  domane  fi  ri  trotta  ne'paefì  del  Prete  Gianni  dell* 
Indico  in  altri ,  che  oc  Tolomeo  gl'ila  (coperti , 
nò  Marco  Polo  (ledati ,  E  (e  in  ciò  mi  rilpondef- 
fero  >  che  quelli  >  che  cali  libri  compongono ,  gli 
/criuono  comecofe  dì  bugie ,  e  che  in  quello  mo- 
do non  fon'obligati  à  guardare  in  delicatezze ,  né 
io  verità  gli  risponderci ,  che  tanto  la  bugia  è  me- 
glio »  quanto  più  s'accoda  al  vero*  e  tanto  più  pia- 
ce, quanto  più  hi  del  dubbiofo,  e  del  paillbilc* 
Le  fattole  mendaci  s"  hanno  à-markqre  con  Unto 
dimento  di  chi  legge ,  feriuendoli  in  maniera,  che- 
facilitando  P impoflìbtle  ,  (pianando  le  dilfieoltii, 
io  (pendendo  granimi ,  apportino  marauiglia,  ftu- 
potè*  piacere»  e  trattenimento  di  modo,che  vadino 
a  vn  medefimo  parlò,  la  m.irauiglia ,  e  l'allegrezza 
infierirne  tutto  quello  non  potrà  rar  colutene  non 
ieguketàil  veri  ùmile»  e  Pi  mita  tionc  >  nella  qualo 
con  lille  la  perfezione  di  quello,  che  li  Icritio, 
Non  iiò  villo  uiflfun  libro  di  Caualleria ,  che  fac* 
eia  vii  corpo  intero  di  lattala  con  tutti  i  fuoi  meni 
bri,  di  lòtte  che  il  mczzQ  corrifponda  al  principio, 
&  il  line  à  quQ/lo»  &  al  mesfzoj  ma  gii  compongo- 
no 
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no  con  tanti  membri,  che  pare  più  collo  habbino 
intento  di  formare  vna  chimera,  oya  fachiro,  che 
vna  figura  proportioaata  ;  fono  oltre  a*  quello  nel- 
lo ftile  >  duri,  nell'imprefe,  incredibili,  né  gl'amo-* 
ri,  lafciui,  nelk  eortefie  inconfiderati  9  lunghi  neh 
le  battaglie,  feiocchi  ne'difcorfi ,  e  fpropofitati  ne* 
viaggi  9  e.  finalmente  priui  d' ogni  prudente  artifx« 
zio  9  e  perciò*  degni  d'effere  sbanditi  dalia  Giri  (cia- 
na Republica,  come  gente  inutile*  Il  Pkoanorafr 
coltòcon  grande  attenzione,  e  parendogli htia aio 
di  buon  giudizio  »  e  che  hauefle  ragione  in  tatto 
quello ,  eh'  ci  diceua  j  gli  rifpofe  in  qaefta  forma  * 
che  per  effe*  egli  del  fko  medesimo  parere»  e  per 
hauer  in  odio  i  libri  di  caiialleriaftaueu*  abbrucia* 
to  tutti  quelli  dì  D.  Ghifciotte , che  erano  molti  ", 
egli  raccontò  lofcrutinio,  ched'elìi  ha  ueua  fatto» 
e  quelli,  che  haiiettà  condennaso  al  fooco>e  lafcia* 
to  in  vita ,  del  che  non  poco  fi  rife  il  Canonico,  e 
dilfe,  che  tra  tutto  quel  male ,  che  v*  haueua  detto 
vi  ritrouaua  vna  cola  buona,  Se  era  nel  fuggerto* 
che  prometreuano,  perche  iti  eoi  (i  poteffe  feorge» 
re  vn  buon  giudizio,  perche  da  nano  lungo  *  efpa* 
ziofo  campo  per  doue  la  penna  poteflfe  fc@rreresè> 
za  niffun  timore  Scoprendo  naufragi*  fprtunc»in- 
contri*  e  battaglie*  dipingendo  vn  Capitano  vaio- 
rofo  con  tucte  quelle  parti,  che  fi  ricercano  ij«ef- 
fer  tale ,  moftran-do  prudente,  antiu'edeado  ls  attu* 
zie  del  nimico ,  &  eloquente  oratore  »  petfuaAéa- 
do,o  diffuadendo  i  fuoi  iòidati.matara  nei  cofigbp 
pì-'cffco  ineffeguir  la  deterrainasioae*  sì  brano  ift- 
aJpettare,come  itcU'affalire4iptn§aEìkdo  horaf  Ala-; 
roentcuole, e  tragico fuccelfo»  bora  vn' allegro,  2C 
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inopinato  accidente?  lui  vnà  bdliflunaDamaho; 
netta  faggta*  e  ritirata ,  qui  Vn  Caualiero  Chrilcia* 
no  braup,  e  ben  creato?  là  vn  difforme  barbaro  ta- 
gliacamoni»  qua  va  Principe  cottefe,  valorofo»  ■&■ 
accorro,  rapprcfentando'bontà,  e  lealtà  de'vaflaUi, 

fraudala  e  grasse  di  Signori ,  Jhora  può  motta* 
aitrojogo  ,  bora  eccellente  Cofftiografo ,  honu 
M ufi c<>?  bora-  vct&to,  e  pratico  in  materia  di  (tato 
e  talvolta  gli  fl  porger*  occasione  di  rnoftrarli  (  fé 
gli  vicn.  in  capriccio  )  negromante  ;  può  moftrar 
J'aftujBie  sf  Vlilli? ,  fa  pieti.  4"  Enea ,  la  bramirà  d'A- 
chille? le  «iifgrazje  d'Hcttqrc  ?  t  tradimenti- di  Si» 
pone,  ranwswa  d'JEurjplo  ?la  liberalità  d'AIeffan* 
clro,  il  valor  di  Celare  ,  la  clemenza ,  e  verità  di 
Traiano ,  ki  fedeltà  di  Sopirò  »  la  prudenza  di  Ca- 
tone? e  finalmente  tutte  quell'azzioni,  che  poffon 
far  perfetto  vn'Jiuomo  ijliiftre,,  bota  ponendole ia 
vn  foJo,  bora  dwidendole  in  'molti,  e  facendoli 
quedo  con  piaccoole  Itilo,  e  con  ingeguofa  intieri- 
zione,  c{jc s' accorti  quanto  più  puole  alla  verità * 
comparirà  fenza  dubbio  alcuno,  vna  tela  di  vari) , 
e  belli  lacci  teffuta  ?  che  quando  finita  *  molta  tal 
perfezione»  &  vaghezza?  che confegujfca il  mi- 
glior fine»  cheli  deiìdera  nelle  compolì zioni ,  che 
è  rmfegnarc»  el  dilettare  infieroe>  come  dì  già  he' 
detto  5  perciochela  fciolta  (critft»ra-di  qucfti  libri  , 
da- occasione,  che  l'Autore  poflamottrarfi  Epico, 
Lirico*  Tragico,  e  Comico»  con  tutte  quelle  parti 
che  in  (e  comprende  la  dolciflìmtibe  piaceuol  feien 
3ia  della  Poofia,  e  dell'arte  oratoria,  che  i'ispico  fi 
puolc  vgualmcnte  fcriuct  in  pro/a  come  in  verfòw 
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CAPITOLO    XL  Vili. 

NelU  quale  :il  Canonico  feguita  il  ragionamento, de*  libri 
di  Cmdlma  con  ..altre  co/e  degne  del  fito 
ingegno.. 

L' B  .appunto  come  V»  S,  .dice  Signor  Canoni- 
co difle  il  Pieuano,  e  perciò  »  Tono  più  degni 
di  riprensione  quelli ,  che  fmoà  qui  hanno  com- 
porlo fomiglianti  libri?  fenz'.hauerxiguardoànif-» 
fon  buon  dilcoriòj  né  air.arte  ,  ne  allexcgole  »  per 
le  quali  hauerehhan  potuto  guidare,  .&,arriuare 
nella  prof  a  à  quel  grado  di  perfezione,  che  fon  u- 
riuati  nel  verfo*  i  Pr.enc.ipi  delia  Poefia  Greca-* , 
e  Latina..  Io  .alaianco.,  xeplicò  il  Canonico  ho 
hauuto  vjna  tentazione  di  fare  vno  di  .qucfti  libri 
di  caualleria  offeruando  in  eOb  tutti  i  punti  >  che-» 
ho  accennato»  e  s*  io  ho  da  dir  il  vero  »  11'  ho  di  già 
feri  tre  più.  di  cento  carte  >  e  per  prouare  fé  corri  f- 
pondeuano  alla  mia  opinione  l' ho  conferite  con 
huomini  affezzioaati  *  edotti  hi  quefta  lettura  ,  e 
con  altri  ignoranti»  che  attendono  foia  mente  ai 
gufto  d'vdire  delle  feioccherie ,  &  ho  vifto ,  dio 
ogn*  vno  me  i*  hi  grandemente  lodate ,  ma  con 
tutto  ciò  non  ho  feguitato  ?  non  tanto  per  pater- 
mi  cofa  fuora  delia  mia  profetane  9  come  per  ve- 
dere, che  è  maggior  il  numero  da^U  fee muniti  > 
che  de'prudenti ,  e  che  fé  bene  è  meglio  effer  loda- 
to da  i  pochi  fauij.  che  burlato  da  i  molti  inocchi 
non  voglio  fuggettarim  al  confuto  giudizio  dell* 
incollante  volgo- 5  al  quale  più  delle  volte  tocca-» 
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'  il  leggere  famigliami  libri ,  maquello,  che  più  me 
lo  facefie  vfeir  dalle  mani ,  &  anco  del  penfiero  di 
finirla,  fu  vn'atgomento  che  io  feci  tra  niefteflb, 
canato  dalle  Comcd.ic,  clic  bora  li  fanno  dicendo.' 
Se  quelle,  che  hora  s'  viano,  tanto  l' immaginate, 
quanto  quelle  d'hiftoria,  tutre,  o  la  maggior  patte 
fono  cuidenti  fpropofiti,  e  caie,  che  noti  hanno  né 
pie»  né  capo,  «Se  in  ogni  modo  s  il  ""olgo  gli  preda 
orecchi  di  buona  voglia,  e  le  tiene,  &c  approua  per 
buone,  efsendo  si  lontane  dal  poter  cfser  tali,  cgV 
Autori  ,  che  le  compongono ,  '&  i  recitanti,  che  le 
rapprefcntano,dicono,chò  l'hanno  à  cfser  cosi  poi- . 
che  cosi  le  vuole  il  volgo,  e  non  altrimenti ,  cho 
quelle,  che  valgano  qualche  colà ,  e  feguitano  la 
fauola ,  come  richiede  l'arte ,  non  fcruono  Ce  non 
per  quattro,  che  habbin  giudizio  da  intenderle  *  e 
tutti  gì*  altri  reftano.  digiuni  del  /no  artifizio ,  o 
che  à  elfi  gli  mette  più  conto  procacciar  da  man- 
giare con  ì  molti,  che  acquiftar  fama  con  i  pochi . 
In  quella  maniera  verrà  à  etee  vn  libro  inni  ile 
cìoppo  hanenmi  abbruciato  le  ciglia,  perofserua- 
teli  precetti  riferiti,  6c  verrò  à  rare  vna  fatica  dì 
granduli  mof  udore,  lenza  vtilità  nifsuna  »  cfo 
bene  ho  alle  volte  procurato  di  far  conoscere  alli 
Commedianti»  che -s'ingannano  a*  tenere  l'opi- 
nione ,  che  tengono ,  e  che  alletteranno  più  la 
gente»  &  acquatteranno  più  credito ,  facendo  Co- 
medie  ,  che  olscruìno  P  arte ,  .die  con  quelle ,  che 
fono  fondaco  in  Scioccherie,  e  Hanno  si  opinati  »  e 
perfidi  nei  Ino  parerc>  che  non  lì  troua  ragionerò 
cuidenza,che  ne  gli  cani. Mi  rkordo,ehe  vn  giorno 
■  difòe  vn  di  quelli  pertinaci.»  Ditemi  di  grazia ,  non 
.  ;  ■   vi 
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vi  ricordate  voi,  che  non  fono  móki  anni, che  iru> 
spegnali  fecero  tré  Tragedie,  checompofe  vn 
gran  Poeta  di  quelli  Regni,  le  quali  furon  tali,  che 
fecero  ftupire,  allegrare  >eTufpender  tutti  quelli, 
che  le  feotirono ,  tanfo  fernplid,  come  i  prudenti, 
si  quelli  del  volgo,  come  i  più  accorti ,  e  furon  di 
maggior,  guadagno  à  Commedianti  quelle  tré  foie 
che  u-enta  delle  migliorinone  dall'hora  in  qua  fi  ila» 
no  mai  fatte  ?  fenza  dubbio  alcuno,  rifpofel*  Autor 
ch'io  dico,  che  V.S.  deue  dir  per  nfabella-,  Fillide , 
e  .l'AlciFandra  .  Di  quelle  parlo,  gli  repliche  guar- 
dare per  vita  voftra  fegl'ofiTcriiano  i  precetti  dell* 
arre  ,  e  te  per  non  ofleruargli  furon  meo  belle ,  & 
hebbero  applaufo  da  tutto  il  Mondo  ?  di  maniera , 
che  il  difr'ctco  non  confitte  nel  volgo,  che  chiedo 
cofe  fporzionatc,  ma  in  quelli,  che  non  fanno rap- 
prefenrare  altre  cole.  Siche  non  fu  fpropoOtol' 
Ingratitudine  Vendicata ,  ne  T  hebbe  Numanzia , 
ne  fi  trono  in  quella  del  Mercante  Innamorato, 
ne  tampoco  nel  Nimico  Fauoreuole ,  né  in  alcun' 
al  tre,  che  da  alcuni  dotti.  &  prudenti  Poeti  fono 
fiate  compoftepcracquiftarcdfcmedefimi  fama , 
&  cognome,  e  dare  guadagno  à  chilcrapprefeu- 
tò  ;  e  /òggiun  fi  à  quello  altre  cofe  con  le  quali, 
per  quanto  mi  -panie  lo  lafciai  alquanto  confuto , 
ma  non  fuddisfatto  »  ne  conuxnto  per  rimuouerlo 
da  quella  (uà  erronea  opinione.  VS.  ha  toccato 
vna  materia  Signor  Canonico ,  dirle  alfhora  il  Pìe- 
uano,che  m'ha  fucgliato  vn'autico  odio  che  porto 
alle  Commedie  di  quelli  tempi,  e  non  è  minore  di 
quello,  ch'io  porto  a'iibri  di  cauailcria,  perche,  ha- 
uend'a  ellcr  la  Commedia  (come  dice  Tullio)  vno 
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fpecchio  della  vita  hùmana,  efe.nipio  de'  coflumj  » 
&  immagine  delia'  verità ,  quelle  ,■  che  bora  fi  fan- 
no »  fono*  (pecchia1  di  fpropofiti ,  e  fera  pia  di  feioo 
cheriev&  immagine  di  làfciuia;- poiché,  qual  (prò* 
pofitO'-pu'ò'cflTer  maggiore  nella  materia,  che  andia- 
mo' tra  tra  mio,  che  vìeir.firora  vn  bambino- rinuol- 
to  nelle  pezze*  nella  prima  fcena'd'cl  primo  Atto  , 
e  nella' feconda- poi>vfcir  limonio  fatto ,  e  barbato  ì 
e  qual  può'eflfcr  più; grande ,  che  rapprefenravei  vn 
vecchio  orauo^e  vn  gioitane  poltrone,  vn  Caffiero 
rcttoricoy  vn  paggio-eonOgliero ,  vn  ile' facchino, 
e  vna  Frincipcffa"  fante  ?  Che  dirò  io  dell'  ofleruan- 
2a,che  fanno- dc'tempi ,  ne' quali  pofsrono,.  o-  non 
potcuano*  fucceder  l*  az'/Aoni  ?  che  rapprefenrano , 
eh*' io  potrei' dire  <f  haner  vifto,cotnmedia>  che  il 
p ri mo-atto' cominciò'  in  Europa,!!'  fecondoan  Affo 
il  terzo-  fi"  finì  in' Affrica,  e  (e  anco  fuffert  aia  dì 
quattro"  Atti  il  primo  11  f ma  fMto- in  America  ,  e 
cosi  fi  farebbe  fatta-  ir*  ante  $  quattro1  le  parti  del 
mondo  •■  H  ter  vogliamo-  concedere  ,•  che  \r  imita- 
zione (la  il  meglio*,  che  hi  darhauère  Iacomme- 
dia  coni*  è  poffibil  »  che  piaccia  a  niliuno  medio- 
cre giudizio-,,  che  fingendo  vn'azzioncv  che  fuc- 
ccflcnel  tempo  del  Uè  Pipino  »  e  Carlo  Magno , 
r'ift'eflo  >  che  in  quella  rapprefenta  la  perfòwa  prin- 
cipale, che  fu  l' Jmpcracof  Eraclio >  ch'entrò  con 
la  Crocciti  Gierufalemme'*  e  quello  che  recuperò 
la  latita  Cala  con  Goffredo  eh  Buglione*  correndo» 
ù  vnr  infinito -numero  d*'anm  dall' vn  fuecefìò, 
all'aitro  ?  e  fondandoli  la  commedia  fopta  vmu» 
cofa  finta  ?  attribuirgli  verità  d'hiftoria,  c^mef- 
colarm  perai  d'altre  co  (e  (uccefle  à  diiVcteiiti  per- 

Ione* 
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ibnes  e  tempi  »  e  ciò  aon  con  maniere  veridaik 
li,  mi  con  man  f  felli  errori  *  amantemente  inefcu« 
labili  ?  &  il  peggio  è  f  che'  fi  tremano  ignoran ricche 
diconóiche  quefto  è  il  maglio  i  e"  che  voler  far'  ai- 
tri  menti)  è  cercai?  leccarle,  e  cole  troppo  efq uifitc  « 
E  fé  veniamo  à  difeof  rere"  delle  commedie  /piricua 
li,  o  ^turiti  miracoli  falliche  vi  fingono*  oh  quan- 
te cole  d'incerti  autori*  e  ni  al*  intele  :  attribuendo 
à  vn  Santo  i  miracoli  dell'altro,  <3t  anco  aéte  pro«* 
tane  hanno  ardimento  di  fìnger ui  miracoli/  no  per 
altro  riCpctto»  e  confideragione"  *  fé  don  parche  gli 
pare  y  che  quiui  quadrerà  bene  il  tal  miracolo*  <Se 
apparizione* comi*  erti  dicono  i  àccio  la  gerite  idio- 
ta fi  (tupifea  vdéndo  tal  commedia  che  tutto  cfue* 
ito  refu.Ua  in  pregiudizio  della  venti*  &  in  danno» 
dell'  hi (lorie,  &  anco  in  obbrobrio,  de"  gì' ingegni 
Spagnoli,  perche  gliitrairlieri  $  che'ofìemano  pan- 
tualìul  marciente  1«  leggi  della  contulediai  #  ,ci  ten- 
gono per  batbati  %  &c  ignoranti  $  vedertelo  gì'  afflar* 
di ,  e  gli  fpropoliti  di  quelle";  che  noi  faccia-aio  *  E 
noti  baderebbe  àicnlàr  quello  il  dire*  t  che  ii  pria* 
cipal  intento  $  clic  hanno  le  Repttbliche  ben' ordì* 
nate  y  permettendo  >  che  il  faccino  commedie  pu* 
bliche,  non  è  altro  *  che  per  trattenere  il  popolo  $  - 
con  q  ualche  hoiwfto  paffìUeinpo,  e  fargli  alle  Vol- 
te patlàr  viti  ■,iialih«mor^  che  fìtol  parto  tir  l'ozio 
e  che  gii/  x^mdìa  fi  conicguiiceconqual  li 
voglia  coaimedia  *  buona ,  ò  cartina  *  non  occor- 
re metter  leggi  >  uè  costringere  quella  che  le  com- 
pungono*  c'ruppretòntano»  a  fkk  comedoueuano 
efler  fatte-  Poiché ( cooVhd  detto)' con qual iì  Vo* 
aha  fi  conlcguifcc  il  fiacche  con  quelle  fi  pretede 

,  alche 
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Alche  rifponderei ,  clic  tal  fine  s'  otterrebbe,  molto 
meglio  fenzanifluna  Comparazione  *  con -le  cora- 

medle  buone ,  che  con  le  cattiue  ;  perche  dall'  ha- 
«ere  fentito  la  commedia  artifiziofa ,  e  ben*  ordi- 
nata ,  l'auditore  fcn'vfcircbbe  allegro  con  le  burle, 
&  ammacftrato  nelle  cole  da  vero ,  marauigliato 
de'  fucceffi ,  accorto  con  i  raggionamentì ,  auuet* 
tito  con  gl'imbrogli  ?fagacc  con  gli  efempi,  (de- 
gnato eontra  il  vizio ,  &  innamorato  della  virtù . 
Che  tutti  quelli  effetti  ha  da  fuegliarc  la  buona  co- 
media  ,  neir  animo  di  chi  la  fentc ,  per  mitico ,  e 
zotico  ch'egli  in  ;  &  è  impoffibiliflimo  ,  che  poi- 
ia  fai*  di  manco  di  non  rallegrare ,  trattenere ,  M« 
disfare ,  e  piacere  la  commedia ,  che  ha  tutte  que- 
lle parti»  molto  più  di  quella,che.ne  larà  pnua,co* 
me  giornalmente  fon  prine  quefteche  a-  noftri 
tempi  iì  rapprefentano  »  e  di  ciò  non  tì  deuc  dar  la 
colpa  a*  Poeti»  che  le  compongono ,  poiché  ce  ne 
fono  alcuni  diedi ,  che  conofeono  bcmflimo  do- 
«c  d'inciampano  *  e  fono  eccellentemente  quello 
che  il  delie  fare  :  ma  per  efifer  diuenute  le  comme- 
die, vna  mercanzia  vendibile ,  dicono  (e dicono 
il  vero  )  che  i  Commedianti  noo  le  comporebboa 
da  loro >  fé  le  non  M'erodi  quel  genere  ;  e  cosi  U 
l'ocra  procura  accomodarli  a  quello,  elicgli  do- 
manda Il  Commediante ,  che  gì'  ha  da  pagar  ,la~* 
fra  opcra.E  che  ciò  fia  il  verdi  p#fì%  rvttder  no* 
tcA-mfinitc commedie ,  che  hàtompoito  vn  reni 
ciffimo  ingegno  di  quefti  regni»con  tanta  vaghez- 
»a,con  tanto  garbo,con  sì  elegante  verfo.  co  si  bei 
'  propofiti,con  si  grani  fcntenzee  finalmente  piene» 
€  elocuzione  $  ©•  lltiem  di  Itilo ,  che  ha  pieno  il 

morir 
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mondo  della  (ita  fama ,  e  per  volerfi  aggiogare  a! 
gufto  de  rapprefentanti ,  non  fon  arriuate  tutie,co- 
me  alcune, .-al  punto  della  :perrc'zzione,che  conuie- 

uè .  Alcuni  altri  le  compongono  si  alla  cieca  >  che 
doppo  che  fono  fiate  rapprefentate ,  bìfogna,  che  li 
commedianti  fi  fugghino,  &. allontanino  >  per  Im- 
paura di  non  cflerc  gaftigati ,  coni'  è  intemenuto 
.fpcflfc  volte»  per  haucr  rapprefentato  cofe  in  pregia 
dizio  di  alcuni  Prcncipi,  Se  in  dishonore  dì  alcune, 
famiglie;  e  tutti  quelli  itican  lien  ien  ti  cefferebbano 
&  anche  molti  altri ,  più  ch'io  non  dico ,  fé  nella.* 
Corte  ci  folte  vna  peifona  intelligente,  e  fauia  >  eh* 
efòminafle  tutte  le  commedie*  prima  cheilrappre- 
fentaflèro,  non  folo.  quelle  »  che  fi  faceffero  nella^ 
Corte ,  ma  anco  tutte  quelle»  che  fi  voleflcro -re- 
citare in.  tutta  Spagna  »  fenza  la  quale  approuazio» 
ne  ,  .figlilo.,  e  firma ?  niffun  Tribunale  nella  fua^, 
giuirifdizione  permetterTc,  che  il  faceflc  commedia 
alcuna,  Se  in  tal  maniera,  li  commedianti  haucreb- 
foanocura  di  mandare  le  Tue  commedie  alla  Cor- 
re, Oc  le  potriano  fieramente  rapprefenrgre>  o 
quelli,  che  le  compongono  vierebbono  maggiore 
diligenza,  e  ftudio  nella  compofizionc,  per  patirai 
chelefuccofc  non  paflafsero  per  la  rigorofa  eia- 
mina  di  chi  l'intende  ;  &  in  quefto  modo  fi  farcb- 
bono  buone»  e  belle  coro medie,c  fi  confeguirebbe 
felieifiimamente  quello,  che  in  effe  fi  pretende  ;  sì 
il  trattenjmcto  del  popolo,corac  la  buona  opinio- 
■ne  de  gl'Ingegni  di  Spagna,  l'intereflo  »  e  (icurezza 
de*  recitanti,^  il  rifparraio  del  penfiero  di  ga  (rigar- 
li ;  e k  fi commctteiTc à quefto ifteffo ,  o  ad'altft 
che  I*  efaminailc,*  libri  di  cauallerii,  che  di  nuauo 
,  Parte  prima»  Si'  fi 
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fi  componettèro  5  n'vfcirebbc  fcnza  dubbio  alcuno 
dì  quelito!  pevfcttìtGOmc  VA  ha  detto,arricchcn- 
do  ìa  npftra  lingua  del  diJetteuoi,c  preziofo  teforo' 
dclPeìoq  uenza,  dand*  pccafipoe,  che  alla  luce  de  li- 
bri moni  $'ofc«rafTero  i  vecchi  »  per  honefto  trat- 
tenimento ?  non  folo  de  gl'pzioii,  ma  de  più  occu- 
pati ;  poiché  non  è  poffiblk,  che  ftia  continuami 
se  l'arco,  te(ò  »  ne  la  condizione,  e  fragilità  Inumana* 
II  porta  furlentare  fenza  qualche  lecita  ^creazione, 
Brano  appunto,  il  Canonico  »  &  il  Pieuano  ginn* 
ti  à  quello  particolare  del  fuo  colloquio ,  quando 
allungando  il  paio  lì  Barbiere  s'accompagnò  coru 
■effi  »  diflfc  al  Pieuano  ♦  Qui  è  Signore  il  luogo ,  eh" 
io  dilli  >  e  che  era  bupnQ  jpcrfàrpafcere,  e'ftare'lal  , 
freCco  i  buoi  »  .mentre  noi  paliamo  il  mezzo  jfgior- 
,,  no  *  Cosi  pare  anco  à  me ,  rjfpófeil  Pieuano  »  e  di* 
cendo  al  Canonico  quello ,  cji'ei  fi  peftfaua  dì  fare 
egli  ancora  voi  fé  reftar  con  loro  *  conuitato  dal  fi- 
to  d'vna  ombrofa  valle,  che  gli  ftaua  dinanzi  a  gì* 
occhi,  e  così  per  goder  quello*  come  anco?  la  con** 
uer  (azione  del  Pieuano  9  al  quale  già  $*  andana  af- 
fezionando $  e  perfaperc  pia  minutamente  le* 
prodezze  di  Don  G'hifciotte,  djUTc  ad  alcuni  delli 
tuoi  fornitori,  che  andaiTero'aU'hoftcjùa  ,  che  non 
era  di  li  troppo  lontana  ,  epottafao  da  mangiare 
per  tutti,  perche  fac^ua  dileguo  di  Harfencquiui 
quella  fera  ?  Al  quale  VP©  di  elfi  rifpofe»  chela 
cavalcatura ,  dou'e  portaoan©  la  prouifione»  chti 
di  già  doucua  eflcr  giunta  all'  hotoja*  portaua  tan 
co  da  mangiare*  che  non  era  nceeffario  pigliamo 
dall' hofteria»  ima  folo  della  biada  9  Oh  fcquefto 
è  diffe  il  Canonico,  mm'mftlà  tutte k  caricature, 

e  fe- 
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e  fate  torpar  à  dietro  quella,  che  porta  da  mangia- 
re Mentre  (Iguana  m  quefti  ragionamenti,  veden* 
do  Salcio  ch'ei  poteua  parlare  af  /no  padrone  len- 
za U  continua  afliftenza  del  Pieiiano  »  e  del  Barbie* 
re,  che  tcncua  per  huomin j  fofpettoil,  s'accolto  al- 
la gabbia  di  D.  CJiifciotte,  e  gli  dirle .  Signore  per 
fcarico  della  mia  cofeienza  gli  vorrei  dite  quanto 
occorre  inforno  al  Tuo  incantefimò ,  &  e  quello , 
che  quelli  due  che  vengoq  qui  col  vifo  turato,  to- 
no il  "Pictiano,  &  i]  Barbiere  dei  noftro  paefe  ,  e  m 
immagiaojch'cffi  habpin  troaato  quefta  inuenzio- 
ne  di  menar  cosi  V.S-  (blamente  per  T  jnuidia  che 
hanno  di  veder  che  V,  S«  sa  far  maggior  prodezze 
di  tutti  ioro ,  Stante  dunque  quefta  verità  ,  ne  le- 
guita,  che  non  va  incantato  »  mi  imbrogliato  ,  ec 
imbalordito  ?  e  per  prona  di  quefto*  vogliono* 
mandar  vna  cola ,  e  le  mi  rifponde,  conViq  credo  * 
'  che  m'habbia  à  rifpondere ,  toccherà  con  Icfuo 
mani,  quello  inganno  ,  &  vedrà  come  non  va  in- 
cantato, macolccrucjlqfolleuato.  Domanda  oo 
che  tu  vuoi  jSancio  garbato,  rifpofe  D,  Cfeifciot- 
ch'roti  iodisferò,  e  ri  (ponderò  appunto  conio 
defiden  »  JEt  in  quanto  cheta  dici,  che  coloro  che 
fon  qui,  e  che  vengono  con  noi  altri  ,  fono  il  1  ie- 
uano ,  &  il  Barbiere  poltri  copatriotti,  potria  ben 
cflcre,  che  parefle  che  fulTero  loro  (teflì  ,  ma  elio 
realmente >  &  in  effetto  fi  a  no ,  non  lo  credere ,  m 
veruo  modo  ;  quello  che  hai  da  credere  ,  &  inten- 
dere è  quefto,  die  fé  loro  (e  gl'affqmigliano,  come 
tu  dici,deu*erier  perche  queiluhe  m'hanno  ìncan- 
tato,haueraanq  pigliato  quell'apparenza  ,  e  limili- 
tudinc,  poiché  è  facile  à  gl'incantatori,  d  pigliar  i.a 
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figura  ,  che  gli  vicn  vogiia ,  &  haucranno  pigliato 
quella  de  noftri  amici»  per  dare  à  te  occasione  di 
penfar  qucl(o,chc  penfi,e  per  mcttcrt'in  vn  labcrin- 
co  d'immaginazionUn  Anodo ,  che  tu  non  troni  la 
via  d'vfckne,  benché  haueffi  Ja  famedi  Tefco ,  o 
porrà  effer  anco,  che  l'habbin  fatto,  perche  io  va- 
cilli nel  mio  ceraci  Io ,  e  non  fàppia  trottar  l' origi- 
ne di  quello  mio  danno ,  perche ,  fé  da  vna  parte 
tu  mi  dici,  che  m'accompagnano  il  Barbiere  »  <5e  il. 
Picuano  della  noftra  terra,  e  dall'  altra,  io  mi  veg-' 
go  ingabbiato,.,  e  so  beniffinio  che  forze  Immane 
(  come  però  non  fodero  fopranaturalijaon  fariano 
bacanti  à  motterm*  in  nilfuna  gabbìa,clie  vuoi  tu , 
ch'io  dicalo  penfì,  fé  non  che  fa  maniera  dei  mio 
incanteftmo  >  eccede  tutte  quante  quelle,  ch'io  ho 
Secto  in  tutte  rinfioricene  trattano  di  cauallicri  er- 
ranti, che  fono  (rati  incantati  ?  Si  cheta  puoi  fìcu- 
ramentc  darti  pace,  e  quietarti  in  credere  »  che  que- 
lli fiano  quelli  >  che  tu  dici  5  perche  tanto  imV  ef- 
ti,com'io  fon  Turco.  Et  in  quanto  alle  domande» 
che  mi  vuoi  fare  di  pure  >  eh'  io  ti  rjfpondcrò,  fo  • 
bene durafti à  domandare  per  di  qui  à  domane.' 
Oh  pò  Ut  la  vita  mia  rifpofe  Sancio ,  dando  vinu  ■ 
gran  voce ,  è  egli  poffibik ,  che  V»  S.  ila  li  duro  di 
ceruelio  „  e  si  priuo  di  meiollo  ,  che  timi  lì  auueg- 
ga  ,  che  q  uello,  eh'  io  dico  è  la  pura  verità  ì  E  che 
in  quefta  (un  prigionìa»  e  difgrazia ,  ha  più  parte  Ja  ■ 
malizia,  che  l'incanto?  magia  che  l'è  cosi, io  vo- 
glio prouare  cuidcntemcmc  come  non  va  incanta- 
to, e  fé  non  mi  crede ,  dicami ,  cosi  Dio  lo  cani  di 
quella  fortuna ,  e  cosi  fi  vegga  tri  le  braccia  dei-  ■ 
la  mia  Signora  Jt>uIcinea,quando  manco  fé  l'afpet- . 
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ti .  Finifci  di  fcongiurarmi  dirle  p.  Chifciotte,  e 
domandami  tutto  quello?  che  tu  Vuoi>  eh*  io  ti 
ho  di  già  detto ,  chcrifponderò  puntualmente  ad 
ogni  tua  domanda.  Quello  è  quello,  che  fo  vo- 
glio ,  replicò  Sancio ,  e  quello ,  eh'  io  voglio  (ape- 
re  è ,  che  mi  dica  fenza  aggiugnere ,  né  leuare  co» 
fa  alcuna  »  mi  con  ogni  verità ,  come  li  fpera  che 
r  habbia  à  dire  s  eia  dicono  tutti  quelli ,  che  prò* 
feffano  Tarmi  come  fa  V.  S.  fotto  il  titolo  di  caua- 
fiero  errante  .  Io  ti  dico ,  che  non  mentirò  -in  co- 
fa  niffuna  rifpofe  D.  Chifciotte ,  finifcili  vna  .vol- 
ta •eh*  io  ti  giuro  Sancio,  che  mi  Tei  -ventìto-a> 
noia  con  tanti  faluti»  preghi ,  e  preuenzioni .  Io 
dico,  che  tìò  tteuro  nella,  bontà ,  &  verità  del  mio 
padrone  5  e  così  perche  importa  al  noftropro»- 
pofito»  domando  (  parlando  con  riuerenza  ) Te ^ 
forte  »  doppo ,  che  V.  S.  va  ingabbiato ,  &  (  come 
ella  dice  )  incantato  in  quefta  gabbia  /gì"  è  venuto 
mai  voglia*  e  fantalia  di  far  acqua  maggiorerò  mi- 
nore ,  come  fi  Cuoi  dire  ?  lo  non  intendo  quefto  di 
far  aequa  Sancio  mio  buono-,  dichiarati  meglio  r 
fevuoich'iotirifponda  dirittamente.  E  potàbi- 
le, che  V.  S.  non  intenda  quello,  che  vuol  dire  far  < 
acqua  maggior?  e  minore  ?  rifpofe  Sanatogli-  fpop- 
pano  pur  con  quefto  li  raggazzi  nelle  fcuole  ?  bè-> 
fappia ,  ch'io  voglio  inferire ,  fegPè  venuto  voglia  • 
di  far  quello,  che  non  il  può  far  di  meno  ì  To,  to»  ; 
tò,  io  t'hò-pur  intefo  Sancio»  e  più  d'vna  volta,  e  - 
r  ho  anch'  adeflò ,  cauami  di  qucfto  pericolo  ,  eh  /* 
io  credo  certo  d'hauer  cominciato  •         ■     ■      ■■  ; 
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H>  ah,  ah,  diffe  Sartció,ch*io  l'ho  coìtò^  que- 
llo è  quello  appunto  i.ch'iodcfideiratìo di (a- 
J>cte  fopira  ogn'altra  cofo  Senta  di  graziaiSigttore  - 

jPocrcbb'cUa'  negar  quello  >  che? commune  mente  fi. 
fuolditcquand'vnd  petlattàfi.  fentc  di  mala  vor 
glia  j  Io  0011  so  quello ,  che s'habbia  il  tale*  cilene 
mangia  i  de  bene,  uè  donne»  né  rifjponde  à  prò-» 
poto  alle 'domande*  che?  par  propriamente  ch'ei 
iìaiiicànearo  ;  dal  chef  il  viene*  à  iraccolrc  ,■  citò  co- 
loro ^  -che  non  mangiano,  riè  benone  ,/tì.ò  dot* 
Jfóono.*  He  fanno  i  bj(ognittiatUrali,ch'io  dfcojquè», 
fti  tali  jdano  incantati*  aia  àoil  già  quelli  »  cheta* 
Aio  la  Vaglicene  ha  VS*  e  che  bene  quando  gndne 
danno ,  e  mangia  qtiaddo  n'ha,®  risponde  alle  da- 
iuonde  »  che  gli  ioti  fatte .  Tu  dici  il  v'ero  *  Sancio  » 
tiipofe.  Di  Chi/ciotte  i  tea  io  ti  hù  già  detto,  che  il 
trouaoa  molte  (pale  d'incantefimi,  e'potrcbb'effc* 
re  »  che  còtì  la  lunghezza  del  tempo  ?  vtlo  fi  fililo 
aiutato  in  vn'alttó  $  e  che  bora  $'  vfaflc  ;  che  gl'in* 
cantaci  faccino  tutto  quei  lo*  che  fòm»  ic  bene  per 
i  tempi  adictro  non  to  iàtcmuios  di  modo  che  non 
occorre^ clic  cu  formi  argu  menci,,  ecaui  confc- 
qQm;mmntmi"vf0 de' 'tempi*  lo  so  beniflimo., 
e  cciigo,p<tr  me  i  d' e0ere  incantato  »  e  quello  mi- 
baila  pcc kfieurczia  della  mìa  cofeienza  »  chel'ag* 
.graderei  grandemente  ie  pctìfartì  che  non  rutti  co- 
•$l  >  e  me  ne  Udii  k  quefta  gabbia»  coni' va  .bell'in* 
^ngardo  3*  e  poltronaoricdefraudando  il  foccorib, 
che  potrei  dare  4  molti  bifognofi,chc<i  qucft'hora 
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denoti  hauer  piaciti  *  &  eùtenia  neceflità  del  mio 
aiuto.  E  con  tutto  ciò  replica  Sancio*  dico /che. 
per  maggior  Carnea,  e  fodisfazione  fari  a .  ben  fat- 
iche V.S.<  ingegna  dVfcjt  di  qaefta  prigione^ 
ch'io  m'obiigo  coti  Ogni  mia  forza  ai  facilitai  l*u 
teda  ,  e  dico  anco  di  pili  à  estuamelo  ^  e'  fi  prouaf- 
fti  à  rimontare  fopra  il  iap  buon*  Ronzinante  /  che 
anch'eflò  pare  fia  incantato,  canto  ftà  maìiiteoriicd 
&  afflitto ,  e  fatto  quello  prouaflìmo  va*alira  volta 
la  forte  di  cercare  altre  venture ,  e  fé  nonci  venute 
benfatta*  .ci  rimane  tempo  à  baffanza  per, ritorna- 
re ìtìttwreflella  gabbia  *  dell?  cjtìaf  prometto  &  fé 
di  buono  x  e  leale, Scudiero  *  di  Jerranniiii iiifieiiie 
con  V«S.  feicafo  V<&&#nto  (graziato*  eHo  tan- 
to iéiwplicc  ?  che non  fiotti,  fa $rada  di  fare  q «ari* 
radico*  lo  feri  contento  di  far  quello* che  dicifta>. 
cello  San!cia«teplicè  D,  Chi  feiorte^e  guido  w  vieg- 
ghH'occaùodc  di  liberarne  ,-  io  farò  à  rito  modo 
m  mt®  rC  per  tutta  i.m%  tut  vedrai  Sancio*  quan» 
fofèHenta,«o;d'4;cona/cer  la  miadifg'razià*  in  que- 
lli difeord  fi  tra'tcen'itero  il  Catyajie'rO  errante  9:fc  ti 
inali  andante  (sudicio  $  fintanto  elle  giunterò  dotte 
il  Flettano i  il  Caìiottico>  &  il  Barbière,  che  di  già. 
«ano  te  tìntati  da'  calcilo  *  gll-ltauano  affettando» 
Jl  carradore  l'euò'ftfWtó  i  |>ueit  da'!  carro  \  t  gii  la- 
fei-ò andare  à  loro- piacere  pqr  quel  verde  *  6c  oos- 
brofo  luogo*  la  cui frefeheiza;  cotitlnultià  ago* 
derl'a  nofl- iolamente  fe\p'eWóne'In'carltaìe  ,  come 
IXChiiCiotte?  ini  ggni  féggiay.  &  accòrta ,  .cokìc 
il  fuo  Scudiero..*  il' quai'erpre|òi-l  Fi^ua^o*  ch<5.  vo« 
Me  per  v®  poco",-  lUfciarvlcire  dalla  gabbi&iiftto 
Signore  »  poiché  §*'  ci  n'oft  lo  iajtqiaua  *  g  ucìla  fui* 

o  f  4  gione 


643         .DON   C  ff  ISCl  OTTB 
gione  non  li  (aria  trouara  cosi  polita,come  richie- 

deua  la  decenza  dVn  tal  càualicro  »  come  era  il  fu0 
padrone.  Il  Pieuano  l*intcfe ,  e  di  Afe  che  hauercb-  ' 
he  fatto  molto  volentieri  quanto  gli  domandai, ' 
fé  non  haueflTc  fatto  delle  fue ,  e  fé  ne  ruffe  fuggj! 
to ,  done  non  l'haiieffèr  potuto  mai  più ,  trouarc. 
io  gì' entro  ficurtà  '  della  fuga  rifpoieSancio .  Et 
ancor  io  di  tutto  quello  >  che  mai  potcfse  fucce* 
■ì  dcre  j  dilfe  il  Canonico  ,  e  molto  più  s'egli'  mi  di 
parola -da  cauallicro  di  non  lì  decollar  da  noi  altri' 
fintanto  che  non  difponghiauio  altri  olenti .  •  Io  ve' 
la  dà  rifpofc  D.Chifciòtte  che  (Hm  con-gl'orecchi  , 
teli  &  fentir  ogni  cola,  cpiamo  più,  che  colui,  che  * 
è  incantato  come  fon'io  non  ha  facoltà  di  dispor- 
re della  Aia  pedona  in  quello  *  ch'ei- vorrebbe,  poi^ 
che  rincanrator  può  tare ,  eh*  egli  non  fi  muouacf 
vo  ideilo  luogo  in  tre fecola  >  es'ei  lì  fiiQge  lo  fari 
tornar  volando,  e  già  che  tutto  quello  era  veto» 
'poteuaikuraniencclafciar  l'andare,  e  molto  piti 
rifui  tandone  à  tutti  gran  gioita  mento  »  e  non  li* 
belandolo  >  gli  protettami  v  cJt'ei  non  potcua  fare 
di  manco  di  non  gli  dar  faftidìo  all'olfatto ,  (e  dì  lì 
non  s'allontanauano.  Il  Canonico  gli  pigliò  le  ma* 
ni»  fé  bene  le  tcnena  legate ,  e  lòpra  la  fuafede,  e 
parola ,  lo  fgabbiarono  :  del  che  egli  0  rallegrò  in 
cftremo  *  vedendoli  food  della  gabbia ,  e  la  prima 
cofa,  eh*  egli  ficeflc,  fiVftitadkutto  il  corp«»  o 
potando  à  dare  vm  viltà  à  Ilonaùnance  »  e  dando- 
gli due  palmate  fu  la  groppa  dilfe  *  Ho  ancor  an- 
cora confidarne!  Ciclo>hore,cfpccchio  de  canal* 
li»  che  pretto  ci  hauiamo  à  veder  tutti  à  due ,  nella 
pro/pcririjche  ddidaiaiww  col  tuo  Siguore  ad- 
dotto 
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dotto*  &  io  fopra  di  te  ?  efercitandol'  officio ,  per  il 
quale  Iddio  m' ha  mandare  al  mondo  •  E  quando 
D.  Chifcioctc  hebbe  detto  quello ,  fé  ne  ritirò  co 
Sancio  in  vn luogo  remoto»  dì  doiie  ritornò  più 
alleggerito ,  e  con  maggior  deriderlo  di  mettere  in 
efsecuzionequellojche  il  fuò  feudiero  gl'ordjnaua. 
Il  Canonico'  non  gli  leuaua  gl'occhi  da  dolio ,  e  lì 
Ilupiua  di  vedere  la  ftrauaganza  della  Ina  gran  paz 
zia  3  oc  il  buon  giudizio  9  eh*  ci  moftraua  io  q  uan- 
todiceua  ,  e  rifpondeua  > '/blamente  vfciua  fuori 
de  termini  (  com'altre  volte  s'è  detto  )  fubito  che 
gli  (ì  trattaua  di  cofe  di  Caualicria  ;  e  così  motto  à 
compatitane  >  quand'  ogn*  vno  iì  fu  polio  à  federe 
fopta  l'erbetta,  afpcttando  la  cauaicacura,  che  por- 
taua  la  vettouaglia  del  Signor  Canonico}  gli  diffe  ;• 
E  poilibil  Signor  caualicro,che  habbia  potuto  tan- 
to con  V.  S.  l'infelice,  &  oziofa  lettura  de  libri  di 
Caualicria,  che  gl'habbia  fatto  perdere  il  giudizio 
in  maniera ,  eh' ci  creda  d'efter  incantato,  con  altre 
cofe  di  quefro  gencrcsì  lontane  dall'cffer  vere,  co- 
me e  lontana  la  bugia  dalia  verità»  Come  può 
egli  effer  mai  ,chc  fi  troni  vn  huomo  di  così  poco 
giudizio,  che  li  perfuada*  che  ci  fia  (lato  al  mondo 
quell'infinito  numero  d'Amadiffi  ,  e  quella  inna- 
merabil  turba  di  tanti  caualieri ,  tant*  Imperadori 
di  Trapifonda,  tanti  Mi  follarti  d'  Hitcania,  tanti 
palafreni ,  tante  Donzelle  erranti  >  tanti  ferpenti  » 
tante  fantafime  >  tanti  Giganti,  tante,  e  tante  inau- 
dite venture  »  rame  forte  d'incantefimi  »  tante  bat- 
taglie, tanti  furiofi  incontri ,  tanta  curiosità  di  ve 
ititi,  tante  Principefle  innamorate ,  tanti  Scudieri  5, 
Conti ,  tanti  Wani  graaiofi  ?  tante  lettere  »  tanti 
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liciti  amorofi,  tante  donne  biauc,  e  analmente  ta- 
ti ,  e  si  (propostati  iucccfli ,  come  fon  quelli ,  che 
ne'  libri  di  cauaileria:  fi  contengono  ?'  loi  vi  diro  il 
vero,  quando  io  gli  leggo»  incanto^  ch'io  fiflòTirn-. 
imaginazione  in  penfare  che  fon  bugie  ,  e  bagarcl» 
le,  mi  dannavi!  poco  di  gu(ro,ma  poi'  quando 
cono f co' quello,,  che  cr  Còno,  getto  «ci  muro  il  mi* 
gliorv  ch'io  trono,  e  Io  getterei  anco  nel  fuoco,fe 
io  rilancili  prefeote,o  vicino, coinè  raeriteuoli  di 
tal'  pcna,pcroHcrfalu",  ini brogliatoti ,  e' contrari;  al 
modo  di  procedercene  domanda  la  co  ni  un  natura 
de  gl'h  uomini»  e  com/inuontorj  di  nuoue  {erteceli 
nuoua  maniera  di  viuercvceonie  quclli>chcdann' 
©ccafione  all'ignorante  volgo,  di  fargli  credere ,  e 
tener  per  terme  tante  fciocchcric ,  che  raccontino» 
JKt  hanno  ancor  canto  ardire ,  che  fi.  arrilicano  *u 
turbare  gì'  ingegni  de"  faggi  *  e  bm  nati  Cittadini , 
come  fi  può  chiaramente  vedere  da  qwcIIojchehàV 
no  fatto  con  V,S«  poicliel'  hanno  «dotto  à  termi- 
ne ,  che  (Li  neceflàno  rinchiuderlo  in  vna  gabbiai* 
e  menarlo  fopra  va  carro  di  boni ,  come  chi  con* 
d'uccio  m  eiKi  qualche  Tigre»  o  Leone  di  luogo  in 
luogo  per  guadagnare  col  mostrargli  alla  gente» 
Homi  biguor  B,  Chi  k  ione  dolga  li  dì  k  amidi* 
mOr  e  riducali  ad  grembo  della  difcrcssioncc  fap« 
pia  fcruirii  delia  molta,  ch'ai  Oiclo  ò  piaciuto  dar- 
gli impiegauao.il'  ti'iiciffimo  «.'alerò  del  /n'ingegno 
in  altra  lettura,  clic  ridona'  iti  giouameuto  della..» 
Ina  toftìicnssa»  &  ni  aumento  dei  fiio  houore,  e  io 
pur  trasportato  dalla  f  uà  naturai  inclinazione  vuol 
legger  libri' di  prodezze»  e  cu  cauallcrie  >  legga  nel- 
la Sacra  Scrittura  quello  de  Giudici ,  clic  vi 'trouc* 
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ri  cofe  vere ,  e  ftupende  '  &  azzioni  si.  veraci ,  co* 
mebraue.  La  Lufitania  hi  haauto  va  Vinato  5 
Roma  vn  Gelare  $  vìi*  Annibal  Cartagine ,  vn'  A- 
leflandro  Grecia  >  vn  Conte  Ferriati  Gonzialez ,  Ca- 
viglia :  vra  Marte  Valenza*  vii  Gonzalo  Ferttandcz 
Andaluzia  ,  va  Diega  GafzTadi  Pdrcdtó  Mrerna- 
dura ,  vn  Garzia  Pere*  di  Vargas  Scerez,-  vri  Gar- 
ziìalTo  Toledo ,  vn  Dog  Manuel  di  leda  Siili  glia  * 
vn  Pietro  Strozzi  Fiorenza  *  k  cui  lezione  delio- 
foe  vaiorofe  iniprcfe  *  può  trattenerci*  ìnfegnarc  * 
dilettare ,  e  nurauigliare ,  chi  te  leggono  ?  quella-, 
fi  ,  che  (ara  lettura  degna  dei  buon  giudizio  di  V£* 
Signor  D.  Chi  (ciotte,  mio  i  per  lacuale  diuerri 
erudito  neiniiftoriai  innamorato  della  virtù  ,  ani-* 
maeftraco  .nella,  bontà  1  migliorato  ■ne'caftuaMjbrà* 
no.  lenza  temerità  *  audace  fensta  codardia  *  e  tutto 
quello  in  hottor  d'Iddio,  vtil  l'uà*  e. fama  delia-* 
Mancia  %  di  doue  per  quanto  ho  intefò  >  V«S.  pi- 
glia la  fua  grande  origine ,  .&  il  iuo  principio,  Stet- 
te D«  Chilciotrc  attcnciffimo  ad  afcoltarc  il  aii- 
corfo  prudente  del  Canonico  ,  e  quando  ei  vidde , 
che  IMiebbc  finito*  doppo,  che  l'hcbbc-  vn  graa-> 
pezzo  guardato,'  gli  dille*  Mi  pare  Signor  caua- 
liero  ,  che  il  ragionamento ,  che  V#S«.hà  tatto, 
fia  (lato  (bla  per  darmi  ad  incendere*  che  al  inon- 
do non  ci  fon  mai  Itati ,  -cauaiieri  erranti  ,  e  dio 
tatti ì libri  di eauallcriafiano  talli t  bugiardi*  no- 
dui,  oc  inutili  alla  Republica.,  ■«  che  10  ho  tatto 
male  a  leggerli ,  e  peggio  àcredergH ,  e  molto  pia 
à  imitargli  »  effcndomi  meflb  à  fegUitàrc  la  duril- 
fima  proteflioue  dell'  errante  cauaUena ,  che  loro 
infognano,  negandomi, che  nel  mondo  non  ci  fon 
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fiati  Amadtih  ,  né. di  Gaula,  né  di  Grecia?  nènif* 
imi  altro  canaliero  di  quelli,  che  ne  fon  piene  l'hi- 
fi  orie  .  L' è  né  più,  né  meno  come  V.S.  dice,  dif- 
fc  all'homi  Canonico  .  Al  che  D.  Chifciotterif-; 
ofe,  foggi  un  fé  V.S.  fimilmcnte  dicendo ,  che  m* 
laueari  fatto  notabil  danno  Umili  libri ,  poiché  ni* 
Jiaueuano  canato  il  cerucllo',  e  nieiTotni  hi  vnìu 
gabbile  che  mi  farebbe  meglio  emendarmi^  .deiik 
tar  lettura  ,  leggendone  de*  più  veri  ,  e  che  più  di* 
Iettano  ,  &  ingegnano*  Cosi  pare  à  me,  dille  il  C.a# 
nonico,  Bè  replicò  D.Chifciotre  io  non  trouo,che 
jieffuno  ih  pazzo,  Se  incantato  fé  non  V.S.  poiché 
s'è  nieflò  à  dir  tante  beftcntmie  conti**  vha  cola  si 
xiceuuta  »  <Sc  amraefla  nel  mondo  $  e  tenuta  persi' 
verace*  che  chi  IanegalTe,come  fa  V*5,  meritcreb- 
bc  Phifteffà  pena*  che  V.S.  diceua,  che  daua  a  libri*- 
quando  gli  legge  *  e  .gli  vengali"  a  noia  ;  •  perciò- 
che  il  voler  perfaadere  a  niffuno  »  che  Araadis  non 
Isa  flato  ,  e  tutti  gì'  altri  caualicri  venturieri  »  che 
ne  fon  colmi  i  libri  »  farà  vii  voler  far  credere?  che 
il  Sole  non  allumini,  nò  il  ghiaccio  raffreddi,  nò  h 
ferra  fòltenghi*  poiché  chi  fi  può  egli  trouar  mai 
di  cosi  fotti?  ingegno  »  che  polla,  far  credere  a  va' 
altro ,  che  non  (lattato  veto  ^quello  »  dell'  Infinta 
Floril.se,  e  Ghui  di  Borgogna,  e  quello,  che  fi 
racconta  di  Fierabrafle  con  il .  ponte  di  Mautible  $ 
che  fuccefle  nel  tempo  di  Carlo  Magno  ?  che  giù* 
jro  per  il  corpo  di  mio  padre,  che  gì'  è  (lato  si  ve-» 
xo>  com'è  bora  di  giorno-  E  fé  ciò  non  è  vero ,  de* 
ne  cfìCT  ancor  bugiarne  ci  fia  {laro  Hetrorc,&  Ac*  ■ 
chille,  nella  guerra  di  Troia , .  i..  dodeci  Paladini  di 
Fi-mciaA  il  Uè  Aum  d'Inghilterra,  che  fina  pre* 

ienti 
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(enti  tempi  ftà  conuerrirò  in  Corno,  e  di  giorno  fa 
giorno  l'afpettano  nel  fuo  regno,<3c  franeranno  an- 
cor ardir  di  dircene  (la  fiata  falfa  l'hiftoria  di  Gua- 
rino Mefchino ,  e  quella  della  domanda  del  Santa 
Griale ,  e  che  fono  apocrifi  gì*  amori  di  D.  Trifta- 
110 ,  e  la  Regina  Ifeo,  come  quelli  di  Girieura*  ejn 
Lanciarono  ,  ritrouandod  perfone»  che  qmii  ij 
ricordano  d'hauer  vifto  la  matrona  Chiotagnona , 
che  fu  la  miglior  mefeitora  di  vino>chernaihauc£. 
fé  la  Gran  Brettagna*  e  ciò  è  si  vero»  ch'io  mi  ri«" 
cordo,  che  mi diceua  vna  mia  nonna  da  canto  di 
mio  padre,  quando  vedena  qualche  matrona  vedi-' 
fa  con  manto  ;  quella,  nipotino  mio  >  par  tutta  la 
matrona  Chintagnona  ;  dal  che  arguisco  hora  io  » 
eh*,  ella  la  douetccconofcere  ,  o  vedere  almanco  $ 
qualche  ino  ritratto  «  E  chi  potrà  negare  »  che  rtativ 
fra  vera  l'hiftoria  dì  Pierre ,  e  la  bella  .Magalona  ,> 
poiché  tino  à  di  d*  hoggi  fi  vedde  nell'Armeria  de* 
Rè >  il  bifehero  »  col  quale  volcaua  il  cauallodi  le- 
gno,  l'opra  il  quale  andaua  il  brano  Pierre  peri'  a-» 
ria  a  che  è  vii  poco  maggiore  dVn  timon  di xarrec-. 
ta»  Se  accanto  al  bifehero  vi  è  la  fella  di  Babicc* 
ca  ?  &  in  Iloncifiialle  v*è  il  corno  di  Elidano  »' 
della  grandezza  appunto  d"  vna  gran  mm ,  «falche 
s'infcriice  »  che  ci  frano  (lati  i  detteci  Paladini*  Pier* 
1  re,  Marte,  e  ilimili  altri  caualieri  di  qudfache*  (  Co* 
me  dice  ogti'vno  ) vanno  cercando  le  Venture  *  B, 
fé  non  mi  vuol  conceder  quello*  dicami  di  grassi*., 
i  no  è  egli  (fa co  vero,che  il  brano  Lutano  Giouanh 
di  Merio  (la  flato  caualicro  errante .»  che  Mdè  tou. 
Borgogna ,  e  che  combatta  nella  Qua  di  ftaiiCOl- 
gnan  Signor  di  Oiarnì?chiamatQ MoSjèti  Platee  di 

'■    qui 
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qu  i  poi  nella  città  di  Bafilea ,  con  Mofleh  Enrichc 
di  JU'tneftan  ,  riportando  vittoria  d'  ambidue*  Se 
acquiftapdo  honorata  fama  ì  e  le  venture,  disfide, 
che  ancor  fecero  in  Borgogna  i  valoroli  Spagnoli, 
Pietro  Barba,  e  Gutticre  Chifciada  (  della  cui  tiìr< 
pe  io  cfclccodo  per  linea  retta  di  rnafcriiò  )  vincen- 
do ifigU  del  Conte  di  &  Polo*  Neghinoli  fimil- 
mente*  che  O.  Fernando  di  Gueuara  non  ila  an- 
dato in  Alcmagna  à  cercar  le  venture,  doue  menò 
Je  mani  con  oielfer  Giorgio  taualier  della  cala  del 
Duca  d'Auftria  *  Pieni  no ,  che  fiano  (tate  burle , 
Je  giote  di  Suèrodi  Cbignopes,del  Paffo  ;  l' im- 
prefe  di  Don  Moffen  Lui»  di  Falfes  f  contra  Doiu 
Gonzalo  diGufman  caualjcro  Gattigliano,  con 
smolt' alfte  prodezze ,  fatte  da  caualjeri  chnftia'ni 
di  (jueftif  e  d'altri  Regni  flranieri  ?  tanto  autenti- 
che^ &  vere  Che  torno  à  dire  f  che  chi  le  ncgalit* , 
farebbe  prìuod*  ogni  ragione  ,  e  d' ogni  buon  dif- 
corfo,  I!  Canonico  refte)  marauigliato  4  vdireil 
irndcBgu'o, che  P.  Chi  (ciotte  taccila  ?  di  verità, e 
di  bugie ,  &  i  vedere  la  notizia ,  che  haucua  di  tut- 
te quelle  Cofe>  toccanti,  e  concernenti  a'  tatti  della 
Ina  errante  cauallcria ,  e  così  gli  rifpofe  ,  ionoiL» 
polfo  ih  vermi  modo  negare  Signor  IX  Chisciot- 
te ,  che  noo  (h  vera  cj  falche  cola  di  quello ,  che 
V,  S.  ha  detto  ,  maflimamente  quello ,  che  tocca  à 
<auajierj  erranti  Spagnoli  y  &  voglio  Umilmente 
concedere  ì  che  ci  S'à rio  (lati  i  dodeej  Paladini 
di  Francia,  ma  non  voglio  già  credere,  che  taccise- 
lo tutte  quelle  cofe,  ched'efli  iaim  l' Arciucf- 
cono  Turbino  ;  perche  la  verità  e  ,  che  furono  ca- 
nalini capati  »  e  (celti  da"  Uè  di  Francia ,  elicgli- 

clua- 
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chiamaron  Paladini,  per  effettuiti  vguali  nei  valo- 
re »  nella  qualità,  e  nella  brauura $  almanco  fé  non 
erano  tali*  era  douer,  che  fuffero,  &  mcorif  vna^ 
Religione  di  quelle  che  hora  sVfano  di  &  Iacopo» 
o  di  calatraua  >  che  fi  prefuppoiic,  che  quelli ,  che 
la  profetano,  habbino,  odculaocfière  caualicri 
valoro&braui»  e  ben  nati,  e  come  hora  dicono  ca- 
ualiero  di  $.  Giouajinj ,  odiSaoro  Stefano ,  dice- 
uano  in  quel  tempo ,  caualiero  de  dodeci  Paladi- 
ni, perche  non  furori  dodeci  pari ,  quelli  che  per 
quefta  Religione  militare  furon  eletti  s  In  quanto 
poi  ,  che  fia  ftaro  vii  Marte ,  non  è  da  dubitare ,  ne 
tampoco  Bernardo  del  Carpio,  ma  chefàceflero 
le  prodezze ,  che  fi  raccontano  »  petalo  non  5*  hab- 
biaà  creder  cosi  di  leggiero»  Inquanto  al  faifche« 
ro,  che  V.S.  dice  del  Conte  Pierre,  e  che  fia  accan* 
to  alla  (cella  di  Babiceea ,  meli'  armena  de'Rè ,  io 
confetto  il  mio  peccato ,  che  fono  sì  ignorante ,  o 
sì  corto  di  villa ,  che  fé  bene  ho  veduto  la  fella , 
non  mi  fon  accorto  del  bifehero  ,  e  molto  più  ef- 
fendo  sì  grande,  come  V.  S.  ha  detto .  Bè  io  vi  di- 
co eh' e5  vi  è  Scuramente  replicò  D.  Chifel  otte , 
,e  per  magio*  contrafegno*  dicono  che  è  dentro  à 
vna  tafea  di  vacchetta ,  perche  la  muffa  non  gli 
dia  faftidio  •  Ogni  cofa  può  effere  rifpofe  il  Cano- 
nico, ma  per  $U  ordini ,  che  ho  hauuto  dico ,  che 
non  mi  ricordo,  d'hauerlo  vifto  :  ma  fuppofto> 
eh'  io  conceda ,  che  fiaquiui ,  non  per  quello  mi 
obligo  a  credere  rhiftorie  di  tanti  Amadio ,  no 
quelle  di  tanta  turba  multa  di  caualieri  »  come  pei: 
tutto  ti  raccontano,  né  è  douere,  che  vn  huomo  sì 
honorato*  e  di -si  buon' giudizio  c©meV,S.  fi  dia-» 

intcn- 
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intendere ,  che  Ilario  vere  »  tante ,.  e  sì  (ìnmtrmi 
pazzie,  come  quelle  che  fono  fcrittc  ne  gli  fpropo. 
fitari  libri  eli  cavalleria  . 

! 

CAPITOLO    L. 

Delia  prudente  dijputa  ,  che  Don  Chi "j 'ciotte ,  &jl 
Canonico  fecero ,  con  altri  fucceffì . 

OH  quella  fi  che  è  da  ridere  rìfpofe  il  Chi- 
(ciotte ,  ì  libri,  che  fono  (rampati  con  licen- 
zia dc'  Prencipi,  e  con  approuazionc  di  quelli, 
ani  cfiialH'tirono  rimedi >  cene con  gufto genera- 
le d'ogn'vno  fono  Ietti»  e  celebrati,  da  grandi, 
e  da  piccioli»  dapoucri,  e  da.ricchì,  da  lettera- 
ti ,  e  da  gì'  ignoranti ,  da  plebei ,  e  da  nobili ,  fi- 
nalmente da  ogni  forte  di  perfòna  di  qua!  il  voglia 
flato  >  o  condizione  »  hauenano  à  etfèr  la  bugia  ,  e 
molto  più  hauendo  tanta  apparenza  di  verità" .  poi 
che  »  d  l'accontano  il  padre ,  la  madre,  la  patria  *  i 
parenti  >  T  età  »  il  luogo  ,  e  le  prodezze  punto  per 
punto.,  e  dì  per  di,  che  il  tal  caualicro  fece,  oca* 
ualicri  fecero ,  Di  grazia  dia  cheto  V.$.  non  dicaj 
tal  forte  di  beftemmia ,  e  credami ,  ch'io  gli  dico 
quello ,  che  in  ciò  deue  fare  come  prudente ,  e  (e 
lo  vuoi  vedere»  leggagli^  vedrd  il  piacer  che  caua 
dalla  Ina  le  twa,&  acciò  tocchi  con  manesche  gì' 
e  vcriffimo»  q  uanto  dico ,  lì  trou'  egli  al  mondo , 
maggior  contento  come  ni  veder  verbi  grazia  qui 
fiora  dinanzi  a.  noi  vn  gran  lago  di  pece,  che  bolle 
ancortòio.-ccheci  va  notando,  efeorrendoin 
qua,  eia  li  vna  quantità  di  lucertole,  e  ierpenfi ,  e 

inok' 
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iriolt* altre  forti  di  feroci,  e  fpauentofi  animali  »  o 
che  dal  bel  mezzo  del  lago  efea  vna  mefriflicna  vo* 
ce ,  che  dice.  Tu  Gaualicro  chioneheniia ,  cheT 
bombii  lago  (lai  guardando ,  fé  vuoi  conieguir  il 
bene ,  che  (otto  quelle  nere  acque  fi  copre  ,  mo- 
fìra  il  valore  del  tuo  force  petto  e  gettaci  nel  mez- 
zo del  ino  nero ,  e  cocente  liquorerie  fé  cosi  "$n 
fai ,  non  farai  degno  dì  veder  l'alte  muraglie  »  c^ 
in-  fé  rinchiudono,  e  Contengono  ì  ietti  Camèlli 
delle  fette  Fate ,  che  fotto  quella  nerezza  fla^o  à 
giacere,  e  che  appena  il  Caualicro  ha  vdito  lJhor*> 
ribil  voce  ,  fenza  penfar  ad  altrove  fenza  confederar 
il  pericolo  ,  al  qual  li  inette  ,  &  anche  fcnza  libc- 
rarfi  dal  faitidio»  che  gli  danno  le  lue  forti  arme» 
raccomandandoli  al  Ciclo ,  &  alla  ma  Sjgn°ra  »  fi 
butti  in  mezzo  al  bollente  lago ,  e  quando  non  fi 
penfà  ,  ne  sa  qual  deu'erfcreil  Tuo  porto  3  fi  ritroui 
in  mezzo  a'fiori ti  campi  piùdiletreuoh  di  gtanlii- 
ga  de  grjBlifcij  quiui  gli  pare,  che  il  Cielo  fa  più 
che  tra  (parente,  e  che  il  Sol  riluca  con  chiarezza^ 
più  nuoua  ;  gli  fi  pone  dinanzi  à  gl'occhi  vna  bella 
forefta ,  di  sì  verdi  »  e  frondofi  alberi  vcftit3  »  che 
rallegra  la  villa  la  ma  verdura ,  e  trattiene  rvdico, 
il  dolce,  e  non  imparato  canto  de  piccioli»  &  va* 
ghi  augelletti ,  che  vanno  fallando  horquà,hot  là 
per  gl'intrecciati  rami  :  qui  feopre  vn  micelio  ,  le 
cui  frcfche acque*  fomiglianti  appunto  à  liquidi 
Chriftalli ,  corrono  fopra"  minuta  rena ,  -e  bianche 
pietre  ,  che  poco  da  elle  il  fin'oro  ,  e  le  pure  perle 
il  differenziano  ;  là  vede-vn'artifìziofa  fonte  di  va- 
riato diafpro>'C  di  lifeio  marmo  fabbricata,  qua 
ne  vede  vn'alrra ,  fatta  in  forma  di  grotta  >  dotici 
Pane  Prima.  Tt  mi- 
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min  uti.  nicchi  delle  telline  con  le  torce  cale ,  bian- 
che e  gialle  »  delle  chiocciole  pòi/ti  con  difordiuat; 
Órdine. ,  mefcolatotra  cui  pczziidi  trasparente  cri. 
dallo  e.  di  contrafatte,  Smeralde  »  fanno  vn  variato 
lagoro  »  di  maniera  che  Parte»  imitandola  natura , 
pare ,,  che  ini  la  vinca  .5  là  iniprouifamence  gli  fi  of- 
ferìfee-  alla  villa ,  .vn  forre  .Gattello  »  .■  o  fontuoÌTo 
palazzo-,  le  cui  muraglieièn  d'aro  mafifccio,i  ruer. 
li  di  diamanti  *  le  porte  di  giacinti,  e  analmente,  è . 
di  d  manmigliolà  architettura  che  con  effer  la  ma- 
feria »  della  qua!  è  forni  a  co  ±  non  manco  che  di  dia- 
manti1» di  Carbonchi  ;di  rubini  »  di  perle»- d'oro, e 
ài  fmcraldc,  è  di  maggiore  iUma  la  fuaiattortt?-o 
quando  13  è.  viftoturto  quefto  ,  che  cofa  fi  può  ve- 
dere »  che  dia  maggior  contento,  come  veder  vici* 
ire  dalla  potta  dd  Gattello  vn  gran  numero  diDoii-» 
zolle  »ti  cui  vaghi,  e  bei  vettimenrr  s'io  uh  mcttds' 
inora  à  raccontargli,  come  ce  gii  dipingono  l'hifto- 
eie»  l'aria  vn  procedere  in  imi  uno,  e  poi. pigliar 
quella  »  che  parcua  tra  l'altre  la  più  bella  per  la  ma- 
no l'audace  Caualicro>  che  (i  gettò  nel  bollente  la- 
go *  e  menarlo  lenza  dirgli  ne  pure,  vna  paroI.a*dier 
troal  ricco  palazzo»  o  Gattello,  .e farlo  Spogliate 


piena  d'odori. ,  e  di  profumi>,&  venire  vn'ató 
Donzella ,  e. gettargli  ibpea  le  /palle  vn  gran  man* 
ro»  che  à  valer  .poco,  dicono  che  vale  vn«  Città  in-, 
cera,  &  anco,  più  ì  e  clic  colà  fi  pud  vedere  più  bel- 

che  doppo  fiuto 
troua*j>, 
appa- 
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lacche  quando,  ci.  raccontano  Velie  dopp< 
quello  #  lo  menano  in  va'  altra  Mn  *  doue 
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apparecchiato  con  sì  bell'ordine ,  ch'ei  rimane  (o- 
fpdo  e  ftupefatto .?  che  più  beila  cofa ,  che  veder- 
gli dar  l'acqua  alle  mani ,  tutta  d'ambra ,  e  di  odo- 
riferi fiori  lambiccata?  Che  cofa  più  galante  »  che 
vederlo  fcruire  da  tutte  le  Donzellcguardando  va, 
marauìgliofo  fiienzio?  Glie  cofa  più  garbata  *  dio» 
vedergli  metter'innanzi  tante  differenze  dì  viuaa 
de,  sì  faporitamenre  accomodate ,  che  V  appetito 
non  iappia  à  qual  deua  dar  di  mano  ?  Clic  gufto  » 
e  niarauiglia  può  effer  maggiore, che  vdirla  mu- 
iìca ,  che  fi  fa  mentr'egli  (tà  mangiando ,  lenza  fa-», 
per  di  doue  proceda ,  ne  chi  la  faccia  ?  e  finito  poi 
il  banchetto:,  e  fparecchiate  le  tauolc  »  rimanere  il- 
Caualiero  appoggiato -fopra  la  fediate  forfè  nettan- 
dosi denti»  com'è  vfanza  j  entrar  all' improuìfo 
per  la  porca  della  fala ,  vn*  altra  molto  più  bella-» 
Donzella,  che  nifluna  di  quelle  prime ,  e  metterai 
à  federe  allato  ai  Caualiero ,  e  cominciare  à  dargli 
conto  > che  quello  6  vn  Gattello,  e  ch'ella  vi  ftà in- 
cantala »  con  altre  co  fé  »  che  rendon  fofpclò  il  Ga~ 
aaliero,  e  fanno  ftupire  i  lettori,che  vanno  leggen* 
do  la  fu  a  luftoria  ?  Non  voglio  in  qu.cfto ,  elTer  più 
lungo  /perche  dal  poco,  che  ho  delio  fi  può  argu* 
mcntarc,  che  qualfluoglia  parte ,  che  fi  legga  »  di 
quafiuoglia  hiftoria  di  Caualiero  errante,  habbia 
d'apporcar  gufto>e  ftuporcà  chiunque  la  legge  >  e* 
•V-S.  mi  creda  *  e  com' va 'altra  volta  gì'  ho  detto  » 
legga  quefti  libri ,  e  vedrà  come  gli  sbandirono 
la  malinconia,chc  ha,&  gii  migliorano  la  condizio- 
ne ric  à  (arte  non  l'ha  molto  buona .  Io  poffo  dire 
di  me  fteflb  >  che  dapoi  in  qua  ch/io (on ..  Cavaliere*, 
errante  ,-ion  brauo ,  cortefe  »  liberale ,  ben  creato > 
•  :•  .  Tt     3,  gene- 
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gcncrofo,  fplcndido  »  audace  > piaccuok,  paziente, 
Wpportator  di  fatiche ,  dì  prigionie ,  e  d'incauti  5  e 
ic  bene  è  si  poco»ch,io  mi  veddi  rinfcrraco  in  vn<L, 
gabbia ,  come  matto  *  penfo  nondimeno  per  il  va- 
lot  dei  mio  braccio ,  fàuorendom*  il  Ciclo  ,  e  non 
m'offendo  contraria  la  Fortuna,  di  vedermi  tra  po- 
chi giorni  Re  di  qualche  Regnane!  qual  poliamo 
Ararla  gratitudine ,  e  liberalità  »  che  ho  dentro  al 
imo  petto  5  che  ogn'vasà  Signor  mio,  clicchi  e 
pouero,  non  può  palcfare  la  virtù  della  liberalità  fé 
bene  la  potfedeflc  in  iòinmo  grado ,  e  la  gratitudi- 
ne ,chc  Colo  condite  nel  defidcrio ,  è  co  (a  morta  ; 
ndl'iftefla  maniera  appunto  ,  che  e  morta  la  fedo 
ienza  Tclcrcizio  dell'opere ,  Per  quello  vorrei,  che 
h  fortuna  mi  porgerle  predo  qualche  occaiionc  da 
fcrhvimpcradorcypcr  mottrar  il  mio  animo,  facen- 
do bene  à  mici  amici  f  e  particolarmcnrc  à  quello 
melchinclio  éi  Sancio  Pausa  »  mio  Scudiero,  che  è 
il  miglior  li  uomo  che  it  troni  ai  mondo  »  e  vorrei 
dargli  yna  Contea  ,  che  vn  tempo  fi,  gli  promef» 
tósma  io  non  ho  altra  paurajfcnon  ch'egli  non  hab- 
bla  à  eflcr  da  tanto  da  goucrnar  il  fuo  Stato.  Sancio 
(enti  quafi  queft'.vlriaic  parole  del  ino  Signore  ,al 
qual  diflc  V.S.proeuri  pure  Signor  D.Chlfciottc  di 
darmi  quella  Contea,che  da  lei  m'à  (lata  ante  voi 
te  promeflà ,  come  da  me  desiderata  »  eh*  io  gli  dò 
parola,  che  non  mi  mancherà  ingegno  da  goucr~ 
rtarla  *  e  calo  che  mi  manchi»  io  nò  (entità  dire  che 
ft  trouano  de  gl'imomini  al  mondo ,  che  pigliano 
affitto  gli  flati  de*Signori,e  gli  danno  vn  tanto  ogn' 
anno»&cflsi  pigliano  la  briga  di  goucrnarc&il 
.Signore  le  «e  ài  panciolle ,  godendo  l'entrata  „  che 

gli 
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gli  danno ,  feriza  pigliarli  altri  faftidi/s  e  così  farò 
anch'io  e  non  la  guarderò  (  come  fi  fuol  dire  )  à  vn 
filar  di  caie  5  ma  Ulcerò  fubito  in  abbandono  ogni 
cofa,  e  mi  goderò  la  mia  entratuccia  come  vn  Du- 
ca ,  e  chi  ci  vuol  penfar  >  ci  penti .  Quello ,  Sancio 
fra  tei  mio,  ditte  il  Canonico  s'intende  inquanto  al 
pofledere  l'entrata,  ma  quello,  che  tocca  ali*  ammi-» 
nitrazione  della  giuftizia  è  cofa  che  appartiene  al 
Signor  dello  flato ,  e  qui  è  neceflario  l*  ingegno  ,  èc 
jl  buon  giudìzio»  e  fopratutto  la  buona  intenzione 
di  far  le  cole  con  rettezza }  perche  le  quella  manca 
al  principio ,  femprc  i  mezzi  riufeiranno  cattiui »c 
tanto mole  porger  aiuto  Iddio  al  buon  defiderioV 
del  fem  plico ,  come  impedire  il  cattiuo  dell'attuto, 
lo  non  m'intendo  d'i  -quelle  Filofofk  rifpofeSancio 
Panssa ,-  ma  so  ben  q  nello ,  che  haucfs'io  sì  pretto  la 
Contea ,  com'io  la  Caperei  gouernarcs  ch'io  ho  pcjc 
r Iddio  grazia  tant\irmna,coaVvn*altro,c  tanto  cor- 
po ,  come  polla  mai  hauerui  altro  maggior  di  me, 
e  tanto  farci  Ràdei  mio  (iato,  come  tiafchcduuo 
del  iuo  »  &c  cfl'endolo  ,  farei  quello  che  mi  piaceffe, 
e  facendo  quello  che  mi  pjacefle>fàrci  à  mio  modo* 
cfacedo  A  mio  modo  farci  cótento»  &  eflendo  vno 
comcnto,c-  quanto  ci  polla  mai  dc(iderare:&  eden- 
do  quàYci  puòmai  defidcrarc  nò  occorre  dir  altro» 
5c  venga  pur  lo  ftato,&  àl)io?à  riuedercicome  diffe 
vn  cicco  à  vn'altro.  Quelle  no  fono  cattine  Filofo* 
eccome  tu  dici  S$ao,replicò  il  Canonicojma  con 
tutto  ciò  ci  è  che  dire  aliar  fopra  quella  materia  di 
Contee .  Alche  riipofè  D.Chifciotcc.ló  non  so  che 
gl'occorra  farci  altro,tolamencc  miguido  per  l'eie- 
pio ,  che  mi  dà  il  grande  Amadis  di  Gaula  *  che  fe~ 

Tt     ì  «  il 
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ce  ii  fuo  Scudiero  »  Conte  dell'I  fola  Ferma  »  e  coni 
poffo  anch'io  lenza  fcrupolniffunodi  conferenza» 
far  Conte  Snodo  Ponza»  che  è  vao  de/migliori  Scu- 
dieri »  che  mai  habbia  hawuto  Caualicro  errante*  Il 
Canonico  retto  attonito  »  de  beili /propoliti  che  D, 
Chifciotte  haueua  detto  ,  del  modo  ch'hatieua  di- 
pinto la  ventura  del  Caualicro  del  Lago  ,  dell'  im« 
preifìoncchc  haueuan  fatto  in  lui  le  fognate  bugie  • 
de  libri  *  ch'hancua  letto  »  e  finalmente  lo  facecuu 
ftupirc  la  (a  mumraggine  di  Sancio  »  che  con  tanto 
ardire  dcfideraua  u'iiaucr  la  Con  tea  promcflagli  dal 
Ino  padrone  .'Già  iti  quello  >  tornauano  i  (cruitori 
del  Canonico  *  clic  erano  andati  all'hofterìa  per  la^ 
caualcatura  della  vettouaglia,  e  dìftendendo  vn  tap- 
peto fopra  la  verd'herbetta  del  prato  fi  palerò  a  le* 
dere  all'ombra  d'alcuni  alberile  mangiarono  quiui, 
acciò  il  carradore  non  perdette  la  comodità  diqncl 
fitosìà  propongo  per  il  palio  de  buoi,  li  tondo 
mangiando  fcntironinafpcttamcntc  vn  gran  fheaf* 
ib>&i)  iuonod'vn  campanello»  che  s'  vdiuatra^ 
certe  macchie  ,  ch'erano  quiui  appretto  >  k  in  v*u 
iubito  veddero  vfeir  tra  quei  ceipugli  vna  bella  ea- 
pra »  che  hauctta  la  pelle ,  tutta  chiazzata  dl^  nero  » 
bianco  »  e  big  io  idi  etto  i  quella  andana  vn  Capraio- 
chiamandola  »  e  dicendogli  parola  u  modo  tuo*  ac- 
ciò fi  (rrmaiìe  »  o  ritornano  al  branco  *  La  fugace». 
Capra ,  fpauemara  coric  alla  volta  della  gente»  qua- 
li domanciandogl*aiuto,c  da  quella  ii  fermò.  Ginn* 
fe  il  Capraia  &  acchiappandola  per  le  corna,  co- 
me s'ella  filile  fiata  capace  di  diteorib,  le  difie.  Ah 
vagabonda ,  vagabonda»  chiaaaataidiia5S3r,ara,come 
vài  tu  quelli  giorni  zoppicando  ?  diche  Lupi  hai 

paura 
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paim?  figliuola  mia  bella  non  fipuò  faper  la  cauta 
-'di  quefto  ?  ma  che  occorre  romperli  la  certa?  tu  lei 
femmina ,  cwn  puoi  ilar  ma*  ferma»  che  maladet* 
ta  ila  la  voftra  condizióne  >  e  quella  di  tutte  quelle, 
che  imitate.  Kj  toma  ri  torn'  amica  ,  chele  non  si 
contenta»  almeno  farai  più  ficura  nella  tua  Italia  j. 
ò  con  le  tue  compagne*  ehe  fé  tu  che  l'hai  da  guar- 
dare ,6c  etesii  guida  >  vai  cosi  vagando  »  e  fuor  di 
ftrada  ?  che  (ine potranno  elleno  haucrc  ?  le  parole 
del  Capraro  piacquero  grandemente  à  quelli  j  che 
r v  direno  »  maffimaraente  al  Canon ico>che  gli  dif- 
(e .  Di  grazia  fìeatcllQ  dateui  pace,  e  non  v'affannate 
tanto  Tp-er  rimenar  si  predo  quefta  Capra  anno 
gregge,  che  già  ehe  l'è  femmina  come  voi  ditcbi- 
fogna  ch'ella  feguiti  il  fuo  naturai  inltinto  ?  benché 
taccili  ogni  forza  perdutomela.  Pigliate  quello 
boccone  ,.c  beucfvna  voltaiche  manderete  via  la 
collera  »  &  intanto  flnpoferà  la  capra;  e  detto  quc- 
fto »  gli  dette  con  la  punta  dei  coltello  vn  peazo  ai 
coniglio  freddo .  Il  Capraro  lo  pigliò,  e  lo  ringra* 
zio  molte  volte .  bene-  »  li  quetò»e  dille  .  lo  norw 
vorrei»  ehe  per  hauer  parlato  si  di  propofiro  con** 
quello  animale,  mi  tcncflcrolc  Signorìe  voitre  per 
Intorno  (empi ice ,  che  gli  so  direbbe  non  fono im+> 
z-à .mitooJe  j*aroic>elVib.gl'hò  detto  «  lofon  ratti- 
co  »  non  lo  nego  »  ma  non  tanto  »  ci'  io  .non  fappia 
come  .dcna  proceder  con  gilmommi  »fc  59n  }c.  ****'- 
te ,  Io  non  dubito  .niente 'di  quello»  dirle  il  Arcua- 
no ,  ch'io  so  già  per,  elperìcnza  »  che  i  monripro- 
ducono  letterati ,  e  nelle  capanne  de*  Pallori  il  tro- 
uano  dc'iilofofì ..  Almanco ,  Signore  replicali  Gr 
praro > aecoglmoimominì  fpcritticntati>.% accia 

Tt    4  ere- 
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crediate  »  che  fia  il  veto,  e  lo  vediate  chiaramen- 
te fc  ben  pare  ch'io  mi  colmiti  km*  eflcr  pregato  » 

fenon  vlncrcfce,  &  vi  piace  Signori  darmi  attente1 
orecchie  »  per  vn  breue  /passio  vi  racconterò  virn^ 
verità  »  che  confermi  ciò  >  che  quefto  Signore  (  ac- 
cennando il  Pìcuano  )  ha  dettole  la  mia.  A  queflo 
rifpole  D*Chifciotrc .  Per  vedere  che  fimil  cafo  ha 
vn  non  so  che  d'ombra  di  ventura  Gauallerefca,  io 
per  la  parte  mia  fratello,  vi  (tarò  più  clic  volentieri,. 
à  fentire,  e  cosi  faranno  tutti  quelli  Signori  per  la. 
lor  gran  discrezione ,  e  per  la  voglia  »  che  hanno  di 
faper  cole  nuouc  *  che  /ofpendino ,  rallegrino  *  o 
ttattenghino  i  leu  ti  ine  od  »  come  penfo  ficuramcn* 
te  tara  quello,  che  raccontar  volete  ; -cominciate 
dunque  amico  »  che  tutti  ftaremo attenti'*  io  vi  re* 
nunziio  la  mia  parte  dille  Sancio  $  eh'  io  me  ne  vò 
alla  volta  di  quel  hu micelio  con,  quello  pasticcio  * 
col  q naie  $ò  penderò  dì  far  vna  corpacciata  »  cho 
mi  tenga  faiollo  tre  giornlnteri ,  perch'io  ho  vdito 
dire  al  mio  Signor  D.-Chtfdorte ,  che  lo  Scudiero, 
del  Caualiero  errante»  haà  mangiare  quando  et 
puole  »  à: crepa  pelle  »  difendo  che  gli-  fuol  (acceder 
Minoica ,  cf  entrate  in  vna  si  folta  itlni  »  che  in  tre 
M  giorni  non  traui  la  via  d*  vfeirne ,  e  /è  V  huomo 
non  è  Atollo  »  o  ami  porta  ben  -proujftc  le  bifaccic 
Va  à  diico  di  rimaner  qui ui ,  come  i pelle  volte  ri* 
mane  »com'vn  pezzo  di  carne  mo  minia  .'Oh  t  a  <I 
che  l'intendi.  Saneio  »  dìfTe-  D.Chiiuote  va  dou-e-tut 
vuoi  i  e  maggia  q  nei  ciie  puoi  »  ch'io  ho  gii  il  cor* 
j3o  fazio  .'■*  idi  micnix  >m<  reità  a  dar'an*  .miniu  liu 
im  conformimi?/  «,onv:glù*la  darò»  fènteudo  l*hi* 
Èmm  di  quello  galantuomo»-  Cosi  la  daremo  m* 
'  '    '  co 
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co  noi  alle  noftre  »  diflcil  Canonico  ,  e  rollò  preg9 
ilCaprarochc  defle principio à  quanto  haueua  prò* 
mefib.  II  Capraro  dette  due  palmate  Copra  j  fianchi 
alia  capra  »  che  tene  uà  per  le  corna  »  e  dille  .  Ponti 
à  giacete  accanto  à  me  »  chiazzata »  che  'haueremo. 
tempo  di  ritornare  al  noftro  gregge .  Panie  »  che  lai 
Capra  rintcndcjQTc  »  perche  Cubito  che  il  Cuo  padro- 
ne fi  poiè  à  Cedere  >  ella  fi  di(k£c  accanto  à  lui  con, 
gran  ripoio  »  e  guardandolo  in  vi'Co,  dalia  ad  inten- 
dere ,  che  ftaua  attenta  à  quello  >  che  il  Capraro  di* 
cena ,  il  quale  comincio  cosi  la  iua  hiftoria  « 

CAPITOLO    LI. 

Che  tutta,  di  quello  »  che  raccontò  il  Capraro  »  a  tutti  queU 
li  y  the  menavano  Don  Chifciotte  » 

T  Re  miglia  lontano  da  quella  valle  fi  trema* 
vna  villa 3  che  fo  ben  picciola»  h  delie  pia  ric- 
che di  quelli  contorni ,  nella  qua!  foleua  habitaro 
vn'honòrato  Contadino' ,  e  tanto,  che  quantunque 

le  ricchezze  fi  tiriti  dietro  Chonore  3  più  r  nono  va-. 
uanopcr  amor-  delle  virtù  »  ch'egli  haueua,  che  per 
le  molte  ricchezze  ch'egli  pofledeua*  ma  quello» 
che  lo  fiiccua  più  venturoso  (  fecondo  che  egli  ftef* 
£0  diccua  )  era  »  V  hauer*  vna  figlia  d*  incomparabil 
bellezza  »  di  (iugular  prudenza,  grazia,  «Se  virtù* 
clicchi  la  conofceqa,  e  laguardaua  fi  (lupina  di  ve- 
der l'eccellenti  parti ,  delie  quali  al  Ciclo  ,  &  ;il!a.-» 
natura  »  piacque  arricchirla,  Mendo  ancor  bau.  bi- 
na i  lìt  bella  j  e  tempre  andò  crelecndo  in  beitela» 
e 'nell'eia  di  ledici  unni  fu  beUtiiìnu.  La  iàma  di, 

cai 
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tal  beltà  fi  fparfe  per  ogni  luogo  delle  conuicinej» 
ville  »  ma  che  dico  io  >  non  iolo  per  le  conuicine, 
ma  per  le  più  remote  Città  »  &  entrò  anco  per  lo 
falede'  Ile  >e  per  gl'orecchi  d'ogni  forte  di  gente, 
che  come  cofa  rara ,  e  come  immagine  dì  miraco- 
li d'ogni  luogo  >  còrremmo  à  vederla  .Suo  padre  la 
guardaua  »  &  .ella  G.  guardano ,  che  non  (i  trouano 
f  ticchetti  »  guardie ,  ne  ferrature  »  che  meglio  guar- 
dino vna  Donzella  »  che  quelle  del  proprio  riguar- 
do *  La  ricchezza  del  padre  »  e  la  bellezza  della  fi- 
glia »  moftero  molti  »  sì  della  terra  ,  come  fbraftteri 
d.  domandargliela  per  moglie ,  ma  egli  come  quel- 
lo »  à  chi  toccaua  il  difporre  di  si  ricca  gioia >  ttaua 
coiMo,scza  faper  determinarli,;*  chi  dada>dc  gl'in-- 
finiti  chel'iaiportunauanoiC*  trai  moki>che  haue- 
nano  si  buon  desiderio  fui  vn'io  che  hebtxì  molile 
•  gradi  fperfc  di  buon  fuccdFo»per  efler  noto  à  Tuo 
padre  lo  flato  mio,c  l'cfitcfc  della  medefi-ma  terrari 
buona  gente  gioitane  »  frefeo  ».  e  non  tanto  di  ro.b- 
■  ba  xiechiflìmo  » .  come  anco  fertile  ncll'  indegno , 
Con  tutte quette,  meddime  .dotila  .domandò vii' 
altro  dell'i  «dio  paefe>che  fu  cagionicene  lì  iolpen* 
delle  >  e  poneflein  bilancia  i'voloncà  del  padre ,  al 
qua!  pare-ua,  che, con  qual  fi  voglia  di  noialtri» luf- 
fe la  Aia  (igliuola,bcu  collocatale  per  vlcir  di  queffo 
confu(io.ne  *  il  deliberò  di  dirlo  à  Leaudra»  eho 
qnefto  è  il  nome. del  la  ncea»che  m'ha  ridotto  à  tan 
tacili  teda ,  annettendo  »  che  già  che  tra  tutti  due 
non  ci  era  differenza  alcuna .»  .cim  bene  lì  ri  mortelle 
nella  lita  figliuola  il  far  .detiene  <>U  c.hi  più;  le  pia- 
celle  5  cola  degna  d'efler  imitata  da, ogni  padre»  die 
vpglia  dare  lìatoi;  jfluoi  figliuoli  rio'  non  dico  per 

,-V  quello» 
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quello  y  che  gli  lafcino  far  elczzione  tra  cole  vili,  e 
cattiue,  ma  che  gliele  proponghino  buone ,  e  di 
quelle  elcgghirioqual  più  gii  piace  -  Io  non  so  il 
gufto  »  che  haueffe  Leandra  5  so  ben  quefto  »  che  il 
padre  ci  tratteneua  tutti  à  due»  con  la  poca  età  dei* 
laida  figlia,  e  con  parole  generali ,  che  né  l'obli- 
gauano»  né  tampoco  noi  altri  difòbligaiiano.  Il 
mio  duale  fi chiamaiu  Anfelmo,  &  io"  Eugenio  * 
acciò  non  vi  (k  nuouo  il  no  me  delle  perìone,  che 
in  quella  Tragedia  fi  contengono,!!  cui  fine  ftà  an- 
cor pendente  ,.  ma  fi  conofee  à  vn  dipreflb ,  ch'egli 
ha  da  citer  raiferabilc .  Verme  in  quefto  tempo ,  al 
noftro  paefe  vn  certo  Vincenzo  dalla  Rofa,figliuol 
d'vn  pouer  contadino  dell' ideilo  luogo,  il  qual 
V'incenso  veniua  d'Italia  ,  &  d'altre  diuerfe  partì , 
dou'era  ftato  Ibldato ,  Colini ,  effondo  ragazzo? to 
dintorno  à  dodicenni  fu  canato  dalla  nota  terra 
da  vn  Capitano,  che  s'abbattè  à  paffar  di  quiuicon 
la  (uà  compagnia,  e  di  lì  à  dodie*  altri  anni ,  il  gar« 
zonotto  tornò  v edito  da  folciate,  dipinto  con  mil- 
le colori,  pieno  di'  mille  vezzi  di  criltallo,  e  di  fot- 
tìi collane  d'acciaio  s,  hoggi  focena  il  belio  con  vn 
vedito  ,  e  domane  con  vh*altro ,  ma  erano  più  to- 
lto yìttoii ,  che  di  fpda  ;  ircontadini ,  che  di  fu  a  na- 
tura foii  inali/ioti ,  e  quando  non  hanno  che  fare , 
fono  l'iileda  malizia  ,  ci  pò  fero  mmtc ,  e  contato* 
no  d  vn\i  vua  le  lue  borie ,  e  le  (no  gioie ,  e  crolla- 
rono elici  vci'Hti  erano  tre  »  dì  differenti  colori  con 
le  ine  calzette ,  e  legacele  ,  ma  ci  gli  acconciarla  in 
tanti  modi  »  &  ne  faco.ua  tante  imienziotu ,  che  fo 
non  gl'haueflcro  contati ,  ci  farebbe  dato  di  quelli 
che  haacrebbon  giurato ,  elf  egli  fi  fu  tic  lafcìato 

vede- 
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vedere  eoa  più  d'vaa  dozzina  di'  veftiti ,  e  più  di 
venti  pennacchi .  E  non  paia  ftrauaganza»&  impo. 
tinenza  quello  ch'io  dico  de/veftiti ,  perche  qucfti 
vcogooo  IperTa  à  proposito  in  quefta  hi  Ilaria»  &i 
aictcéu'à  federe  fapra  vii  muricci uolo,  che  è  (otto 
à  vn  grand'albcro  della  nota  piazza ,  e  quiuifta-. 
nano  tutti  con  la  bocca  aperta  »  à  fornirgli  raccpn* 
tar  le  fu  e  prodezze  j  non  ci  era  paefe  in  cuttol.or- 
bc*  ch'egli  non  l'haueflc  veduto ,  né  battagliarci- 
la  qual  non  fi  fuflc  ritrouaro  :  dicena  d* hauer  am- 
mazzata più  Mori ,  che  non  e  in  Marocco  »  ne  in 
Tunis  »  &  entrato  in  più  (iugular  disftdcche  Oaa-, 
«e ,  e  Luna,Diego  Garzia  dì  Paredcs ,  e  unii  altri  » 
ch'ei  nomioaua,edi  tutte  hauer  riportato  vittoria» 
jlenz'haoer  fpar(b,non  ch'altro  vna  gocciola  di  lao; 
gue.  Dall'altra  banda  nioftràua  margini,  e  acatn». 
ci  »  che  le  bene  non  li  poteua  didimamente  conov 
fccr  quello  >  che  rUiTcrò  »  ci  daua  ad  intender  ».  cho 
erano  archibufote»  hauutein  differenti  affaire  <c«« 
ramuccie,  finalmente  con  vna  inaudita  arroganza 
daua  del  tu  à  pari  Cuoi ,  6c  à  quelMtefli  >  che  lo  co- 
nofceuano,  e  diccua,  che  Aio  padre  era  il  iuo  brac- 
cio ,  la  Tua  ftirpe ,  le  (tic  imprese  benché  tulle  lol- 
dato,nonIa  cedeua  all'ittcrtb  lUS'aggmgucu'à 
qucft'arroganzza»  l'efc  vn  poco  onirico  ,c  tonate 
vna  chitarra  conrwpunteggiando  *  di  manierarne 
dlcéuano  alcuni  ,  ch'egli  la  focena  parlare,  ma  non 
hauctta  quelle  grazie  foie ,  ch'egli  era  ancor  i  oeta, 
e  cosi»  d'ogni  bagattella  »  che  occorreua  nei  pacic  » 
né  componcua  vna  canzona  lunga  vn  miglio  ,t> 
mèzzo  »  QiL^lto  fòldaro  duoqiwhc  quihodipin- 
,  to,  quello.  Vincenzo  della  Aiolà, queito  brauo, 
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qtiefto  Zerbino  >  quello  mufico  »  quello  Poeta  *  fu 
villo ,  &  guardato  molte  volte  da  Leandra  da  vna 
fincftra  di  casa  fua »  che  haucua  la  viduta  verfo  la-» 
piazza:  l'innamorò  l'orpello  de  fiioi  vi  (lofi  vcftiti, 
le  lue  canzone  l'incantarono  »  che  di  ciafeheduna-» 
ch'ei  componeua  >  ne  da  uà  venti  copie  ;  arrinarort 
à  fuol orecchi  le  prodezze»ch*egli  haucua  di  fé  Uef* 
fo  raccontato »  &  in  conciufionc ,  (  così  lo  doueu.' 
hauer  ordinato  il  Dianolo)  ella  fi  venne  à  innamo- 
rar di  luijprima  che  gli  cadeffe  in  animo  di  vagheg- 
giarla 5  e  perche  nc'cafi  d'amore»  non  (e  ne  trou'al- 
cuno  »  che  più  facilmente  s'adempifea,  che  quello, 
che  ha  dalla  fua  il  defiderio  della  dama  »  Leandra,c 
Vincenzo  fi  conformarono  fenza  w infuna  difficol- 
tà »  e  prima  che-nirTu.no  de  Cuoi  molti  pretendenti 
s'aunedelfe  del  fuo  defiderio,  ella  di  già  l'haiieii'ad* 
empito  hauendo  lafciato  la  cafa  del  fuo  amato  »  e> 
diletto  padre  (  perche  la  madre  non  l'ha  )  &  allon- 
tanati dalla  villa  con  il  foidato  »  che  riportò  mag* 
gior  trionfo  di  queft'imprefa  >  che  di  molt'altrc  al- 
le quali  diceua  d'etferd  meflò  .  Nella  villa  noilci 
fa  nifluno  >  ne  anco  di  quelli  »  che  ieppero  quello 
cafa»  che  non  fene  maraiiigliaffe»  io  rimati  come 
fuor  di  me,  Anfclnio  attonito»  il  padre  difguftato  * 
i  tuoi  parenti  dishonorati>  la  giuftizia  follccica,i 
birri  di  campagna  all'  erta*  fi  pigliaron  tutte  le  te 
de  j  (ì  ccrcaron  i  bofehi  >  &ogni  macelliate  di  li  a-* 
tre  giorni  trouaton  la  capriccio^  Lcandra  in  vna^ 
grotta  d' vn  monte  »  fpogliata  in  camicia»  fenza  mf- 
ftta  danaro  de  molti,  che  dì  fua  caia  hauea  canato: 
la menaron innanzi airafflitro  padre, le  domanda- 
toti la  cagione  della  fua  difgrazia  »  e  confefsò  libo 
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ramentc,chc  Vincenzo  dalia  Rofa  l'haùeua  irìgan- 
nata  »  e.fopra  la  parola ■d'cflcrfuofpofo,  ìacauò  di' 
caia  di  Tuo  pad  ripromettendogli' di  menarla  à  vria 
delle  più  belle ,  e  delizioie  Città»  che  follerò  in  tut- 
to il  Mondo?  come  era  NapoIi>e  ch'ella  poco  con» 
fidcrata ,  e  peggio  ingannata »  gl'haueua  dato  ere» 


ligi' 
,glì 


dito  >  e  rubbaudo  Ino  padre  »  gli  lì  dette  io  preda  l' 
ideila  fera  >  che  si  parti  di  cala  »  e  ch'egli  la  menò  à 
va  dirupato  monte ,  e  la  ferrò  in  quella  grotta>d.o«i 
tre  poi  hi  trouatauraeeontò  tìmilmeute.comciUoi* 
dato  »  lènza  torgii  l'honore  »  gli  pigliò  quanto  ha» 
Mena  ».■  e  la  laido  in  quella  ipelonca  »  e  ka"  andò: 
cola  che  fece  di  nuouo  maràuigliarc  quanti  la  len- 
tirono  »  Panie  difficile  à 'Creder  »  Signori ,  che  quel 
giouanotto  iti  He  sì  continente  ;  ma  ella  raffermò* 
con  bì  efficaci  dimoflra55ioni»ch«  baftaron  per  con» 
lolare  lo  /confo  lato;padre  >  non  .facendo  filma  del* 
lcdcchem*  ,  che  gli  haueuan  pigliato  »  polche  ha*. 
ucuan  la/ciato  nll.i dui  figlia  »  quella  gioia,  che  vna 
volta. perduta  ,,  è  imponibile  il  poterla  più  recupe* 
rare .  l/iftcflb  giorno  >  che  Leaudra  iì  trono  ,  ilio 
padre  non  la  lece  veder  &  nifi  una  »  ma  la  menò  à- , 
vn  Mouaflerio  d'vna  terra  qui  vicina ,  appettando, 
che  il  tempo  con/iimaife  qualche  patte  del  mai  no-n 
i»e  /chela  ina  figliuola s'  era  acqui/lato .  I pochi 
anni  di  Leandra  fcruirono  di. di/colpa» almeno  con 
quelli  *  che  gl'importaua  qualche  cola  >  l'efler  ella 
cauiua,  ò  buona  5  ma  quelli,dicconofceuanoliL>' 
fua  dilctewonc  ,  e  buon  giudizio ,  non  attribuiro- 
no à  ignoranza  il  fuo.'pcccato»ma  più  tolto,  alla  iùa 
viiuieìtà  ,  aSc  alla  naturai  inclinazione  delle  donne» 
che  il  più  delle  volte  InoPelìèr  iicenzioia  >  e  pazza. 
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^inferrata  Leandra,  gl'occhi  dr  Anfelmo  rcftarora 
ciechi  raimanco/enz'harjcr  cofa-.  che  -guardando- 
la gli  piaccfife;  i  mid  in  tenebre  ,  e  fenza  luccpriiu 
'd'ogni  forte  di  contento  per  raffenza  di  Leandra»  la 
criftezza crcfccua  ,  la  pazienza fccmaua*  maladicc- 
«uamo  il  grande  sfoggio  del  foldatoA  .abomina  uà* 
m.o  il  poco  riguardo  del  padre,e  di  Leandra  .  Final- 
mente AnfcLino.,  &  io  ci  rifoluemmo  d'abbando- 
nar li  villa ,  e  di  venircene  à  q  ucrìa  valle*  doue  cgu 
pascolando -via  gran  branco  di  pecore  ,  delle  quali 
e'n'è  padrone  >  &  io  v n'alerò  di  capre,  fimilmente 
mie .; ce  ne  diamo  tra  gl'alberi ,  dando  g;uado alte-* 
n  olire  pa  Ilio  ni  ,  o  cantando  in  compagnia,  le  lodi? 
ò  i  vittuperij  di  Leandra ,  ò  fofpirando  foli ,  e  foli 
comunicando  al  Cielo  le  noftrc  querele ,  &  à  imi* 
uzion  nbftra  »  molti  altri  de'  pretendenti  di  Leali* 
eira  Tene  fon  venuti  ad  babitare  in  quelle  afpre  mon* 
tagne  facendo  il  medefìmo  noftro  cfercizia  e  fon-* 
tanti,  che  par  propria  mente ,  che  quelto  -fito,  fia  di*  • 
uenuto.vna  paltoral  Arcadia ,  tanto  è  piena  di  pa- 
rtorì r  c  di  greggi ,  e  non  ci  è  luogo  in  elfo  ,  dono 
non  lì  (enti  ritonar  il  nome  della  beila  Leandra-*  j 
ima  la  maledice ,  e  la  chiama  caprìcciofa ,  varia  e> 
dishoneftas  va'alrro  le  dà  titolo  di  facile*  e  di  leg- 
giera ,  chi  l'auolue  ,  e  perdonale  chi  l'incolpa,c  bia- 
sima j  vno  celebra  la  (uà  condizione ,  &  in  io  mrxw 
tutti  la  di.shonorano,  Sé  ogn'.vn  i'adora,&  è  si  gran- 
de la  paaaia  dì  tuttoché  ci  fon  di  quelli,  che  fi  dol- 
gon  d'dler  (tati  da  lei  (cacciati,  fcnz'haucrj>li  giam- 
mai fimelhito  »  &  anco  di  q adii  »  che  (3  querelano , 
efentono  la  rabbiosa  infermità  della  gelarla  ,  cho 
da  ella  mai  fu  data  i  veruno  :  perche  ,.  come  di  già 

ho 


677.         JOOW   CHJSCIOTTB 
ho  detto  »  prima  Ct  feppe  il  fuo  peccato  »  che  il  fuo 
defidcrio  ;  non  ci  è  concauiti  di  rupcnè  ri  uà  di  rr> 
fcello  »  né  ombra  d'albero ,  the  non  ci  fìa  qualche 
pa flore ,  che  raccon  ti  à  veri  ri ,  le  fuc  difgrazic .  V. 
Eccorepeic  il  nome  di  Londra  »  in  cutriqueUuo- 
ghi  dono  fi  può  formare»!  monti  rimbombano Le-, 
■andrà  »  Leandra  mormorano  i  riui»  e  Leandra  ci  ha 
tutti  jfòfpcii»  6c  kirynratiyiperando  fenza  fperanz'i,' 
«r  temendo  iènza  fapcr  di  quello,  che  temer  dobbia- 
mo *  Tra  quelli  /ciocchi  *  colui  che  moftra  d'haucr 
lìaanco  »  e  più  giudizio  *  è  il  mio  riualc  AnfcJmoiil 
quat  hauendo  tant'  altre  co(c ,  di  che  lamentarli , 
folo  ti  duole  dcli'aflcnza  »  &  al  (uono.d'vn  ribechi* 
no  »  ch'ei  tocca  marauigliofamentc  fi  quercia  can- 
tando verfi,  che  danno  indizio  dei  fuo  buon' cenici» 
lo  »  &  io  «ne  ne  vò  per  vn*ahro  più  facil  caiimiino> 
e  .per  quanto  mi  .pare  »  il  migliore  >  che  è  dir .  male 
della  leggerezza  delle  donne»  della  loro  incoflwnza 
del  fuo  doppio  procedere  »  delle  fuc  morte  promcf* 
fé  •  della  fu  a  non  mantcnurn  fede  »  e  per  Unirla  »  del 
poco  difeorib  »  che  hanno  in  iàper  collocarci  fiioi 
pontieri,  e  le  fu  e  intenzioni*  e  quella  è  fiata  l'acca*» 
fior)  Signori  delle  parole  »  e  del'  ragionamento ,  eh' 
i'o  feci  4  quella  Capra 'quando  qm  giunti  %  che  per 
effer  femmina  »  nò  io  poca  (11  materiche  iteì*  me* 
glìo  di  quante  nel  mio  gregge  lì  ritrouano  .  Qucfta 
h  l'hiftoiù  ,  eh'  io  promeih  di  narrami  $  s'io tono 
flato  troppo. lungo  in  raccontarla  non  laro  corto  in 
ferii  imi  »  qui  appretto  ho  la  mia  Capanna  »  dowc  ho 
del  latte  frefeo  ,e  (aporito  cacio  »  con  altre  varie» 
e  dngionatc  frutte  *  non  meno  alla  Vida  »  che  al  gu« 

ilo  p'iaccuolc# 
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CAPITOLO      LXI. 

Della  quefihne,  $he  Don  Ch '[ciotte  fece  eoi  Capràio,  &n 
la  rara  ventura  de  Battuti ,  alla  quale  dette  felice 
fine  con  mite  [udore . 

GEneral  gufto  apportò  l'hiftoria  del  Capraro  £ 
tutti  quelli  che  l'vdirono  »  maflìmao)cnte  ai 
Canonico ,  che  con  incredibil  enriofità  noto  lolfti* 
k  che  haucua  tenuto  in  raccontarla  sì  lontano  di 
parer  ruftico  Capraro  come  vicino  di  moftrarfi  ac- 
corto cortigiano  :  e  cosi  diflfe ,  che  il  Pieiiano  ha- 
ucua  detto  beniflimo  à  dire,  che  i  monti  produce- 
nano  letterati.  Tutti  fecero  mill'offerte  à  Eugenio* 
ma  chi  più  liberal  in  quefto  fi  moftraflefù  D.  Chi* 
'fciotccchc  gli  difle ..  Certo ,  fratel  Capraro  >che-» 
s'io  mi  trouafli  in  povlibilità  di  poter  comincia- 
re qualche  ventura,  hor  bora  mi  metterci  in  canti* 
mino,perchcvoi l'haueffi  buona, ch'io  cauerei  del 
JMona(tcrjo  (  doue  fenza  dubbio  alcuno  .deuc  (lare 
contra  Tua  voglia  )  keandraà  di fperto  dell' Abadcf- 
fa  e  di  quanti  volcflero  (tubarlo  5  &  ve  la  metterci 
nelle  voftrc  roani,  affinchè  faceffi  dì  lei  quel  tanto, 
che  piacerle  alle  voftrc  voglie  5  ©demando  però  le 
leggi  della  Caualleria  ,  che  comandano ,  chea  mi- 
fu  ria  Donzella  fi  faccia  torto  ;  fc  bcnWpcrq  in 
Dio  f  che  nonh'abbia  à  poter  tanto  la  forza  d  vxu 
maligno  incantatore  „  che  non  pò  (fa  più  »  quella  d 
vrfaltro  incantatore  megli,©  inclinato  ,  e  per  alino- 
la io  vi  prometto  il  mio  fauor,  &  aiuto  ?  come  nv 
obligalamia  profcilionc?  il  cui  fine  non  è  altro» 
Pane  Prima.  Vu  ch« 
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che  aiutar  gl'opprcfli ,  e  dar  foccorfo  a  bifognofi  » 
il  Capraro  fi  mcflfc  à  guardarlo,  Se  vedendo  ch'egli 
haueua  si  mal  Iiabito ,  <5c  brutta  luchcra,  retto  ma* 
rauigliato ,  e  domandò  al  Barbiere „  che  gì*  era  ac- 
canto ,  Signoré,chc  huomo  è  que(to>chc  ha  sì  bel- 
la vita ,  e  parla  in  quella  forma  ?■  Chi  volere  voi  eh* 
ci  fia  >  nipote  il  Barbiere  ,  fenoli  il  Gran  Don  Chi- 
feiotte  della  Mancia  disfattor  di  aggrauij  5  addriz- 
asator  di  torri ,  il  refugio  delle  Donzelle,  lo  fpauco- 
to  de  Giganti,  &  il  trionfa tor  delle  battaglie  ì  que* 
Ito  s'affo  mi  glia  rifpofe  il  Capraro  à  q  nello  ,  che  di* 
cono  fi  legge  ne'bbri  de'Caualicri  erranti  che  face- 
nano  tutte  quefte  cole  che  V.S.  dice  di  queft'huo- 
mo  ,'fe  ben'io  tengo  per  me»  ò  che  V.  &  burli  >  o 
ch'egli  fia  vn  poco  feemo  di  ceruello  *  Tu  lei  vn-» 
grandi/lìmo  manigoldonc»diffe  allhoraD.Chifciot* 
te  ,  e  tu  fei  lo  fccmo  ,  e  V  infenfato ,  eh'  io  (òri  più 
pieno  »  che  giammai  falle  quella  puttanaccia  di  tua 
madre ,  che  d  fece  »  e  eoo  qttefta  infuriata  collera 
acchiappò  vn  pane  ,che  haueua  dinanzi ,  e  lo  tirò 
nel  mollacelo  al  Capraro  con  tanta  rabbia  ,  che  gì* 
acciaccò  quali  tutto  il  nafo  >  ma  egli  che  non  era.* 
auuezzoà  fopportar  fimiglianti  burle,  vedendoli 
così  maltrattare  fenz'hauer  ri  (petto  al  tappeto,  no 
alla  tovaglia,  ne  à  quelli  che  ttmm  mangiando  » 
montò  (opra  i  D.  Chifciotte,  e  pigliandolo  per  il 
collo  con  ambe  le  mani,rhauercbbe  infidlibilmcn* 
te  forangolato ,  fé  in  queU'iitantc  Sancio  non  falle 
compàrlò  »  e  pigliandolo  di  dietro  ,  non  i'  baudìe 
tatto  caliere  (òpra  la  menfa  fpczaando  piatti  rom- 
pendo bicchieri,  fpargendo,e  confondendo  quan- 
to v'era  fopra  *  D.Chifciotte  che  fi  vedde  libero  an- 
dò 
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dò  Cubito  i  fallar  addoffo  ai  Capraro  ,  il  quale  ha* 
uendo  il  vìto  »  che  tutto  gli  fcianguiqauaÀ  vcdeo- 
dofi  pefto  co'calci  di  Sancio,  andana  carpone  per 
veder sVi  potcua  pigliar  qualche  coltello  di  tauola 
per  far  qualche  fanguinofa  vendetta,ma  il  Canoni- 
co »  &  il  Pienano  Io  tennero  >  &  il  Barbiere  fece  in 
snodo  ,  che  il  Capraro  fi  mefie  (otto  D.  Chi  (ciotte 
fopra  il  quale  diluuiòsi  gran  numero  di  fgr.ugnoni 
che  dal  vifo  del  pouerCaualicro  pioueua  tanto  fan- 
guc,comedalfuo.  11  Canonico, &  il  Barbiero 
feoppiauano  delle  rifa  ,i  Birri  faltauano  di  conten- 
to', e  gi'actizzauan  l'vn  l'altro  come  fi  (noi  fare  à 
cani ,  quando  s'adirano  :  (blamente  Sancia  Panza 
fi  difperaua  perche  non  fi  potcua  fiaccale  da  vn  Ter 
uitor  del  Canonico ,  che  lo  teneua,acciò  non  4q&* 
aiuto  al  fiio  padrone  .  Stando  finalmente  tutti  ixu 
fefia  ,  e  giubilo  fuorché  quelli  due  ,che  fi  picchia- 
nano  »  vdiron  vn  fuon  sì  niello  d'vna  tromba ,  che 
fece  voltare  il  vifo  verfo  doue  gli  pareua  di  /entir- 
lo  ;  ma  nifluno  fi  turbò  tanto  à  vdirlo ,  come  Don 
Chisciotte  il  quale  fc  ben  fiaua  fono  il  Capraro, 
con  fuo  gran  difgufìo ,  e  pigiato  in  maniera  ch'ei  fc 
pc .potcua  contentare ,  gli  ditte ,  Fratello  diauolo ,, 
che  non  è  potàbile  che  tu  fia  altro »  poiché  hai  ha» 
unto  valor  e  forze ,  da  fugge  ttar  le  mie  ,  ti  prego  ì 
voler  far  tregua  »  /blamente  per  vn'hora,  perche  il 
funcfto  mono  di  quella  tromba,chc  ne'noftri orec- 
chi rimbomba,  parcelle  mi  chiami  à  qualche  nuo- 
«a  ventura .  Jl  Capraro  eh'  era  già  tacco  di  dare , 
e  di  toccarne  lo  Jafciò  fubito»  e  D-Chifciotte  fi  riz- 
izò  in  piedi  voltandoci  v-erfo  doue  fi  fentiua  il  fùo- 
no,  e  vedde  in  vn  iubito ,  che  giù  per.vna1  fpiaggja. 

V  u    3  caui-  ' 
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calauano  molti  huomini  vediti  di  bianco  i  guifa  dì 
Battuti ,  &  era  la  cagione ,  che  quell'anno,  il  Cielo 
haucua  negare  alla  terra  ,  la  fu  a  rugiada,  &  in  ogni 
Iuogodi  quc'contorni  fi  faccuano  procctfìoni,prc- 
ghicre,  e  discipline,  domandando  à  Dio,  che  aprif- 
fe  le  mani  della  Aia  roifericordia  ,  ftcerTc  pioucrej  e 
per  quefto  fine ,  la  gente  d'  vii  Conrado ,  clic  non 
era  di  quiui  troppo  lontano ,  andau'in  proceflìone' 
à  vn  deuoro  Tabernacolo ,  che  era  in  vna  collina^ 
di  quella  vaile.  OXÌ  hi  (ciotte,  che  veddegii  ttraua» 
uagantihabiti  de  Battuti  >  lenza  ricordarli,  ch'ei  lo 
potcu'hauer  vifto  molt'altre  volte  ,  (i  credette  che 
iufle  cola  di  ventura ,  e  che  à  lui  fola  toccato  >  co» 
me  à  Caualicro  errante  »  il  ternaria?  e  gli  confermò 
più  quella  immaginazione,  il  peniate,  chevn'Jm- 
maghicene  porrauauo,ve(ì:ita  da  bruno  fu  (Te  qual- 
che principal  Signora,  che  queVnanigoIdi,  &  info» 
knn  malandrini  menatoro  per  forza  ;  oc  cHcndoti 
niellò  quello  in  feria  »  incontinente  andò  per  Hon, 
amante  >  che:  andana  olire  di  lì  palceudo  ,  leuando- 
gli  dairarcionc  la  briglia  ,  eh  targa ,  &  in  vn  bar- 
ter  d'occhio  l'infrenò,,  e  facendoti  dare  la  fu  a  fpada 
à  Sancio  ,  montò  fopra  Ronzinante ,  &  imbracciò 
la  targa  dicendo  ad  alta  voce  d  tutti  qnci  ch'erao.» 
prefetti .  Adelfo,  valorosa  compagnia,  vedrete  di 
quanta  importanza  0a>  Tetterei  al  mondo  Caualic» 
ri  ,  che  prole/fin  Tortine  delTcr tante  Caualleria»»  , 
Flora  dico ,  vedrete  nella  liberti  di  quella  buona-» 
Signora  ,  che  quiui  menano  prigioniera,  fé  s'hanno 
da  (limare  i  Caualicri  erranti ,  e  detto  qucfto,acco* 
iìò  ben  (  Ridico  così  per  parer  pie  proprio  »  )  le  calca- 
gna  4  lUmsdname ,  perche  non  haucua  /-pioni,  &  à 

intcjr* 


DM  ZI  A   MANCIA.  &77 

interrotto  galoppo  (perche  in  tutta  quefta  vera  hi- 
ftoria  non  il  leggeche  Ronzinante  faccia  mai  car- 
riera feguita  )  andò  ad  incontrarli  con  i  Battuti,  lo 
ben'il  Fieuano  ,  il  Canonico  >  &  il  Barbiere  ancte- 
ron  alla  volta  Ala  per  tenerlo  j   ma  non  gli  rù  polli- 
bile,  ne  tampoco  fu ron  baltanti  à  farlo  tornar  in- 
dietro ,  le  voci  che  Sancioglidaua  dicendo  .  Douc 
va  Signor  D.Chifciotte,  che  dia  tiorba  ella  nel  cor- 
po, che  l'incitino  à  ire  contra  la  noto  te  Cattolica? 
auucrtifca  bene ,  poueraccio  me  ,  che  quella  à  vnìt 
proceflione  di  Batmtì,c  chcjquella  Signora  chepor- 
tano  fopra  la  barella  e  vi\'  Ioimagin  Canta»  guardi 
ben  Signore  quello  ch'ei  fa',  che  per  quefta  volta  fi 
può  dire  che  non  è  rutt'oro  quel  che  riluce.  Sancio 
s'affaticò  in  vano ,  perche  il  fuo  padrone  andana  si 
riiòhuo  per  arriuar  ad  dolio  ii  (  Jj>tti  per  bora  bafli  dir 
tosi  «  )  gì  incaminati ,  e  liberar  la  Signora  veftita  da 
bruno  >ch'ei  non  vói  parolaie  benché  l'hauelle  (en- 
tità >  non  farebbe  tornato  à\  dietro,fc  il  Uè  glicl'ha» 
ueile  comandato .  Giurile  dunque  alla  proceflione, 
e  fermò  Ronzinante  chehaueuagià  voglia  di  «po- 
tarli vn  poco ,  e  con  turbata,  e  roca  voce  dirle.  Voi 
altri,  che  fode  per  non  efì'cr  buoni  coprite  il  volto, 
atti  ndere ,  &  ascoltate  quello  »  che  dir  vi  voglio .  I 
primijche  li  fermaOero  iuron  quclli,chcporrauanó 
la  barella  »  &  vno  de'quattto  Preti,  che  cantammo, 
vedendo  la  tona  lucheradi  D.Chifeiottc  »  la  ma- 
grezza di  Ronzinante,  &  altre  ridicolo!!*  circuitoti- 
sscgli  nipote  dicendo  .  Fratello  fc  ci  vuol  dir  nien- 
te uicacclo  prettamente,  perche  quelli  fratelli  fi  va- 
no icoiticando  con  le  diicipline  »  e  non  polliamo  » 
ne  anch' è  douere  trattenerci  à  (entir  cos'alena*  »  le 
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■però  non  fu  fife  si  breue  »  che  ti  finirle  in  due  parole* 

iu  vna  lo  finirò  replicò  D.Chifciotcc  »  &  è  quello» 
cjie  horhora  liberiate  quella  bella  Signora  Jc  cui  la* 
crime ,  e  metto  Sembiante  dando  manifeifo indizio 
chela  meniate  conerà  Aia  voglia >  e  che  gì'  hauiate 
rateo »  qualche  noubii  torto,  oc  io  9  che  imi  nato  ai 
mondo  per  disfare  dm  il  fopruG,  non  pernietterò 
in  a.iodo4lcuno,ehe  patì?,. ne  anche  vn  paflfoinnan- 
%'ute prima  non  gii  fidà>Iabtàtnati  hbertà,che  me* 
rita  ;  Tutti  quelli  che  vdiron  dir  quelle  cole d  D. 
Chiiciortc  s'auucder  Cubito  ch'cidoucu'cflerqual? 
che  pazzo ,  ecominciaron  à  ricerca  più  potere  »  il 
cui  tifo  fu  caufa,  .che  D*Chitciotce  entraffe  più  uu 
■yailigia; polche  lenza  ùr  altre parolc>stodcrando  la 
ijpada,  andò  impetuofameure  alla  volta  della  ba* 
iella  j  vno  di  quelli>eliela  porrauano  iafc'iandóan- 
dare  il  peto  à  iuoi  compagini  andò  incontro à  Don 
Chhciotte  alzando  vna  forcing ó  baffone  col  qua! 
reggeua  la  barella  »  intanto  eh'ei  fì  ripoikua»  e  ruc- 
ucudo  io  cuYvna  gran  coltellata  *  che  D*  Chifciou 
te  gii  tirò ,  gliela  diuiib  in  due  pania  e  con  i'vltimo 
tronco  »  die  gli  rimale  in  mano  dette  vm  si  terribjl 
colpo  à  D.Cnilclotrc  iopra  vna  (pali*  »  dall'  niellò 
Iato  della  ipadà»clic  non  potendo  difenderlo  là  tai> 
■ga  conerà,  villana  forza ,  il  poucr  D.ChJIcioitecfcU 
ae  in  terra*  ma  la  ih  ente  concio .  Sancio  Paniche 
■anfana  pcratriuarlo  »  vedendolo  caduto^cominciò 
i  brauar  colui .  che  gli  daua  »  dicendo  j-  che  noju» 
gli  delle  più  battoliate,  perche  gl'era,  vn  poucr'Ga* 
Lpilicro  incarnato  »  che  in  tutto  il  tempo  della  vita 
iiia  non  haue'ua  fatto  male  d  veruno  :  ma  quello  » 
ehe  fece  fermarci  vilkìio  noufutonle  brauace'di 


BEILA  MANCIA.  m 

Sancio,  ma  il  vedere  the  D.Chifciotte  non  fi  W¥ 
caria,  ne  co'picdi,ne  con  lcmaoijc  cOsiiCredendo d 
haucrlo  ammalato  fi  legò  predamele  la  vclte  M. 
«intòlac  fi  meCTe  à  fuggire  per  quella  campagna  * 
com'vn  caprio.  Già  in  quello  arrìuaron  tuttvquci- 
li  della  compagnia  di  D.Chifeiottedou,egliltatua,c 
tnaflìmamentc  quelli  della  proceifionc  ,  che,  gli 
veddero  andar  cdrrendoi  è  con  effi  i  birri  con  i  fuoi 
archibufi  *  hebberò  paura  di  qualche  mai  fucceflo* 
e  fi  mederò  attorno  alla  barella  >  &  alzafi  cappuc- 
ci^ impugnando  le  difcìplinc # &  i  Preuie  viti 
ttauan'afpettando  l'affalto  3  con  determinazione,  di 
difenderli,  k  anco  d'offendere  le  hauefler  potuto ,  i 
iuoi  contrari)  ;  mala  Fortuna  fi  portò  meglio  di 
quello  »  dì'cfft  penfau ano ,  perche Sancio  non  feo 
altro»  che  gettarti  iopra  il  corpo  dclfuo  padrone* 
credendo  ch'ei  fuffe  morto  > -e  fece  fopr'  «flb  il  più 
dolente;  <£  ridjcoldfo  pianto  del  mondo ..  11  Picua- 
no  fu  cònbfcmto  da  veltro  Pieuano,  che  óra  nel- 
la proceffione ,  la  cai  concicela  mitigò  il  conce- 
pino 'timore  de  d'Uefa,  uadtonl „■■  li  primo  Pieuano, 
diflc  in  poche  parole  al  fecondo:  rhumore  diD» 
Chifciottcc  cosi  egli ,  com'anco  tutta  la  turba  de 
Battuti  andò  à  vedere  fé  il  pouerCaualierd  era  pal- 
laio i  miglior  vita  »e  fentiron©  chtfSàncioPànssa» 
verfando  da  gl'occhi  vn  mar  di  lacrime  diccua.O 
fiore  della  Caualleria  »  che  con  vna"  ibi  baflotiauu. 
hai  terminato  il  corfo  de  tuoi  beneflpefi  antico  ho- 
norc  del  tuo  lignaggio  splendor1»  e  gloria  di  tutta 
la  Mancia^  meoii  tutto  il  Mondo,ilqual  reftaii- 
4o  pritao  d'vn  par  tuo  *  rimarrà  pieno  di  nulfótto- 
ri  fcaza  patirà  d'eflergaftìgati  delle  lue  ftirtanccrK!: 
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ò  liberale  più  di  tutti  gl'Aleffandri ,  poiché  per  fo* 

10  otto  meli  di  feruitù  m'haueua  dato  la  miglior' 
Ifoia  »  che  il  Mar  cigne  »  e  circonda  5  o  humilecon 
i  fuperbi,<5c  arrogante  coti  gl'humiliitcntator  dì  pe- 
ricoli ,  fòpportatof  d'affronti ,  innamorato  kùziu 
caufa>imitaror  dc'buonl  *  gaftigo  dc'cattiuX  nimico 
de'gaglioffi  »  in  fine  Caualicro  errante»  che  è  quant' 
ihumanamentedir  fi  puole.  Con  le  voci*  e  gemiti 
di  Saneio,D.Chifciotte  0  «ìfenti  eia  prima  parola» 
ch'ei  dicefse  fu  »  Colui,  che  viuc  affeme  da  voi  do!» 
ciffima  Dulcinea,  à  maggior  miferie  di  quefte  iìì 
/oggetto .  Aiutami  Sancio  fedele  »  à  montar  fopra 
li  carro  incantato*  ch'io  non  mi  fento  da  poter  (tri*' 
jgnerla  Telia  di  Ronzinante  »  perche  ho  quella  {pal- 
la »  tutta,  ic-ùnq tuffata .  lo  v'aiuterò  di  buona  vo- 
.glia  Signor  mio»d(pofe  Sancio  >  e  ritorniamocene 
al  pae/e  in  compagnia  di  quefti  Signori»chc  decele- 
rano il  fuo  bene  »  .&  ini  darem' ordine  d' vfeir  viV 
altra  volta  in  campagna  »  e  dì  far  qualche  imprefa 
che  ci  dia  più  credito  »  e  più  fama  *  Tu  dici  beniffi* 
moi  Sancio  rìfpofc  D*Chifciotte>  e  farà  fauiamen- 
tc  fatto  in  lasciar  paf&r  q  aedo  mal  influito  dello 
ftelie  »  che  hor  predomina  *  11  Canonico ,  il  Pìcua- 
110, &  il  Barbìer  glidifeo  che  batterebbe  fatto 
molto  bene  a  effeguir  quello  ch'ai  diccua»  e  cosief- 
iendofi  pigliato  grande  fpaflò  della  femplicitàdi 
Sancio  Pahza ,  pò  fero  D*  Chifciotte  fui  carro  nell' 
ifteffo  modo  di  prima  «  La  procefiìone  li  rimclTe  in 
prdine>c  feguitò  il- fuo  viaggio.  Il  Capraro  fi  liccn* 
riè  da  tutti  »  i  birri  non  vollero  andar  piti  oltre,  & 
il  Pieuanoglidette  quel  tanto,  che  glifi  doueua* 

11  Canonico  diffe  ai  Pieuano  *  che  gli  dcis"  auuifo 
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ddfucceabdiD.Chifciottcs'ei  guariua  della  fug 
pazzia  ,o  purcs'ei  fi manteneua  concita,  e co«t>i» 
quello  pigliò  commiato.e  feguitò  il  Aio  comincia- 
to cammino.  Finalrneare  ognfvn  fi  diuifc,&  allora^ 
tanò,  rimanendo  folo  ,  il  Pieuano ,  il  Barbiere ,  D. 
Chlfciotte,Panza,&  il  buon  Ronzinante  che  flaua 
apportando  con  gran  pazienzia  tuffo  quello ,  che 
faaueua  villo ,  com'il  Tuo  padrone  .  Il  carradore  at* 
tacco i  fuoi  buoi  >&  accomodò  D.Chifciottc  fopra 
vnìCaftcl  di  fieno  >  e  con  la  Tua  (olirà  flemma  fece 
la  ftrada  i  che  piacqne.al  Pieuano ,  ed;  lì  à  fa  gior* 
ni  giunterò  al  paefe  di  D.Chìfciotte  dou'entrarorxa 
fui  bel  mezzo  giorno  ,  che  s'abbattè  à  eflcr  di  ■  Do- 
menica^, tutta  u  gente  ftaua  in  piazza  »  per  mezzo 
della  quale  attraverso  il  carrodi  D.Chifciotte,ogn- 
vno  andò  alla  voltaci  elfo»  per  vedere  he  co  fa  Vera 
e  quando  veddero  che  era  il  fuo  compatriotto  »  ri- 
oiafcro  marauigliati ,  &  vn  ragazzo  corfe  finito  a 
dar  la  nuoua  alla  Tua  ferua  »  alla  fua  nipote ,  diccn* 
4ogli  ,  che  il  fuo  Signore  ,  &  il  fuo  zio  veruna  ma- 
geo  *  e  macilente»  diftefo  fopra  vn  falcio  di  fieno  m 
vn  Carro  di  buoi .  Non  fi.  pàtria  mai  dire  le  grida, 
che  alzatoti  le  due  buone  Signore  s  i  mollaccioni, 
che  li  dettero,  le  maladizioni ,  che  di  nuouo  man- 
daron'à  maladcijti  libri  dif  Caualleria  ,c  tutto^que- 
fio  fi  rirtouò  quando  Ci  veddero  entrar  in  cala  D. 
ChifciottcSciicendoqucftcnuouc  delta  arano 
corle  ancor'à  vederlo  la  moglie  dì  Sancio  Panza_*  » 
che  haucua  già  Caputo ,  che  era  andato  à  fcruitlo  cu 
Scudiero  »  c-quand'ella  vedde  Sancirla  prima  cola» 
che  gli  domandale  fò,fe  l'Alino  ftaua  bene?  Sancio 
le  rifpofcch'cgli  ftaua  meglio  del  luo  padrone.  LUn 
r  gra- 
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graziato  fra  Ùìo  ii/pòs'clla,che  tanto  ben  m'hi  fat- 
to 5  ma  direra'hora  di  grazia  amico  mio  ,.  che  cola 
hauete  voi  portato  dalle  voftre  kodicnc?  che  gam* 
uvarrind  ni  haucte  voi  arrecato  $  doue  fono  le  fcar* 

pettine  per  i  votisi  figliuoli  ?  Io  non  t' ho  arrecato 
iwflbnc  eli  quefìe  cofe  moglie  mia ,  dille  Sancio  j Te 

■bene  n'ho  portate  di  q  uclle  ài  più  rilieuo  *  e 'di  più 
importanza  *0  qucftu  mi  piace  rifpofirlà. moglie ■;. 
inoltratemi  amico  mio*-  quatte  che  voi  dite  che  fo- 
no di  più  rilievo  ■*  e  di  m'ciggior  valore*  ch'io  le  vo- 
glio vedere .»  per  far  rallegrai quello  mio  aiorc,che 
si  afflitto  ?  e  fconfolató  è  flato  io  tutti  quelli  fccoli 
«iella  Sottra  lontanare  •  Io  te  le  mofirerd  .poi  mo- 
glie mia  *  q  uando  faremo  in  caf a  dille  Panza,  e  per 
hora  ftà  contenta,  che  fé  i  Dio  piace  the  vn'altriu 
volta  ci  mettiamo  in  viaggio  per  cercar  le  venture 
tu  mi  vedrai  predo»  Conte  ò  Gouernàtor  d'vn'ilo- 
l'a  »  e  non  d  Wlfoia  ordinaria  >  .ma  delle  .  migliori , 
ehe  fi  poffiui  trottare  in-  terra  ferma .  Al  Ciclo  piac* 
eia  »  che  cosi  ila  marito'  mio  »  ch'io  vi  so  dire ,  thè 
n'hauiamo  dibifogno  ;  ma  ditemi  4ì  grazia  »  dio 
vuol  fignifìcar  quello ,  che  voi  dite  d1  Uòk>  ch*io' 
non  l'intèndo  ?  Il  mele  non  è  per  la  bocca  dcll'Afi* 
no»  voglio  inferire»  che  quelle  cole  non  fondai 
ogn'vnò  rifpofe  Sahcio  9  tu  Io  vedrai  moglie  mio-* 
quando  fia  tempo  »  $c  anco  ti  marauiglieraià  ien«* 
tirti  dare  della  Signorìa  per  il  capo ,  da  tuoi  vallai- 
li ..  Che  dite  voi  5ancio,di  Sigttoria,d1/òle»c  di  var- 
iali) ?  riipoie  Tereia  Panza,  che  cosi  fi  chiamaiia*  la 
moglie  di  Sancio  ì  benché  non*  fuflcr  parenti$mft-* 
perche  della  Mancia  vfano  le  mogli  pigliare  il  cala- 
to de  lor  mariti  »  Notiti  pigliai*  arfonno  Terela  per 
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foper  ogni  co  fa  dosi  in  vii  Cubito,  battiti,  che  quib- 
lo  »  ch'io  dico  è  verismo ,  e  cuciti  la  bocca»  Ti  dF 
rò  folamcnt*  di  paflb»  che  non  0  troua  colpii 
guflola  al  mondo  ,  come  l'efler  vn'huomo,  hoitt}f 
rato  Scudiero  d'vfi  Canaliero  errante ,  -«creator  di 
venture  ;è  ben  fe/ro,che là  maggior  fatte  di  qudifc 
che  0  trottano  »  non  nete§n  Si  buone»  come  la  pci> 
(om  vorebbe,  poiché  di  cento  »  che  s'incontrano  » 
le  nouantanoue  foglion  eiUt  iluiftre»  Io  losopet 
efpcdenza»  pel-che  in  alcune  fono  ft.no  sbalzato  co 
vna  coperta »  &  in  altre  »  bcniflimo  tallonato  i  ma 
non  citante  quello  è  vna  bella  còla  ,  afpetrar  ì  fttc- 
cenl  »  attraucf fahdò  monti,  cercando  felue  »  cale- 
ttando fupi  »  vìtftUftdo  cartelli  >  Se  alloggiando  irui 
hófteric  à  fuo  beneplacito  lenza  pagate»nè,puK  vii 
tìuàariftaccio.  Tutto  qttcfto  ragionamento  fcco, 
SancioPanzadTcrèfa -Pania  ina  moglie»  intanto 
che  la  fcrua,c  la  oijpote  di  D.  Ghifeiotte  gfandarot* 
incontro  »  lo  fpógliaroao  >  e  Io  mederò  nell'antico 
letto .  Hsjli  le  guarda  Uà  con  gl'occhi  ftorti  „  e.  mai 
potette  iapere dou'ei  fi  fuflc.  Il  Fieuano  ditte alla-» 
nipote  ,'  ch'ella  faec'Cìc  tutte  le  corale  regali  poi- 
fìbili  al  fuo  zìo ,  e  che  fìeOè  auuertita ,  che  va  altra 
volta  non  gli  /cappa (Te,  raccontandogli  quanto  gt 
era  bifora to  fiire,  per  rimenarlo  àcaia ■.  Qm  al»< 
xqù  di  nuoua  tutte à due  ie  Arida  »  qui  fi  nnoiia* 
ron  le  maledizioni  de  libri  di  Cavalleria,  quido- 
iijanclaron al  Ciclo»  the  fprofondaflc  nri  cenuro 
deirabiflb  gl'Autori  di  tante  bugi*»  edt  .tatui  Jpro* 
politi  *  Elleno  finalmente  reltarott  coniatele  con 
paura  di  non  perder  vn'ajjra  volta  il  fuo  padrone  >■ 
trio  j  fubitocJiVri  fufle  vnpòco  migliorato,  e -gì. 
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I «te  ru  enne  ap plinto  »  come  te  l'afp et ta uà do  .  Ma  l' 
Autore  di  quella  hiftoria  *  fé  bea  con  ogni  diligen- 
za, e  carioiltà  ha  cercato  di  ritrouar  le.  prodezzo 
-che  p.Chifcioft.c  fece  .nella  fila  terza  pellegrinazio- 
ne »*  con  tutto  ciò  non  ha  potuto  trouar  memoria 
:di, ni fluna >  almanco  »  in  fcritture  autentiche  ;  la  fa- 
.  aia  Solamente  ha  (erbato  nelle  memorie  della  Ma- 
cia che  D*Chi(ciotte  la  terza  volta.,  ch'egli  vici  di 
«afa  3  fcn'andò  à  Saragozza  »  doue  fi  ritrotiò  à  vna 
gran,  gioftra  9  che  fi  reco  in  quella  bella  Città  >  k 
itti  fece  colè  degne  ad  fuo  valorce  buon  giudizio* 
ne  potette  fapcr  cos'alcuna  dei  tuo  line»  &  in  tea» 
zìoncane  l'ha uercb.be  jfaputo  ie  la  buona  fortenon 
gl'hauefle  muffo  innanzi»  vn  vecchio  medico  >  che 
Jbaueua  in  fuo  potere  vna  eaffetta,  di  piombo ,  che 
per  quanto  difle,  fu  trouaco  inondamenti  reuma* 
li  d'vn  tabemaeolo,che  Onftautaua»neila  qual  cai* 
ietta  iterati  trotiatc  certe  cartapecore  icrkteeoru 
lettere  Godendola  in  veni  Cafìigliani>chcraeeoti* 
tauano  moke  delie  (uè  prodezze»  e  dauan  contezza 
della  bellezza  di  Dulcinea  del  Tobofo,  della  figura 
di  Ilonzinanre,della  fedeltà  di  Sancì o  Panza»  e  del- 
la fcpoituradcll'iflkflo  DXhi/ekme,  con  dirlereuri 
epitaffi  ,  6c  Elogij  della  fu  a  vita,e  coilumiJ-  quel- 
Jhche  (i  potcron  leggere',  e  cauare  in  netto  furoru 
jquefli,chequiponeil  fidcdnjno  rt. li  ture  di  quella 
«uoua»&  inaudita  hiltori.uii  qual  Autore  no  vuol' 
altro  da  qucÌlU*hela  leggeranno  per  premio  delie 
$ran£atiche,ehe  ha  fatto  in  cercarci  mueiiigaro 
■rutti  gl'archiui  Manceghi  per  mandarla  in  lucere* 
«011  che  gii  diano  l' iifetì'o  eredito ,  ebei  prudenti 
kiojion  date  i  libri  ili  Cauailcria  ,che  iòn  così  ben 
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rianimi  dal  mondo,  che  con  cjuefto  fi  terrà '-per., 
contento ,  e  fodisfatto  »  e  s'animerà  per  eduarne  e 
cercarne  dell'altre,  fé  non  cosi  vere,  almanco  di 
tanta  inuenzionc ,  cpaflàtempò .  Le  prime  parola 
ch'erano  fcrittc  nella  carta  pecora,che  fi  trouó  nel- 
la cadetta  di  piombo ,  erano  qtiefle . 

Gì*  Accademici  dell'Argani affiglia  Terra  dclIaL» 
Mancia,  in -Vita»  e  morte  del  vaiorofo  Don  Chi- 
feiotte  della  Mancia.  Hoc  fmpfemit  * 

Il  Monìcongo  Accademico  dell' Argamaflrglia» 
alla  iepoltura  di  Don  Chiiciotte» 

EPITAFFIO- 

JEl  Catmtrueno  qne  adornò  la  Manciù 

De  mas  defpoìos  que  Jafon  de  Creta ,  \ 

JEl  Iuycìo  quo  mito  U  velcta 

Aguda  >  donde  fmra  me'lor ,  ancha  * 
JEl  braco  ,  qua  fu  fuma ,  tanto  en  f ancha 

J>he  llegò  del  Catay  hitjìa  Gaeta 

La  muftì  mas  horrenda  y  mas  difereta 

JQuc  granò  ver fos  en  bron%inea  pfaniha  . 
El  que  ac idla  dcxò  los  Amadiffes 

T  cn  muy  poqmto  à  Galaores  tutto 

Ejlrìuando  en  fu  &mor  y  bi%ar  ria , 
JBl  que  hì%o  vallar  los  Belìanìfei 
'  A  quel  que  en  Ronzinante  errando  anduuo  > 

Tazfiickaxodefttlofafria  * 


De- 


4u     dòn  oMìSttòrr  b 

■  .i>cl  Paniaguado  Accademico  dell"  ArgamaflJ* 

.  0m  .  In  httdem  Dulcinea  del  Tohfù  »  > 

S    O    N    B    T    T    0. 

.$Jla  qm  veti  de  tùfirù  m$ndong<tdo 
Alta  de  pechos  y  attentati  bmfo 
£s  Dulcinea  Meyna  del  Tobofi* 
De  quieti  fue  Dm  JHuixote  aficionado, 

pìsò  por  ella  el  vrto  y  otto  Udo 

De  la  gran  Sierra  negra  j  elfamofo 
Campa  de  Montici ,  hafta  ci  hermrofi 
Lìmo  de  Atan  )%ie%  à  pie  tyeanfudo  „ 

(Culpa  de  Rm^ìmnte  )  ò  dura  eflrella  » 
,^ue  efia  Mancherà  Dama  9  y  efte  imìfl$ 
andante  C melerò  en  t/ertiosa&os  ; 

JÌUdexò  mur fende  He  fif  bella 

X  eU  dunque  queda  en  marmo  les  efirì&o 
JSto  fudo  kuyr  de  Jww ,  irasy  engatios  » 

l>cl  Cajjricsiofo  difcrcriffwmo  Accademico  dell* 
Argamafliglia*  in  lode  di  Rooduantc  Cauallo  di 
,  ipon  Chi/ciotte  della  Mancia  . 

S   -O    H    B    T    T    0> 

Mn  elfiltmfo  tmm  dìmantino  » 
J$Me  con  fangrìentas  plmas  bmlk  Mane 

JFreneim  »  et  Manekgo^fmfiandam 
Tremola  con  esfitem  peltgtim  » 
Cuelga  la*  arttiasy  el  a^eroftuo 
Cm  qm  éjìmw  *  affmk  »  ra',a  y  parte  « 

(Nueum 
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(Numas  proe^as  )  pero  ìnuentael  forte 

Vn  nusuo  ejìiìo  a\me$o  falcidino  • 
Tfi  de  fu  Amadis  fé  preda  Gaute 

Por  cuyos  brauos  decendientes  Gwn 

TrìunfòmilveqssyfufamaenfiiMhg? 
Oy  a  Jj>trìxote  le  corona  el  Auh 

Di  Betona  prefide  ,  y  del  fé  pmìé 

Mas  que  Gaula  ni  Grecia  U  alta  M<wé4 . 

Del  Burlatore  Accademico  ArgamaflSgttefe  a-» 
SaacioPanza. 

S    O    N    E    ITO, 

Smbo  Pan^a  es  aqueftt  en  cuerpo  chico 
Però  grande  en  valor ,  milagro  efimno  » 
Efcudcto  mas  fimpley  fin  erigano, 
jH>ue muo  cimando os j uro, y certifico  * 

De  fcr  eondeno  ejlutm  en  vntantico 
Sino  fé  comuraran  mfudmo^ 
Infoimela*  y  agramos  del  tacmo 
Siglo  j,  quo  aun  no  perdonm  4  vn  Imtkf . 

Sobreel  attdauo ,  conperdonfe  mknte 
Mffhr  mcwfo  efeudero  tras  el  manto 
Cauallo  Ronzinante  y  tras  fu  dmno  f 

0  vanas  efperancas  de  la  gente 
.  Como  paflais  con  promoter  defeamo  , 
T  al  fin  parali  cn  lomhra  en  huomo  ,  m  fuàk  » 

Del  Caccìadiauolo  Accademico  dclPArgamaffi- 
glia ,  nella  fepoltura  dì  Don  Chifciottc> 

EPI- 


as    '■/■*> 0,tf'; 'cjitsc TO-tSMt     '-.■ 

*  :  '    ..,  'e   P.  1  T    A'  ,F,  F   t:0;.- ■'  '^ 

jquìyazeelCaudim 

Mìm  molidoy  mai  andante  *  /.."',, 

Jqwen  lleuò  Ronzinante  *  v  " 

\  Por  vnó'y  atro  fenderò,  ■  •,."•...':"■ 

Sìwcbo Panni el Ma)*dero. i.  ■ 

T a^  tambien  $mto ad 

Éfcttdero  elmo*  fui,        '    m  '         ■■■  ;: 

g^c  wò  e/  <r*N>  rfc  efittdero  • 

Del  TicchctrocchcÀccadffmico  del  P  A  rgamaflì- 
glia*nclla  fepolmra  di  Dulcinea  del  Toboiò  « 

Ve   p  i  x  r  f  f.  i  o.  ■•■   ; 

itopo/ic  <i#»i  Dulcinea  » 

T  aunqtte  de  cavms  tollì%4 

la  bolnio  m  polito  y  ceni%4  "  | 

Zamuemejpanuhkyfm* 
3?utt  de  mitica  ratea  »  ' 

T  tu»*  affomos  de  ima 

Del  gran 'j^mxottc  fuc  llama  » 

X 'fuegiana  de  fu  Jldm. 

Qucfti  furor*  i  verfliche  fi  poteton leggere;  gì* 
altri  per  eOer  Ic-ictrcrcimarlatCjfi  dettero  à  vn  Ac-, 

*  cademteo  9  accio  per  congetture  gli  dichiarane  *  Si 
■diccela»  l'ha  fatto  con  Jfùa  gran  diligenza  e  fatica» 
oche  ha  animo  di  mandarl'in  luce*  eoo  /jperanz«u. 

della  Terza  Pellegrinazione  di  Don  Chi  {'dotte  *    . 

■  F    I    N    £ . 


(  '  '  ,0ué&Me.     /ari*  *+-&'<-}?' 
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